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FVGGILOZrO 

DI  TOMASO  COSTO 

Diuifoinotto  giornate, 

OrE  DA  OTTO  GENTILHFOMINÌ 
e  due  Donne  fi  ragiona  delle 


Malizie  di  fcm  ine,  e  trafciua- 

gini  di  mariti . 
Sciochezze  di  diuerfì» 
Detti  arguti  • 
Fatti  piaccuoli ,  e  ridicoli . 


Maluagità  punite. 
Ingnnni  marauigliofi 
Detti  notabili. 
Fatt'  notabili,  & 
cfl'cmplari . 


^^Con  molte  belltjfime  femenXe  dijrrauifftmi  Autori^ 

I  che  tirano  il  lor  fenfo  à  woraltta  . 

<|  E  COK  TRE  COPIOSISSIME  TAVOLE  L'VNA 
delle  Pcrlbne,  c  de  gli  Autori  citati  neirOpcra,raltra  del  conte- 
nuto deilenouelle.e  la  terza  delle fentenze già  dette. 


IN  VENETIA, 


M.  DC  xtii: 
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ALLILLVSTRISS 

tT  ECCELLENTISS. 

S  I  G  N  ORE. 

ILSìG.  MATTEO  Di  CAPOA, 
Principe  di  Conca>Contc  di  Palena,&:c 

Dd  Hjdgio  ccUatcral  con  figlio ,  t  per  la  CM^ieHd 
CatulLa  Grande  ammiraglio  nel  ^gno 
di  't{/>poli. 

VESTA  miaprofeffionc 
llluftrirs.  &  Ecc,  Signore  » 
ch'è  d'induftriarmi  intor- 
no ali'honorato  mefticro 
de'libri,mi  coftringe  quafi 
ogniannoafar  lughi  viag 
gi  da  quefta  mia  fcliaffi- 
ma  patria  a  diuerle principali cuià  d'Italia, 
nelle  quali ,  oltre  al  guadagno  de'denari, 
me  Tempre  accaduto  farne  vn  migliore, 
ch'è  ftata  lamicitia  di  pcrfone  lettera'  e.  vir- 
tuofe,c  di  bello  ingegno,  dalle  quali  ho  cer 

a    a  caro 
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cato  con  ogni  mezo  poflIbiIe,c  per  lor'ho- 
nore ,  e  per  mio  profitto ,  di  hauer  qualche  ! 
bella  opera  degna  di  ftampa  ,  non  facendo 
però  elettione,eccettoche  di  quelle.che  mi 
fuflero  parure  tali.  Ora  l'an no pa (Tata, ch'io 
mitrouai  perla  già  detta  caufa  in  Napoli, 
godei (peffola  conuerfatione  del  Sig. To- 
mafo  Cofto,da  gli  honorati  ftiidue  dal  feli- 
ce ingegno  del  quale  ho  canato  in  molti  an 
ni ,  ch'io  ho  amicitia  e  feruità  feco ,  alcuni 
parti, che  dati  da  me  per  mezo  delle  (lampe 
in  luce,  fono  ftati  molto  accetti  al  mondo . 
Ala  fra  gli  altri  hebbi  allqra  notitiadella  pre 
fente  opera  (tanipatas*in  Napoli, comeche 
io  J'haueffi  veduta  molto  prima ,  éffendo  a 
penna, e  defiderato  di  ftamparla  inVenetia: 
ma  per  non  sò  che  giufte  caufe  ,  che  mouea 
la  fua  mente,non  potè  cópiacermene.Cen- 
liderando  io  dunque,  che  non  effendofi  di- 
uulgata  altrouc ,  che  per  Napoli ,  era  poco 
meno,  che  s'ella  non  fi  fuffe  ancora  ftampa- 
ta,  cd'informatomi  da  diuerfi  librari  di  Na- 
poli,efler  riufcita  accettiffima ,  e  vendibile, 
mi  diliberai ,  fapendo  farne  cofa  grata  all*- 
Auttore  di  riftaparla  qua  in  Venetia,  accio- 
chc  conforme  al  fuo  merito  godefle  Ccome 
fpero,  che  goderà)  il  già  per  tanti  fecoli  in- 
oecchiato  priuilegio  di  quefte  famcfe  ftam 
pe  ch'è  di  diuuigarfi  per  tutta  Italia,  &:an» 

che 
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che  fuori.  Nè  tacerò,ch'io  mi  glorio  di  pe- 
cr  meritar  titolo  di  giuditiofo,  poiché  da 
principio,ch*io  vidi  quefto  libro  a  penna,  g 
jquanto  mi  fu  conceduto  dalla  cortefia  del- 
TAutore ,  mi  piacque  tanto ,  cominciando 
jdal  titolo,  ch*io  mene  inuaghij  fuor  di  mo- 
ido,  e  lo  giudicai  e  per  Tinuenticne  >  e  per  li 
cocetti,c  perla  lingua,e  perlo  ftile,  e  lopr*a 
^  tutto  per  la  breuiia  (cofa  oggi  tanto  grata  al 
le  genti  )degno  d'eflcr  letto  da  ogni  galan  t- 
huomo.  Rifolutonii  del  modo,  ch'io  ho  det 
to,feci  inftaza  all' Auttore,  che  lo  dedicalTe 
a  qualche  gi  à  Signore,ilche  per  molto  ch*io 
ne'l  pregaffi ,  non  volle  mai  concedermi,  si 
come  liberalmente  mi cócedetti  il  farlo  io. 
E  perche  m'hebbi  a  trattener  molto  in  Na- 
poli,oue  mi  occorreua  elTer  feco  affai  foùea 
te, mi  fouuiene,che  irouadolo  più  volte  oc- 
cupato ,  come  Segretario,  ne  i  negotij  della 
^Grancorte  dell' Ammira  glia  to,hebbi  fpeffo 
'occafione  d'interrogarlo  delleffere,  e  delle 
qualità  di  V- Ecc. come  difuo  benefattore,e 
me  ne  ragionò  di  forte ,  ch'io  reftai  non  me 
Ideila  fua  bótà,&:  affettione  verfo  di  lei>  che 
delle  tante  c  sì  lodate  parti  di  V.Eccmaraui 
igliato.Impcroche  lafciandoftarc  le  gran  co 
fe,ch  egli  mi  diffe  dellantichiffima  ,  &:  illu- 
iftriffima  cafa  di  Capoa  5  della  quaFè fama  > 
jc'habbiahauut  origine  dai  Re  Normanni  ^ 

a    s  con 
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c6  haucr  dominato  la  gran  Città  di  Capoa  j 
e  fisa ,  che  per  trecento  anni  continoui  se 
mantenuta  Tempre  riguardeuole,e grande, 
e  di  ricchezze ,  e  di  titoli,  e  di  ftati,e  d'huo- 
inìni  vaJorpfi  &:  illuftri  nclTarme:  dirò  (olo 
per  quanto  la  memoria  mi  leruiràjdi  quelle 
coCti  che  mi  raccontaua  della  perfona  di  V. 
Bcc.  Lodauala  e^is  di  iplendidczza,renden 
do  di  CIO  infaltibii  teitimoRianza  la  grande 
e  fiorita  famiglia  (per  non  dir  corte)  ch'ella 
tiene  del  continuo  »  nel  che  dUanza  di  gràn 
lunga  ogni  altro  Signore  in  Napoli,aggiun 
gendouifi  la  marauigliofa  argéteria,e  le  ric- 
Chiffime  e  rare  rapezzaric,  con  gli  altri  mo- 
bili>ch'ella  ha.  Parlauanfii  della  Tua  liberali* 
tà  vfata  vcrfo  perfonc  nobili  »  e  bifognofe , 
con  notabili,  e  nondimeno  paiefi  a  pochi 
lomme  di  denari.  Deiraffabilità,c  cortefia , 
fe  ne  iodauano>oltre  a  lui,tutti  i  cortigiani , 
e  gli  altri  chepraticauanoin  cotefta córte. 
Produceu ami  anche  per  Tegno  dilla  fua  ma 
gnanimità  il  dimenticarfi  l'ingratitudine 
vTatale  da  alcuni  bcncfficiati  da  V.  Ecc.  con 
beneficarli  di  nuouo  ,  e  paflando  alle  cofe 
dell'Ammiragliato, mi  moftiò  con  molte 
ragioni, eh  ella  non  mirando  piintoa  baflcz 
zadi  guadagrìo,  attédeuafolo  ad  inalzar  le 
prerogatiue  di  sì  grande  officio  al  proprio 
lor  colmo ,  come  già  è  fama  fin  quà ,  che  a 

quc- 
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cft  hora  habbla  fatto .  Ma  che  dirò  deììt 
arauigliofa  cognitione  di  tante  belJc  fcjc- 
2e(riDgolar  cofaa'tcmpi  d  oggi  in  Signore) 
he  mi  contaua  trcuatfi  in  V.  Ecc.  e  di  reto- 
ca,e  di  pocfia,  e  d'jftoric,c  di  geometria,  e 
di  matematica,  e  di  teologia ,  moftrando  in 
tutte  sì  gran  viuaciti  d'ingegno,  e  tanta  me 
monade  gmditio,ch  e  vnoftuporc>  Che  del 
gufto,ch  ella  ha  di  pittura>di  fcoitura,  c  d*ar 
chitettuia?  E  che  in  fomma  dcJIa  difciplina 
del  cauaicare,e  dei  maneggiarqual  fu  oglia 
lortedatme  conucnientea  Caualiere  con 
tanta  maeftria,chenon  è  chi  rauanz:7A  tut 
te  quefte  doti  aggifigena  eglj,  quafi  per  fue-- 
gelio.il  trouarfi  V.  Ecc.  accompagnata  d' v- 
na  moghcqnal  eJa  Ecccllcntiffitna  Signo- 
ra  Donna  Giouanna  Pacecca  Zunica  di/cen 
dente^da  i  Conti  di  Mirandi,  la  nobiltà  de* 
quali  fi  vanta  oggi  in  Ifpagnahauér  hanut  o 
rig/ne da  i  Redi  Nauarra  :  oltreché  ella  or- 
nando con  Ja  bontà  e  fantftà  deYuoi  cortu- 
mi  le  maniere,  che  ha  degne  dVna  tanta  Si- 
gnora  :  fi  rende  a  tutte  la  Irredi  Napoli  esc- 
plariflima  :  e  già  con  altri  fìghuoii  (c  le  rcfa 
feconda  dd  Signor  Conticino  di  Pa lena,il- 
qualcin  queftì  luoi  teneri  anni  alUuato fot 
to  la  feuera  difciplma  di  tal  madre ,  porge  a 
turti  Iperanza  di  non  douer  tralignai  punto 
a  luoiiodatiffimi  progenitori .  Quelle,  c 

a   4  molte 
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i^rtòlte  alfre  còlc/diel  Sig.Cc^fto  mi  dicea  di  ] 
V.  Ecc.  mi  formarono  vnsì  viuo  ritrarrò  di  ] 
ki  nella  idea  >  ch'io  mi  rifolTi  fin  d'allora  di 
moltrarle  qualche  fegno  della  mia  diuotio-'  { 
ne ,  e  giudicando  la  preiente  opera  molto  a 
propofixo,  gliene  ho  fatto  libero dono,ccr- 
tificandomi,che  V.  Eccoion  fe  ne  Idegnerà, 
venendole  >  benché  dx  baffa  6c  vmihffima 
periona  3  da  luogo  così  lontano,  e  da  vn  ani 
mo  cofi  puro,e  fincero.quarè  il  mio.H  qua- 
do  anche  ciò  non  baftaflc,  fpero  che  i  meri- 
tile la  ieruitù  dell' Autore  a  ppreflb  di  V.  Ec- 
ccU.fuppliranno  ad  ogni  mio  difettose  man 
camcnto;  è  quell'opera ,  arrichita  del  gran 
nome  di  lei>  comparirà  nel  teatro  del  mon« 
do  vie  più  ardita  baldanzofa,  e  bella .  Con 
che  a  V*  Ecc.  vmilmente  inchinandomi  »  re- 
do pregandole  dal  Cieio  ogni  felicità  • 
DaVenetiaa24*  di  Marzo  lóoo. 


Diy.  Eccellenza  lllaftrifiima . 
Vmiiilsimo,i^afEettionatiB.fetuitore«. 

Barezzo  Barezzi» 


A'Lct 
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LETTORI. 


F  c/f  r  0  è  manìftUo  a  ciafcuno  il 
dannopIJiYno'S^io  douexp  fuggire  5  con 
mtTjp^^òy  che  oneftie  non  punto  bia^^ 
ftnKUoli  fieno  ;  tantom*  rendo  infletè 
rocche  la  fatica.aUaqi^ale  mi  fon  rntf" 
J^ifOydebbaejfereachmnque  vorrà  vederla,  non  poco 
iì]i^t^riita,  e  che  in  ejfo, quello  t ffetto  afare  hàbbi^iyche  da. 
tnif  iaceuole ,  ed  efempUr  leT^^ione  fi  pnlfpcrare .  Sò 
bene.che  ci  faranno  di  quelli  yiqi*alis*noJfi  da  un  cerfo 
dio per  lor  propria  e  naturai  malediXj^ione  radicato 
ne  i  lor  cuori ,  cercheranno  con  miUe  calunnie  di  lace- 
varia  :  aquefìitalifidiceyCh'tUafi  manda  conqutU 
la  Ubertà  fuori.con  laqud  fi  fuol  mandare  innocente 
vittima  al  facrificio  y  accioche  si  come  chi  uorrà  con 
\  humanot  benigno  occhio  mirarla  pcfia  e  traHuUar^ 
\  féne,e  cauarne  anche  qualche  fruttOyCOsX  volendo  efji 
:  morderla  col  dente  dtU  oéoyVi  fi  sfoghino  a  tutto  pa^ 
\  floyed  a  voglia  loro.  I mptroch e  potrebbe  lor  fo  fin- 
trauenire ,  come  a  quei  cagnacci  arrabbiati ,  che  con 
paxxa  furia  lanciando  fi  addoffo  ad  vn  huornOy  cht^ 
hsbbia  lafpada  in  mano  mofirano^acciecati  da  quel^ 
la  lor  canina  rabbia ,  di  volerla  fi  qua  fi  ingoiare ,  & 
alla  fine  i  miferifi  trouan  pur  da  quclferrOy  e  dal  fu 
Yor  dtfe  Hejfi  mortalmente  feriti  e  fcannati .  fMa, 
lafciado  cofioro  dapart€,comc  indegni  d'annouerarfi 
fra  huomini,dic9  agli  altri  queHo efferyn  Qondim^- 
'  tQ 
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to  il  'Parìe  cofe,  cioè  di  Facexie,di  CMottì,  e  dì  Va- 
ueUe^che  da  otto  Gentilhuomini^e  da  due  Donne  rac- 
cqntate  cagionarono  e  in  ibi  le  raccontò,  ed  in  chi  lt^ 
ydì  quel  buono  t  fitto, che  io  mi  fon  pnfiippofio^  che 
fcritte  ora  da  me  dMiano  in  altrui  leg^endóle  pari- 
mente cagionare .  Si  vedranno  altresì  micbitn  e  di 
Senten'^e.ediViouetbi,  e  di  qualche  beÙo  efiempìo 
cauato  dainUme,  oue  a  cobro.che  ledifirtofent  pa- 
rtVoccafme dinanzi  Efihauutofopra  tutte riguar 
do  a  non  por  bocca  a  cofe  faire  ne  ape tfone  religio fe  , 
come  alcuni irriuerenremente hduer  fatto  ftveggo^ 
no,  parendo  loro  non  poter  fi  diletti  l*  orecchio  altrui 
finTia  ciò pernÌT^ofimente  fjre .  Quefh  raunan^ji 
dunque,  di  cofe ,  quaimfaUta  di  vme  erbucce,  crede- 
rò ,  ch'ella  h abbia  non  poco  a  difettare ,  e  per  loòuon 
condimento, che  uiè,  m  qualche  pam  a  giouarè  ;  im- 
per  oche  ri  ft  dipingono  m  va^ijmo  li  Le  àrute:^X!^  de'' 
vitti, e  lefciagute  e  mi  ferie,  che  a  coloro  ne  aumngo-^ 
no  y\iquati  aqutlUfi  danno  :  ^  all'incontro  vi  ft  ac* 
cennano  le  virtuofe  e  buone  operaT^ioni ,  &  il  bfntLt» 
che  chilt^f^nericeue.  Si tfona peròil curiofoietto. 
re  à  non  mirar  tanto  leggendo  qatiropera  alla  ridico 
lofà  cort€C€Ìa,:€jiiànco  ali  a  ^  ioutuole  Joiian^a  di  lei , 

utriocke  tniiemt  col  dilato  ei  vm^a  anco  a  trarncl 
qaahht  frutto. 


TA- 
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TAVOLA 

DI  TVTTE  LE 

PERSONE 

MENTOVATE 

DE  GLI  ^VTOB^I  ^TT  EST  jlT  1 
nel  FuggiloT^o. 

-^fif^^^^V^  Gefilao  Re  di  Laccdcmonia  con  AnuN 
f  JSStì^^K  cida  a  car.3  36.Con  Scric  fonte  452.  C  o" 
^'^^k)^^^^  Tuoi  figliuoli     vn fanìtgtiaic  .  550 
,.1 1  B^J^J  Esortino  da  S  fta,con  Tlmp^  radere.  41 

A  IrtUfidro  d' Arezzo,  con  vn  Tuo  compagno.  205 
ì  AicflTandro  M^anocon  Diogene  Ci  ìico.  y>6 
\  AicfTandro  Roffetd  ,  rd  vn  j»alant*huomo .       1 85 

ÌAlcfTìo  Impcrador  di  Gcftanunopoli  innamoraro 
delia  cognata.  4i<» 
4  Alfonf  )  d*Ara<4ona  il  prinio ,  Re  di  Napoli ,  con  vn 
T  ì  foldato.  185X00  vn  ,  che  II  lub*  vn  vafo  d'oro, 
r  ]  4(Jo.  Con  vn  faceto. 463.  C*^"  vna  dom>a  Tauia . 
pi    52  2.*Convn  maldicente  5,8.  Suoi  detti noti*biIù 

Alf^nfoD^uoloMarchcfc del Vajfto, coni  Innpcri- 

i  dorè.  j8(J.f87 
Ambirciadorrauaiolo,c6 ''agente  d'un  B.  u  ne  2X 
An  bafciador  Turco  con  vn  Cauallcr  Fra.»c*orr.  58 
Ajiibaliiador  Veneziano  > Con  vn  Principe  barbato 


carte 


Atnbi- 
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TAVOLA 

Ambiziofo  incontentabile.     -  437 
Andrea  Doria^,cpl  Conte  Filippo.448 .  Gon  vn  pilo- 
•ta.4i5^.Con  vétcmcratio.      /  45^ 
Andronico  Còrincno  Grcro,c  Tuo  detto.  19^ 
Angelo  pQlizianOjC fua  fcntenzat  dc'malcdici.  1 85> 
Anfaldo  de  Gritnaldi  con  vn  Fràmingo .  578 
Antalcida.con  AgcfilaoRedi  Laccdcmonio.  336 
Antigono  Re  di  Macedonia, con  Eumene  610  •  Con 
fuoi  r0Idati.j4p.Su0  detto  del  fuggir  della  batta- 
glia. i84.Suerirpoftc  a  dncdimarnde.  ^"76 
Antioco  primole  fao  amore  con  fa  matrigna.  418 
Antioco  V.C  fuo  cognome  d*Epimanc .  ^6^ 
Ait^onio  Dauolo.c  fuoi  d«tti  arguti .    1  fS-i  16.187 
Àntomo  da  Leua,  col  Marcbcfc  del  Vafto .  44<J 
Antonio  Doria  con  vn  comito .  i  ic 

Antuono  conta d>no,con  Cecco  di  LofFredc-     1 40 
Arcamene  Caualiere,con  la  Caflfandta .  1 8^ 

Archiloco,c  fuonotabi'l  detto .  37 
Archita  e  fiio  precetto  51 5 

Arciucfcouo,fuocapcllano,c  creati.  j^4 
Ariofto, efuc fentenze.13  37.101.335.34^.3^0.483  , 
ArioftonidCjC  fuo  detto.  3? 
Ari/^otilc,è  fue  fcnt.  ijG  1^3.1»^. 227.2 68. 3 34.341 
54^.371.39^.427  43o.437.44j.45^.458.4^2  46pf 
4^2  483  48(>  489.302.527.3  50. f84.5&7 . 
Affaffinac  fua  intrepidezza  andanido  a  morire.  1 24 


Auaro.c  foo  detto  dcirEpulIone .  18 1 

Auaro ,  col  fuo  canfcfforc .  455^ 

Auarocon  alcuni  compagni, 5cvn'oftc .  240 

Auicenna  cfua  autoritii  dcirimaginatiua.  97 
Autor  dVn*opcra  ir>titolata  Bombarda»  c  detro  d'vn 

galanc*liuomo.  222. 

Autor  di  tre  fonciti ,  con  vn  fuo  amico .  *  ^5 


Autor 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


DÈLIE  T£I{S071E. 

tótor modcrno,cfuoi detti n cubili.  4^5.5^1.574 


484 

^47 
561 


fi 

3 Arb«'oinRomt,  con  alcuni  citCAdini, 
lUrbicrc,  con  Oionifio  Tiranno . 
Ba»caiaoIo impaziente  ,c  certi  gioaani . 
Bargiaccafctiiodcl  Cardinal  dc'Mcdici. 
Barone  cacciatore,. con  vn  niouanallo. 
Baronc,chc  vuol  prender  moglic,c  fuo  Fiiofofo. 3  5^ 
Barone  ricco,  cfua  moglie  baftarda.  /j; 
Bartolomea  da  Siena  con  certi  giouani.  177 
Beccaio  StciHano,foldaco  SpagnuoIo,loroaraata,e'J 
padre  d'elTa.  179 
^Bembo,con  vno  fcrrttore  ignorante.!  54.Sue  fentcn- 
ze.  31^.551 
Bcr^iardino  da  Perugia  col  figliaolo ,  &  vn  Capita- 
no. 281 
Bernardo  Ferrarefc,  con  vn  medico.  1 1 8 

jjBcrenice  fcmina  con  vn  fabro .  471, 
^lBertoldocontadino,con  vno  amante  e  Pamaca.  294 
BiantcFilofofo  ,efuafcflt.  150 
fiifcaglinixon  vn  contadino,  moglie,  e  figlia.  355 
Buccarciojcfucfcnt.  4i.i  51.^45. 150.35z.559 
Boccore.fuogiudicio.  254 

©oezi  o,c  fuefen.  I  o^.  1  (J7 . 1 7  5 . 1 8 1 . 1 5)7.45  4.4(»  1 . 50^ 
ffionfacio.  ^^7 

Bottegaiojefua  graziofa  rifpofta  a  vn  Spagniioi.i  i  l 
iBottegaio  burlato  da  vn  brigante .  4 1  (5 

3Buonctto'Modoncrc,efuo  detto  del  morire.  45 
©uta  Pretore  ,  e  Tiberio  Cefare . 

C 

CAcciatore,  con  vn  fuo  figliuolo  ingrato- 
Calaurcfc  aftutoi  con  vn  Palermitano. 


44 


Ca»- 
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Calaurcfiafi  diiu  in  vn»  torre  Uà  cullili.  IZ4 
Calzolaio, ton  l^-pa  Lronc.  47* 
Cambifc  &vu  G  udiccingiufto.  254 
CamctitTf  Caliun  fc  covna  tiintc  Spagnuola.  165 
Camillo pignatcllo,cfùod  Ilo nctabiic^  49* 
Campino  Vcr»-ncfc,c»jii  vna  vecchia,  c  figlia .  i9 
Capuano  di  fanti  (uo  m  ito .  513 
Catacal  la  lmperad>  re,  con  fila  matrigna  .  \s>$ 
cardinal  Saluiati ,  col  Re  di  Francia .  440 
cardinal  Farne fc,  con  vnc  ftud>anic  rciocco.  ^4 
cardinal  dc'Mcdici,coni'  Bargiaccafaofcruo.  36I 
Cardito  ,cScriannocontadini.  4^9 
cario  V./mpttador  con  vncontadino.i6<J.Suodct» 
ro  per  lo  Duca  di  Sadonia  prefo  ,  168.  con  Ago- 
ftin  da  Sc(ra.4i.col  Marchcfc  del  Vafto.  jS/ 
Carlo  Re  di  Francia,con  Rollonc  Normano.  1 1 7 
ca ronda  ,  e  fua  marauigliofa  legge .  321 
caflfandra,  con  filo  manto,  c  tre  amanti .  iS 
catone  ad  gouerno  di  Sardigna.  j  o.Suo  detto  nota- 
t>ilc.  io^ 
caiialliero  dalle  tcfte  di  verdura .  »  9$ 

caualler  f  ranciofo  ,  con  fua  figliuola  non  conofciu- 

ta.  ^o<> 
caualicro  Spagnuoloambit»ofo  mottegiato.  25 1 
C^uallii  ro  Spagnuolo.con  vn  librato  Bolognefc,  1  j  2 
caualliao  Spagnuolo  poucro  e  prudente  ,  con  fuo 

padre  arrogantr,  5H 
c  cchm  dai  cicciorana.  «07 
cecco|rKniPcfcaminaio,efuograziofodetto.  15^2 

cencio  Gambacom,  ch'cfpcnmcnta  il  detto d'vn  fa- 
me. .  5ÌÌ 
^enco  lanaiuolo,con  due  %oi  figUooli .  ni 
ccfarr,cfuoidcitief  mpiari.  AS9'597 
chcriwCu  ghiotto,  vn  prete  ^almt'huomo.    ;  .i^^i 

Chi- 
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577 

2(>4 

83 
308 


DELLE  VE^^SOT^E. 
hilone  Laccdcmonico,  c  fuoi  dctii.    ' .5<>3  ) 71 
icco  Loffredo^,  con  VI)  con  radino,  104 
-cronccon  vn  Tao  amico.481.  Sucfcn.  57.208.222. 
400.423.^8^. 
irò  Re  di  Pcrfia,  con  crcfo  Re  di  Lidia, 
elia,  con  Guido  Tuo  amante, 
ola  artifta>con  vn  Signor  titolato  • 
Lionello,  con  vn  fantaccino . 
coltcllatorc poltrone, e  fuo  detto  ridicolo , 
.  co  I  u  me  I  la  iC  fuo  <lctto. 

compare  inuitato  a deilnare  da  vna contadina .  i  $ 
comito,eiua  fcioccaxifpoftaal  Signor  Antonio  Do 

120 

comedo  Boiognefe  con  vn  fuo  nimico .  308 

contadina  aftuta  in  fatisfarcvn  iegàtp'del  manto, 
cai. 

contadina  c'I  marito  col  Re  di  Francia  .  351 
icontadina  e  due  truffatori  ^xhe  le  furano  1  afino. 

*  -408  ' 

lOI 

A97 
«I 
^5S 
17^ 
14S 


car. 


contadina  e*l  marito  de*  fiinpuintccì . 
contadina  fauia  col  Conte  di  Sanualentino. 
contadina  Tofcana,  con  vn  fuo  compare, 
contadini  Ber^amafchi ,  coi  Podc  ftà . 
contadino  di  Napoli,  con  alcuni  foreftieri . 
contadinoa(luco>  col  Poderi  di  Peruggia. 
contadino^efua  ri(pofta  notabile  ad  vn  figliuol  d'vn 
Dottore.  ^c>^ 
contadino, con  vn  Podeftà  di  Chiauarì .  y  i 

contadino ,  e  contadina  d'un  gatto,  e  d'vn  bue.   3  8 
;contadioo,fua  rirpofta  à  Lorenzo,  cGo(ìmo4c'Mc- 
dici.  tyo 
'Contadino  auaro  dVn  bue  •  1  j  o 

xontadino  malato  gratiofo*  s>^ 
'  ?contadino,e  fuo  ville .  485 

con- 
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r  ji  V  0  i  u 

C«ntadinodiucnrato  marinaio. 
Cóntadino  Gcnoucfcc  fua  rifpofta  arguta  t  Iacopo 

Lomellinì.  I^S 
Contadino,  e  fuo  detto  a  Carlo  V. 
C6radino,chc  porta  due  capretti  ad  vn  Giudice.i  21 
Contadinelloda  Vornio,con  vn  mcdico,c  la  mogli© 

car.  23 
Conte  di  Sanualentino  con  vna  contadina.  486 
Con  vngentiihuomo Capuano  .  J95 
Come  deirAnguillara,  clìiomarinaio .  118 
Conte  da  Landriano  Col  Doria.  197 
Contcfa  di  nobiltà  fra  vn  foldato,  vn  letterato,  &  vn 

ricco.  481 
Conrt  (fa  di  Muro,  e  fiio  d^tto  degnanti'.  501 
Conteffa  di  Sanualentino ,  e  fuoi  detti  della  caccia . 

car.  505 
Conucrfp  Benedettino  e  fuo  detto .  457' 
Cornelia  mìa dre  de' Gracchi  ,con  vna  gentildonna 

Capuana.  470 
Corrado  Genoiicfccon Tua  moglie  e  ia fcrua.  i  Jf4 
Cortcfr,  cb'figliaoli ,  &  vno  amico .  5-45' 
Cortigiano  con  vna  dama.  15* 
Cortigiano  faceto  ,  che  burla  vn'altro.  35^8 
Conftanzada  Scio  fuo  padrc,madre,éM  ffatcIlo.^o^ 
CrefoRediLidia,cor»GjfoRediPerfia.  5^ 
erano  Principe  de*Bulgari,  con  l'imperador  di  Co- 
'  ftantinopgli.  ^58 

D 

D^mone,c  Pitia  con  Diomfio  Tiranno.  514 
Dante. e  Tot  rifpofta  a  vno  fchernitoro.188.  fuc 

(irntenze.  5>ó.  J15  4+i445-4;<^* 

D.^itote,che  fifaluaincolload  vnprct« .  14^' 

Debitore,  che  vccella  il  creditore.  41  (5^ 

Degno,  huomo  fomplicc  .  77 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


^_tnoaho,c  fuoi  detti.  84. 1 

jcnatdc,  efao  detto.  i  e  2, 

S^?!"^.^^^**^^"''  iS2.184.474 


'ipdoro  Sicolo ,  ^2^, 
ino  dal  Garbo  Fiorentino,  con  vn  baleftricro.  179 
.f,ol  Duca  di  Milano.  447 
^  jpciczian  o  JmpcrjuJorc,c  fuo  detto.        ,    49  % 
)|ogrnc Cinico,  concerti  importuni.  1^0.  Convn 
balcftriero  i7^.Con  Alc^ffandro  Magno  .  ic6 
piogene  Laerzio,.  ® 

Ònc,c  Tua  fenfcnza .  j 
OMgi  gelofo  con  fu*  foglie.  30 
/loniiio  Tiranno^con  due  Pittagorici.  J14.C0I  btr- 
bjcre.;6o.Con  vn  pedante.  c^i 
;oni/ì.o  Alicaxnaflco,  ^  fuo  detto .  40 
qnna  amata  da  vn  Veneziano ,  e  foa  rifpofta  al  fa- 
miglio di  quello  ^2,9 
jontìSL  prudcnte,col  Re  AJfonfo.  r  11 

Donna  cafta,  epoi  ipudica.cóvngalafbuomo.^dQ 
Donna  Ignobile  :  ma  fauia  e  ricca ,  con  vnfno  figli- 

Donna  Jicenziofa,  e  fuo  detto;  47Ì 

Donna  poucra^con  vna  ricca.  i^i 

i^onna  Spagnuolacon  vn  ragazzo.  14^ 

Vonne  Pcrfianc ,  e  lor  atto  co*  mariti.  *  8k 

iJonne  Romane  ingannate  da  vn  fanciullo,  ai1 

m^onne  Sparranc,e  lor  detti  notabili. 

Dottore  ,con  gentilhuomini  Napolitaai .  144 

jDottor  mordacele  gcntildona  in  Napoli .  148 

Ui^ortore  chcmandala  moglie  a'bagni,  perche  in- 
grauidi.  *^ 

tBottore,c  foa  nTpr  ffa  ad  vn  faccio .  194 
gottor  vano  e  fciocco,c  fuoi  detti .  gi.ro? 
potore^fifaio  ppazK>,chf  truffa  Ofuo  amico.j^a 
l  b  Dot. 
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I 


r  .4  V  O  L  j£  ^ 

Dotore  dcfidcrofodifiglioli.fot  mogHe,'et  fi  fatto  ' 
Dottore  ignortntccon  vno  fcrittor  Cófentino;!  5  ) 
Dottore  di  viila  che  cótcdc  co  vn  nobile  vm(5fo.47^j  r 
Duca  d' Alcala,con  vna  Signora  vedoiia.i  JnCoI  me-Sfr! 

dicoSaggcfe. 
Duca  di  Gamcrinocon  vn fatto  .  554^1»  ^ 

Duca  diTractta,cóvn  dottorc&vn  cómeflrario.i^S^ 
Due  DóttorijCon  vn  vagabondo.  1 5ia 

£ 

ELianojCfuoidctti,  loj  4S^.j^48  j<>l*'' 

Eliodoro,efuo  detto,  550 
tmilio  Probo ,  e  fuc  fcntcnzcw  44^. 45  ì 

Ericleto  e  foo  detto  ♦  131 
EfcnnioSannita,c  fuaconfiiltl al  figliuolo.  4;^ 
Erafiftrato  medicone  Tua  accortezza  nciramor  d'Ar 

tioco.  >  4 

€f molao  Batbaro  e  fua  fcntcnza  •  59 f 

Efchilc  efuafcntenza;  220 
Eliodoro  e  fua  fentenza .  238.44^ 
Eugenio  giouane  Venezitrio  con  fbò  {^tdre.  260 
Eugenio  e  foa  rifpofta  al  Re  Antigono.  jio 
Euripidc,c  fuc  fcntcnzc.  75.3  37'4^^  :J  64 

F 

Abrizio  PignarcIIo,con  vn  gtluppo .  i6t 
Fabro  difprezzato  da  vna  mer etnea  >  e  fua  belli 
rifpo^a  a  quella.  471 
Vn'altro  fabro  fimile .  27  8 

Facchino^có  alcuni  gcntilhuomini  Napoletani.  22  f  - 
Famigliare  di  Don  Giouanni  d'Au(lria>  e  fiio  motto 
mòrda  ce.  ictf 
Famiglio  d'un  Dottore,efuo  graziofo  dubbio  al  pa- 
ratone. 204 
Famiglio  fcmplicc  e  pufillanimo,  col  padrone,c^  ni- 
mico, 11/ 

Fan- 
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X>EtlE  TEX^OlfE. 
tnciulla  fcmplice  con  fuo  padre»  c'J  marito .  f^t 
kncìufla  da  marito  arguta  >  con  la  madrc,&  vn  (^a* 
rcnte.  i6f 
anciolla  honcfta  ed  accorto ,  conynfuodifonefto 
amante .  4^7- 
Fanciullo  Romano ,  e  fuo  inganno  alla  madre.  424 
Fante  fcoftomata  col  padrone  .  ajx 
Federico  Fcitrio  Duc;l<ì*  Vtbino,  con  vn  cortigiano 
fcandalizaco  •  x^z 
Felicita  da  Siena>che  vuol  marito.  6t 
Femina  Ufciua>con  vna  vecchia,chcla  riprende.  4t 
petto  Dottor  ridicolo,c  (uo  addottoramento.  S5 
Filandro  mercatante.col  figliuolo  baftàrdo^c'l  legic 
timo.  345 
*!  Filippo  Conte,con  Andrea  Doria,  44S 
■  Filippo  Re  di  Macedonia .  55f 
\  Fiiofofo,  e  fua  relazione  di  due  mogli  ad  vn  Bai  o« 
ne* 

Filafofo  che  gitta  via  le  ricchezza .  jo5 
Fiorentini  vn  nobile,&  vnoigr.obile  arguto .     5 1 
Fiorentino  fauio ,  e  fuo  detto  dcU'atricchire .  4^x, 
Fiorentino  che  moftra  la  macchia  al  compagno.5r4 
Fccione,c  fuo  detto.  8S 
Foreftiero in  Napoli,  con  due  tagliaborfe.  40^ 
Fragaglia  bufFone,con  certi  Calaurcfi .  i^j 
Franccfco  Mufettola>con  vn  certo  Signore.  20^5^ 
Franccfco  Re  di  Francia  con  ceni  contadini j 
Fra^jccfco  Sforza  Duca  di  Milano  con  vn  l'eden 
♦  (co.  "2p 
Franco  Leonardi,con  certi  gcnrilhuomini,  e  geiitìfc 
donne,  téif 
Prate,Francefchino  fra  Turchine  Giudei .  |^if 
Frate!  li  che  ereditano  vn  bue  per  vno.  1 1  o 

orfane^  (coucrto,  c  caftigatoin  Roma ,     ^  ^64 

b  1  Galljm* 
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r  ^  r  o  t  oi 

G 

G^lant*huoaio,  che  confonde  vn  maledico.  1 4| 
r  Gilanc'haomo.con  vno  ippocrita.  xiy 
OAiant'iiaomo^chc  caftiga  la  fante  gclofa.  3  5» 
Ga!ac*huo  co  vn  Giudice  di  cafa  Quattromani  i p8 
Galeazzo  Vfj»Duca di  MiJano ,  coq  M.Dino.  447 
Garlafco  Tcdefcocol  Duca  di  Milano .  87 
Gar;^icco  Spagnuolo  con  vn  Lobmardo .  j88 
Carpar  Centanni ,  e  (ua  ventura .  541 
Geminiojèfuo  mottoa VicinioPratorc.  201 
Gccildonna  in  Napoli>con  vn  dottore  mordace.  148 

gentildonna  con  fua fcrua  impudica.  jj  i 

ctildóna.có  vn  gètilhuomodifcttofodcl  Bafo.i6x 
Gcntild.e  tua  rirpofta  mordace  ad  vn  faftidiofo.22^ 
Gentildonna  liccnziofa  e  fua  rifpofta.  47 1 

Gentildonna  vedoua, con  Jofciauo,  j(j 
Gcntild.e  monaco  parenti, burlate  davnladrp.4i^ 
Gentild.  ricca  c  caftae  poi  pouera&  impudica. 4ó5> 
Gentild.inhonefte  ,  e lor cappellano.  46^ 
Ccntilhaomini  fratclU  Ivoo  auarq ,  e  l'altro  Ubera- 

Gehtiihuomo  CaIaarefc,con  vna Signora.  145^ 
gcncilhiiomo  fuo  feruo,  &  vn  porcello,  2^4. 
gcntiihuomo  letterato,  e  fuoi  contratti  coti  vnfcr- 
.  241 
gcntilhuomo.e  fua  ftrana  carità  con  certi  carcerati . 

gentilhuomo,  co»  gli  fuoi  feruidorì .  c^j. 
getiihuoraoucc  gli  fuoi  ncmici,&  vna  matrona.  58  « 
genti Ihuomcch'èriprefo  in  picchiare  paflado.2(>i 
gentilhuomo  con  vn  motto  piaccuolc.  20J 
gentilhuomo  bugiardo  e  fuo  motto,  aitf 
gentilhuomo  fcaduto  in  prender  vaogìit  di  buoa 
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DELIE  TERRONE]. 
Gcntiihuomo  Romano  con  ?Ia  moglie &vna  don- 

Gcmiihuomo  pouero,  &  vn  mercante  con  la  Lon- 
drina .  g 

gcntiihuomo'prcfo  pcrncgromantc. 

motto  per  alcuni  ofHcUIipriua* 

45» 

15^ 
410 

li 

I5>1 
„  75 

ìSS 
158 
I5>l 
218 
281 

4^4 
494 
4P4 
495 

gio.  ^ 


ti 

jentiihuomo  auaroco'Jconfeflbre. 
ghcrardcche  motteggia  vna  donna . 
ghiotto, con  vn  atto  piaccoole. 
ghiottone  ,  con  vn  bottegaio, 
ghiotto  auaro  burlato . 
gianantonio  Lupfà  vn  maldicente, 
ii  i  gianiacopo  Sanefc  con  vn  ladro, 
"griano  grillo  con  vn  parente  poucro, 
giannina  co*l  medico . 
giannozzo,  incontentabile . 
giouanepazzojfnci  tuor  moglie . 
giouanc  Vaicnziano  codardo, 
giouanc  mclcnfoj. 
giouanc  riprcfojinfcufarfifciocco. 
giouane  altiero  riprefo  con  motto . 
giouanc  con  vn  certo  confrate . 
giouane  fcontrafattp  efuomotto. 
giouanc  amalato,  col  padre . 
giouane  co'l  dormir  con  la  moglie, 
giouane  faccto,con  Alfonfo  Re  di  Napoli  • 
giouane,  con  vn  vecchio  . 
giouane  Sparranoc  Tuo  detto, 
giouanc  con  vn  fuo  zio. 
giouanc  Greco,  e  Tua  ri fpofta , 
giouanc  prodigo  con  la  ventura . 
giouanc  difamorcuolc ,  con  due  fanciulli , 
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Tauola  delle 
Ciotiani  Bifiriglini  con  vn  contadino^ 
Giouani  sfacendati  con  alcuni  viauoli« 
Ciouanni  Daualo,con  vn'auaro. 
Giudice  auaro,  e  fuoiBotco* 
Giudice  con  li  litigann. 
Giudice,  con  vn  c'hauca  tolto  cinque  mogli . 
Giudiciodcl  Ctìiteinconofcervna  frode, 
GiurKconfuIto  acchiapato . 
Goucrnacorc  coYudditi . 
Guido  conQcliaamalìa* 
Guido  con  vn  fuo  lauoratorc, 

H 

Hlrcanogiudeo,c  fuo  clTcmpio, 
Huomo  che  fa  ccfc  da  ridere . 
Huomo  che  cadeinfciocchezza. 
Huomo  ycon  Timaginatiua* 
Huomo  addolorato,  e  fuc  parole. 
Huomo  di  mila  confcienza,  e  fua  rifpofta . 
Huomo,  co'i  bramai  ia  morte.  4  j  j.4  5^ 

Huomo>con  vuo  che  voleua  di  tuiouo  dcuencar  rie- 
co. 

Huomo  buono^con  vn  trifto . 

IAcoptnio  ,  con  la  caufa  del  terremoto.         2  j  o 
Impcrador  di  Conftantinoitoli  con  la  cognata 
a  marito  di  quella  con  la  forella  di  lui .  410 
Infermo  e  fua  piT»pofta,col  medico .  11  p 


Infingardo  romito  con  U  fame . 


78 


L 


Adricon  vn  forcAiero . 
Ladco,co*l  confcifore. 


40^ 
Ladro 
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ìadfo,  con  vn  mercante  ch'era  in  Jetro  con  It  mo- 

adro,  con  vn  raonacO;&  vna  Gentildonna .  415 
-tandro  con  la  madrc,c  fuoi  fegatori.  5 17 

cccardo  buffone, conia  moglie.  i^i 
eonc  Giudeo  fatto  Chriftiano,  conia  infazia bili- 

Liberale,  con  l'auaro 
Libraro,  e  fua  rifpofta  da  ridere . 
Litigante  e  fua  aftuzia. 
'  iuia  d*Augufto,e  fuoeflTcìrpio. 
Lombardo  faccto,co'gabclIieri. 
Lotti  fcnfalcjc  fua  rifpofìa. 
I  Luca  Sergio  in  vna  lite  • 


2t 


M 


10^ 

40  c 
164 

^91 


Accmctto,  con  dar  ad  inrender  vno  miracolo. 
 carte. 

Magnano. con  vnà  meretrice . 
Malandrinijche  contendono  tra  loro. 
Maldicente  e  fuo  motto . 
Maldicenti,  e  lor  contcfe . 
Maledico  con  alcuni  che  lo  prouocano . 
Mangione  con  vn  bottegaio .  2^1^.500  30 r 

Mangrclla  Doftore,con  vn  periglio.  ijt 
Marcantonio  Colonna ,  e  fuo  detto ,  Se  piaceuolc;^. 

M7 


za 


MarcoaurcIio,efuoeflempio. 
Marchcfe  di  San  Lucido,c  fuo  motto  : 
Marchefedel  Vafto. 
Mariano  in  configli  ridicoli . 
Marito  farnctico,ch*é  vccifo  dalla  mogi:« 


b  4  Mirite 
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r  y€  r  0  I 

M&tito  ,c  moglie  ,  co'l  far  rvno  l'officio  dell'altro, 

carte  50 

Medico  motteggiato,  coM  moticgiantc  :  1 45 

Medico ,  con  vna  Signora  .  lyS 

Medico,con  vn  dettratore .  265 

Medico  con  certedamigelle  •  ly^ 

Medico,  con  due  infermi  faceti .  288 
Melcnfo,  con  la  mog!ic,&  fuo  detto  per  li  madre(. 

carte  108 

M<ndico,e  fua  rifpoftt .  2041 
MendicojChe  reputato  fpiritato  fii  fcoperto  vbbria- 

co.  2S< 

Meretrice, con  vn  fabro.  27  J 

Mefllnefe  brauo,  che  dimanda  perdono  1 1 . 

MogIie,che  fi  duole  del  marito .  3; 

Moglie  dishonorata.  6c 

Moglie  co'l  marito  fozro.  14^ 

Moglic,e  fuo  motto  coM  marito.  205 

Moglie  odinata  )  co  l  marito .  555 

Monaco  1  cale  col  vender  certi  afìni .  ji^y 

Monna  Mea.efuoi  motti.  173.292 

Mufctola>con  vn  certo  Signore  »  loi 


N 


N Emici  che  fi  riconciliano.  552 

Nerone  concio i  congiurati  fcopcrti.  11  j 

Nobile  innamorato ,  con  vna  vii  fcmina  .  1 50 
Nobile  di  villa  ,  Cf  n  vn  Napoletano  del  popo'o  . 

carte  477 

Nobile  Sptgnuolocon  moglie  ignobile.  154 

Notaio  con  la  moglic>c  doi  Scolari  «  328 

Otta- 
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O 


Lf  TciuianoAuguftotefuoefrcmpio,  $16 


AcIre,con  doi  Tuoi  fìgliuolu  ut 
Padre  cortefcjconlifìgliuolijdifubbidientt.  541 
die,  co'l  figliuolo  tormcnctto.  53 1 

dre,co'i  figliuolo  che  gli  faccia  del  bene  per  ram- 
ina fua  •  5JI 
dronc  con  vn  famiglio .  11  f 

adronc  co'l  feruicore  in  ridicolofi  concrafli .  245 
.«adron  di  villa  >  e  fua  aftuzia ,  ^on  li  lauoracori* 
fOvcartc  Z07 
^^^adrone,con  la  fante  golofa . 
*apa,con  vn  fuo  fciocco  gendlhuomo* 
apa  Leone  con  vn  coriiggiano 
^pagalo  ,  e  fua  facezia . 
i'afqualcicon  la  moglie  nel  far  il  debito]. 
/afquillajCon  vn  fuo  lauoratorc: 
/aftorc  con  le  pecore  per  cagion  de  lupi* 
^azzo  di  ftranovmorc. 
edante,  con  vn  fciocco  documento, 
sedante  faceto  con  vn  barcaiuolo, 
diegrinocon  l'hofte. 
jerfiane,  e  loro  clfcmpio . 
•ietto  Ta'tcfi  con  popoli  d'Aragona^ 
^ilotajC  fua  rifpofta  al  Doria . 
)lcbco  Romano  e  fua  aftuzia . 
(iDluida  Spagnuoia  con  cÌAquc;amanti. 
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Pollerò  con  la  fimplicità  acccfo . 
Prelato  con  vn  nobile  bifognofo. 
Prete  querelato ,  con  alcuni  maligni .  i  ojT 

Prelàco,co  1  Theologo  e  Guardarobba .  cyjt 
Principe  Bulgaro  e  fuocffcmpio. 

Principe  Doria  ad  vn  temerario.  IL 

Principe  Tuprcmo ,  e  Tuo  detto.  ZZ  ^ 
Principale  dalla  volta  co'I  fratello,  e  Coftanza.é^ 
Pfior  Rauafchiero  e  Tua  nTpcfta, 

Procuratore  Napolitano,  con  tre  briganti .  404Ì 

PuijiIanimo,conrhonorc.  SSlS 

QViricoreruo  ,  con  l'amica  del  fuo  ptdronccar 


i 


I 


RE  Ranimiro^con  la  fimpliciti. 
Re  ma  gnanimo  con  fuo  genti  Ihaoma 
Ktuon  le  lettere. 
Re  diuerfi  ei  fuoieflr:mpi. 
Ribaldo,cfuodctto. 
Ricco  maffaio  con  ladri , 
Ricco  impouerito  con  la  liberalità  . 
Ricco  e  fuo  detto  conlarobba. 
Ricco  follecito.  con  infingardo  pouero  :  455 

Rollone  Normano  notato  di  puoca  acc  ortezza.car! 

'  re  f 

Romane  Se  vn  fanciullo       /  '  *  ^ 

Romano' con  vnbaibaro^ 

404 
Sai 


12 

4^ 

4S; 
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Senten:^€€Tmerld» 


AluUti  Cardinale, «  £ua  rifpoftaalRediFrtn* 
da.  440 

n  Lodonico  di  Francia  co^poucrì  •  5^6 
nnazaroye  fuo  detto  « 

rtOjConfuo  inganno  &  motto.  5^1 
f  to^  co'l  Duca  di  Camerino .  3^5 
rto ,  ^  foa  rifpoila  ad  vn  che  lo  voleua  cenfurare  • 


carte, 

rittorc  circa  vn  titolo  d'an'opera  • 

enocrate ,  e  fuo  ciTempio . 

Bnofontc,  e  Tucididc,e  loro  detti. 

rua,'e  fua  aduziayco'l  fuo  patrone. 

rua,con  la  padrona  . 

tuo  Chcrìco,  e  fua  ghiottoneria  « 

cruidorc  motteggiato. 

cruidorc  infingardo,con  la  fuarifpofta  ^ 

♦cruidorc  faftidito  difcrcrìre. 

ruidore  e  fuo  detto  notabile. 

icruidore  del  Daualo,  co'lDoria, 

ignora  licenziofa. 

ignora  con  vn  paggio  • 

ignora  auara  riprcfa  con  motto.^ 

ignora  che  moriu  a, e  fuo  detto. 

ignora  Donna Hieronima Colonna  j  e  fuo  motto* 
carte.  4gi 

lignota  con  vnVto  magnanimo* 
ìignorcconvn^artifta. 
^  ignote  vizioflìflimo. 
ignoro  cattiuo,  co'lconfeflbre.  3^SA$t 
ì  gnore  Camillo  Pignatcllo^  c  luo  detto  notabiliOT. 

Signore» 


504 
221 

a  SS 

440 
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TAVOLA  DEL 


ONTENVTO 

DELLE  NOVELLE 

DEL  FVGGILOZIO. 


GIORNATA  PRIMA. 

Ellaqualc  fi  ragiont  delle  malitìc,e  del- 
le trafcunggini  di  alcuni  mariti  con 
le  lor  mogli. 

Inrroduttionc  alle  orto  giornate  del 
Fuggilozio  di  Tomafo  cofto .  i 

I  j  /^"zìad'unacontadinamfadsfarevn 

1  V  morto  marito .  iS 

|#pirio  Vcionefe  accarezza  vna  vccchiare?la .  dal- 
cm  fcmp'xità  vicn  liputato  infanto  ,  con  che 

>4Handra  ftmina  burlaeg^ftiga  il  marito,  e  due 
iamanti  che  odiale  fi  gode  vii  Caualicr  Napolita- 
•no  da  lei  amato.  ,j 
ìonig!  eéiofo  della  n  oRlicpcrfouerchiacuriofi. 

di  fapcrc  fc  dia  gli  f.cefie  le  cornala  induce  a 
/*rgnine.  -  -  ~  ^* 

rugiiozio      c  D'una 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


ì  U      0  L  ^ 

Cuna  moglie  diionuiat*. 

Giaoini  gelòfo  della  moglie  e  fatto  dia  le  per  fu 
corpa  cornuto." 

lofcl.fine  d'ù  marito,  d'vna  moglie  di  mala  vita.6< 

l'a  medefima-  (r  da  lafciuamcta  i  pda  ad  fi  paggio. 5I 
Tullia  prede  vn  marito  dal  quale  crscdo  mal  (ci 
uita  viue  rollccita,c  ca(ta>ma  rimafa  vedoua  (ì 
marita  col  Tuo  fatto re,e  diuiene  tutta  iafciua. 

Nazario  gelofo  con  vn  ordine' che  lafcia  alla  m< 
gliele  cagione>che  ella  gli  faccia  leicorna. 

Rifoluta  riporta  d'una  licenziofa  (ignora. 

Rifpofta  d'vna  fanciulla  defìderofa  di  marito .  6h 

Rifpofta  d'vna  fcmina  compiacendoli  nella  propri) 
lafciuia . 

yna  moglie  fi  duole  malizioiamente  del  marito 
rito . 

Vna  vedoua  libidinofa  per  isfogarfi  (ì  fìnge  pazza 
fi  dà  in  preda  a  molti . 

Vnavèdoua  Iafciua  di  fprezzando  molti  amanti j 
piace  vn  vile  fchiauo . 

yna  femplice  rifpofta  de  vna  donna  raffrena  Tim 
portunità  de  vno  amante.  2e 

ya'altro  Dottore  per  hauer  figliuoIi,mandala  moj 
glie  a  bagni, doue  fcnza  pcrdei;ui,ne  torna  grani 
^a,e  cofidue  fue  giuméte  ed  vnafua  cagnuoIa.il 

Vn  contadinello  fimplice  foccorfo  invnfuoacct 
dente  da  vn  medico  va  di  nouo  a  trouarlo  in  cafi 
oue  in  (qa  vece ,  troua  la  moglie  che  lofoccorr^' 
meglio  del  marito.  1 

yn  dottore  no  potcdo  haucr  figliuoli, ne  incagioni 
la  moglie  ,  la  qual  (ì  fa  mgrauidar  da  vn  farro ,  & 
Querelatane  dal  marito,clla  prócaméce  (1  difédti 

Vn 
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VELIE  NÙVELIE. 

Il  Giurifconfulco  auuitrtito  i  dalla  inoglie^cbe vnt 
jgiouaoc  viene  afToluta.  éx 
Da  vagheggia  fa  che  l'amante  venga  vna  fera  in 
|cara:&  egli  per  acchiappamelo, vi  rimane  acciap 
pato,e  difonorato.  ^5 
h  Magnano  hauendofl  auanzaro' cento  feudi  gli 
J  lafcia  ad  vnapDttanau  35 
W\  Maritò,  per  fate  vna  botta  alla  moglie ,  c:  vccifo 
'1  da  lei .  33 
In  Marito,&  vna  moglie  H  conuengono  di  fàrTun 
vffìcio  dell'altro,  encrifuka  danno»  e  vergogna 
ad  amendue .  C9 

GÌ  ORNATA  SECONDA. 

«*7eIIa  qual  ragiona  delle  fciocchezaedi  diuerfi  .70 
erano  vmore  d'vn'AfTafs.  menato  alle  forche.  Ì14 
Caprone  tia  de  alconi  alfediati  in  vna  Torre  da  Cor 
Tali.  124 
Codardia,  e  fciocchezza  d'vn  giouane  volendo^ 
vendicar  d'un'tffcfa.  nj 
iifn  [Contadino  é  querelato  *  e  con  che  aftuzia  fé  na 
libera.  ^  1 

-Vn  cótadinofi  medica  ridicoIofaméte,cguarifcc.9^ 
Wn  Contadino  porta  due  capretti  ad  vn  giudice ,  li- 
fa  vna  fciocca  mari  dicclo/a  imbafciat  a.  IH 
ID'un  Dottore uano, e fcioco.  8r 
Escpio  dcirima^inaiiua,che  può  tanto  neirhuo  67 
iEfempio  del  Re  Ranimiro  a  propofito  della  fcm- 

SJ    plicita.  11^ 
|f7  Efempio  di  Roilone  normano  nato  di  poca  accor 
uzza.  1 17. 

Q    1  Efem- 
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T  Jf  V  0  l  ji 

Effcmpìo  d'una  c«»ngiura  contro  Nerone  fcouerttf 

pero  un  mal'accorto .  i 
Eflempi  o  di  due  Donne  Spa rttne . 
Di  due  Figliuoli  Tun  liberale ,  e  grato^  e  raltroaua^V 

r o  >  e  fconofccncc  vcrfo  il  padre .  1 1 1 

Duq'  Fratelli  ereditano  vn  bue  p  vno  il  primo  Io  vé-^ 

dt  c  il  ferodo  p  irrcfoluzionc  lo  lafcia  mòrire.iia 
Giannina  haucndo  il  manto  amalato, fc  nò  va  al  mei 

dice  ,  col  qual  ragionando  intende  ogni  cofa  al  1 

contrario,e  fa  molti  atti  ridicolofi .  | 
Vn  pazzo  giouane  non  vuol  moglie  ,  fe  non  rruoua 

vna  donna  con  due  cotali ,  &  vna  vcdoua  con  va 

bel  tratto  ve  Io  acchiappa.  7^ 
GrfFaria  dcvn  Venctianocaua!cando,efua  accorta 

rifpofta .  118 
GcfFcria  d'un  Tcdfifco  ributtati  dal  Duca  di  MÌI.S7 
Vn*homaCciuolo  cadutagli  vna  certa  imaginc  in  ex  K 

popcrdcla  parienzaefecofedaridcre .  7(i 
Vn'infingardo  fi  fa  romito,t  perche  l'Angelo  nonio 

vicntì  a  cibar  , Tene  ritorna  a cafa  .  78 
Vn  Librar©  Bolognrfc,  dimandatogli  vn  libro  d'un 

Caualief  SpagnuolO}non  intendere  rifponde  co- 

fe  ridicoloic .  131 
Micommctto  con  vna  caftronena  da  ad  intendere 

t  fuoi  di  hauer  fatto  vn  miracolo.  lotf 
Melenfagine  d'vn  giouane  dato  da  Tuo  padre  al  Car 

dinal  Farnefe  per  lctterato,c  rifpofta  graziofa  del 

Cardiàiale.  P4 
Vn^melenfo  guarifce  la  mog]i«,e  fi  duole  di  non  ha 

uer  fatto  lo  fteflTo  rimedio  alla  madre.  loS 
vn  Meflincfe  cóvataggio  braua  ù  forcftierodaicjHa 
ìt  afialtopoi  folOidimada  lidicoIoCim.pdono.  \\t 

Paf. 
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t>EllE  "HpVEllE. 

fqaale  fante  gcff  j  d'vn  legnaiuolo ,  ptcnJe  mpS; 
]  glie  jjcnon  trouando  via  da  far  il  dcbito,ncpnc« 
j  ga  il  macftf  o,iI  quale  gliele  infcgna.  71 
n  Paftorc  per  difendere  le  pecore  da  lupi  ne  fa  vna 
la  di  tutte,co  che  le  pde  ce  rouina  di.fe  ftcflb.f  05 
(n  Pedante,  per  dire  vna  coramarauigliora»dic« 
vna  grande  fciocchezza,muoue  nfo  e  voi  mante- 
nere ciò  che  ha  detto.  ny 
'n  Pedante  da  vno  fcocco  documento  ad  vn  figno- 
re,  e  ne  riccoe  la  condegna  rifpofta  .  8 1 

'iaccuole  addottoramento  del  Dottor  Fcfto.  %$ 
\Jn  Prete  e  querelato  d'alcuni  maligni,  i  quali  ante- 
pongono in  fuo  luogo  vn  che  rico ,  che  dal  Vica- 
rio vien  conofciutoper  bef^ialej  onde  Io  manda 
in  malhora^e  conferma  il  prete .  i  o| 

^^iaceuolc  fciocchczza  d*vn*huc  mo  fcmplicc  80 
0*sn  Pufillanimo  chcftimòpiu  lauitacherhon.88 
ella  rilpofla  del  Bembo  all'autor  d'vna  cattiua 
opera  mcftrarogli.  154 
Jlifpofta  pocoaucrca  d'vn comito. 
tPiaccuol  rirpofta  d'u  Papa  ad  vn  fciccco  gctilho.ii^ 
tóochcria  d'ùcótadino,  che  (ì  volle  fare  marin.i  f 
'  iJciocchczza  de  un  da  Cicciorana.  1 07 

Ridicolofa  fciocchezza  d'vra contadina,  che ba« 
uendo  perduti  alcuni  fanguinacci ,  ne  incagicna 
rafino  di  fuo  marito .  loi 
^  idicolofo  parer  d'vnDottorcitcrno  ad  uN  pa.iJI 
Aciochezza  d'vn  cherico  dimandato  Degno .  77 
ìJempIicità  d'vnrale,che  d'hucmo  priuato  era «fce- 
fo  a  gran  dignità.  7| 
'  Semplicità  d'vn  famiglio  menato  dal  Padrone  con 

S ero  al  nemico*  it$ 
c   3  Teme- 
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T  ^  y  0  L  jt 

Tcmcnta>ofciocchczz*  d'alcuni  fptgnuoli,e  Io 

Tirante:  deHdera  partir  fi  da  qucfto  mondo ,  ma  ve 
nend  o  a  morte  ficonfcffa,  c  prega  il  confcflor 
che  lip»arli  de  altro  che  di  morire .  1 1; 

Sciocca  fcufa  d*vn  giouanc  riprcfo  di  tre  Sonetti  di 
fettofi  da  lui  fatti.  |^ 

Sciocco  vanto  d*vn  foldato  il  quale  viene  motteggi 
codalfratel'io .  i» 

GIORNATA  TERZA. 
Nella  quale  (1  ragiona  de*  deeri  piaceuoH  ^  &  arguti 

di  diuerfi .  i^] 
Accortezza  d'vno  Ambafciadore  Cauaiuolo  in  lo 

dar  lafaa  patria.  n 
Accortezza  di  Papa  Leone  alla  fciocca  richicft 

d'vn  corrigiano  i8i 
Alcfsadro  RofTeti  mortcgiatod'vna  fiitscplicità  ig 
D'vn*  Amante  difprezzato .  fj  j 

Argomento  di  fer  lacopuccio  intorno  alla  cagion 

del  terremoto.  ijv 
Argutìa  d'vna  fanciulla  in  riprendere Tirrcfoluzio 

ne  della  madre  nel  maritarla  .  \6y 
Atto  liccntiofo  d>n  cortigiano  con  vna  donna  di 

palazzo. 

Beìeftriero  fchernito  da  meflTcr  Dino.  1 7  ^ 

V  n'altro  baleftriero  fchernito  da  Diogene .  1 7^ 
Vn  bottegaio  con  vna  piaceuolcrifpofta  placa  vno 
fpagnuolo  adi  rato .  xix 
0'vn  caualiere  fpagnuolo  ambitiofo  mottegiato.i  j  1 
Compiacenza  nel  oiale .  1^4 
Compiacenza  nella  propria  fcelleranza.  194 
IlefTf^r  Corrado  Doctoce  e  coleo  in  fraude  dalla  mo 

glie. 


1 


1 
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lie. 


^1 


DELLE  TfOFÈLLE. 

figli  ridicolo^  di  fcr  Mariano  .  1 47 

1  Contadino  con  vna  rifpofta  confonde  certi  >  cho 
lò  motteggiano.  lyi 
t)ntcra  tra  due  maldicenti  17^ 
tto  arguto,c  mordace  del  S.Marc.CoIonnt.  187 
tto  ambi  guc,&  arguto.  ijj 
ietto  liccnziofo  d'vn  contadino!  LorenzceCoii^- 
:i  mo  vno  de  Medici.  170 
etto  del  naedeHmo  auaro  compiacendo!  neiraiit 
rizia  ,81 
'etto  graziofo  dell'Abbate  Grazziano  ad  vn  luogo 
ten  ente  della  fommaria  207 
letto  mordaciflìmo  del  mcdcfimo  ad  vn  Capitano 
di  guardia.  208 
idicolofo  detto  dVn  contadino  a  Carlo  V.  ì6^ 
lonna  auara  motteggiata  17I 
na  dona  poucra ,  dimàda,dimadatanc  da  vna  ric- 
,dice  la  cagione  del  fàrc  affai  o  pochi  figliuoli.if  1 
na  donna  motteggia  A  e  motteggiata  da  certi  gio 
uani 

h  Dottor  cori  vn  bel  motto  confonde  alenivi  gcn- 
rilhuomini,  che  lo  motteggiano.  544 
Duca  d*Alcala ,  compiacendo  motteggia  oncfta- 
mente  vna  gentildonna  .  1 5! 

I  Duca  di  Tractta  fiuorifcc  vn  Dott.ruo  emico.itf f 
OVn  incontinente.  )px 
0 Vn  che  morcn do  lafcia  più  al  baftardo,che  al  figli 
,  aol  leggittimo  ,4| 
0*vn,che  parlando  Stuzzicaua  con  le  mani,  lo  i 
O'vn  gentil  hnomo  bugiardo.  ni 

tbile>&  faggiorhuomo  innamorato  dVoa  Vi 
c  4  le 
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0 


r  ^  V  0  i  jt 

kjcdishóncftafcmina.  i^i 
Efciiipio  di  Oemoftenecd  Antigono  circa  il  fuggi 
re  delia  battaglia.  18^ 
Efempio  di  Diogene  ijc 
Efempio  di  Gcn  imo,  e  di  Vicinio  Oratori .  201 
Efempio  d'Hircano  Giudeo 
Efempio  del  mcdcfimo .  i) 
Vn  famiglio  d'vn  Dottore  gli  muoucvn  grazio 
dubbio.  20 
Fornaio  confufo  dalla  rifpoftadVnfìorentinp.  171 
Di  due  fratelli  richi Tvno auaro ,  e laltro libcr. 2251 
Vna  Gentildonna  per  mezzo  dVn  papagallo  mor« 
de  vn  argu  ro  Dottore  da  quel  vien  rimorfa  :  1 4» 
Ghcr?  rdo  prouocato  motteggia  vna  donna .  151 
PVn giudice  auaro.  15)8. 
Vn  ladro  ii  cófefra,e  quclchf  dice  del  mal  tolto.17/  ? 
Lafciuia  della  matrigna  ckl  Caricaila.  1^/ 
iVn  Maledico  è  confufo  dalla  rifpofla  d'vngalan- - 
t'huomo.  144, 
iVn  Mcd.mottcggiato  cofodc  il  motteggiatore.  143  ,1  • 
Motti  di  maddonna  Mea  per  vna  donna  vana^e  per  |  ^ 
vn'altra arrogante.  *7I  f 

Per  vna  Moglie ,  che  habbia  fozzo  marito  14^ 
Motto  argutOiC  piagéce  del  March,  di  Salucido.  19^' 
Motto  grazÌofo,c  accorto  dVna  moglie  al  mar.  lop"  ' 
Morto  per  vna  fignora  iiccntiofa .  1/5  ; 

Motto  del  mcdcfimo  per  vngiouane  altiero.  159  > 
Motto  mordace  d*vn  maldicente  1^4 
Motto  pungente  d'vn  famigliare  di  Don  Gioanni 
d'Auftria  zo6 
Motto  piiccuolc,  e  fcnfato  d*vn  galant'huomo  205 
Motto  mordace  del  MufettoU  ad'uu  certo  (ìg.  20  j 

Motto 
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ì>EtLE  noyELLE. 
)tto  trgutpche,  Carlo  v.hauendo  htto  prigiond 
il  DucadiSa^TonU.  167 
[orco  pet  vna  fignora  auara  •  l>7 
^blto  gai  baco  d*vna  gentildonna  per  vn  genti  Ihuo 
difcitcfo  dclnafo* 


i6x 

Ipì  parer  d'un  galanthuomo  incorno  ad  vn  titolo 
d*vn*opcra  »  2ìì 
arda  d'vn  viziofo  oftinato  *  io% 
4aroIeri(olutedelDoriaal  Landrìano.  1^9 
■^^iarolc  del  Franco  regio  configlicro  ad  vn  Dot.  100 
"'bJarpfe  d'vno  Spagnuolo  fra  molti  mal  menati  dal 
Doria.  Ili 
arólc  d'vn  giouane  malato  al  padre ,  ches  afflig- 
^1  .j|  gena  del  (uo  male . 

I larolc  d*vn  hiiomo>  ilqual  per  perdita  grande  fat^^ 
i^l  ta,  non  ù  moftra  però  addolorato .  16& 
iaceuolczza  del  Dottor  Maruello.  227 
aceuolezza  dViì  fachino>c  Tua  rifpoftaa  certi  gea 
iilhuomini.  224^ 
wT'ropofta  d*vno  infermo,  §  rifpofta  del  medico  bar- 
Icfchc.  II 9!. 

Aifpofta  d*vn  vecchio  bizarro ,  prcuocato  da  vn» 
i    donna.  ip5 
Aifpofta  gratiofa  d'vn'huomo  dimalaconfcicnza 
riptcfo  dalla  moglie,  i^/ 
^^rguta  rifpcfta  d'u  Calaurefc  ad  vna  gccìldona,/49. 
irguta  rifpofta  d'vn  titolato  giouane  ad  vn  certo 
con  frate.  158 
Accorta  rifpofla  del  Signor  Don  Giouanni  Danaio 
p  advnoauaro.  i(»o 
Rifp.  arguta  d'vna  Spagnuola  ad  vn  ragazzo.  14^ 
^ratiofa>c  prudcnt«  rifpofta  dVgonctio  d'Vrb.  1 2| 

I 
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T  ^  V  O  L  U 
Arguta  rifpofta  de]  Duca  d'Vrbinoad  vn  Cortigit-  i 
no,  per  conto  del  non  andare aG-compagnareì" 
Sacramento  per  Roma,  13 
Rifpofta  arguta  del  Prior  Rauafchicro  ad  vn  che  gli 
predica  la  parfimonia .  iii 
Rifpofta  arguta,o  mordace  del  Marchcfc  di  Sanlu- 
cido  prouocato  d'alcuni  Caualicri»  1 84 

Arguta  rifpofta  d'u  corad.a  Cecco  di  Loffredo  170 
Rifp.arguta  di  Gianàco.  Lupiadvn  maldicente  18^ 
Accorta  rifpofta  d'vnoftudiofoa  due  ,chc  lo  mot- 
teggiano 

Ridicolo  trarrò,  e  rifpofta  di  Lotti  fenfale 
Rifpofta  del  Burchiello  ad  vn  Aio  parcntc,chc  Tan* 

dò  à  vedere  in  fine  della  malaria  2 1  o 

Rifp.diPafquilload  vnfùolauoreteiportuno  191 
Rifpofta  próta  óc  a  proposto  d*vno  Spagnuolo  1 88 
Prontà>c  mordace  rifpofta  del  Dautlo  al  Colonne- 

fo-  187 
Accorta  rifpofta  del  Cioffb  ad  vn  gcntirhuomoSpa 

gnuolo. 

Rifpofta  pronta,©  gratiofa  d*un  medico .  204 
Rifpofta  d*un  galant'huorao  alla  dimanda  d'vn'ipo 
crita.  i^iy 

Accorta  rifpofta  d'una  donnt  alla  fcioccaambafcia 
ta  d'vn  famiglio  210 

Rifpofta  mordace  d'una  donna,prouocata  da  vn  fi 
ftidiofo  22^ 

Gratiofa  rifpofta  d'un  medico  ad  vna  Signora.  17S 

Arguta  rifpofta  d'un  contadino  Gcnoucfc  a  Sacope 
Lomcllini . 

Aroutiffimt  rifpofta  d'un  Calaurcfe  a  cent  Cicilia- 
ni  carte.  i^j 

Accorta 
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DIMZF  ROVELLE. 

ccort*  rifpofta  d'un  Dottore  ad  vn  faceto  j 
.ifpefta  collerica  d'un  Dottorcad  vn  vagabodo  150 
.  kifpofta  mordace  d*un  buffone.  1^3 
flifpofta  d'una  donna  riprcfa  da  vn'altra .  176 
"icruicore  poco  accorto  motteggiato  da  Don  Fabri, 
J  tio  PigniccHo. 

l^fti  foidato  del  ReAlfonfocon  vna  rifpofta  ottica 
'     gratta  della  vita.  185 
e  tcftc  di  verdura  fomigliate  alle  donne .  i 
^mored'vn pazzo, cheli riputaua  Iddio,  a  propo- 
fitod'un  Viceré ftato  in  Napoli.  iij 

ieful  GIORNATA  QVARTA. 

«llaquale  fi  ragiona  de*  difetti  piaccuoli,?  ridico* 
^  lofididiuerfi.  13^ 
Aftuzia  d'vn  padron  di  villa  perconofccre  alcuni  la 
i  uoratori  infingardi  307 
AftuziaJpiaceuoleìdVn  litigante  alla  prefen^a  à^sfh 
Dottore  .  i^l 

Atto  graziofo'  d'un  barcaiuolo  G  e  non  e  fé .  147 
Vno  auaro  fi  fiiigefuogliató ,  e  poi  mangia  più  dip* 
compagni .  i^o 
ftì  beccaio  Siciliano  cu  foidato  Spagnuolo  amano 
vna  faciulla,la  quale  vagheggia  lo  Spa^nupIo,ma 
il  Siciliano  fa  di  mDdo,chc  egU  nó  ui  coparifcc.zSo 
Bertoldo  contadino  cercando  l'afino  di fuo  padre 
con  vn  modo  [ftrano  e  ridicolofo ,  guadagna  vn 
cau allo  con  buon  pafto,  29I 
^Barla  fatta  ad  vno ,  che  dcfideraaa  moglie  di  buon 
fanguc  .  270 
I  iVn  rCamericro  Calaurcfc  vicn  burlato  da  vn*  fiinta 
^  Spagnuola.  155 
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T  Jl  V  a  i 
Vn  ctmcricro  Calaurcfc  vicn  burlato  d»rvnt  f*n 
Spagnuola.  2^ 

Vn  Cirufico  chiamato*  medicare  vn  ferito  c ridico; 

lofamentc  burlato.      ^  17 1 

Comcfto  da  Bologna  baftòncggiayn  altro,  ilqualj 
fcguittndolo  patc  vna  ridicolora,^irgrazia  .  50 
Vn  conradino  querelato  d'hauer  voluto  ammazz 
re  vn'altro  l  e  condannato  in  vp  vitcllof,  onde  v 


in  Tua  difefavnaftuzia.  iji 
Contrafti  ridicolofi  tra  vn  padrone ,  &  vn  fcruido- 

re.  carte.  24  j 

Vn  debitore  perfeguitato  dasbirri  fi  falua  in  vn  m 

do  ridicolofo. 
D'vncafofimiic.  26^ 
Éfempio  di  Tiberio  Cefare .  287 
Efempio  di  Vcfpafiano  Imperatore.  240 
Efempio  del  giudicio  di  Boccorc .  x 54 

Eugenio  ftudiofo  pervnarifpofta  viendifprezzato 

dai  padre ,  &  egli  con  vna  burla  gli  fa  conofcer« 

haucrli  detto  il  vero.  2^0 
-Vn  faceto  burla  vn  gentirhuomo .  27J 
CJr^ziofa  facezia  tra  vn  Signor  titolato  ed  vn'arti- 

2^4 

Ridicolofa  facezia  d'vnpapagallo.  igtf 
Vn  Fiorentino  per  moftrare  vna  macchia  al  compa 

.  g"<^>  ne  fa  vna  maggiore .  304 
Vn  gentiì'huomo  perde  vn  porcello,  &  in  un  modo 

ridicolofo  lo  ricupcià  .  2^4 
Gianparodio  Giudice  con  vn 'arguta  fentcnza  libc- 

ra  Giannaca  pc  nero  di  tre accufc .  ,  25/ 
Chiotto  e  la  ìX^PiMt  fìó  hauendo  i'vlcipio  dì  di  Cai 

nuualcche  mangiarc^fan  $ì,chc  fono  inoitati  dal 

com- 


p ELLE  NOCELLE, 
àmffiitìyt  dalla  comare  ricchi ,  ouc  Ghiotto  v(a 
n'atto  piaccuolc .  2^7 
ghiotto  auaro  c  burlato  da  vn'hoftc .  30/ 
I  Ghiottone  conucnutoli  con  vn  bottegaio  li  man 
ia  molta  robba,  &  non  paga  nulla .  2^^ 
iottoneria  ridic«lofa  d'vn  fcruo  chcrico  241 
^  giouanc  vaolc  ire  alia  guerra,  ma  fattolo  dormi 
3re  con  la  moglie  fc  ne  pente .  282 
fi  Giudice  vjen  corroto  da  due  litiganti ,  c  riceuc 
^doni  dalliano ,  Óc  dall'altro.  2 jo 

udicio  del  Curte  in  conofcere  vnafrodf .  30^ 
edefimonci  modo  ftcflo  burla  vnbrauo.  274 
cardo  buffone  fa  tacer  la  moglie  con  vna  burla . 
arce  2^2 
Lombardo  faceto  burla  i  GabtIlieri  di  Fioren- 
,* •  ^74 
8Cà  Sfrgig  c  a  lite  con  vn'oftc  dinanzi  al  Podefti 
di  Pcru^ia,c  condcnnaro  a  pagare, vn  contadino 
^  fe  gloffcrìfce  in  aiuto, e  lo  fa  vincere^  248 
u-t  due  malati  graziofi,  c faceti  28^ 
Il  maledico  publica  i  difetti  di  alcani,  che  lo  prò- 
loocano.  2po 
ontcfa  di  due  mangiatoriPon  ghiotto,e  Takro  in- 
|gordo  dtfilaqualc  e  vincitoreil ghiotto:  301 
^  ivri'alcro  mangione  con  vn  fornaio .  30® 
^Bangrclla  Dottore  con  vn  bel  tratto  fi  (aloa  davn 
•gran  periglio.  251 
irito,  e  moglie  inquieti.  2^^ 
Jonna  Mea  burla ,  c  motteggia  vna  Centildon- 
ma.  292 
;i  Medico  liputato  Iptritato,  fi  fcaoprc  vbbria- 

Accor- 
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Accortezza  d*un  medico»  e  fui  piaceaolezza coti 

certe  damigelle .  lyS 
Vn  Medico  con  vn  piaccuole  atto  confonde  vn  ddj 

trattore.  i6y 
Vna  Meretrice  villaneggia  vn  Fabro»  il  quale  con 

vn  bel  tratto  la  fa  tacere.  278^1 
Vn  Pedante  faceto  burla  vn  barcaiuolo  al  paffa 

d'utitìunie.  245] 
Piaceuolezza  del  Doriacon  vn  Tuo  faceto.  28^ 
Piaceuolezza  fìmiic  d'una  fante  col  Aio  padrone, 

carte  274] 
Piacrnotezza  ,  e  generofiti  del  Sig.  Marcantonia 

Colonna  a  due  fuoi  vafalli .  ij^j 
Cicero  Tarcs  Caualierc  Spagnuolo  per.Iccredutt 

in  lui  virtùjvicm  eletto  per  lor  Principe  da  Pop( 

li  jd^^ragona  ,  e  da'  mcdefimi  poi  priuato  ridico- 

lofanionre  per  gli  fuoi  misfatti .  3  10 

Vn  plebeo  Romano  vicn  carcerato  per  beftemmia- 

tpre  de  gli  Dei,'&  egli  con  vn'ai^uzia  fi  falua,e  na 

riceuc  premio  dal  Senato .  207] 
Quirico  feruo  faceto  fa  vna  burla  all'amica  del  fa< 

padrone  odiata  da  lui .  16^] 
Qujrico  feruo  faceto  fa  vna  burla  all'amica  del  fu( 

padrone  odiata  da  lui .  i6f 
Seruttore  infìngardo,e  fua  piaceuot  rifpofta .   26(» . 
Vno  Spagnuolo  incontentabile  vien  burlato  da|^>^| 

vn'oftc.  30^ 
Tira  fchifa  la  fànteifa  quale  in  prefenza  d'altre  do 

ne  le  fa  trouar  de*  capelli  ne'mactieroni  »  ne  vcn 

gono  a  contcfa  e  la  fante  vino;  la  pugna  .  25 
Vn  Tedefco  s'abbaue  in  due  ladri,i  quali  penfand 

di  cubarlo.fono  da  lui  vcccliaci  •  2 

GIOR. 
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DELLE  IQOVEILE. 


GIORNATA  QVINTA 


rellt 


 quale  fi  ragiona  delle  maluagìtà  punite.  5 1 9 

neper  ingordigia,d'hercditarc,tenta  d*auuclcnf 
rcducfuoi  nipoti ,  &  auucicna  fc  ftcfTo.  510 
rgiacca  fcruo  piaccuolc  del  gir dinal  de  Medici 
i  pcrfeguitato  dal  Maflro  di  tinello.dichefacen 
do  vna  ridicolofa  querimonia  al  Cardinale,il  Mt 
ftro  di  tinello  e  cacciato  ed  egli  mcffo  in  quel  luo 

-  8^-  36 r 

)ue  Bifcaglini  capitanoin  Lombardia,c  non  rapen- 
dola ftradavnconudino  gli  guida,  &ernordi. 
nano  di  furargli  la  mogli* .  11  conradino  fc  ne  ac- 
corge, gli  conduce  a  cafa,c  con  vn'ingtnno  gli  fa 
^  precipitare  in  Pò-  ^^i 
Tempio  della  Legge  di  Carona.  tu 
-fempio  dclRe  Agislao.  ,3^ 
ìfempio  di  Tito  Manlio.  33^^ 
ifcmpiodi  Cruno  Principe  Bulgaro.  3 
Vna  fante  gelofa  vien  cattivata  dal  padrone.    5  j  8 
¥n  Frate  di  fan  Franccfcodifputa  dinanzi alCran 
turco  con  alcuni  giudei ,  e  non  potendo  con  ra. 
gioni  fuperarli  vfa ,  vn  aftuzia.con  la  quale  gli  fa 
tagliare  tutti  a  pezzi  3  ce 

Due  furfanti  per  far  dcnari^vfano  vna  fraude ,  l'un 
di  lorfagge€  l'altro  e  caftigato  .  3^4 
n  gentirhuomo  pouero  ,  &  vn  mercante  ricco 
amano  Londrina  vuol  quelli  vietarlo  a  qucfto  e 
cerca  di  farli  dar  delle  b*ftonatc,i(che  da  qucfti  è 
fatto  farea  lui  mcdcfimoaflalTìno.  34}^ 
^fi  gétirhnomo  Romano  ripudia  la  moglie  fi  prcn 

de 


T  ^4  y  0  l  ^ 

Accortezza  d*un  medico»  e/ua  piaceaolezza con 

certe  damigelle.  *  xy^\ 

Vn  Medico  con  vnpiaceuolc  atto  confonde  vnd 

trattore.  aéj 
Vna  Meretrice  villaneggia  vn  fabro,  il  quale  con 

vn  bel  tratto  la  fa  tacere .  278 
Vn  Pedante  faceto  burla  vn  barcaiuolo  al  paflTo^ 

d'un  fiume.  24^ 
Piaccuolczza  del  Doria  pon  vn  fuo  faceto.  28^ 
Piaccuolczza  fimilc  d'una  fante  col  fuo  padrone  J 

carte  271 
Piaccnolezza  ,  c  generofitì  del  Sig.  Marcantonio 

Colonna  a  due  fuoi  vafalli.  259 
Pietro  Tarcs  Caualicrc  Spagnuolo  per.lccrcdut« 

in  lui  virtùjvicm  eletto  per  lor  Principe  da  Popò 

li  d^Ttr^igona  ,  c  da'  mecìcfimi  poi  priuatoridico- 

lofaniohre  per  glifuoi  misfatti .  310 
Vn  plebèo  Romano  vicn  carcerato  per  beftcmmia- 

rorc  de  gli  Dci,  &  egli  con  vn'aftuzit  fi  falua,c  no 

riceue  premio  dal  Senato .  207 
Quirico  fcruo  faceto  fa  vna  burla  ali  amica  del  fao 

pl^drone  odiata  da  lui  .  26^ 
Quirico  fcruo  faceto  fa  vna  burla  all'amica  del  fuo 

padrone  odiata  da  lui .  i6f 
Scruttore  infingardo,e  fua  piaccuot  rifpofta .  iGd 
Vno  Spagnuolo  incontentabile  vicn  burlato  da 

vji'oftc , 

Tira  fchifa  la  fànte>fa  quale  in  prefenza  d'altre  don 
ne  le  fa  trouar  de'  capelli  nc'machcroni ,  ne  ven- 
gono a  contcfa  e  la  fante  vinc;  la  pugna  .  Ì57 

Vn  Tedefco  s'abbatte  in  due  ladri,i  quali  penfando 
di  rubarlo.fono  da  lui  vccellati  •  1 

GIOR- 
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DELLE  JS/OVEILE 


GIORNATA  QVINTA- 

lell»  quale  fi  ragioni  delle  maluagicà  punite.  5 1 9 
ruoper  ingordigia,d'hereditare,tcnta  d*auuclcnf 
re  due  fuoi  nipoti ,  &  auuclena  fé  ftcfTo.  510 
irgiacca  fcruo  piaceuole  del  gardinal  de  Medici 
i  pcrfcguitato  dal  Maftro  di  tincllo.dichefacen 
do  vna  ridicolofa  querimonia  al  CardinaleJI  Ma 
ftio  di  tinello  e  cacciato  ed  egli  mcffo  hi  quel  luo 
80-  36  r 

)ue  Bifcaglini  capitanoin  Lonibardia,c  non  fapcn- 
V  dola  ftradavn  contadino  gli  guida,  dreffiordi- 
:.viiano  di  furargli  la  moglit .  11  contadino  fc  ne  ac- 
corge, gli  conduce  a  cafa,c  con  vn'ingtnno  gli  fa 
precipitare  inPò-  ^ii 
^ìfempio  della  Legge  di  Carona-  /ii 
ifcmpio  del  Re  Agislao. 
Efcmpio  di  Tito  Manlio. 
Efcmpiodi  Cruno  Principe  Bulgaro.  5 
•-i^na  fante  gelofa  vien  caftigata  dal  padrone.    3  «  8 
mn  Frate  di  fan  Franccfcodifputa  dinanzi alCran 
*     turco  con  alcuni  giudei ,  e  non  potendo  con  ra- 
gioni  fupcratli  vfa ,  vn  aftuzia,con  la  quale  gli  fa 
tagliare  tutti  a  pezzi  ^  ce 

>uc  furfanti  per  far  dcnari,vfanovnafraude,  l'un 
dilorfuggeeTaltroccaftigato. 
jVn  gentil'huomo  pouero  ,  &  vn  mercante  ricco 

!   *manoLondrinavuolqucllivietarIoaquefto  e 
cerca  di  farli  dar  delle  btftonatc,ilche  da  qucfti  c 
!   ratto  farea  lui  mcdcfimoaffaflìno.  54^5 
jVn  gctirhnomo  Romano  ripudia  la  moglie  fi  pren 

de 
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Ai 


r  ^4  y  0  t  ji 

Accortezza  d*un  medico»  cfoa  piaceaolezza eoa 
certe  damigelle.  ^7^ 
Vn  Medico  con  vnpiaccuolcattoconforìdevnd« 

trattore. 

Vna  Meretrice  villaneggia  vn  Fabro»  il  quale  con 
vn  bel  tratto  la  fa  tacere.  i?^ 

Vn  Pedante  faceto  burla  vn  barcaiuolo  al  pafTo  i 
d'ufi  fiume.  ^45 

Piaccuolczza  del  Doria  con  vn  Tuo  faceto.  28^ 

Piaceuolezza  fingile  d'una  fante  col  fuo  padrone, 
carte  ^7  ^  j 

Pitceoolezza  ,  e  generofità  del  Sig.  Marcantonio  j 
Colonna  a  due  fuoivafalli.  ^Ò9Ì 

Pietro  Tarcs  Caualierc  Spagnuolo  per.  le  credute  * 
in  lui  virtiijvicm  eletto  per  lor  Principe  da  Popo^ 
li  d*Aragona  ,  e  da'  medefimi  poi  priuato  ridicp- 
lòfanvcnre  per  gllfuoi  misfatti .  310 
Vn  plebeo  Romano  vicn  parccrato  per  beftemmia- 
tprc  de  gli  Dei,  &  egli  con  vn  tftuzia  fi  falua,c  b«>' 
riceue  premio  dal  Senato .  207? 

Quirico  fcruo  faceto  fa  vna  burla  all'ara  ict  del  faoj 
padrone  odiata  da  luì . 

Qujrico  fcruo  faceto  fa  vna  burla  all'amica  del  fua 
padrone  odiata  da  lui .  167 

Scruuore  infingardo,e  fua  piaceuot rifpofta .  i6tf 

Vno  Spagnuolo  incontentabile  vicn  burlato  da 
vn'oftc.  ^  305»' 

Tira  fchifa  la  fantcìfa  quale  in  prefenza  d'altre  don 
ne  le  fa  trouar  de'  capelli  nc'macheroni ,  ne  ven-i 
gono  t  cohtcfaela  fante  vinc?  la  pugna  .     257  f 

Vn  Tcdefco  s'abbatte  in  due  ladri,!  quali  penfando 
di  rubarlo.fono  da  lui  vccellati  •  1^ 

GIOR- 
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DELLE  NOVELLE. 
GIORNATA  QVINTA, 

Kcllt  quale  fi  ragioni  dcJlc  maluagìtà  punite.  «  1 9 

Vnopcr  ingordigia,d'hercditare,tenta  d'auuclcnt- 
rcducfuoi  nipoti , & auuclena fé ftcfib.  ito 

Bargiacca  fcruo  piaccuole  del  gardinal  de  Medici 
e  pcrfcguitato  dal  Maftro  di  tinclJo.diche  facen 
do  vna  ndicolofa  querimonia  al  Cardinale^]  Ma 

,  ftro  di  tinello  e  cacciato  ed  egli  mcfTo  hi  quel  luo 

DueBifcaglinicapitanoiiìLombardia,c  non  fapen- 
dola  ftrada  vn  contadino  gli  guida ,  &effi  ordi. 
nano  di  furargli  la  mogli* .  11  contadino  fc  ne  ac. 
corgc,  gli  conduce  a  cafa,c  con  vn*ingtnno  gli  fa 
precipitare  inPò.  *  \ti 

Efempio  della  Legge  di  Carona,  AV 
Efempio  dclReAgislao.  f,^ 
Efempio  di  Tito  Manlio . 
^fcmpio  di  Cruno  Principe  Bulgaro.  i  U 

Vna  fantegelofa  vien  caftigata  dal  padrone.  /c8 
Vn  Frate  di  fan  Franccfcodifpura  dinanzi  alCraa 
turco  con  alcuni  giudei ,  e  non  potendo  con  ra. 
gionifupcrarli  vfa  ,vn*aftuzia,conla  quale  eli  fa 
tagliare  tutti  a  pezzi  ^  ^"^Ì 

Duefurfandper  far  dcnari^vfanovnafraude,  J'un 
dilorfuggcel'altroècaftigato  .  *  \J\ 

Vn  gentii'huomo  pouero  ,  &  vn  mercante  ricco 
amano  Londrina  vuol  quel  li  vietarlo  a  quefto 
cerca  d,  f«  n      delle  baftonate,i(chedrqucfti  I 
^artofarealuimcdcfimoaflalTìao.  .A 
V«  gctil  hnomo  Romano  ripudia  la  moglie  fi  pren 

de 


de  liDon-rcllapci  ia  Tua  contine  n2:a^  34* 
Certi  j^iouani  sfaccendati  mal  trattano  alcuni  vir- 
tuofi ,    vn  pedante  ne  rende  il  contracambio  ad 

vn  di  loro.  i 
Vii  ricco  mafiTaio,  é  i  Tuoi  figliuoli  fon  pm  volte  mal 
trattati  da  ladri ,  e  dalla  difperatione  fatti  al  fine 
animofi  vincenti  ladri,  c ricuperano  illoro.  55 f 
D'una  moglie oftinara  punita  dal  marito.  359 
Dunaaltra  moglie  fimilc.  534 
Vn  notaio  atiucrtitò  dalla  moglicchc  due  fcolari  U 
vaghe^giano>fa  di  mod9,chc  ambedue  fi  danno 
delle  bi^ftonate.  •  •    ^  "31» 

Polinda  SpasnUola  è  annata  da  cinque,c  quali  mo- 
ftrandofi  rittofa  e  al  fine  cagione  della  ruma  dt 
quair<^,c  raltro  cón  vn'aftuzia  priuaiei  dcll'ho- 
norcc  di  quanto  ha .  343 
11  Re  Francefco  donando  a  inolti ,  gli  vien  portata 
vna  foma  di  zucche  da  vn  itializiofo  contadino* 
cui  fonoititte  per 'a  tefta. 
Vccifo  vn  ft  ruitore  d'nn  Cardinale  fi  fcuopreTomw 
cidio  per  mezzo  d'alcuni  vccelli>c  l'omicida  è  pu 
nito.  3^^ 
D'un  Signore  viziofiffimo:  ^  3 

Vn  Signore  morendo,  non  vuolconfeffarficdice 
perche.  3<^T 
Simo  barbiere  s'accorge,  che  la  moglie  lincorna  & 
egli  co  vn  bel  modo  afficura  il  drudo  è  l'uccide  c 
fatto  il  medefimo  fcherzo  alla  moglie  fi  falua. 55 $ 
Vno  fpezialctruoua  Vn  misfatto  >&  fcuop re  l'autor 


GIOR. 
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[CIORNATA  SE;STA. 


AcWt  quale  fi  ragiona  de  gli  linganni  marauiglioC 
cane. 

>vno  ambiiiofo  &  Incontentabile .  437 
>cii*amor  d'Antioco  vcrfo  Siratonict  fua'matrign» 
fcouerto  da  Era  fiftraio  medico .  41  % 

lue  arnfti  ripongono  in  cafa  dVn  mercatante  Giu- 
deo vn  tbrziercncl  quale  afcofi  IVn  di  Ioro,e  Tal 
ero  appettando  in  via. ,  gli  rubano  di  notte  tempo 
molta  roba. 

•  bottegaio  e/Tcndo  creditore  dVno  feudo  da 
brtgaate^pate  vna  burla  ule,chc  gliel  lafcia.c  rt- 
gavnofcotto. 

rn  Brigante  fura  ▼n'afino  ad  vna  contadina ,c  Io  ve- 
de a  certi  frati:  ritorna  alla  contadina»c gliele  im 
fegna,la  quale,  datagli  per  ciò  la  manxa,ricupert 
I  aiuole  i  frati  ne  rcftano  a  la  perdita.  40S 
f n  cortigiano  fi  vanta  di  burlare  vr/altro,ch*era  fà- 
ccto,e  da  quello  rimane  egli  burlato . 
e  donne  Romane  ingannate  da  vn  fanciullo  fan 
tomore  dell'hanctc  ogni  huomo  a  tener  due  ino* 
f!j-  41^ 
''n  Dottore  fa  vna  truffa  con  molu  tftuzta  'advn 
ino  conofccnte .  j5« 
n  Gcntiihuomo  e  prcfo  per  Negromantc.&  efami 
nato  narra  vn  piaccuoic  inganno  da  lui  fatto  ad 
vn  bangcilojevicneaffoloto.  ^tf 
Mangiacopo  Sagc(c  perde  vna  mula  bianca ,  quelli 
«IwgUclcfaraUtingc  diacr0,6clavend«  a  lui 

d  mt- 
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mcdefimo.  4' 
Guido  ama  Celia  ,€Ua.4ioi,  ;ia)a  lui,  la  baccia  ,  c  lu 
viene  Cai  cerato, donile  con  vn  marauigliofo  ftia' 
tagcmma  le  liberando, giace  incognito  con  la  da 

.  n»,undclediuicneCpj>Cp..    .  •.    ,  37J 

Vno  impcrador  di  Coftantinopofi  ama  la  cornili 
"   c*[  manto  di  qufUavp^fprcli^xlHui  ccifdcndot 
ambedue  giaccrfi  C(^  c||ucllc,^fì  guccionopcr.ini' 

*  gaVwio  .     -       prie  "mogli  . 

Due  ladri  in  vn  piodo  ftranjÀlmo  ru^anoatf  vp  Ì<  Ci 
fticioVcPclit  (tc(fcautifito  parecchi  (c^  4ob 
Ridicolofo  riatto  d*vn  tadfo  che tùb^vpz-crp^mi 
y^di  d'^'flfo  ad'vn  ÌT»crcatarjtc  (tanduui^lcitocmi  1; 
■  moé^lic. 

yQt.a3ro  con  aftuzia  miral)iìc  fìngcndofi  arpic^. 

*  ci''vn'n  bnaco  .  e  fciniror  d*vna  geikt;jld<jpna.5  vcj' 
cella  l*vno,  e  l'a  cu,  &  muoia  due  p.tzzi  ^iacgeni 

Due  Jp»|»n/lf II UuU  i,n.p,vna.b.orra, ii  gono 
i  .^óntc'fa'  6<  andji^ti  d/l  podtftVdjJlcwu^ia,^  vn*ak 
jti^p  B.cli  pnua  airibtduc.  40it 
D"*vn\'ch'e  bramauaja  mw  ICC,  e  poi  gli  difpiaccu^  l 
luorrUC.  .       .  .431 

Prete- olino,  cff^dt^ru  b^ti  'a  Chijf (a  quei  dd- 
fan  pagare  il  danno  a  lu*  ^  C<w  egli  .con  i(b*  ' 
<e  ne  nc'uera .  ,  ^r^Q^ 

,       )      ^rino  ,     'fdavn'i  ..  .  ;u  ffel  do 

*  'lS<:re  incanna  l'oftc -nel  iTjtdciìmo  modo  e  irfc 

tarl.^^hiio.  30 
y*»  poucrò' procuratore  iti  Napoli"  ro^catof'i|uanti 
ducati  ^  iTierti^  a         gU  vagaardando^  da  tri 
briganti  ne  vicn  piigac<; .  40 

Vn 


i 
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n  Prelato  per  Coxkmre  vn  nobile  bift  gnofo,vfii  vn* 
inganno  inarauipliofo^&tfcmplaic.  41^ 
vn  Rcligiofo  ,  a  cui  di  fpiaccna  il  rrorire.  45^ 
'vn  riccoimpoucnt(  [,edvnpc  utrf  I  beralc.  4^4 
nganno  d'vn  farto  ,  c  motto  del  mede  (imo  intorno 
al  morire. 

Vn  altro fmo  ruba  dcftramentcil  DucàSdi  Can  c- 
ino,c  con  va  bel  tratto  ne  ctticn  perdono.  55)7 

GIORNATA  jSETTIMA, 

Ncflaqiule  fi  ragfona  deMerti  notab.Ii  ed efetTìtìla- 
rididiucid.  ^.^ 

aroled 'vnoauarocol  fiiócònfcflTore. 
DVn  buono, ;cnc  pratticaua  con  vrf  trirt'hnnmo; 

n  cantarfuo  eforta  aicùnicondennati  che  s'wffrcN 
F  tino  a  morire.  '  w 

tontcfa'fra  vn  Do^rore;e  Caualierc.  ìyy' 
rontcfagraziorìOÌTia  tra  vn  nobile  di  vilJa,(S:  vn 
l  Napolirano.  jy^' 
Vn  contadino  vende  la  villa  grande ,  e  fi  cien  la  prc^ 

484 

Detti  notkbilijcirca  il  ben  fcruirc,c comandare  car- 
ré. ' 

*Detti  di  Tficcididc.c  di  Senofonte  circa  il  goucrnar 

della  città.  - 
'Detto notabile  dVn'antico. 

pf tto notabile» ed  ^rgutiffimo  d'vna Signora  che 
!   mormà;  _  l>\ 

DmodVn menar© alle  fórche.  JX'' 
Notabile  detto  di  Ccfarc.  .J^^.. 

<i  1  Detto 
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©ctt©  del  Re  Alfonfcpcr  confcrUir  r*ralClllt,el^ 

icldctto  d*vn  Re  magnanimo  ad  vn  gencirhuomo» 
che  eli  rubava  vafo  d'oro.  4^*' 
Notabiliflìmo  detto  del  Signor  Caoiillo  Pignaccllo  t 

car.  ^^^^ 
Detto  ironico,  e  nocabilc  dVn  Conucrfo.  4»T  » 
Honorato  detto  d'vna  contidina.  4^7 1  ^ 

Detto  d*vn  ricco  al  mcdcfimo  propofito .  4«  J  l 
Detto  dVn  Principe  Ifuprcmo  ^  J^7^^ 
D'vna  donna  prima  ricca  e  caftt^c  poi  pouera,&  un  r 

Ifcmpio  di  Cicerone.  4«»  » 

Efcmpio  di  Cornelia  madre  de'Gracchi .       47*  * 
Efempio  di  \*Demoftene . 
Efempio  d'Erennio  Sanità. 
Efemptodi  Liuia'd*Augufto» 
fifempio  di  Timone . 

f  rudenxa  d*vn  fabro  difprextato  da  vna  mererrjcc* , 
car.  ^  47»' 

Due  gentildonne  ragionando  iicenzioramentc  (orir  i 
riprefc  da  vn  Tallio  Prete.  .    4^*  '  "^ 

Motto  d  rn  gcntirhuomo  per  alcuni  vfficiali  priua-  IM 
ti.  45^  fi 

Ciano  Grillo  ricco  ributta  vn  parente  poucro.    471  « 

Motto  d'vn  Giudice  ad  vn,chc  haucua  tolto  cinque  t 
mogli. 

Deirinfaticf i  <icl  corpo!  humano .  4o4  ' 

Deh^ti^faticridcldcfideriohumano*  ^6$ 

Mqttatìclfa  Signora  D.Gicronima  Colonna.  4«* 

Motto  per  vn,  che  brama  molto,  c  vai  poco.  5 1 J 

DVoLCcrto  Re  ignorante*  ^  49<* 


47M 
5»4 
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BtitÈKortitr. 

t^vn  rìbàldo  fegrcto  ed  oi^inato .  4  |t 

>n  follecìto  ricco,  de  infingirdo  pootr^  4Ì^ 
irpofta  del  Conte  Filippino  al  Signor  Andrtt  Do- 
na. 44S 
Craziofa  rìfpofta  d'Agoflinda  Scita!  àlllmpcrtdor 
Carlo  V.  438 
Rifpofla  d^f  n  pilota  al  Principe'  Dnrfa  ^  459 
Rirpofta  fcntcntioni  del  Cardinal  SaluiatiAljRfedi 
Francia  •  440 
Rifpofta  fenfita  fiitta  ad  ▼nocche  defSdcraUa  di  nuo 
uodiucntar  ricco.  44  f 

Rifpofta  libera  >  c  mordace  d*an  foldato  ian^Innpcrt 
core.  45^ 

Rifpofta  delSignot  Anten^daLetiialMarchefed^l 
Vafto*  44^ 
RiCpefta  di  Mact^ro  Dino  al  DuCà  di  Milano  intor- 
1    Doall'inuidia.  44)^ 

♦  Generoia  rifpofta  del  Principe  Doria  àd yti  temera- 
rio» 44^ 

•!  Sa^ia  rifpofta  dW  Fanciulla  ad  vn  difoneftoam^in 

Rifpofta  d'vna  donna  lictniiora.  4^1 
i  Riffiofta  libera  dVn caitoUio  a  P^p*  Leohe^v  474 
pronti  rifpoftadSn  Roinaiioaliiucfitod'vnlBarha 
to* 

Rif  pofta  accotcifiìma  tftn  Fiottmino  plebeo  ad  vrt 
nobile* 

Sauio  detto  del  ^anfiaXato  in  vh  patlatnentr.  515 
Parola  notabile d'unferuidott, che  ìmUtaua  fpciTt} 
padrone*  44Ì 
D'vn  Signore  fciop^ito.l^d  vtì  fuo  tohì^leté  4  4 
&Wnffr«i((Kf  &ftidk9  Ài  ftnmt*  441 
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r   jt   V   0   L  \A 

Vn  vecchio  rilpcndc  Icn'rniit  fatriènic  a  Papa  P*o. 

lo  I  (  r.ìltiUal  largan  -  te  lo  limuncfa.  46z 
Vn  vccchro  èprcfo  in  fofpcttotdi  mal  Chnftiano 

con  vn  detto  notabile  fi  fa lua.  4  54 

Che  virtù  cftcbiltà  (cr  za  pecunia  vaglian  pccc.^Jìi; 
Vn  viriuofo  ^cciva  di  ftaic in  vna  corte /e  poi  fc  no: 

pente .  ^45  i 

gio;rnata  ottava, 

ed  vliima. 

Ncllaqrale  fi  ragiona  dc'fatti notabili  ed  efcirpUn 

didiueifi.  5^} 
Vno  An  baicfadrr  Turco  fomighala  potenza  dvl. 
Chr»rt  aro  ad  vn  liuto ,  e  quel  la  del  Turco  ad  vn  r 

fucftTurT.erro. 
Anfaldo  de  Grimaldi  con  vnbcltratropaga  tutta  lai 
forrma  d*viTgrc(To  cambio  ad  vn  Fiair  mingo,  il- 
quale  dubitandone  fi  conicntaua  di  perderne vpw 

buorapafte. 
Vno  Arciuefcouo  rjputando-'virtuofi  alcuni  luoi» 

creati  gli  fcut  pte  vizk  fidimi. 
Atto  del  Conte  di  Sanualcniino  con  vn  difcorurc. 

car.  bS^' 
Uno  genere  (o  d'vno  Amba  fciator»  Veneziano.  \ 
'ÌArtomagn'inìft^cd'vr.a  Signora.  jo-J 
VnBarcntpiur'CCo  chenobile  &vnami>gUe|ba- 

ftardafìh  "ciane dif|>arronò,  l//ì 
■  Vn  Bifdné  vlì(.  ^  re  nde r-tm  gli<*-,*nc  rruoua  due  ,t 

manda vnFilofofo a  vederle, ilqualegiictic dice! 
•  faniam^mcriruoparcrèr'-f"^^''^' -  55^^ 
VttCaualier  Fratfiiùfoà  Màlt»  itin«morarofi  d\ijà  \ 

Greca 
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DELLE  'hlOVELLE. 
Greci  n*ha  vna  figliuola,   quale  con  robba.c  de- 
nari  lafcia  alla  madre  e  va  in  FuDCia.Torna  do. 
pò  molti  anni  dimenticatofi  della  figliuola ,  im- 
pcnfacamcnte  iatiuoua  pcrmczo  d'vna  imagi- 

cncio  Gambagorti  mette  cafa  in  Prouenza.c  larga 
mente  viucndo  comincia  a  l  impou«rrirc:m%  con- 
figliatofi  con  vnfauio  rimedia  a'cafifuoi.  kxi 
:Configlio  d'una  fauia  donna  ai  figliuolo  contro  a 
certi  parenti  maledici . 

Vn  contadino  con  vna  rifpjfta  confonde  vnfigliuo 

lo  d'vn  Dottore  . 
Cortefc  pidre  fpcnfi.rato  vicH  difubbidico  ,  cbuila 
foda'figliuoli.  ,  j 

..^ctfo  d'Alia  •tile,c  di  Catone  per  le  mogli.  ;oi 
'ceco  della  contcifa  di  Mùrg  dc'mariti  d'oggi. 


IL  FINE. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


i 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


INTRODVTTION  E 

LLE  OTTO 

G  I  O  R  N  A  T  E 

E  L  tVGGlLOZlO 

DI  TOMASO  COSTO. 

A  nobiliflìma  ,  e  ruperbiifìmi  eliti  di 
Napoli  I  come  ch'ella  ita  ilacarempre 
nobilce  ricea»e  popolata, c  fornita  non 
pure  di  tutti  que'beni>  che  la  natura 
ha  prodotti  «  c  produce  per  le  bifo* 
goe  deirhuoino»ina  di  quelli  altrefì^ 
he  per  Tua  pompa  e  deiitie  luole  produrre  >  è  hog- 
i  (  mercè  di  Dio  )  in  cotfì  facto  colmo ,  che  fe  in  tutte 
altre  cofc  non  cede  a  niifuni  città  del  móndo  y  in 
na  fola ,  con  pace  dell'ai  ireste  fu  pera  tutte»  dico  nel- 

tnumeroiitàc  frequenza  del  popolo>dì  che  <gli  itefH 
reftieri ,  che  le  loro ,  ed  altre  prtncipaHiTime  patrie 
'edute  hanno^fogb'on  far  fede .  A  che  potrebbe»  e  ra- 
[ioneuoimcnte  ,  aggiungerfi  lo  fplender  della  gran 
^obliti ,  non  pur  dijmolte«ma  d'infinite  famiglie  »  che 
fono»  le  quali  copiofe  di  tand  e  Caualieti }  e  Sì» 
lori  non  meno  fplcndidi»  che  facultofì»  la  rendo- 
»  continuamente  oltre  modo  pompofa  e  ragguar- 
leuole.  Ma  perche  egli  non  è  tanto  mia  intcntio. 

ricrc  le  innumcrabili  doó  di  coii  gran  eie- 
... 
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ti  i  quinto  di  accennare  vai  fola  delle  molte  felicità 
fuc  »  che  à  U  betlezzA  dilato,  per  venire  a  prppofiia' 
diquelchehòdmifacOjUfciiadoqual  pefo^  come  fo- 
ucrchio  alle  mie  fpallc  >  a  qàelto ,  ch'è  piiì  lietie ,  anzi 
a  parte  d'cffo  and^rò  co.  tutfc  le  mie  forze,  cooie  pq^ 
irò  TiegliojaccoiTiVno  Jindginii.  Dico  adunque  (a  cuft 
di  Napoli  eflfsr  pofU  fupcrbimtntealla  riuadcl  mfi 
re,ma  m  cl^t:  iuago.in  vn  fcnoila  cui  rotondità ,  la  cui 
difpofitione,  e  la  cui  bellezzi  moffc  coloro,  che  nati 
in  vni  città  Reina  del  mondo  ,  e  che  furono  di  tutio'I 
mondo  vincitori.vénero  ad  habiiarci,  ed  a  farci  I*  vno 
a  j^aradeiraltro  fuperbi,  e  maraui^liofi  eddifici  ,e  lo 
chiamiron  Cratcta  .cioè  tazza .  Stimas  il  circuito  di 
quefto  belhlfi  nofcnopocopiù  di  cinquanta  miglia  , 
che  è  quanto  abbracciano,  que*due  promontori  ,  fa» 
mofi  l'vno  per  lo  tempio  di  Minerua.chc  già  vi  fu  >  e 
l'altro  per  la  fepoltura  di  Mileno  .  Ma  fe ci  vorremo 
alquanto  più  riilrigneredi  quel  feno  follmente  parle- 
rcmo,che  vagheggia,&  e  vagheggiato  dalla  ftefla  cit- 
tà di  Mapoli ,  cioè  dal  capo  di  Minerua  a  quel  di  Po- 
fir?po,ilqualeiraponcndoii(  come  poi  fidirà^  fra  Na- 
poli ,  e  Mifeno,  fa  che  l'un  luogo  non  poffa  veder  l'al- 
tro i  ouero  che  Napoli  in  vn  fecondo  e  minor  feno  # 
per  maggior  dtlizic,  fi  rinchiuda.  Guarda  la  città  di 
Napoli  quali  a  mezodì  >  al  qualdiritto.ouero alquan- 
to più  verfo  Libecchio  e  data  l'entrata  al  mare  per 
quel  poco  di  fpazio  lafciatoui  da  due  maggiori  prò. 
montoti  fapranominatì  i  anzi  la  madre  natura  mo- 
ftrandofi  pur  troppo  di  quettobc!luogogclofa>  lafciò 
in  quel  medefimo  fpazio  alcune  ifole,  che  fono  If- 
chia ,  Procida ,  e  Capti ,  e  più  addentro  Nilica,  come 
per  alquanto  d'oftacolò  alla  violenza  del  mare ,  nè 
ciò  baltandole  v'inirapofe  la  bella  coftierà  diPofì- 
lipo ,  la  quale  nella  guifa,  che  va'huomo  co'  braccio 

deftro 
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ro  fi  fuol  fare  difcfaal  capo,diffcndcndofi  con  giti 
trariO  in  fuori,e  fcrutndo  appunto  come  per  brac- 
|ó  deliro  a  Napoli,  viene  adifrndeilc  da  quella  par- 
,ondc  il  procelloio  Pibecch'O  ftflìando ,  non  hareb- 
potuto  da  quello  guardarlo  iì  Cipo  di  Minerua» 
r  la  molta  diftanza,che  vi  ha.  Di  modo  che  e  fola- 
ente  efpofto  al  meridional  vento  )  iiqualenon  (uot 
aifcffiarui ,  fe  noli  alcuna  volia  d»  verno  >?ccicche 
ur  allora  gli  faccia  vn  co  tal  beucficio.cioc  che  li  ren- 
a  la  fredda  llagtonc  tcmpcrata,onde  chi  crrdea  Na- 
olicffer  peipeiua  primauera,  fappia  di  credere  il  ve- 
ro, e  dico  foiameniccrpoftoal  Meridianoiitr perciò- 
che  da  quella  punta,  ouc  ne  gif  antichi  fecoh  fu  l'al- 
tera Palladc  venerata»  e  dalla  quale  infino  a  Napoli 
fi  mifurano  per  mare  trenta  m'glia ,  e  comincia  vn*- 
alta  fchicna  di  menti,  che  con  lungo  tratto  proceden- 
do fa  ficurifTimo  riparo  c  a  Napoh,cdalla fua  Cratf* 
tra  >p  quanto  e  dalfegno  AnftraleinfinoaquellOfdou' 
de  nafce  il  Sole.Quefta  gran  coilicra  dunque.chcdi  lé> 
oue  guarda  Salerno  >  ncca  di  odorati  aranci,di  limo- 
cf)i>e  di  cedri)  vicn  detta  Amalfitana.eforfie  dalla  par* 
tedi  qua  difcofcefa^difabitata «ed incolta, eifendo coia 
trapofta  al  vento  Boreale,  tutto  al  contrario  ,  impe- 
rché fono  in  efla  ,  oltre  alla  città  di  Sorrento  ,  di 
Maffa,  di  Vico,  e  di  Caftellammarci  infiniti  cafali>e 
f  ville,  &  altre  abitazioni .  Icquahnon folamenteper 
1  le  lor  bifognc  da  quegli  ameni.cfertiltflìmi  territori 
t  quafi  di  tutte  lecoieneceflarie  traggono  largamente, 
ma  per  mandarne  e  a  Na  poli ,  c  ad  altri  luoghi  anco- 
ra. Quiui  e  dal  veotodirouaio,  edairhtodclmare 
è  talmente  putgata  raria,e  difpoflala  terra  ,  chcol 
tre;  alla  fanjtà  de  gli  abitatori ,  vi  nafcono  tutte  le  co- 
fe  in  tanta  perfezzione  ,  che  paragonandole  con 
quelle  d'altre  parri  »  benché  fieno  della  medcfima 
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fpecte ,  pure  diffcrcnciflìmc  paiono  cotanto  qucft 
alle  iiranierc  in  booti  fouraftanoo .  Camina  pe; 
^uci  lueght  la  matiina  alfrcfco*  non  dÌDo  folamco- 
te  di  primauera  •  ma  in  tutti  i  giorni  della  ftate,  che 
tu  vi  fcati  vna  fligranza  di  vari  odori  «  fecondo  foi 
-varie  rherbe»e  i  fiori  >  che  producono,da  non  poter/i , 
1  cccettoche  da  chi  l'ha  cfperinieatato ,  credere ,  pof 

fj  fon  beo'eiTere  pia  acuii  gli  Arabi  odori 4  manonpii 

grati ,  oè  più  foaui  di  qucfti  »c  che  più  ccrro  teftimo. 
nio  della  lor  perfezzione  fi  vuor<gli  di  quel  >  che  dal- 
le preziofiflìme  carni  de  gli  anioiali ,  che  vi  nafcono  $ 
fe|ae  ìiii  Taccio  di  mete  l'altre»  c  dico  folamcnie  del- 
le tanto  celebrate  vitelle  Sorrentine ,  l'eccellenza  delle 
quali  c  tanto  nota  a  ciafcuno  ,  che  coloro  folifapcr 
aoa  lo  pofTonol,  iquali  onatiinpacfcilranifnmo)  q 
dal  ?uiio  delle  carni  fono  in  tutto  alieni,  eperola- 
fciodi  più  parlarne.  Quiui  quello  animale  già  confe- 
crato  da  gli  antichi  a  Cerere»  fé  beo  di  fama  non  le  pa- 
rcggia,non  cede  pero  punto  alle  vitelle  di  bontà>eflen- 
do  cofì  fatta  in  lui,che  paefani  >  non  fi  fdcgnano  di  ap- 
peDaito  citudino.  I  vinialtrciidi  Vicojquali  per  la 
ior  piaceuolezzaye  bontà  fon  conceduti  a  gli  infermi  » 
s'hanno  in  non  piccola  ftima .  Delle  cofe  poi  di  ma- 
re èdafaperc»  che  per  tutto  quel  lito,  come  contino- 
uamentc  battuto  dalla  Tramontana  vi  fono  Tempre 
l'acque  limpidifitme  e  chiare»  talché  per  baffo che'l 
fondo  vi  Gz,  mitifì  purdal  luo^o  quanto  più  alto  ef- 
fer  fi  voglia  >  ch'of^ni  minuta  pietra  vi  fi  potrà  difcer- 
aere»  or  quiui^  cffendo  quel  fuolo  tutto  di  minuta 
ghiaia  >  e  di  marina  erba  ripieno ,  fi  nutricano  e  Ora- 
tele Calamaije  Triglie>ed  altre  forte  di  ecccllentiflìmi 
pcfci.  iquali  prefi  da'pefcaiori  in  non  picciola  quanti- 
tà, oltreché  fono  di  ilraordinariagrofìrczza ,  ncfcon 
tàc'odofoii^ c di  cai  bellezza,  che  uoa  echi  mirandoli 

noa 
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li  venga  voglii  di  magùricfi  coiì  cridì/SoBoadua 
«e  tutcì  quefti  luoghi  cdi  mare,  c  da  terra  dilido, 
fimi ,  fi  per  le  cofe  predette*  come  anco  per  le  buop> 
ac<)ue,che  vi fono>e  perii  venti  molto  frefcbie  fot-' 
>che  di  ftite  vi  fpirano.  PalTando  innanzi  troaas'il 
I  noncedi  Somtna«dettoaIrrimente  Vifuuio ,  ilqui. 
fpiccindofi  da  quegli  altri  forge  con  larghiilìmocir* 
ito  dal  pianole  conforma  quau  piramidale  flringen* 
fi  a  poco  a  poco  verfo  la  cimi ,  laquale  ha  diuifa  in 
.  ue  parti  >  pare  quiui  efTertftato  poiio  dalla  natura  » 
jmt  per  meta  e  riparo ,  imperoche  volgendo  il  ter- 
0  all'Oriente  viene  a  tener  la  bella  Cratera  guardi- 
•  i  da  quella  parte  a  (ufHcienza.  Che  altro  di  quello 
lonte  *  lafcio  ftare,cheegli  i  tutto  intorno  abitÀtifli- 
10  >  e  poi  fi  fecondo  *  e  in  tanto  pregio  (on  le  cofe,chc 
^  '  i  nafcono,che beo s'appofe  vn  galant'huomo  ,  iiqual 
ifle ,  il  territorio  di  toaama  hauer  più  ricche»  e  prc* 
iofe  miniere  nelle  vifccrc  *  che  quelle  dell'oro>  caci* 
ariento  non  fono .  Ma  bafti  lajtede»che  per  tutto  né 
anno  i  cclcbratìdtmi  vini  grechi*  e  le  lagrime  di  Som* 
i^ffia  j  e  pa0am*oltre .  Entraodofi  fra  terra  colà ,  don. 
^f"'  e  per  la  porta  Nolana  »  c  per  la  Capuana  lì  efceda 
'  Napoli»  vi  ha  principio  vna  parte  di  quelle  fpaziofc 
^    fertiliffimc  campagne»  dellequali  baiti  adire,  che 
^  .urono  dalla lor  qualità  cognominate  Laboree.  eFe- 
J^^'^^Cf.  Or  quiui  d'intorno  comincia  dolcemente  a  for- 
P  ^ere  vn'altra  coda  di  verdeggianti ,  e  vaghe  colline  t 
aquale  doue  ergendoli»  e  doue  a^ba/Tando/ì  vacod 
■Hiingo,  e  perpetuo  circuito  cingendo  vna  gran  partt 
^li  Napoli',  talché  da  ifrediifimi  Aquilone»  Borea  »c 
#toro  in  tal  modo  lo  difende ,  che  né  dalla  loro  rab* 
P  >ia  li  fa  fentire  ofTefa,  ne  in  tutti  i  falubri  hati  di 
P  juelli  gli  nie^a  .  Sono  poi  tutte  quefle  colline  e  d'er« 
Wtpt  9  e  d'arbori  j  e  di  cddifìci  unto  ripicnc>chc  a  chiuo- 
■t  A   3  <iue 
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queie  mira  Ai  Cu  !e  m  aci  dèlia  ci ttd  porgano  va 
letto  indicibile }  imperocché  c  per  la  lor  \icwxnzi ,  < 
perla  vaneiàc  ipeflczzadegli  eddifici ,  che  vi  fono / 
pofti  di  mano  in  mano  intorno  alle  lor  radici  *  «ne:, 
mezi  »  e  fin  fu  le  cimc,trouando  la  viila  cómodifTimc 
appog?io> vren  quiui  a  godere  l'oggetto  d' va  gràdci 
marauig'iofo  teatro .  Eli  è  quello  vno  de'  borghi  del 
la  città  detto  de'  Vergini  da  vnt  Chiela  *  chjt  v'c  imi 
folata  indentai  modo»  fi  come  fono  gli  altri  «e  di  $ 
Cubano  •  e  di  S.Antonio,  e  di  (.Maria  dalTOreio 
ciafcun  dc'quali  rappre/entà  vna  gtofTa  »  e  ben  popo- 
lata città  ^  Come  s  e  detto  dura  quella  lunga  cpflain- 
iìno  al  diritto  di  Cc<ro,doue  alquanto  chinandoiì>  e  db 
Bueuo  con.  maggior  altezza  riforgendo  viene  con 
vna  grao  piega  a  volgeri  al  mare  ver^'Oftro.  Qt«iui 
«lou'eìla s'erge  forma  al  dinitadi  Ponente  vnmon. 
Iti  vago,  e  dilette uok  alTai ,  fu  Jacimadelquale  fìede 
la.rocca  di  Santermo ,  e  S.  Martino  »  pnncipaj  mona- 
lierodi  Certo(ÌDi.<\lle  fpalled.'e/ro  monte  fono i  fruì- 
tiferi  campi  famofì  per  a  bella  ninfa  A ntiniana; quin- 
di al  dinanzi  d'effo  riuolgendoci  trouerema,  Qoapuic 
alle  radici)  maclire  al  mezo  della  fua  piaceuol  pendi, 
ce  ftenderfìla  città  >  la  grandezza  e  forma  dellaqualei 
Zi  può  da  queilo  monte  commoda  e  pienamente  ve- 
dre  ;  auiiertendo  però ,  che  non  dall'clirema  fua  ci- 
ma ,oue  troppo  la  vi(U  s'allontana ,  madi  làde^mi- 
rarfi,ouc  appunto  ,fìnifcooo  gJicddifìci  delia  città. 
Quindi  adunque  e  la  città  tutta  ^  e  Iccompagne,  .  ei 
monti»  eie  valli)  che  al  dintorno  le  fono  con  mirabii 
dilettoli  veggono,  quell  *  drfuperbt  palagi, di  tempi , 
di  torride  d'altri  ragguardeuoli  eddiéci  ripiena,eque' 
ftc  di  diucrfi  alberi,  e  di  verdegianii  erbe^e  di  varij  fio 
Ti  vagamente  veftire.Vedeli  la  fuperbifllma  molte  del 
cattcl  Nuouo  fu  la  bocca  quali  del  porco  «  di  quel  por. 

to 
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*  dico ,  eh 'è  fcafa  di  tutte  tt  nazioni  del  mondo,  oue 
tnare  con  piaceuoli  fluftì  ,.  e  rcfluflì  in  qu<ilbredé 
no  rauuoJgendoii  aggiunge  a  quella  delle  raccon- 
te  cofe  doppia  vaghezza  .  Procedendoli  poi  più  ol- 
e  fi  trouano  per  lo  mede^mo  colle  alcuni  belli flì- 
i  abuuri ,  ed  affai  diletteuoli  i  da'  quali  e  la  citiate 
quan  to  mare  ha  dinanzi  ii/cuopre ,  vaponcijdc^  a  gU 
.3cchi  de'  riguardanti  vna  gratiofa  meicolaoza  di  va- 
^1  eddifìci  cópartitij  quafìgemfnejntlriccaino  di  ver- 
.jJcggianii  giardini  jdi  felue,  e  di  praterie,in  cui  perca- 
tendo  i  raggi  folari ,  fra  la  vaghezza  del  cielo,  e  qucllt 
delle  marine  onde,  parein  vcrOk  chefene  foriniva. 
lieto  e  ridente  afpetio  di  tutte  lecofc^ipa  di  iì  vaga  jC 
^  bella  piofpettiua  non  fi  può  direa  baftaijza»  per<» 
lafceremo  a  ehi  ne  harà  difìo  il  faiisbrfene  con  l'e- 
(perienza  .  Da  queJio  mote, in  vero.fcciliffiinoj/ì  for- 
ma quali  alla  fua  delira  ipalla  vn  lungo  braccio ,  it* 
quale  inlìno  alla  fua  piegatura ,  cue  è  forato  dalla  fa- 
mofa  grotta  j  che  mena  aPozzuoIo,edoueleceneri^ 
del  grà  Vergilio  rifpclle furono; co<uicnc tutto cfiiell« 
fpaiio,che  da  piaggia  viene  corrottamente  addimaay 
^datoChiata ,  cut  il  grandiffimo borgo  ,  ela  noliitu» 
!dine  de*  bei  giardini ,  che  vi  fono  rendonqucUuogo 
per  vn  de*  più  b( Ili  del  mondo.Ma  il  rimanete  del  prc 
detto  braccio  piegando^  al  quanto  dentro  fi  pofa  tut* 
to  in  diritrflìmo  trattolo  mare  ,  porgendo Tettrema^ 
'fua  puptaa  Mezodi,verlo  laqualt  dairaliuradel  gota 
;bito  /ì  va  tanto  a  poco  a  poco  abbaffando,  &  aflòtti* 
^gliandojchela  luadifpofizioncfolamente  ,  quando  ci 
non  haueffe  alfro,  baftarebbc  a  farlo  ani  mi  rare  per 
vn  luogo  beliffmo,  e  par  che  la  natura  Thabbìa  cefi 
tatto  uon  più  per  far  lui  cc/ì  bello ,  che  per  zelo  di  Xxn 
fciar  iti  prò  di  Napoli  oe'giorni  eftiuique.radiioa! 
ioauiffinio  Zefiro  meno  impacciato.  E  queftabcl- 

A   4  lilDma 


liffima  coAa  tanto  amena,' che iafìnoiircftremt fui 
punta,  vi  fi  va  per ift rade  aflai  hciliic  pianc,cd  c  un- 
to fruttifera,  cheoltrc  alle  frutte  d'ogni  fpecic»  Bc  k 
ogni  perfezzione  che  vi  nafcoao ,  vi  fi  fanno  più  for. 
fi  di  vini ,  e  tutti  in  tanta  eccellenza ,  che  fono  hauuti 
vniuerfàlmcnte  in  grandiffima  ftima  •  llche  non  è  «la- 
rauiglia,  pofandou  tuttoquel  luogo  (com'è detto^in 
xnare,'&  effendo  in  talguifadifpofto,  che  apena|ii 
vede  la  mattina  il  Sole  fpuntar  nell'Oriente*,*  che  egli 
ne  vien  tutto  da  raggi  di  anello  ri fcaldate,  ncalna- 
fcere  s  ne  al  tramontar  del  medefimo  t  parte  in  eflò  i 
che  ne  rimanga  priua  .  E  poianeilofcliciflìmoluo. 
go  fotto  sì  vago  cielOjC  di  fi  eccellente  aria  dotato,ch< 
non  pur  chi  ui  mena  fua  vita  fanilTìmo  vi  fi  mantene, 
flfia  chiunque  v'andalTc  infermo  d'altronde»  in  breuc 
tafmarritafalute,ricupcrerebbe.  B  tutto erbofo,  tut- 
to coltiuato ,  e  tutto  pieno d'ameniiTìmc  ville ,  e  d'al- 
tre belle  fabriche,  le  quali  rendono  altrui  nel  bairo 
non  men  di  cjudlo ,  ch'eife  di  la  sù  fe  l'habbiano  gio- 
€ondiflìma  vifta.  Lungo  iljiio  poi  fi  vede,chela  mac- 
itra  natura  fcherzando  ha  in  parte  formato  vn  monti- 
cello  •  c  in  parte]  vn  poco  di  fcoo,  qui  vn'antro,  dà 
vtiz  grotu ,  di  quàlafciato  vn  pezzo  di  fpiaggia  »  cdt 
la  vn  poco  di  balza»e  doue  ha  pollo  vn  bel  poggio ,  c 
<ioue  vn'altro  ,  per  incitare  i  gcnerofi  anisii  a  fami , 
fi  come  fatto  vi  hanno,  l'uno  a  gara  defl'aliro  pompo- 
fi  efpcflì ,  eddifici ,  imperocché  ve  ne  fon  tali,f  tanti , 
che  fi;  toccano  quafi  infieme  ,  onde  a  rimirarli d''ia- 
torno  nè  più  vago ,  ne  più  fuperbo  fpettacolo  par»  che 
da  occhio  humano  veder  non  fi  pofia .  Quiuil  fcBprc 
tranquilifiìmo  ,  e  quieto  mare  con  mono  affai  pijice* 
cole  /pi ngendo  le  lue  onde  a  terra,!  'al  trur  vifta  e  Tudt 
to  ad  vn  tratte  mara«igliofamente diletta,  Tunacol 
Ibaoe  mormorio  »  c  l'altro c#a  le  minute  fpumc  >  e  di 
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ìichczzi  fimilfan'aricco,o!trcchcrafpe«o  fuonpcr 
olio  da  quello  del  Ciclo ,  chc|iui  poco  meo  che  seprc 
pparc  fereno,al  color  del  wfhro  fi  rafromiglia,  $i  co- 
ìc  a  quello  dello  fmeraldojj  chi  d'apprelFo  il  rimira , 
uò  l'erbofo  fondo  di  lui  paragonare .  Oue  quafi  m 
mpio  viuaio  fi  veggono  in  molta  copia  pcfci  andar 
n  qui,cd  in  la  difcorrendo,  &  affai  fouetc  fuora  dell^ 
nde  guizzàdo.  talché  fc  dalle  infidie  de;  pefcaton  no 
ulTerojSÌ  come  continuamente  fono  mo  ettati.vi  mol 
iplicherebbono  in  modo.chetutioquelmarcin  bre- 
i ne  farebbe  pieno,tale  è  la  bonti,e  U  fcliati  del  luo- 
o .  Qucfto  è  quel  tanto  celebrato  Pofilipo  •  quctto  , 
qu€llo,che  ne*  caldi  della  fiate  fa  dimenticare  a  oapo 
1  tutte  l'altre  fue  delizie  ,^ poiché  la  fnadiflazia  noe 
'di  più  che  due  migliajlebelliflìiBe  Gentildonnc,ei  no- 
biliffioii  Caualieri  vengono  a  far  di  loro  pompo/a  vi- 
ltà ,  quei  c  paefani,c  lorcfltcria  follazzarfi  cocorrono 
c  qui  tutte  le  paflatc  noie  di  dolce  obito  G  cuo prono  . 
jOtì  qui  fra  gli  altri  cddifici  due  nobiliflimi  ce  ne  ha 
l'vno  c  quello ,  doue  in  vna  Chiefa  cinta  di  belle  la- 
briche,e  dedicata  alla  Reina  de*  Cieli,ll  pofano  le  ve- 
jierabili  offa  del  Famofo  Sanazaro,  oue  li  vede  vo 
fepolcro  di  inarmodi  eftrema  bellezza ,  opera  di  Fra 
Giannagnelo Fiorentino»  fcultore eccellentiffimo,  e 
però  degnamente  fatto  in  honor  di  quel  gran  Poeta , 
c  chiamafi  quclio  luogo,  McrgoglinaL'aliro  e  da  que- 
llo per  due  traifcd'arco,  ò  poco  più  diftante,ede  ve- 
ramente ,  tale  che  di  fito  ,  cdi  magnifica  di  fabnca  »  t 
dogni  altra  cofa  tutti  gli  altri  di  gran  lunga  auanza. 
Chiamafi  Serena,  quafi  luogo  facro  alle  Sirene  oue- 
ro  che  dalla  Icicnità  di  quel  ciclo  s'abbia  egli  loio 
quctto  nomeaitribuiio,  comunque  fi  fia  ella  e  itanaa 
noiid'aliio.  cheda  diletto,  e  coniche  in  tutte!  altri 
che  fon  per  quella  coiUcra,fi  riducano  U  geati  a  dipor 


IO 

tcquefta  nondimeno-più  gencralrticnre da  i  Signor 
e  da  Signore  frequentata,  oue  fi  e/To  con  fontuofiffim 
coomti  fiianno  di  bellimme  fcrte,  &  allora  turco  que 
mare  cmpiendofi  di  barche  tntrè  a  gara  orna  tedi  va- 
rie;e  diuerfe  bJndjere,e  picrie  di  pèti!huomini,cgéti! 
donncccofa  in  vero  degna  da' féderfi,-  n  rutto  que- 
Ito  s'iggiurigc,  che  in  frolle  di  qu«l)e  barche  foglion 
ven.rcTaunanze  df  niuf?ci  eccènèiiii  i  quali  con  diuet 
h  Itrumtnn  lohando^e  cantando  empiono  l'aria^ilma^ 
"^^'V*  7— ^  ^'      armonie ,  ed  il  /ìmilc  facendo  altri 
muficidetro di  Screna.coridortìuicta que' Signori có- 
uitanti ,  par  appun  teche  e  le  Driadi,e  la  Napee ,  con 
lutte le Nmfe cofi  terreftri,  còrtiemarine  fi /ìrnoqui 
m  a  cantajc  adunate .  Ora  qucfto  bel  luogo  fu  molti 
annipofr»?duto<jal  Prior  Rauakhierò  ,  ??cntilbuomo 
Genouefc,rjcchiflSn'iO,gcnerofo,e  fplendido ,  il  quale 
leniperlo  tenne  a/Tai  bene  in  punio/pe/Tolafciandolo 
coli  goderca  gh  amici^comegódendofeloegli.Laon- 
dc  nel  1 5  7 1  .anno  cotanto  felice,e  «lemorabile  al  Cri- 
ftianefimo^peria  gran  Vittoria  f>auale,ches'hebbec6 
tro  a  Turchi  nel  golfo  di  Leuàto,era$*fl  predetto  Prio- 
Ti  T  .  ridotto  a  Serena,  perche  affali- 

:todal  dolor  delle  gotte^di  che  egli  patina  affai  ,  vole- 
'  uadrmoraruiinfina  tanto.che  fi  riftauraffe>  onde  co- 
me qlh^ch'era^enriliffimo  s'haueua  menato feco  vna 
conuerhitiooe  di  galant'huomini,  tuttrfuoi  amici  do- 
meltici  e  cari ,  i  duali  oltre  all'cffcr  naii  d'honoreuoH 
'tamiglie,era  pOi  di  frfaitf  coflùmi,« di  tante  virtù  do- 
tati,che  quàlfìudglia  griìn  Principe  d'hauerli  appreffo 
^  O!  le  ft  farebbe  potuto  gloriare. C  oftoto  aduque,fì  co 
me,  con  le lor  virtù  per  mc^Iri  valeuano,  cefi  no  erano 
in  nuoterò  ran tinche  rhoneftoeccedefllno,nó  era,  di- 
*co,pìv  chc  oitó>,  1  propri  nomi  de' quali  per  alcuni  de 
gnH/fpettiho  voloce  :ocare,ma  i>chc  tutti,  come  nel 
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xademie  ft  fuoTfare,    ha  lituano  a  f  or  tafcntoclct 
)Cogno(i)e  per  vno,io  per  corali  cognomi  gii  inderò 
Uado  fia  di  miittcro,  menzonio  Jo ,  &  erano  quclh» 
 biimauasMl  prifDoIoSutgluto.il  Iccondo  Cupido, 

P^icrzo  Ìollcctto,e  al  quart  *  fu  ineiFo  nome  il  Pcnfo- 
Scudioioal  quinto,ed  a!  Utto  il  Prudente,  gli  al- 
Riuc  fi  erano  l'uno  i'Accorio>&  l'altro  il  Modcfto* 
lalcun  de  i  qualhoitre  all'cflerc  fccnziato.e  molio^pe 

10  nelle  antiche  iltorie^era  nelKarte  della  mufica  non 
3Col ufficiente  ^eperòtudi  s'haucui  portato diuerit 
romanci,  co  i  quili  fecondo  che  più  aggradaui  al  Ra 
xfchjcrojioleuan®  in  quell'hora,che'l  Sol  cntra,d)mo 
na  rai€;decdal  punto  d^;i  mczo giorno  ed  in  Tuonile 
1  canti  cfercttirli.  Alle  volt^.  con  giuoco  di  fcacchi .  o 
00  altri honerti  efcrcirij  foleuino  cralhiiUrfi  w^fineat 
into  ,  che  poi  pur*(ii<>  i'h>re calde cominciauanoa 
9fnp^tir  le  b4r<:h<:  da  Nipoli  piene  di  (ollazzcuol  {»cn 
e»  cuffie  dianzi  lì  dide  ,  Icqu^li  infìnoà  ffra  erau  lor 
aufadi piac^uol  trattenimento .  Ma  il  Rauafcluero  » 
il^edal  dolordelle  Sfotte  era  forzato  di  ftar  in  lttio,ne 
e  tnìufìche^ne  i  giuochi>ne  altri  piaceuoltzxe  infiuo  al 
ora  tentare  furooo  mai  bilteuoli  a  rallcgr3r'o,ondce- 
l'4  i^ato  (ofpcrtp  io  quei  galàt'huomini  di  nórffcrli  no- 

pilon.e  pareua  loro ,  che  doue  le  lor  fatiche  >  einduitrie 
lUfTcro  inuiilijfode  altresì  fouerchie  la  lpefa,che  giof 
nalmfntc  corre ua  a!  Priore  in  nìantererli«B  però  dilTe 
•glji  vn  tratto  l'Accorto^nonè  Sig.alcundi  noi,chegran 
di  (Tìma  compalitone  non  u'habbia  di  veder  ut  contro 

11  mento  della  voltra  bontà  da  coteilo  male  co$i)tor  ^ 
Meniamo ,  e  quei  che  viepiù,  ci  afflige  èil  vedtre  >  che 
nulla  di  quanto  tacciamo  vidiletta,nevigioua>ondtf 
non  -vorrtbbono  ,  che  intraueniUe  a  no<,coroc  intra- 
uenne.t  certi  di  poca  dtfcretione  con  vn  generolo  gen* 
tijhuomo.fi  voUua  i'AGCorco  più  oltre  ieguiie,  quad^ 
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il  Priore  intcrróptndotocofi  gli  d'i((t\  Più  noia  mlit 
dato  cotefto  voflro  dubbio,che  non  mi  dà  il  dolor  dzU 
Icg[occe>poichc  fapendoe  voi>e  tutti  quelli  aiiri  hono« 
rati  gentilhuomini  quanto  mi  Ruc  cari, non  douercb* 
be  nciranimo  caderci  »  chedoue  voi  j|)cr me fpcndcrc 
Il  virtiiich'è  ineftimabile  >  io  per  voi  nabbia  a  forte  di 
fpender  la  roba|,  che  Iper  altro  non  s'acquifta>edcl« 
la  quale  (  mercè  di  Dio^  pur  troppo  abbondo .  Ma 
fciamo  di  Sfratta  quelli  ragionamenti  da  parte ,  in  mo- 
do perocché  non  fé  ne  tenga  più  memoria  alcuna,c  di- 
re pure  s*egli  vi  piace,  cheè  quello^ch'intrauéneaquc' 
tali  di  pocadifpretioneiCh:  accennalte. Sappiate,  fog« 
giunfe  l'Accorto  »  che  egli  fu  vna  volta  vn  certo  Mef- 
ter  Giouanni  degli  Arnolfìni  nobile  Luccbefe,  ìlqua* 
le  fu  vn'huomoafTai  liberale  »  e  piaceuole  uerfogli  a 
mici)  ma  certi  fuoi  cooofcenti  gli  erano  oggimai  »  per 
la  loro  importuniti»  venuti  a  noia,perche  non  era  mai 
di,che  non  lo  aiutafTcro  a  defìnare  ,  come  che  egli  mai 
Tietato  non  lo  haueiTe  loro.  Ma  vedendo  per  la  lor  poca 
difcretione  di/Te  vn  di  j  ragionando  con  alcuni  parenti 
&c(fì ,  io  ho  pur  de  gli  amici ,  che  non  m'abbandona- 
00  mai>  quand'iovoa  definare^ediilei  nomi.  Rifpofe 
vn  di  quelli  >  Meffer  Giouanofyegfi  è  ben  buona  cofa  » 
c  degna  di  laude  Te^^r  liberale ,  e  piaceuole  »  ma  Voi 
U  fictepur  troppo .  A  cui  egliroggiunfe,il  debito  mio 
è  d'inQitare>e  quel  degl'altri  di  dir  gran  mercè.Lequa 
ti  parole  referite  a  quei  tali  furoncaufa,che;mar  più  no 
molcdar^no  TArnoliìni  *  imperoche  diffe  vngalant*- 
huomo  /  che  II  molto  off:rire  è  cortefìa,ed  il  tutto  ac- 
cettare e  prefunzionc.  Rifeil  Rauarchiero',éIod6iÌ 
bello  cfempiodeir  Accorto,ma  foggiunfe>che  sì  come 
)a  lor  brigata  era  dffiferente  da  quella  dell' Arnolfini, 
coft  non  poteua  in  effa  vn  fìmil  cafoaccaderrc.  ANiora 
il  lollcei  to  pr(  fc  a  dire  ^  io^  che  fon  d'altro  parere»  che 
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Accorto  nonè ,  iiat<ndo di acccccarlcgraiie  faticcc 
lai  Signor  Priore ,  feoza  latciarmi  pregare ,  fi  come, 
tee  quel  diicrei'huomo ,  che  vnfabatoferaerafhio 
luicato.a  dcfinare  per  la  fcgucncc  matiina  da  vn  fuo 
jircnte,ecomcfu  l'alba  $  andò  a  mettere  in  su  l'ufcio 
I  quello ,  il!  quale  vfccndo  per  andarceli  Mcfla  co- 
levidderinuitaiogli  diHc ,  che  fate  voi  qui,  &cgli 
»  ifpofe ,  pareate.fe  andate  alla  mcfla,andate  in  buon- 
ora ,  e  tomaie  »  che  io  vi  afpctterò,  perche  fc  hauete 
auutoà  fariaCpefa  »  non  è  douerc,che  bibbia  te  altre 
'1  trauaglio  d'andarmi  cercando .  A  quello  T  4ccor- 
I,   3  foggiunfe,  che  farebbe  di  lui  detto  quel  motto.  In 
aor  di  temerario  non  ha  fona  la  vergogna.  Ma  il  Prio 
^  :  con  le  maggior  fifa  del  mondo  diffe .  chehaucua 
ij^jgione  il  Sollecito,  ed  haueua  detto  molto  bene,  t 
ii^loltatofi  a  vn  tempo  al  Modefto  »  che  folo  fra  tijtti  gli 
J  litri  era  ftaio  fc«za  ridere,  gli  di{fc ,  e  voi.$ignor  Mo- 
,  cftojfouerchia  niodeftia  e  cotefta  voftra ,  fcjpur,  no  c 
'irò ,  che  alla  piaccuol  facezia  raccontata  dil  Solleci- 
vi  fietecoflteniiio  di  ridere  Io,rifpofe  il  Modello  p 
pprouopiu  tolto  il  parere  dcirAccono,  onde  per 
hauer  difcrezione  m'c  fempre indiremo  piaciuto» 

0  raccoorarui  quel ,  che  vn  trailo  auuenne  a  vooia 
jifcreto  contadino  la  in  vaa  villa  di  Tofcana  Coftui 
•^é  mattina  della  quarta  Domenica  di  QMarciima  ror  - 

,  andò  dalla  predica  s'abbattè  in  vna  fua  Comma-^ct 
allora  entraua  in  cafa>  c  comeche  pouera  foffe, 
on  fi  vergognò  di  richiederla ,  che  lo  inuicaffc  a  dell- 
ir  fcco.L'inuito  colei,  cooohaueodo  altro  da  dargli 
ji  ouandos'in  cafa  vno  Itaìo di  farina  fi  meffeàfardel 
'fritcIlc.U  Compare,c'haueuafamedad.o«cro,men.. 
•/ella  le  ficeua  ,  egli  di  mano'n  mano  le  fi  mangiaua 

1  inodocheelleeranpiuttofiomangiaie>chafatte.  D 
Ile  la  poucra  douaa  accorgcndofi ,  c  noafapcndo  co. 

me 
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ti 


me  fi  fare» entrò  in  ragionamento  con  cflblui,  per  tra- 
tencrìod'parol<r,ediccuaf?li,Comparejditemi di gra-  ; 
2ìa  qualche  cofa  della  predica  di  ita  matima  >  che  lO'^' 
per  tnenon  mene  ricordo  punto ,  Rifpolc  il  contadi- 
no, nèio,Commarejmi  ricordo  d'altro»  che  di  quelle 
^fcmpio  adotto  dal  predicatoréa  propo/ìtodel  Van- 
gelo,chv, fu  vn  certo.Capitanò.il  quale  frouàdo/i  con 
vn  grand  ricrei  to  in  vn  pacfc  affai  pcnutiolo ,  cibò  c 
mantenne  tutte  quelle  genti  alquanti  giorni  có  vn  po 
di  certa  crbaianta  ^  che  tx-ati  a  noi  fe  nehaucfitmone 
poftri  podcr,  A  cui  (of^giunfc  la  donna, eh'Compare» 
fecottftfjfu  vero^quelle  ^cniinondoutuanohaucr  la 
fame ,  che  ha  uetc  ora  voi .  E  pero  d  co ,  Signor ,  che 
NoD  e  più  infjziabilr  la  gola  dtirindifcrez  cne.  Kife 
ro  tuttijè  di  cuore  del  grazicfo  dctiodella  conradinaa 
&n  Sollecito  di  (fe  ,  mcritauatc,  Signor  Modeltó,ch* 
jovi  rédcffeilcócracambio,  poiché  dianzi  voi  difprc- 
piando  la  mianouelletia  non  vokfte  fauorirla  riden-. 
douene  ,  come  gli  altri ,  e  come  ade  flo  ho  fatto  io  del- 
la voltra.  Certo  che  nò,rjfpofc  ri  Modelto ,  chtionoa 
rifi  per  difprezzarla  ,  perch'clla  fu  grazicfijfima,  ma 
per  l'umor  diucrfo  dal  voltro.ch'io  haucifa  nel  capo  , 
Allora  il  Prudente  diffe,  e'mi  paredinonhauercin 
(ino a  qui  veduto, da chefiamoin  queftoluogo,chc'l 
$ig.  Priore  habbia  rifo,  nè  fi  fia  rallegrato  tanto  quan- 
to ha  tatto  in  qut  fto  pocodi  ten^po,  nel  quale  fi  fon 
nccòtate  a  aio  quelle  trefacf  z  e.  io  vi  giuro  in  veri- 
tà ,  rifpofcìi  Rauafchiero,  che  io  ne  ho  fcn  ti  to  tanto 
piacere,  che  mi  par  di  conofcerc  il  dolor  delle  pado- 
gre  elTermisNn  grà  parte  alleuiato,  e  tohomifi  vn  cer- 
to falcidio  di  mente,che  affai  più  di  quello  mi  afftigea, 
Coieftojfoggiunfe  il  Prudenic,non  era  altro,  che  vna 
oziofa  malinconia,  alla  quale  non  gicuandoui nè  la 
muficaanc  veruna  forte  di  giucco, vi  vcniua  ^daggra- 
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1^  «tre  il  tnile ,  onde  per  in  rutto  ifsicuraru?.ne  vi  ù  dì 
lilleftiero  di  p;ù  gagliardo  rimedio/doe  di  cofaja  quz  . 
"pafccndoui  piùl'anioao ,  e  più  allegrezza  dikttan- 
i  i  porgcndoui  >  veaga  a  ripir  voi  a  voi  mcyc/ioio ,  è 
«fi  l'ozio  d'ogni  mal  cagione  vi  fi  Icuera  in  lutro  di 
«rno.  Parmi  adunque,  per  fuggir  quettodanno^  f- 
jn'ozio,  «he  buono  fpedicnte  lar<:bUe  tutto  quello 
,   tazio  del  dijClie  ci  auanzaich^noi  lo  (pendffsimo  in 
Jtceuoii  ragionamenti ,  cioè  in  dirc,e^  racconta  re  di- 
:rfe  arguzie  epiaceuolezzc.  A  quello  parlò  cefi  Io 
tudiofo,  il  voftro  parere ,  Signor  Prudente ,  él  ftai« 
rudcniifsiaio ,  e  non  è  alcun  dubbio ,  che  fe  al  Sig. 
,jjfiorc  piacelTcfi  com<:  ad  altri  è  foluto  piacere.il  rac- 
.«ntar  delle  nouelle ,  delle  facezzic,dc'  motti ,  »  delle 
|.  ade ,  farrcbbc  vn  de'  più  bei  raczi  da  fugir  l'ozzio^ 
ne  dsfidrar  li  poteffe  ,  e  forfè  che  fi  verrebbe  a  far 
aello  effetto,  che  ne  la  mufica,  nèaltrecofe  tentate 
lao  potuto  infino  aquifarejìtnperocchcbcncfpefTo 
cafoc'infegni  quelle  cofc,che  non  puòinfegnarci  nè 
>  ftudio,  ne  l'irte .  Come  fe*piacc(ìe  a  me,  rifpofc  il 
tauafchiero  *  quando  alle  Signorie  voftre foucrchio 
i  (li  d  I  o  non  fu  (Te,  a  m  e  fa  rebbe  di  fora  m  a  grazia ,  per 
à'eRa  è  cofa^che  mi  diletta  molto.  Tutti  allora  vnita- 
I  sjente  rifpoferò ,  ch'egli  no  eraa  quiuinoii  per  altro 
enuti^  che  per  fermr  fui  Signori;^, .e  darle  ogni  fa- 
iisfattioue,e  però,  che  comandafft  put  loro  alla  libc- 
ut  quel, che  haueuano  à  fare^che  l'harebbon  volen tic- 
li  feru'ta .  aingraziofsi  tutti  il  RaMafchiero  e  voltato 
i  al  Penfofo  gli  dille.chs  a  lui  toccaua  a  penfàre  il  mo 
b,che  s'haueu'a  tenere  incoiai  ragionainento..  Ac- 
cettò il  Penfofo  il  carico ,  e  chiedo  va  poco  di  tempo 
ik luogo,  s'alzò, e  rinchiufofi  in  vna  camera  dafe  folo» 
pilette  circa  vn'hora,epoi  iorn6,t  dille  .  Il  modo,  f  i- 
'^aorit  che  io  ho  pcnfato  c  quefto  >  che  cominciands 

(COtt 
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con  lo  aiuto  di  Dio  )  da  domani,  e  caf?  procedendo  io 
tutti  gli  altri  dì,  dopò  il  dcfinare ,  e  l'hora  del  ripofo 
adunatici ,  qui ,  c  poftici  in  giro  a  federe  dinanzi  al  Si- 
gnor Priore ,  fi  cominci  da  vn  capo  a  ragionar  d*vna 
materia,  fu  lacuale  dalla  manina  fi  farà  mohobcn 
penfato ,  e  con  ciafcuno  fia  tenuto  di  mano  in  mano 
t  dire  ò  fia  nouella  ,  ò  fia  facezia ,  ò  fia  motto ,  è  che 
lia  ,  purché  non  elea  dalla  materia  propofta  ,  ed  in 
fine  di  quella  cofaadducere  vna  fcnicnza ,  ò  fia  prò-; 
uerbio,  con  che  fi  tiri  il  fuo  (enfo  a  moralità  i  oon  vie- . 
landofi  al  compagno  feguenicdiagpungeruenc  quaU 
cun'altro  anche  egli,  con  obligo  però  di  haucrc  al- 
trefi  a  dir  fubito  la  fua  nouella ,  ò  facezia .  E  fe  in  vece 
di  quella  qualche  bello  {  e  notabile  efcmpio  letto  in 
qualche  iftoria  gli  fouucniffe ,  pur  che  fu  a  propofito 
di  quel,che  hiucrà  detto  il  compagno ,  debba  valerli  , 
&  in  fomma.che  i  luoghi  non  fi  (cambino ,  ma  in  tutti 
gli  altri  fi  debba  federe,  come  nel  primo  giorno i  c 
nel  fine  del  ragionamento  fi  canti  qualche  bella  com- 
pofizionc  di  Poefia.  Fu  da  tutti  igualmenie  il  parere 
del  Penfofo  commendato  $  e  cofi  per  hauer  pm  fpazio 
da  penfjrc  a  qucl,che  il  di  fegueote  fi  haucua  a  dire,  fL 
licenziarono  dil  Priore,  ilqualtrimafc  tanto  lieto d= 
ciò,  t  defidcrofo  dWdirli ,  che  non  gli  pareua  di  hauei 
maia  vederquell'hora,chc  vi  fideffepnocipio.  B  cof 
per  quel  di  oon  fi  aticfe  ad  altro  fra  quei  Gentilhuc 
roini,chea  prepararti  per Tvn  dimanc,come  poi  fu  ho,, 
ra  di  ceni.fi  ceno  allcgramente,e  dopo  quella  ciafche- 
duno  U  n'andò  a  letto ,  accioche  dando  al  corpo ,  ed  9^ 
gli  fpiriti  il  conuenicnte  ripofo ,  in  tanto  la  brcuiflìmr 
notte  al  precedente  giorno  dcITc  luogo . 


DfiL 
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^VGG  IJL.bziO 

DXSX>  M  A  S  0  fco  S  T0, 

Ciò  B^^^T^  T^IM^. 

ELLA  OVALE  SI  RAGIONA 
delle  malizie  delle  femine-^  e  delle  tra^ 
fcuraggini  di  alcuni  mariti  con 
le  loro  mogli. 

OME  foglion  coldro'  j  i  qtiitli  tut-^ 
foche  a  faticofa  ^  f  malageml^ 
impYtfa  fi  mettono  ,  perche  fi  fen- 
tono  ,  e  d'animo ,  di  fot's^  da  te  • 
cavia  ad  honorato  fine  baHeuolip 
damano  ardentijffitu amente  di  darui  princìpio  : 
nè  la  notte  ,  nè  il  giorno  han  momento  di  r/po* 
fo  ,  finche  al  fatto  non  fi  veggono  ;  così  appun  • 
U  gli  otto  yirtuofi  Centtlhuomini  ,  chehaueuano 
il  dt  [tguente  ,  eh* era  Domenica ,  a  dar  princìpio  ai 
ragionamento  da  fuggir  l'odio ,  pochiffimo  la  not- 
te dormirono, e  parue  loro  oltre  aUvfatolung<La, 
tJ^a  poiché  per  le  flrette  fejfure  de' balconi  en- 
trando alcuni  fottiliffimi  raggi  fecero  fegno  dell'ape 
Jfarente  Sole ,  d^atifi  del  letto  ,  t  Ptiii(i/t ,  tutti  di 

com- 
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compagnia  fe  ne  calarono  al  mare  ,  e  fatto  appfeflaH  '^ 
ymbarca  ytÌHquiuiperlefut  hifo^neil  f{aHafthìe*i 
ifù  ttngSyft  fecero  condurre  alla  chi^a  di  ^^ergo^li»  \ 
no,  oueydtta  la  t^efiat  e  data  vn  occhiata  alla  bel* . 
liffimt^fowba  del  Sann'ai^aro  ,  fe  rteritornarono  in 
Serena»'  Quiuidato  il  buon  di  al  Rai^alchiero ,  fi 
trattenero  jtco  fin  che  fujje  hora  di  defmare ,  la  qual 
giunta  fi  de  fino  molto  pìà  lietamente ,  che  infino  al* 
lorà  fatto  non  s  era:  dipoi  ripo fati  fi  alquanto  fi  ri- 
duffono  al  mtdeftmo  luogo  dinanzi  al  Triore ,  e  po^ 
Sìlfi  a  federe  in  giro  ,  fecondo  l  ordine  propofto ,  / 
Suegliato  ^ch'era  il  primo ,  edalquale  s'era  dato  i 
pefo  d'incominciare ,  così  prefe  lietamente  a  dirt^ 
'Poiché  per  dar  principio  a  qutfio  felice  ragionamene'^ 
te  non  fi  è  giudicata  mattria  per  ora  piò  atta  &  a  di- 
Iettare^  &  ad  infegnare,  the*l  ragionar  delle  malici 
delle  feminCi  €  toccando  a  me  il  pefo  dello'ncomincia 
re  thopropo^ìo  meco  Heffodiraccontarui  intorno 
ciò  vna  piaceuole  nouiUttta,aUaquale  con  buona  gra 
^ia  del  Signore  Triore ,  e  di  tutti  voi  >  che  ciò  impo 
fio  m^hauete ,  darò  principio  • 

Caflandrafemina  burla,  e  caftiga  il  marito» 
c  due  amanti ,  che  odia,  €  fi  gode 
vn  Caualier  Napolitano 
da  lei  amato. 

NEUa  noHra  giocondiffima  iefelicìffima  città  d 
7{apoHfu^  non  ha  gran  tempo  vna  giouane 

che 
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Giornata  Prima.  19 
tornata  d^un'eftrema  belle^'^a,  era  perciò  da  mcltf 
'efideratatc  vagheggiata. Haueuacoflei per  marito 
certo  pochonorato  cittadino  Jlquale  motto  più  gli 
!<»t/>e  il  rifpctto  di  verun'altra  cofa  filmando yiomc 
^f^^m.che  di  poco  non  fi  fapeua  contentareycominciò , 
er  commodamente  riuere,  a  chiudere  gli  occhi  a  mot 
cofe, perche  allargando  il  freno  alla  moglie,  la  fece 
n  hnue  diuenir  preda  di  molti.C^da  tra  iprimi^che 
tic  amor  di  coHei  più  caldamente  s*accefero ,  vifu^ 
ono  tre  non  ignobili,  ne  poco  riputate  perfone  :  m<L^ 
[inazioni  ditti^rfe ,  l'vno  de  quali  era  rn  Caualier 
Napolitano  degli  i^rcamoni;  famiglia  già  ( coirle 
aptte)  del  Seggio  di  Montagnay&  oggijpLnta;  lai 
ro  vngentilhuomo  Ftacefe^  e  il  teri^o  vn  nobiUSpa. 
4r;  muoio  Capitano  di  galea^Di  tutti  e  tre  co^ìoro  il pià 
\rato  alia  Signora  Cafiandra  (cofi  chiamauanc  IoLm 
nedctta giouane)  fiera  il  Caualier  T^apolitano per 
nolti  rifpettiy  &  in particolar^perch'eglieragioua^ 
le^e  bello  y  e  (che  più  importaua)  molto  più  degli  al» 
ri  inuafo  di  lei  liberai  e  Jmperoche  il  [apitano  Spa- 
i^nnolo  cercaua  d'ottenerla  per  me'^o  del  marito  di 
1^  <ti,chetirauafoldo  in  sù  la  fua  galea,(3  al  quaVegli 
h;  faceuà  queHofine  di  molti  ve':^7ii.  il  FranciofOiben^ 
I  ée  la  frequentaffe  molto ,  non  fu  però  da  tanto  di 
I  biffarle  vn'atto  di  cortefia,  e  cer  cau  a  con  larghe  prò- 
I  mfie  »  e  lufinghe  di  tirarla  al  fuo  volere.  In  fornma 
I  'a/luta  fimina ,  che  (come  ho  detto)  niuno  amaua 
moià  ihe  varcamene  ,  fi  difpofedi  far  vna  burla  it 
■É//  altri  due  arr.Anti.e  farla  taleJepoiefie,cbe  ne  pc$ 
H  B    z  t'iffe. 


ao  Del  Fùggilozio 

tifie  eTiUndio il  proprio  marito  ,  poiché  Io  vedeua  ', 
$anio  dijonorato .  Con  taV animo  dunque  Bette  molti  • 
giorni  tanto  che  vna  volta  fe  le  parò  dinan'^i  U  tan 
to  da  lei  bramata  occasione  :  perche  il  marito  vn  dì 
le  difje  ,  apparecchiati  che  quefla  ferali  {apitanf^ 
Ernando  (cosi  detto)  Spagnuolo  dee  uenirtadormif 
€0H  efio^iuo.K^  cui  ella  (mulando  rilpofe^e  come  far 
fò  io  y  chemitrouo  hauer  promcfjo  al  framiofo 
^uale  m  ha  offerto  venticinque  feudi  ;  UKandaglié, 
direidifs'egUiih'eii^ngadimandaferat  che  per  oggi 
tu  non  feim  tuo  commodo .  T acquei* accorta  femi^^ 
na  f  perche  s'haueua  già  meffo  in  penftero  ciò ,  ch'tlA 
iaeraper  fare:  e  fu.che  vfcito  di  cafa  il  marito^man^ 
dò  ella  a  chiamar  Vi^rcamonCy  alquale  giunto, raC'^  ' 
contòiLcafo^edin  finelidiffe,  ch'ella  s'era  delibe- 
rata di  non  fottopcrfi  a  gente  flraniera  ,  com'eran  o 
quedue^  ma  folamtnte  a  perfone  della  fua  na'^ior  ^ 
fìe,si  com'era  egli  .col  quale  ftconfaciuarrfvltopià 
Vanimoye  la  lua  volontà  .  E  pero,  che  alle  tante  ho*  * 
te  di  qutUa  projfima  notte  (e  ne  fieffe  con  quattro  jcr^  ^ 
uiuori  vicino  alia  cafa  di  lei  t  e  fentendo  romore  €«-  | 
traffe  dentro  ,  che  trouerehhe  lufcio  np(rto,  e  fingen- 
do fe  efjcr  la  CoT'e  m/  tteffe  paura  afuoi  riuali .  Cr 
fatto  la  Cafsandra  fecc  intendere  al  Francefe^  che  al- 
le tre  hore  di  notte  douef^e  venir fene  dalla  banda  dei 
cortile  y  onera  vna  fegreta  porta ,  la  quale  aperta  ,  e 
lei  pronta  a  fare  quanto  egli  dcfideraua  trouereb-' 
ht^  .  Lieto  di  CIO  il  t'r aneto fo  aj petto  l'hora  pre-- 
detta.  I n su  l tardi qml  ccrbione  del  m^irito  diCaf* 
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Giornata  Primi ir 
ndra^  col  Capitano  SpagnUolo,je  ne  vertnt  a  cafa  ^ 
'ifuiii  tutti  e  tre  in  firme  cenai  ono ,  Keme  in  queft<^ 
capitare  il  franciofo,  a' quale,  compera  datoriine  » 
dò  incontro  vna  fante  ^  che  prrfolo  per  matio^  in 
ma  Itgreta  camera  il  conétfie,dictndoU,che  quando 
'^'arebbeCbora  d'andare  a  letto,  lo  verrebbe  a  chiamet 
e .  Dall'altra  parte  il  marito  di  Cafiandra  menò  lo 
SpÀgnuolo  nella  camsra  dtUa  mobilie  .  ou*^era  yn  btrt 
ruernito  letto ,  è  difiegli  colcateui  qui  the  la  Cafian. 
ira  Verrà  toHo .  Spogliato ft  lo  Spagnnola  tutto  He* 
:o  ft  coricò .  Era  cinto  quel  letto  d  vn  h'iliffimo  pA* 
iiglione ,  talchi  intorno  intorno  chiujo  nulla  per  ca- 
'k  veder  ft  potea,{^l!ora  la  fante  ^a  cui  eratuttociòi 
;he  fardoutuaydiuifato,  venne  tprejei  pefiimentìe 
da  fpada  di  colui yfolamtnte  il  fodero  lafctzndoui , 
in  fecreto  luogo  li  ripofe  .  ^ndò  poi  a  chiamare  it 
gentilbuomo  Frana fe ,  e  quiuilo  conduffein  carni' 
àa dicendoli ,  chela  Caff andrà  Cafptttuua  inietto^ 
S'apprefsò  e^li  Scuramente  al  tetto  ,  ed  auuifiindo 
^  jfhe  U  bella  Cafiandra  vi  faffe  dentro,  ft  trafi^  la  ca- 
'  midi .  lift  mile  pensò  ài  lui  lo  Spag  nuoto,  e  sì  diffe  » 
ateper  mille  volte  la  ben  venuta  Signora  mia.  Del' 
la  qual  parlata  mar amgliato  il  trancioja  >prì  [ubi 
ito  il  padiglione, e  viiie  efier  huomo  qutUo  che  donna 
'  ^creduto  hauea^^^llora  lo  Spaguuolo  f tifato  dd  let- 
to  fenica  cercate  altrimenre  li  camicia  ,  ladrone^ 
khiamandolo ,  corfe  per  prendi  rU  fp4du  :mi  vi  trO" 
nò  fola  fAente  il  fodero  y  quello  adunque  tolto  aniòal 
*éla  polta  del  Fran  efe ,  il  quale  non  però  Hate  a  ba^ 


2t         Del  Fuggìlozio 

da,  ma  corfe  ratto  alla  [uà  camera  per  prender  la  fpaÀH 
da^oue parimente  il  fodero  fen'^^a  quella  trouatoui^'^ 
tornò  co  efio  ad  affrontar  lo  Spagnuolo,  E  con  parolwH 
ingiuriofe,  fffendo  Vuno^e  Valtto  ignudo,  fi  fatti  col* 
fi  con  quei  foderi  a  dar  s*  incominciarono  y  chefecionBp 
rifentire  il  marito  di  Caff andrà ,  //  quale^  tutto]  di  tal  i 
cof^fgomentato ,  vi  corfe  amliefòQ  ignudo ,  per  re» 
der  ciòcche  accaduto  f offe  :  ma  il  Capitano  Spagnuo* 
lo  vedutolo  y  contro  a  lui //  riuolfe  chiamandolo  tra* 
ditore  che  l'haueua  a  quel  modo  ingannato ^  e  tradii 
toi  nè  lo  fcufarfi  valeua  nulla .  E  così  la  batta^ 
glia  fi  fu  attaccata  in  ttr'^  ;  ma  con  difuantagio ,  e 
danno  del pouero  cornuto  folo ,  perch'era  f^r^a  nuU 
la  in  mano ,  e  quelli  di  buone  s ferivate  lo  cingeuano. 
Tal  che  gridando  egli,  ma  molto  più  la  Cajjandra 
venne  a  fentire  il  Caualitre  ^rcamone  ,  che  coi 
quattro  feruidori  quello  fegno  attendeua  :  e  così  rw- 
trato  per  la  porta  fegreta  gridando  ,  alto  alla  Corte  J 
fofe  tale  jpauento  a  due  araanti  ,  che  fenT^a  ceri 
car  nè  vejìimenti  ^nè  altro ,  quindi  in  vn  tratto  fi  di" 
legnarono .  E  così  l'i^rcamonc  con  la  bella  Cafian» 
dra  fi  rimaje,la  quale  tutta  lieta  fi  ttnne  d*hauer  fat 
to  la  defiderata  burla  aqucdue ,  ch'ella  tant'odia" 
ua:  e  non  pure  di  non  hauetli  contentati  ,  ma  fat- 
tigli ignudi  questionare  infieme  a  fuon  di  buone  sfer 
\ate^e  leuatifili  dinanT^iyde  quali  tutti  i  uc§itmenti , 
€0n  molti  denari  le  recarono:  hauendo  amo  caSìiga" 
to  il  marito y  tome  infame  ,  e  che  più  tofio  a  quegli 
Uranitridareinprcda  la  VQlcua,ch€  al  gentiliftmo» 
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^generofijjìmo  Caualier  T^apolitano*  Conchiud0 
ìdunque^che  Non  è  femina  sì  yile,c  sì  sfaccia- 
ii,chc  non  odi;  vn  marito  difonorato, 
Viacque  a  ciajcuno  la  mueìla  dello  SuegUato,  eri" 
^nttOyC  matauiglUndoft tutti dtUa  mali\io[ayC  così 
.ne  ordita  beffa  della  Caffandra^il  Cupido: a  cui  toc- 
ua  di  dir  la  fua ,  parlò  in  total  modo.  Se  la  (^affan^ 
a  fi  dimoerò  così  afiuta  in  burlare  quegli  Jcìoc- 
i  amantiye^l  difonorato  marito,  vdite  come  queft'al 
f»;;jj  ra  uoUea  paro  del  marito  medico  fcien\iata  parere  m 

ftì  contadinello  femplice  foccorfo  in  vn 
fuo  accidente  dà  vn  medico,  và  di  n^iouo 
..^  à  trouarlo  in  cafa ,  oue  in  fua  vece  truoua 
la  nioglie^chelo  Soccorre  meglio  del  ma- 
rito. 

fr  un  certo  contadinello  da  P^ornio  ,  ilquale^ 
paHurando  per  quei  luoghi  alquante  fue  pe- 
t,  meysera  coricato  alC ombrale  così  flando  frgli  rÌ7^7^ò 
uel  [ano  di  cht  il  pouero  /grafia  teHo  ft  prefe  pau  ra 
,  '  ùrfuadendofi^che  p  'rjcagivn  di  qualche  non  conofcìu 
"  1>  da  lui  male  gli  fi  fufie  enfiato,  E  cominciandofene 
;  {dotere^venne quindi acafopaffandQvn  medico, il^ 
']  mie  abitxua  là  uicinOfeaccoflatofi  a  luigUdiman- 
A^hehAU^ua^Cttardatequì,rifpos"egli,che  m^kin- 
fauenuto  ,  e  piangendo  ruojtroglule  ^{^ccortos^il 
^  ntdico  della coitui  l4Ìuchc:{7^a,li  diffe  promettenti 
caciotto^chUo  ti  guarirò  •  Due,dille  il  contadinoir 

^   4  1^ 


24  Del  Fùggilozio  ^  ! 

f  ^  medico  tolfe  vw  pòco  d'acqua  da  vnà  pOT^c^agherS 
che  quiui  era^e  bagnatogliele  dne^o  tre  volte,  fu fur 
rando  alcune  parole ,  come  per  incanto ,  gliel  fec^X 
ammollire  .  Sillora  il  contadino  tutto  lieto  andò  pei 
li  duecaccioti,  e  diedégU  al  medicagli  quale  gli  di fitf 
the  quando  gli  atcadeffepiù  co  fi  fatto  male  andajjtl 
a  trouarlo  in  cafa  :  ma  che  gli  arrecafie  qualche  co* 
fa  di  meglio ,  parendogli  anco  poco  quel,  cheindebh 
tamente  haueua  cauato  di  mano  a  quel  femplice  hoì 
micciuolo  :  fehen  fe  nhebbe  con  fuo  gran  fcorno  a 
pentire,  Terche  indi  a  pochi  giorni ,  che  ai  contadirt^x 
fucceffe  il  medeftmo  accidente  y  tolto  vn  cafironean-y 
dò  per  trouare  il  medico  :  ma  trouò  in  fuo  fcambiù 
la  moglie ,  alla  quale perauentura  haueua  il  marité 
narrato  il  cafo ,  per  farla  ridere ,  sì  come  alcuni  tra-\ 
fcuratifoglion  f areiche  comunicano  alle  mogli  alcu- 
ne cofe  non  punto  conueneuoli .  Com'ella  dunque  iW 
tefc  ciò ,  che  il  contadino  cercaua  ,  gli  diffe ,  rien  qu\i^ 
matto,  che  io  ti  guarirò  meglio,  chel  medico  nonfe 
ce .  £  tiratofelo  in  camera  applicò  garbatamente  (i 
forfè  più  d'vna  volta)  all'alterato  membro  del  con 
tadino  queUimpiaUro ,  che  naturalmente  vi  fi  con 
ueniua ,  e  guadagno^  il  cafirone,  pet  far  cònofcei 
al  marito  ,  ch*€Ua  era  più  fojfi  dente  di  lui  a  féìi 
nronir  cosè  fatte  be^ìie .  Onde  il  medico  poi  tolto  h 
calirone , come pa'^^iente della  riceuuta vergogna^} 
fe  cauargli  le  corna  ,  e  diede  il  rimanente  alla  mogm 
dicendole ,  tua  è  ia  carne ,  e  mh  fon  le  corna  ;  cono^ 

fiendo  allora  cerne  da  piccioie  cagioni  foglio 
'  '         «  no 
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Giornata  Prima.  2$ 
i^nafccrcafi  non  penfativ 
•Poiché  tutti  bebbono  ben  rifo  della  buona  mo- 
\k  del  medico  5  al  qt*ale  e  per  lafua  poca  accorteg- 
li, e  per  la  fua  ingordigia  fpcouutnrte  qucUo^epeg- 
%  ;  il  SoUectto  difie.io  per  me  nm  sò^fe  il  cafo.cfy  iù 
\o  narrarui  fia  da  chiamar ft  finta  fmplkitd  ,  0  co- 
\erta  mali:^ia  :  vditelo ,  c  ibiamateutlo  poi  comt^ 
n  piace  • 

Nazario  gclofo  con  vn  ordine,  che  lafcia 

Sr  "       alia  moglie ,  è  cagione ,  ch'ella 
f,,^  gli  faccia  le  corna . 

V7^  certo  mefier  XaTittrio  Milanefe  hauendo  à 
ireaGenouaper  ynfuonego:^io,nottfapet4i:jB 
\ome  farfi  a  lafóar  la  moglie  folade  ficura^perch  e  ef^ 
ftndo  giouàneytbeUa.comegelofodeWbonore,  nefta^ 
uagrandemehte  infofpctto.e  muffirne,  ch'ella  era  yn 
poco  leggeretta.  \^llafine  efiendopurcoftrettàapctt 
tirftjelafciòqueft'ordineyche  a  qualunque  perforta  la 
fichìedtfie  di  qualche  feruigio,  douefie  dir  di  no .  Ciò 
.  intendendo  vn  certo  (uovicino.huomoinfarÀeUe  truf 
{ fe  diligentijjimo.andatofene  dalla  buona  donniccii  a 
4  ia  sì  le diffe, madonna  Vièrinaimì  hauena  nom)fe 
i  io  rifactffi  qHelfermgio(eglielodichiarò)ve  Vhuu- 
fle  voi  per  male^  l^ò,rifpofe  la  galante  f emina,  ricor 
dando ft  dell'ordine  del  mmtoie  così  furen  d'accordo^ 
e7  pouerodi  mefierTia^/trio  per  la  fua  [ciocca  amtf 
tema  rimate  burlato,  *  debitamente ,  perche  li  pc- 

^  co 


^1 
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26  D^IFuggìIozlo 
co  accorto  marita  luoie  tal  volta  cflcr  cagi 
ne  de  llerror  della  lemphce  moglie. 

^  Si  difmfe  alquanta  intorno  al  cafa  detta  wo^/ujy 
dt  H^Tima^y  e  aUafinefi  conclufe  ,  che  fu  più  tomì 
macwerta  mali:^ia,cbe  fempiicità  lafua:  ecoxi «|| 
'^cnfofopnfe  Adive, di ftmil^paYtaU  e  quefia  ,chc 
ndinte ,  fe  bmbtbbc  diuerfo  #  . 

Vna  fempl  ice  rifpofta  d  Vna  donna  rafFrcnatl 
l'importunità  dVno  amante» 

VT^^buoma  d^ame prefe per  moglie  ma  belL 
U,& auutnenttgiùuane,  ed tffendo nect([i^^ 
*^<^apamtfu  lapvima  notte  fen:^a  fpoliar fi  meffo^ 
if^^^'^dtJJo  congUfptoniapièlacominciòa  pePcu» 
ttte^come  tetta  fu fit  fiata  unacauatta.  ladonna 
piangendo  pcrangofcia  gli  dimandò^  chefaceua^ 
er  egh  nfpofe.queHo  è  quel, the  fi  dite  cauaUar  vmt 
éonna^  e  glid  dijie  in  varjf  modi . 

Ma  poi  facendo  il  debito ,  li  fu  dotta  donna  tutta 
i'ctadirn^d^ti,,  che  ciòf^ffc  5  edegli  ri/pofe,que/la 
y  tmpiccarfi  di  buona  uaglia:a  cui  la  donna  fogpu^ 
S^ydi  grafia,  marita  mio Jafciatt  fiar(pielcaHaha^ 
re,  e  tmpiceaieui  fpelh  di  buona  voglia .  Orapartw 
tofipoi rhuomodamt  Ufiahto^ehaueuapttfoli'^ 
9a  vagheggiar  cofiei^  le  mandàa  direyCh'egli  l'ama'-^ 
uapiù  che  mai  »  e  che  in  fatto  defideraua  caualcare^ 
C^c  ^e  h  donn  i  nfpofe.cheban  *ua  bene, che  le  ha-^ 
m^ctQfatto  il  mamoi  ma  che, s'egli  Umauada 
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Giornata  Prima . 

[o,  s*Andaffe  ad  impiccar  di  buona  voglia  ,  cbelt 
\bbe  flato  più  graco  .  Qutflaccsì  f  itta  nipiìHt 
rimani r  l* importuno  amante  (cornato ,  e  confuto 
(erte  che  non  molejiò  mai  più  la  donna:  onc^e  ben 
fevn galani' Imomo^  c/;e  Colui  è  afTai  prudcii 
I  J,che inganna l'aftuto, e prcferua il  negli- 
L  ^nte. 

mM  CoteHa,difie  allora  il  Vrìore, fu  vna  malÌT^iame 
wt  iàlataconignoran7;^a  i  perche  ne <^òy  volendo  com^ 
^"licere  alle  voglie  dell'amante .  Qj4Ì  tutti  prefero  a 
JLiftmar  le  donne^  auuìfandoft ,  eh  ci  non  ni  frtfìe  chi 
.  {pÒdeffeloro:  ma  due,  che  ne  haucua  menateli  f{o* 
^fchiero  per  alcuni  feruigi  di  cafa  ;  donne  però  di 
'ualcherif petto  ,  attempate ,  e  molto  accorte  ,  e  che 
aueuano  ilpefo  di  gouernarlofiauendo  a  queHi  ra^ 
ionamenti  dato  al  quanto  orecchio  didietro  ad  vn' 
fcio  d*vna  camera  uicina ,  ufcirono  improuifamen- 
i  fuori ,  e  dijjero  che  quando  in  così  nobil  cont^erfa'^ 
mne  fuffero  fiate  riceuute^  harebbono  anch'elite 
^;  iputo  dir  de  difetti  de  gli  huomini  tficom'effi  fa- 
mano  di  quei  delle  donne .  Tiacque  la  propofla  non- 
uno  al  Vriore ,  che  a  tutti  ^li  altri  delia,  brigata ,  t 
osi  furono  le  due  madonne  (atte  federe  apprtfio  al 
Pen(ofo ,  accioc^e  fen':iialtro  intqruaìlo  dicej]ero  ai 
ledeftmo  propoftto  quel,  che  loro occorreua.  Chìa-' 
ìaua  ft  l  una  U  Vacifìca .  e  l'altra  la  Diiigcnte:  no^ 

Ini  a  sì  lieta  ,1  e  virtuofa  brigata  non  punto  difdice- 
toii  ;  e  così  quejìa  prima ,  a  chi  toccala  ,  pre(e  a  di' 
l^^f  bene  alquanto  Uceno^iofetta  la  mia  f accisa  vi 
I 
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28  Del  Fiiggilozio 

farerdy  mi  harete  a  perdonare  >  incolpandone  la 
fHalitd  di  colui, che  volle  far  qutUOiCbe  io  al  prefe 
te  fon  coflretta  di  dimi ,  non  mi  difcofiando  pun 
dalla  tolta  da  roi  mauvid  ^edè  quefla. 


Gianni  gelofo  della  moglie  è  fatto  da  Ici^ 
per  fua  colpa  cornuto. 

vna  yilla  di  Tct^t^uoIo  era  giàyn  rkcOy  m 
tnàifcreto  contadinQ  dimandato  Gianni ,  il  qtia 
le  bauendoa  ire  ptrvn  fuo  jmiigio  molto  di  lun 
giyOndt  haueua  a  Ilare  parecchi  giorni  ,  e  fetti 
mane  a  ritornare ,  come  quefii ,  ch'era  vn  gran  coti 
ione  y  e  fuor  di  rnifura  gelofo ,  chiamò  la  mogli 
da  vn  canto i  e  fattole  al-j^at et  panni ,  le  mifuròl 
co  fa .  Stette  a  veder  la  moglie ,  e  poi  diffe^che  fai  t 
Gianni  ?  Io  voglio,  rifpofs'egti  che  quando  farò  tor 
nato  di  fuori  tu  la  mi  facci  ritrouare  >  //  come  ora  ella* 
ùHà.  Vartitoftpofciaedeffendogìdfcorft  tre  meft 
ch*eglinanrÌHenney  la  buona  moglie^che pev  temcu 
del  gelofo  marito  folea  fempre  rnìfurarlafi ,  tmuata- 
fela  riftrinta ,  perch'era  Hata  tanto  fen^a  efier  toc- 
ca, fi  trouaua  qua  fi  dijperata ,  tenendofi  più  che  ter» 
ta ,  che*l  marito  la  douefie  fuenare ,  £  così  venendo 
vn  tratto  a  ragiona  mento  con  vn  certo  medico  pae» 
fano.gli  narro  la  Cagione  del  fuo  dolore,  Ser  lo  medi- 
tocche  non  era  punto  b  al  or  do, cono f cinta  la  aHei  mi' 
lenfifginc  le  dif^e^nm  ti  difpeìarefi^likola ,  per  quc 
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^  Giornata  Prima .  29 
Ujàyperch'io  mi  trouo  mi  fegreto  d'vna  radice  da pe- 
^mfimi  conojduta ,  che  ^juiniì poco  lungìnkfce^  con 
étit^le  immediate  la  ti  farò  allargare*  EttUa  allO" 
\sir£ttamente  il  pregò,  che  digra^iia  mettijje  la  co 
%n  efecutione .  Uijje  il  medico ,  bifogna  perciò  fa- 
ich'io  venga  a  dormir  con  (fio  tuo ,  aitrimente  n&n 
Ird  cy/arfj  buono  ,  perche  quella  radice  non  operai 
myiriù^ie  noa  di  notte.e  albuio\  Son  contenta^ri- 
bfe  monnu  Meflola  ,  pur  che  latofa  hahhia  effetto . 
ide  U  buon  medico  andato, co  me  fu  notte,  a  coricar- 
ion  co§ìei,  lef  ugo  tanto  con  qui  Ha  (ua  radice  (fuf^ 
rlipur  fecca)  nella  riflnnta  cotaltycheglieU  rallar 
)  quanto  volle  :  perche  vedutafela  ella  il  g  torno  fe- 
ime  nhebhe  tant'alUgrei^^i^ay  che  lidonà  duecop^ 
]e  d'uoua  frejcbe.  Venuto  pofcia  il  marito  in  capo  a 
^ùndici  giorni.eUa  tutta  lieta ,  e  fr etto bfa gli  difie , 
ft  non  fai  Gianni ,  ciò  ch'egli  m'era  intrauenuto  da- 
p^c/je  tu  fofii  partito, che  quella  cofa,che  tu  mi  mi- 
irafii/era  in  modoriftrinta ,  ch'io  difperata  me  ne 
maui:  ma  per  buona  vetura  m'abbattei  nel  noflro 
\edico,  ilquale  viica  la  mia  difgra^ia  >  trono  vn  ri^ 
\edio  d'una  certa  radice ^con  laq  tak  in  una  [ola  not- 
,xh"ei  fi  giacque  meco,  me  la  fe  r allargare  :tpuoi 
uar darci  a  tua  pofla  uè ,  eh* ella  è  a  quel  fegno ,  che 
«  me  la  lafcia§li.  E  cofi  dicendo  s'al:^ò  i pannile  mo- 
rogliela  :onfw  mi  ricordo  hauervdito  dire  adrn 
Uuio,  che  II  marito,  che  della  buona  moglie 
•^ó  fi  fida  eflendo  egli  per  fteflb  gelofo,  la 
duce  a  far  cofc;  lontane  dalfuo  penfiero^ 

Fu. 
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30  Del  Fuggilozio 

Fu  da  tutti  lodata  la  facezia  di  madonna  Diligente 
confefiado  efierfi guadagnato  affai  a  riceuere  in  qud* 
la  conuerfatione  usi  Iti  corw  la  compagyia,  la  qua^i 
lettori  dubitiiuano  .  che  non  doueffe  quanto  ella  riu{ 
fcir [officiente  nel  noueV.'iìCi^llora  la  Varifica  rii 
gta'^iandijli.sì  come  anche  fece  la  Diligente,  di  tal 
te  lodi  oltìe  al  [ho  merito  attribuitele,  àifie^  per  coi 
fermare  quii  che  la  ma  compagna  ha  detto  contn 
de* mariti gelofi ,  e  trj [curati ^rb  raccontami  ciòy  ci 
àd  vn  di  quelli  tali  auuenne ,  kauendo  roluto,in  tei 
tando  l'animo  della  femplice  moglie,  [ìws^j^care ,  a 
me  fi  [uol  dire  >  il  formicaio . 

Dionigi  gelofo  della  moglie,  per  fouerchi 
curiolhà  di  la  pere  s'ella  gli  faceflfe  le  cor- 
na, la  induce  a  targnene. 

EI^  ^  vno  certo  dimandato  Dionigi  aliai  gel 
jo  della  moglie  (  [or[e  per  conofierft  inut 
lido  )  e  defidcrando  [apcre  s'ella  gli  [acca  le  cor 
na ,  5* andana  imaginando  mille  modi  per  chiarir fe 
ne  :  E  ccsìrn  giorno  trouandoft  con  effolei  acer- 
te  wo:^:^e ,  dou  erano ,  come  fi  coftuma  di  [are ,  mol^um 
ti  quadrile  tapc77ierÌ€,fr agi* altri  ne  ridde  vno,  cheK 
Vera  dipinto  vn'huomo  con  le  corna  in  capo ,  [ìandor  ^< 
in  atto  d'uccider  la  mog  lie,  col  drttdo  a  lato\  Qut[lo 
mo[irb  egli  alla  [uà  donna  dicendole ,  vedi  vè,cht^ 
auuiene  quando  vna/moglie  fi  fa  toccar  da  altriy  che 
dal  mar  ito.  Dipoi  come  furono  a  cafjj.a  moglie^  ch'- 
era 
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Giornata  Prima. 
ìoco  [accenti,  difie  al  marito ,  e  tu  Dionigi ,  non 
ffiàt  le  cornai  Ed  egli,  perche  melo  dici  tu  ^  Vet* 
hrifpofs'etlay^HandoerauamoanoXTietu  mi  mo- 
ìifli  ^ueWbuoim  dipinto ,  chautua le cornain ca^ 
1,  e  ciò  per  ffierfi  la  moglie  lafciatx  da  altri  toccn* 
"  ^quando  tu  tipartifli,  €  dimorafìi  vn  mefe  fuori , 
^  jppwo ,  che  con  grandiffimo  affetto  mi  pregò ,  ^h'i» 
ìlafciajji  vn  pò  toccar  la  panàaypercfyes'traaccor 
Uh'ioera  grauida,  e voleua  [commettere  a  ma-' 
do  iO  f emina    così  mi  laici  ti  toaare^e  ritoccat\ 
\nto  e  volle .  Stette  Dionigi  a  Tedine ,  e  du  princi* 
*  li  palpitò  il  ctéore ,  figli  affilò  il  nafo ,  e  diuennt 
Udo  :  ma  finito^ch'ella  hebbe  di  dire  fargli  rìconfor-- 
\o  rifpofe ,  coteflo ,  fe  non  ci  fu  altro ,  non  vuol  dir 
,  perche  le  corna  in  capo  aWhuomo  nafcono  per 
ire  cagioni .  Ciò  vdendo  la  buona  moglie  diuenne 
m  a  modo  vaga  di  veder  nafcer  le  cormt  4/  miri" 
E  venuta  l'occ  ifione  di  prima, che  Dionigi  hebbe 
mar  fuori ,  ella  fa  tanto,  che  trouò  coluiyche  le^ 
ieua  tocco  il  ventre  ^quand'ella  era  grauida ,  € 
tritogli  il  fuo  intento  jl  galant'huomo  ft  le  offer^ 
jolenticri  di  far  Voptra^che  vi  voleua.  cJWa  eUa  , 
anco  fi  poteua  credere  di  veder  qAeiìo  mira" 
Soi  voile  che  colui  gliene  f  ìceffe  vnvbliganT^iLs 
iitta  di  propria  mano,  che  fe  non  facena  nafcer  le^ 
ma  al  mmto ,  pagherebbe  vna  ventina  di  feudi  » 
]j<  Uomma  rimaft  'dtaccordo  furono  aW effetto ,  ondeù 
9nnabaderla  ptreua  poi  miWanni ,  chel  fuo  Dio- 
li  tornajfe  col  cimiero .  E  tornato ,  che  fuggii  corfe 

in- 
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Del  Paggilozio  ^  j 

iitcfinm con grandijllma  fretta  :  wanon  redendogU 
04[»4  wi  caponi  caMinciò  a  batter  le  mani^td  a  ram^ 
wmcatft.  Del  qual<ittomarauigliatQfiil  marito  It 
dimandàyi  eUa  età  intpaXVta  ?  Ed  ella  tratta ft  l*o^\ 
kliganx^  di  fem  tutta  coUerica  difie ,  te,  marito  rniù 
caYQ,€he  nw  fipm  più  fidar  dinilìuM  :  coflui  m'huj 
incannata, or  facciangU  pagare  il  dtkite:  enarrogli 
il- fatto  minutamente.  Onde  il  pouero  marito  tono» 
(cmdofi  colpeuole  di  quanto  male  gli  era  auuenutoà 
feh  prefe  al  meglio  cb'eipotèinpa7iiett\ia  ybanenà 
dty.  forfè  vdito  din  i  che  * 

Chi  va  cercando  quellcchenon  debbe  » 
Spcflb  gli  accade  quel>che  non  vorrebbe 

Xj^p-cdo  fofi^giunfe  lo  Studìofo,  di  così  fatta 
feria pa4òi»uUent(mente  l'^riofto ^efra  gli  alt 
fuoi  foìtdà  nctarqueytrft. 

-T'fede  la  moglie fua  vuoirhuomo 
Tutto  faper  quant  ella  fece,  edifle , 
Cade  dall'allegrezza  in  pianti,  e'n  guai. 
Onde  non  può  più  rihaucifi  mai. 

Ol  fa  perche  quefie  due  guerriere  fi  moflrano  moU 
to  con  (ra  de  gli  h  uomini  licerle ,  /bxc^a  è,  ch'io  tornì 
a  dir  iofa^  che  le  f emine  punga ,  e  però  vditc^ 
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1  marito  farnctico,per  fare  vna  burla  alla 
moglie  è  vccifo  da  lei . 

Miua  vn  cerVhuomo  dvn  cofi  Sirino , 
vmor€,che  quando  gli  daua  nel  capo,  Toleiia  du" 
ntf  quello  efier  Jepellito  auolto  in  vn  len^iuolo ,  co- 
efejufie  flato  motto  :  ed  a  qucflo  effetto  sljaueua 
itto  far  preffo  cafa  rnafepoltura,  nella  quale  fi  fa^ 
m  mettere,  ed  vn  fhmiglio,  mentre  l'umore  gli  da* 
'  Ond'eraper  quefio,tpeT 

y  litri  juoi  Urani  portamenti  venuto  a  noia  aUa  mo^ 
|.  \  He,  laquale  alle  voice  lo  riprendeva  di  tlòfeueramc 
mmjMamandolo  matto  fpacciato ,  e  fhuola  del  volgo» 
¥  "^ensò  il  paT^T^o  marito  di  vendicartene  con  furiti 
k  \uakhe  burla  :  ma  la  patì  egli  al  doppio ,  perche^ 
Wfjfrouandofi  vn  tratto  nella  Jepolfura  ,  che  l'urna- 
I  e  gli  tra  pcfiato  ,  ordinò  al  fhmiglio  ^che  andaf- 
I  e  in  fretta  a  dire  alla  moglie  ,  che  corrette  a  tc- 
■Iffr/o  ,  perche  affalito  da  vno  improuifo  acciden- 
I  ti  ,  era  per  morir  fi  allora  allora^  .  yi  corje  l'a^ 
m  iuta  donna  mandando  le  voci  al  cielo  >  come  che 
I  f  tal  nuoua  \niuna  credenT^a  prefiafie .  Come  il 
I  farnetico  la  vide  ,  dando  nelle  rifaprefea  dirle  » 
mfrfù  rallegrati, moglie  mia ,  ch'io  non  ho  male  altri- 
pkemi  /  ma  ho  voluto  cesi  fare  perprouarti.  Ed  ell^ 
^  'con  vn  ghigno  ri fpofe  ^  che  non  bafla  vn  pa^'^oper 
I  cafa?  ìH  m  hai  fatto  venir  qui  piangendo,  e  gridari'^ 
■Éfp  ^evorrefi  ,  ch'io  mene  torntjffi  ridendo ,  accio- 
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3  4  Del  Fuggilozio  a 

€he  le  genti  giudicaffero  pac^:^^  anco  me-y  trifìarelt 
triSiarellg ,  è  non  ti  verrà  queliauoUafutto,  E  mef^ 
fegt  le  mani  alla  gola  l'ajfogò^il  che  fatto  [e  ne  vfi 
Yinouando  le  finte  flrida  per  la  non  più  finta^  ma  ue 
ta  morte  del  maritOyOnd'è  da  dire , 
PazzoèqueirhuominèdUeftefloha  cura  ' 

Che  in  mal  trattata  mollies  afficura. 

Di/J>  allora  il  Triore ,  come  the  belli ffima  la  wo- 
ftra  muella  fiata  fta ,  non  è  però ,  che  non  ut  ha,bhiit 
qualche  patte  di  taccia  agli  huominiypoiche  il  pa7^^ 

umor  di  colui  diede  alla  moglie  non  picciola  coc» 
gioned'offendere,auuenga  the  ella  aua\a^e  unpo^ 
catroppo  i  termini  dell  honefto .  cMa  la  raccontatÀ 
pdT^Tiia  mi  fa  ricordare  ich  e  trouatidomi  per  uiaggié 
una  buona  brigata  d'amiciy  ch^eramOift  uennea  d' 
re  per  modo  di  marauiglia^che  quando  ncjho  Signo  , 
re^conur f andò  fra  glihuomini^  fe  tati  miracoli  jané^ 
do  ogni  forte  d'infermità  yTWn  fi  trMìua,  ch*ei  guarif' 
fe  mai  niffunpa'^.ed  allegandone  chi  una  ragioncr 
i  chivn'altrayVn  pellegrino ycht ci  vcniua  afcoltàdo^ì 
burladofi  di  tutti,  fi  mìfe  a  riderete  fi  difieyVoi  no  u' 
apponete  Jenoflro  Signore  non  guarì  pa^^^^aunent 
per  qtiefto ,  che  sì  com'egli  non  guariua,ft  non  colo- 
ro y  cherclendo  efjet  guariti  confefianano  la  loro 
infermità ,  qualunqu'eUa  fi  ftifjc,  i pa'^xj  non  vin* 
trauermircy perche  Nifliin  huonìo  al  modo  per 
i  {fai  pa.zzo,ch'e^l  f  fi  fiavfi  tien  d  cflcrlo  pun 
To  »  ancorché  tutti  gli  huomini  habbiano  parte  cht^ 
rik^ichi  meno  épa\\ia ,  Ilquale  argutiffimo  detto 

quanto 
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nto  dilcUajfe  a  tutta  l a  brigata ,  giudicatelo  voi 
efmio'y  a  cui  yeggo  j  che  raccontato  da  me  non  ha 
nto  meno  dilettato .  Si  rife  vn  peT^^o  della  fottìi^ 
te  rifoluta  queHione  de^pa^^i^e parlando  il  Tru 
e^  a  cuitoccùuay  difie,  molto  gentilmente  il  Sig, 
fiore  in  raccontare  il  dato  di  quel  famiglio  l'ha  or- 
to  d'rna  fentcn^a ,  che  pur  canata  da  quelle  pa- 
led\4Yìiiohìde*  Tra  le  prime cofc,  che  lon 
anno  le  all'huniawa  vira  c'cqiiefta  ,che  la 
aggior  parte  de  gli  huomlni,cflendopaz- 
perluadonodeffer  {^ui.Oraqu(fta,ch'iouà 
anaruiyper  tornare  al  ncSì/o  lema^è  "pna  facezia  » 
/eje  ben  dimofira  la  mali^iia  d^rnaf emina ,  accena 
Itrest  la  fua  prudenza  >  la  quale  potrà  feruirci  pef 
ocunKtito  di  ben  conjcruar  l'acqt^iHato ,  come  quel" 
^  ia  dillo  Studiofo  c  infcgna  a  non  mal  trattar  le  tnO' 
'ili  I  ò  mal  trattandole  a  non  fidarcene  guari  ^ 

Vn  magnane;  hauendofiauanzato  cen- 
to feudi  gli  klcia  tutti  ad 
vna  puttana. 

^  R<i  flato  in  FeneTiiarn  certo  magnano  Coma* 
^  fco^ed  in  pochi  anni  vi  s*haueuacquiflatovncc 
tinaia  di  feudi,  e  volendo  con  quelli  tornar fene  al  tuo 
paefeydijjeypaflando per  vna  ctrta pia'T^a^  al  difpet- 
to  di  quante  puttane  Jono  in  queUa  città  io  me  m  por 
0  pur  (cnto  feudi,  ^  cafo  vna  intona  f emina  ,  eh* era 
al  balcone yj enti ,  e  fattolo  chiamare  à  (è  li  difle ,  (d^e 

C    2  je 


ì6 


Del  Fuggi  lozio 


fi  per  vna  fola  giornata  li  voLeua  fiar'Jeco  >  fjon 
èlitre, ihe  per  cau  larle  li  ntclchey  ella  gli  dartbbe 
no  fcuM.  .foiui  ch'tr a  ghiotto  del  guadagno^aue 
yolentitri  il  paitno.  La  galante  f emina  fpogUata 
gntida  fi  polt  à  giacere  in  sàH  letto  cdiffe  ul  tnagnà 
mo^eh^atteHUtfJi*  al  fuó  debito  j  t  quello  hato  ulijuan-  ^ 
U  a  tnirarla ,  cominciò  tutto  a  commttoiitrff  nd  vca^^A 
dtf  sì  hrlle  carni .  Onde  per  timor  di  non  far  qualcaf/Kl 
pa7,\ià(iome  pur  fece)  voleaparttrft,t  non  cercar  al  i 
tto:  ma  colei  gli  difiey  che  attendi ff  'e pur  al  fuo  dtbi'  i 
tOyiht  non  s'haueua  a  partire  infitto  a  fera  .  ^Ua  fi-' 
ft':  coiiui  t  non  potendo  più  pa  tire ,  che  già  non  era  di  \ 
Sìur(o ,  piefe  ammo,  e  diffe  di  darlt  cir,qr  e feudi ,  fcs  i 
'poh  u  t  contentarlo  Qu  ella  f e  Ptlìa  dhaucrlv  a  (chi-  j 
fo  àicenitvgliy  poueraciio,  ti  par  egli,  ch'io  jtu  coI(l*  * 
per  vn  lorat  te  di  cinque  fi^di  >  Ed  e^li  foggiunfe ,  ] 
éieà  ma  h'  bbe  U  medcftma  nipoHa  Tantoché  [Ca  ^  . 
iìuta  f  emina  ora  dilpre\{ondo{o,  ed  ora  hfingando 
loyconmilit  vexXiyegeUi  lafcìuhftct:  sì  chedadie- 
te  lo  tirò  a  (infranta indi  adcprundo  f'm  laftoro. 
ft  frodi, con  darx^li  qualche  abbraccio,  r  buie ,  epr 
mnttndol  d\fier\feviprt  appara  biuta  alle  fuero^ 
gUe  ;VactÌ€€Òdi  forte ,  eh  A  mefchinaccio"  datofi  t 
talmente  in  preda  alio  sfrsnato  appetito  ,  per  quel 
fa'S^iarc  fi  pYiUO  in  va  bora  di  qu.into  bautuu  con 
fatica  e  f  udore  in  molti  anni  acqui  Un  io:  perche  dif" 
de  allaft  mna  tuui  i  CFMto  jcuui .  /  quella  per  darli 
maggior  pena  sù'l  fine  del  negvf.io  gli  difjty  ora  fe  f4 
U  ne  andrai  potrai  tu  dire ,  eh:  al  dijpetto  delle  put  » 

tane 
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ediqucfla  cittàtenc  porticento  feudi  ;  ò  gUdd^ 
attnt  de  gli  alvine  guadagnati,  che  gli  barai  ap" 
tsndì  meglio  a  conftruarli .  E  diffe  bene ,  pefibe 
ro.Nulla  vale  il  guadagnar  de  denaii^^ffai» 
non  fi  fanno  cuftodirc . 
Cotefla  facezia  y  di fie  allora  l'accerto  eri  fi C4 
ti, (he  hfciò  ferino  ^rchiloco ,  cioè  che  il  più  del- 
yolte  fi  gittano  dietro  alle  mentrici  quelle  rie* 
owe^che  con  iugo  ten^po^egran  f alita  fi  fono  mef 
infieme,  Fediamo  àuquriche  c  ìnjtgna  U  Tnncipe 
Ha  Latina  eloquen:;^a  Cicerohe  cdtenor  di  qutfìc^ 
troie.  La  roba  dee  acquiftarfi  con  quei  me  • 
il  che  fon  lontani  dalle  difonefìà ,  confcr- 
rfi  con  la  diligéza  e  con  la  parfìmoniai  6c 
mentarfi  altresì  con  le medefimc  cofc. 
lodatiffme  furono  le  'fentenT^e  addotte  dall' 
ortOjUquale  fuhito  foggìunfe\  non  yogUo  però  la* 
iar  di  dire  dtUa  maliT^iofa  compaffiont  d'yna  i»^- 
lie  ytrfol  marito ,  e  fu  totali^ . 

Vna  moglie  (i  duole  maliziofamente 
del  marito  ferito. 

SSEK^DO  fiato  mortalmente  ferito  yn 
galanfhuomo  ,  e  portato  da  gli  amici 
afay  la  moglie  matidaua  le  yoci  al^àelo ,  igraf- 
Tandcs*U  volto ^  eie  chiome,  V^nne  il  medico y  e 
{mandò  alla  donna  ,  f\lla  baueua  de  gli  flrac-^ 
i  da  medicarlo  :  ed  cUa  riffofetuttauta  pian^f^^ 

C    ^  ài) 


58     ^     Del  Fnggilozìo 
dOfhauefs^egli  tante  ferite,  quant'io  ho  flracci  In 
nedijje  ben  colui,  che  L'ignoranza  delie  doni 
c  il  condimento  delle  lor  malizie. 

Mofjegran  rìfo  il  detto  di  quella  buona  mogUi_^ 
e  (uhito  il  Modello  prefe a  dire ,  non  menomali'^iQ» 
fuf  ma  più  modefta  fu  vn  altra ,  della  quale  intenM 
farlartii . 

Aftuzìa  dVna  contadina  in  fatisfarc 
vn  legato  del  morto  ma- 
rito . 

F^ctndo  te/lamento  vn  contadino  lafcià]  alla  mo* 
glie  per  fegno  d'amore  vn  bue,  &  vn  gatto:  m4 
le  difiejl  buetmoglie  mia.per  ejjer  vecihio^e  magro, 
'vendilo  ,  e  deldenaio  fanne  vn  bene  per  amor  mio 
€  tienti  il  gatto  ,  che  ti  potrà  feruire  a  molte  coft^ 
La  buona  moglie  portò  a  venderei  Vvno  e  l altro  ,t 
lenendo  vno  per  comprare  il  bue,cbe  valeua  da  veri* 
ti  feudi ,  dimandò  del  pre'^T^o  d'ejjo .  Diffella ,  r.he 
nònvendeuail  bue  fen'^^ail  gatto  i  e  che  voleua  del 
gatto  dodici  fcudi^e  del  bucyrne^o .  Colui  adocchiata 
la  buona  compra^  non  fi  curò  di  pa^ar  troppo  ilgat" 
to ,  ptr  hauer  a  ti  buona  derrata  il  bue  :  e  dati  fenica 
replica  alla  donna  i  dodici  feudi  e  meT^o  ,  fi  prefe  il 
gattOycl  bue.  La  buona  donna,  per  adempire  il  lega* 
todel  morto  marito  ^  diede  per  amor  di  lui  il  meT^o 
feudo  del  bise ,  e  fi  ritenne  i  dodici  della  vendita  de 
gatto  j  e  mi  ve  lo  acchiafpò  • 

K^qut 
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Jl  quello  dijkro  U  donne ,  e*  non  vi  par  dunque^ 
Velia  hatitfie  tanta  ragione  ^quanto  fennoìfe  il  gat^ 
i\ 0  foffe ^ato  vn  vitelloy  ò  vn  caftrato  almeno y  hareh* 
iella  potuto  dare  il  bue  per  amor  del  marito:  ma 
muarfi  d*vn  bue ,  che  vale  afiai  per  tener ft  vu  gat* 
t  ro,  che  non  vai  nuUay  farebbe  Hata  vna  fàoccheria  • 
Hauet  e  ragione  y  rifpofeil  ModeHo^  perche  fecondo  la 
moralfilofofiacinfegna.  Noinonfiamo  obli- 
gati  ne  alle  ingiufte  dimande  acconfentirc, 
ne  a  gli  immoderati  ordini  obedirc  . 

Ei  mipareiàifft  allora  il  f(aHalchierOiChe  queftta 
madonne  fappino  molto  ben  difender  la  parte  loro  ^ 
poiché  fan  parere  non  men  colpeuole  quella  de  gli 
huomini,  E  pero  rifpofe  lo  SuegltatOy  a  cui  toccano^ 
H  ragionare,  mi  danno  occafwne  di  raccontarui  vna^ 
nouellat  che  mi  vàper  la  mente ,  oue  non  pur  d'vna^ 
^  f emina ,  ma  dun  huomo  ancota  vdirete  la  malizia  » 

CampirioVeronefc  accarezza  vna  vecchia 
rella  ,  dalla  cui  femplicità  vien  riputato 
vn  SantOjCon  che  poi  fi  traltulla  coala  fi- 
gliuoJadLlei. 

ABltaua  molti  anni  fa  in  ?^ma  vn  certo  mejfer 
Campino, gentilhuomOye  mercatante  Verone'-^ 
fe, riputato  in  quella  contrada  per  tanto  da  bene,  che 
fe  vedeua  vnadonna^arroffiua»  Orauuenneyche  vna 
vecchi arella ,  che  gliSìaua  prejjo  cafa^  prefe  amifià 
con  efio  lui,alla  qual^e^lifaceua  di  molte  accoglien^ 

C  ^ 


I 

4^  Del  Fuggilozio 

^^Cthauendo  admhiata  vnahtUa  figUuolas  ch'tlti 
haueua .  Ed  oltre  che  non  era  mai  giorno  alcuno 
qualche  cofa  da  mangiare  non  le  deffe^,  veflille  : 
tratto  ambedue  di  nuono^del  che  la  pouera  donnic" 
aiuola  I  che  nonpenfaua  pin  oltre  >  defideraua  e  pre* 
gaua  fempre,  che  [e  gli  [cerna ffero  gli  anni  a  lei,  (dà 
mefier  Campirlo  s'aggiungefiero.E  quando  fi  troua^ 
Ita  a  ragionare  con  qualche  fua  vicina,  non  fipoteué 
faT^iar  di  lodarlo ,  con  dire ,  non  vi  potrefle  mai  ere  « 
dire,  forella  cara,  quanto  quello  meffer  Campirlo  fta 
huomogiuno,e  da  bene  :  confiderate,che  in  ejfo  non  è 
mali':^a  veruna,ma  egli  è  tutto  sepliee,  tutto  fchiet" 
to^e  (quel ,  eh* è  più)  tanto  piaceuole ,  che  quanto 
igli ha,non  è  fuo .  Teròy  che  marauiglia  è^che  que^ 
fta  pouera  vecchiarella  hauejje  così  buona  opinio-» 
ne  di  mtffer  Campirlo,  fe  ogni  volta ,  ch'eglile  daua 
qualche  cofa yle  dicea  togliete,  la  mia  madonna  Gra- 
Xia  {così  haueua  nome  la  vecchia)  mangiateui  que- 
fio  per  amor  mio ,  e  feruiteui  diquaniho  in  cafa ,  e 
di  me  medefimo ,  perche  a  donna: galante  »  qual  voi 
yi  fitte,  non  è  mai  perduto  ciò,  che  le  fifa.  L^a  U 
fanciulla ,  che  già  gli  amoro  fi  calori  fentiuay\non  vi« 
uea  nell'opinione  della  madre ,  ma  con  piaceuol  vi- 
fo  meffer  Campirlo  vagheggiaua ,  perche  oltre  all'" 
tfier  ricco,  era  anche  vn  betl'huomo .  Or(fyn giorno 
che  monna  Gra\ia  andò  per  vn  fuo  ferui^io,  itiuon 
mefier  Campirlo  con  confentimento  della  fanciul- 
la entrò  in  cafa ,  oueper  buona  pe^a  infieme  fi  tra- 
fluitarono.  Tornata  la  madre  a  cafa  ttouò  la  figliuo^ 

la, 
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ìe  Haua  di  mala  vogliale  dimaniatolei  che  ha- 
1}  rì[pofe,è flato  qui  mefier  Campirlo  ed  ha  picr 
ito  t^tifcio ,  non  fapendo  io  quel ,  ch*ei  ft  volefle ,  e 
A' egli ,  come  intefe  da  me,  che  voi  non  erauatt^ 
^i^afajft partì yVenne [ubito  ^xrta  la  fua  ferua  a 
W4arnù  con  diretch*i$  haueita  fatto  male  a  nena^ 
Hi ,  perch'era  venuto  per  far  ripontr  qui  due  for- 
fi  difpextericafoccorfo  yche  con  mM  altri  ha 
ito  fta  mattina  di  dogana: e  queflo  è  vero.perche  i 
'Jeri  vennero  feco  infin qui.  0  craditora,  diffe  al^ 
la  madre ,  ha  fatto  molto  bene  Marta  abrauar^ 
\ adunque  tu  non  fai  Cobligo  grande,  che  noi  hab- 
imo  a  mefier  Campirlo  ?  fa  che  mzipià  non  (intra 
ÉÈbga  il  medefmoyche  da  buon  fenno  te  ne  farò  psH- 
mmiche  io  n^uoglio  fegli\ni€ghi  cofa  niffuna  di  quc 
Tfijicafa ,  poich'egli  ci  fa  tantipiaceri,  E  fatta  cheb- 
iwkquefi'afpra  riprenftone  alia  figliuola  {.helamt^ 
^■  mua  in  contrario  fenfo  )  andò  a  chieder  perdono 
t;  L^ne/ier  Campirlo  ^  il  quale ,  tofio  che  lauide,  anui" 
j^é^ch^eìlagli  veniffeafar  qualche gr a  querimonia, 
^iiffutoquel  ch'era  fuccefio  tra  la  figliuola,  e  lui:  ma, 
I^  Mendoft  chiederptrdono ,  comeperfona  accorta  con- 
l  ieròl'aR'*T^ia  della  fanciulla  t  anTiifcaltritafemi 
v,e^  afcoUò  quato  la  madre  di  quella  gli  difie .  Di- 
l|(  facendo  €  dellhoneflo,€  dell'innocente  Uconfor 
I ,  che  non  ft  prendeffe  perciò  difpiacere,  che  la  fua 
{a:^ianoneramaiper  mancarle  l  Ha  indi  a  molti 
J  irni,  chela\mefchina  di  madonna  Qtatia  della 
Mude  di  mefser  Campirio  fsecorfe ,  volendone  dar 

quel 
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quel  cafììgOy  ch'ella  più  poteua  alla  figliuola,  m^»!^ 
con  parole  ingiurio fe^e  con  le  lagrime  agli  occhili 
tninacciaua,  la  figliuola  fi  difefe  con  dirCyCh'tUa  s% 
ra  ricordata  di  quel ,  che  da  lei  Vera  flato  comandati 
to  c^u  llavohaycly  cUx  nonbaucua  voluto  aprir  Vvfé 
nmtfier  Campirlo  ^  e  però  non  hauer  voluto  la fec9$ 
aa  volta  errdu  .  Imparino  dunque  le  donne ,  chà 
fiiman  l'bonore  a  conferuarloft ,  perche  fi  fuol  dìr\ 
Chi  l'altrui  roba  prende,  la  faa  libertà  ve 
dt.Tuttirideuano ,  e lodauano  Unouella  detto  Si 
%liato ,  quando  il  Cupido  diffc^  • 

Rifpofla  d Vna  femina  compiacendofi 
nelJa  propria  kfciuia . 

COtefla  buorta  fanciulla  doueua  effer  [dell'umóri 
di  quella  buona  femina,ch'era  tanto  piaceuole , 
e  liberale  della  jua  perfona  ^  che  non  guardaua  ,  p« 
compiacere  ad  altrui  y  a  incornutare  il  marito  ;  nè  fi 
curauayche  i  vicini  fé  n  accorgefiero.  De' quali  vneu 
donna  vecchia  vn  dì ,  perfona  motto  difcretaytipnn* 
dendola  y  che  douea  vergognar  fi,  di  far  tal  vituperÌ9 
al  marito  ych'er  atanto  da  benedetta  prontamente  Itjà 
fifpofe  ^ofe  tutte  le  donne  del  mio  parentado  fono  fii 
te  piaceuoli  :  perche  volete  "voi ,  ch'io  traligni  ?  pet 
cfftr  riputata  baftarda  ì  Ninna  (ctXìin2L{dice  il  Boi 
eaci0)  èfauia,  epcrciònonpuò  lauiament 
operare  - 


Vna 
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Ina  vcdoua  libidinofa  per  isfogarli.fi  fing^ 
I     pazza  I  e  fi  da  in  preda  à  moki  • 

JIJ  n'alerà ,  di[fe ,  parlando  fubito  il  SoUecito  , 
L-/  d'et^gid  matura  ,  efienio  Hata  molti  anni  ve^ 
ina ,  non  per  volontà  propria^  ma  perforila  depz* 
mti  ^venne^  come luffurìofa  in  tantarahhi.i ,  cht^ 
vr  bauerft  vn  dì  a  [atìsfare,  fi  finfe  paT^X.^  Laonde 
nanotte,hench*cUa  fuljc  tenuta  rlfirett.i,fuein  mo 
0,  chevfcìtafene  quafi  in  camicia  dicafj  fe  n  mio 
4  luogo ,  doH  erano  alloggiati  molti  faldati ,  iq4ali 
tole  volentieri  ricetto  ,  le  fcojftro  il  pcUìàoii  di 
me  ,  ch'ella  fe  ne  Hette  con  eQo  loro  in  fino  a  dì:  nè 
e  ne  farebbe  anrn  partita  y  (e  ricercata  da  partenti , 
trouata ,  non  fafie  fiata  ri  menata  a  cafa  Doue  poi 
iprefa  da  quegli  in  tempo  ^  che  parea,  ch'ella  fujfs 
anco  farnetica ,  incominciò  a  far  dello  (lupido,  eo- 
me  (e  di  nulla  di  quanto  Vera  accaduto  fi  ricordale  • 
apoi  a  lungo  andare ,  che  la  coja  andò  inuecchian* 
0 ,  e  ch'ella  con  Ccfferfi  sfogata  parue  guarita  del" 
^a  palfata  paT^T^ia  ^  quando  fttrotiaua  in  qualche^ 
brigata  donne  montate  ,0  vedoue ,  o  ftncifillef  le 
quali  ft  lament  iff'^ro  quelle  dell  impot^n'^.t  de'ma^ 
riti ,  e  quefi'altre  dì  non  hauerne ,  ella  falena  dir  lo' 
ro,fingeteui  paT^t  fingtteui  p^'^e^  e  rimedierett^ 
a  )^a§tri  mali . 

Tutti  co  mimarono  a  rìdere ,  ed  il  Sollecito  fenxjt 
{conciar fi  punito  girando  alq  uanto  gli  occhi  vsrfo  U 

due 
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dne  madonne  foggiunfe  con  quefte  du  e  fentenT^e,  Vn 
femina  cerreta  femprc  cerca  di  corroiDpéi 
ne  dell'a  I tre.  diffe  hme  il  Tetrarca  nelle 
prole .  chi  L'arder  delia  ufliiria ,  quande  cu 
trancllcfla  delle  vecchie,  arde  vjelcntc 
mente  >  cerne  fuoce  in  fecce  Jegno . 

CraTiiofiffimo  farne  l'atto  del  Sollecito ,  e  mot 
più  le [enlintiofe  paroUyCon  che  l  accompagnò  :  e  la 
tnentandoftle  donne  dtUa  fua  troppa  mordacità  ,  i 
Tenfofo,  a  cui  toccaua ,  prefe  a  dire .  Orsù  afiolta 
te  me,  ch'io  ho  penfato  di  dìrui  yna  noueUa  >  oue  fen 
tireti  lodare  ma  dilìgenti ffima ,  e  foUecita  donna  5 , 
riprendere  vno^^iofo ,  infingardo ,  e  trafcuratù  mot 
rito,  accioch'io  non  ri  paia  così  afpw,  come  il  Solle- 
cito TI  è  partito  :  e  ringraziato  dalie  donne  inci^^ 
tninciè . 

JLa  Tullia  prende  vnmarho»daI  quale  cf- 
fende  mal  feruìta»  viue  foJlecita  >  e  ca- 
da :  ma  rimafa  vedoua  fi  rimarita 
cel  fuo  fattere>e  diuienc 
kieperata  e  lafciua* 

V7fa  beila,  ed  accorta  giouanc  fffendo  per  mari^ 
tarft  hehbe  retura  che  rn  huomo  ricca,ma  tr§ 
po  attempato  e  da  bene,fe  ne  innamorò,epcr  bauerla 
non  pur*:  ron  volle  da  lei  nulla y  ma  tgli  la  dotò  dipo» 
tecchie  migliaia  di  feudi/  Stettero  dunquemafrott 
ianni  infume,  ne'quali  il  hiiQnhuwè9  (toltor^^ 

quelle 
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utile  prime  non, )  non  U  toccò  mai ,  tahhe  vinca* 
odapAdtt,  e  figlia .  CofldionofcendoVinfoffitien^ 
n  [a  dti  marito  ne  gliamuroli  adetti ,  come  jctiia  ,  t 
^:of  rudente  donna  fi  atfpofe  di  fare  fiima  d'effne  ò  f  an" 
mila  ò  vsdoMa ,  ti  ati.ndcn ji^Umente  alle  m^fferi. 
jedi  caja  :  e  fatta  fi  a  \tal  propoftto  dipingere  Vi* 
fiagine  ddla  Dea  delle  hiade,  qutUa  tencua  apptfa 
n  sù  l'rfcie  della  f4a ,  figwficando  con tffa  dtf^erft 
Ulta  dedicata  aV  a  coltura  de' campi.  Datafi  dun^ 
r::  \uea  icsì  fatta  rita^^'ece  in  pochi  anni  tanto  aumen. 
M.  0  di  f  vb  i ,  che  Lfua  cafa  era  la  piii  opulenta,  iht^ 
^itfie  tn<iHd  luogo ,  ond^H  marito; che  dinatura  *  ra, 
i.  ciùpt  raiij]i,no,vono[ÙHta  la  di  It  i  foiltcitudine ,e  di^ 

•pn^d  sìmpoUroni  dijortt.tht  attende ndofol a 
•  'tamaniiare  :  edab*re  ,  mefìo  ognialtro  p^nfuio 
la  parte,  diucmtepià  gra^o  d*vn  porco.tparea  ih'e- 
ili  m02^:e.c  la  migitl  marito  fu  fi  ere.  la  donna  dal- 
\  1  <t  (uajoffici^n^a  fatta  gonfia  ed  alt  traiti  minor  col^ 
Po,chd:'afa£(f]ecraditeKereil  marico  perrulla: 
oer  he  oltre  À  quefto  incomindò  a  liimatfi  quafi 
fra  Udonus  vnaftìAce ,  talché  pa  honorate  ;  the  fi 
fufìi  ro  l  ai  tre ,  ella  afaragon  di/e  le  v'ù  u  r  ^  »a  tutte 
degne  di  rip>r->ponc ,  e  di  menda ,  di  forte  cht  quan^ 
.  do  fi  t^uouaua  in  qualche  hrigatad'ifk  volmaque- 
Ha  con  e^eve ^quella  riprendere,  e  quell'altra  c.kic^tt 
re.  CMa  vngìortw  ce  he  fu  pur  vna,  che  non  hau'ea 
frtno  alla  linpia,  laquale  OjSÌ  It  dific.e  che  fate  Vùi^ 
,  madonna  Tullia  (che  così  ficfnamati^  )  poiché^ 
^'mcgate  tanto  ì  Et  elU  sì  le  iifpofe ,  ej^rd  U.ti  fi 

far. 
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par  httie^  che  roifiete  male  infvtmata  delle  cofe 
mondo  :  non  (ape  te  voi, ch'io  fon  ijuella,  che  di  mi' 
glie  diueniata  marito  ho  hauuto  alle  cofe  di  cafa  mi 
così  fatta  cuìa^ihe  oggi  io  mi  truouo  in  vn  termine 
ch'io  potrà  -pìuer  da  Sigtioraìe  con  tutto  ciò  non  pof 
fo  nè  anco  ritraimi  dati  abituata  jdìecitudine  ycfa 
tica;  talché  non  s^araM  fi  ftmina  il  campo,  non  fip^ 
fan  le  vitit  nè  fi  mieton  le  biade  ,  ne  fi  vendemmian 
r^ue,  ch'ioncn  rifia  prcftnte;  non  fi  tondano^nèl 
wungon  le  pccorCiìiè  fi  fan  le  ricotte ,  el  cacio ,  ch'i 
non  yintrauenga.  B  colei  foggiati  le  ydeh^l  a  mia  ma 
donna  Tullia  Je  yoihaHt^ie  vn  marito,  che  rifacef 
fe  prouare  il  romero^  eia  vanga  ,     il  pennato; e, 
cosi' l latte  C0ldo  y  t*l  fucco  dcirtue  jcn\a  partiru 
di  cafa ,  nè  amo  del  letto  >  forjc  iht  ri  dimcncichere^^ 
fteditante  faccnde  *  Ttnetraton  qucflt  parole  ne 
cuor  di  monna  1  ullia  ,  come  ch'ella  per  allora  fe  wi 
fìfìofìrufje  Ithifa,  e  così  col  trmpoficoo poi  maraui 
glivjo  ejJeitOiCome  fi  dirà .  E  per  tornare  a  camino 
hautuail  marito  della  TuUia  vn  Fattore,  al  quale 
s'era  fempH  confdato  in  ogni  fuc  affare  ^  e  con  quel 
Vvfotuttauia  procederdo,fe gli  rcniua  dinan^^iquah 
tuno  0  de' ma  fiat,  o  de'pafìori,  od  altri,  egli  foleua  di', 
re, andate  dal  Fattore.  Mala  Tullia  gli  haucuatoL  ' 
to  il  domnio  pcnhe  fe  bene  fi  trouaua  in  letto  ,eve  ^ 
niuomgli  operaia  picchiare ,  dicendo  il  marito alA 
le  firuc,  dite,  che  radano  dal  Fattore^  tdellarifpon^' 
dea  ^  fi  yO  beato  alla  ta/i  :  anderà  bene  il  fatto  no* 
Siro  y  fe  noijiiamo  a  fperan'^a  altrui^  e  fi  leuaua,  e  vi 

anda- 
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aua  ella:  e*l  buon  del  marito  gedendctll  letto  fa^ 
•  dormiua  infm  preffo  a  meriggie ,  talché  non  è  ma- 
'  luiglia, oltre  al  mangiare,  el  htre,  chUifacea,  che 
lueniffe  così  graffo ,  come  s'è  detto,  ch'ei  diuennt^ . 
ta  perche  La  gola  ne  vccide  più  che']  coltela 
y(d€tto  Vftlgatiffimo)  la  parafita  madicofluidurò 
HOyperciache  vna  mattina  fi  trono  nei  letto  (credo) 
lUaJouerchia  gYaffe7i7:^a  affogato .  Ora  la  moglie  , 
)meche  fconfoladffima  per  {Parecchi  dì  fe  ne  ma* 
rafie^  alla  fine  s'acchttò  iVedendoft  padrona  ditan* 
;  facoltà ,  che  non  fapea  che  fe  ne  fare ,  //  Fatto- 
t ,  che  non  era  punto  balordo ,  redendos%  età  di 
retìf  anni  i»  circa  y  e /ano  yenermto  ;  tonfiderando 
r^i pagata  vita  deUa  padrona  l  e  del  morto  padrone 
penfando^Ue  gran  facoltà  ydichecoflei  e^a  rima- 
a  poff editrice  ;  cominciò  a  fpcrare ,  e  ad  afpirare  in- 
tme .  £  per  acquistar  fi  lagra^iadilei ,  tenne  così 
tto  fìile,  prima  cominciò  con  iadula-^^ione  (morbo 
'  tutti gUambi:^ìo fi) poi  con  la  fommiffionerche  rin 
ogni  animo  fuperbo  ;  edappreffo  con  l'attilatura  , 
pompa  del  ve/lire ,  con  chefpefio  le  femplici  donni. 
mol€y&  anco  U  troppo  f accenti  s  ingannano: di  mo^ 
lo  che  in  hreue  tempo  diuenuto  l'anima  fu  a^non  face- 
ta la  donna  più  nulla fen^a diluì.  Oraueme,chc 
f  indando  eUa  a  vedere  ,  com'era  folita,  ^(appare ,  ara- 
e  yfeminare  .  e  potare  yqnei  contadini  con  più  liber- 
tà ,  che  quando  ella  non  era  vedoua  ,  burlauan  ffCQ 
iitendole alcuni,  opadronaquel:i^apparey  che  fi  fa 
{  'id  letto  è  bene  altra  cofa,  che  non  èque  Ho,  t^ltri. 
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0  cht  vernerò ,  fvibit^  e  morbiio^\ch'to  ri  farei  reà 
te  :  altro  femeychceiucfio  fi  frminal  buioro  chepes\ 
nato  comma  io  vi  metteremmo  nelle  maniy  fe  rolf}\ 
ieuarmi  le  fuper fluita  di  corpo  :  e  fimili  altre  para 
e  motti  le  diteuanoy  e  i  metitori  al  tempo yche  fi  mi 
te,e  i  vendemmiatori  alle  ytndemmie,  Ond*ella,ct 
de  frutti  d*amort  quafi  digiuna  affatto  era  ,  di  qu 
le  parole  fpejjo  tiiordaudofi ,  che  le  difje  duella  bu^ 
va  donna  ;  noè,  che  fe  hautfii  hauuto  vn  marito  ck 
le  hautlJe  fatto  prouare  tutte  quelle  cofe  y  the  s'^ 
fano  in -pilla  fen^a  rfcir  di  cafa ,  fi  farebbe  dime^ 
ticata  di  tante  factnde  5  cominciò  fra  (e  a  penfatt 
che  quando  hautfje  hauuto  ,  rn  marito  giouane ,  e 
buona  fchiena ,  forfè  hartbbe goduto  quel  buon  ter, .  ..^ 
polche  per  lo  pfiffato  non  godè .  £  così  con  Voccaft^^ÉÈ 
ne  oggi, e  domani  delle  burle  de'contadini,e  con  l'aj^M 
fi7^:^ione,  ch'ella  gli  haueua  già  prefa ,  fe  venire  j 
JF attore  in  tanta  domefiichev^^a  fece  .ch'ella  fe  »0 
huaghì,  e  di  forte,  che  poi  diferuo  lo  fe  diuentar  p4\ 
drone, [Tantoché  vn  dt^lafciato  ogni  rif petto  da  pat 
te,  //  dìfiey  io  come  tu  redii^fou  vedoua  e  Jola,  giuH 
€ofa  è  y  ch'io  pigli  marito ,  tu  feigiouanely  efattur 
di  cafa^io  t'amo  quanto  tu  fai,  hauendo  a  rimaritar 
mi  non  cambierei  te  per  altri;  ma  a  dirti  il  nero  i 
Terrei  £fier  ficura  di  pigliare  rn  cotal  marito ,  co 
me  odo  dire ,  che  ce  ne  fieno  tanti  de  gli  altri  che  m 
faiffit picuarp  in  (afa  tutti  quegufii ,  t  piaceri ,  eh 
f*jjanroin  villa  '.percheio ho fientato  tanti anni.cl 
ogginai  (fffidtro  di  ripofarrnh  c  viucre  tutto  qu 

poco . 
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HO  di  rha^che  mauan^a, lietamente*  Il  buon  fat- 
are a  fi  dolce  fuono  rifpofe.o  la  mia  madonna  Je  non 
tramate  altro ,  eccomi  apparecchiato  a  faruenela^ 
noua:  e  date  fi  le  fedi  egli  di  tener  leifegretijffima,^ 
Ila  di  pigliar  fi  hi  per  marito  contentandola, renne^ 
0  all' effetto. Dtue  ogni  reità  foUuaegli  dirle,  ricor- 
iateut, madonna  .quando  il  contadino  adopra  la  van 
laè'lfaìchitUo,  che  dà  colpi  quando  lenti  yt  quando 
\agliardi  ^  così  fa  adeffo  io  :  e  quefla  fu  la prima^ 
>ruoua.^Ua  feconda, non  fapete^dicea,  chel  romero 
ondo  i&  acuto  s  adopra  a  fendere,  &  aprir  la  ter- 
a ,  ouepoi  fi  getta  il  ferne  t  eccoui  queiìo  Sfornerò  ^ 
he  con  le  medtfime  fatte^rp^e  è  tanto  miglior  di  quel^ 
«1^-10,  quanto  ch'egli  è  più  morbido,  egitta  e  fio  medtfi-^ 
immoli  feme.  E  così  di  volta  in  volta  gliele  fomiglia- 
I   M  ora  al  pennato,  &  ora  al  palo  da  piantare:  quan- 
■  Jo  gli  ricordaua  il  caldo  latte,  tU  munger  deUe peco- 
V*^^ào  il  premer  deWvue  aUe  vendemmie,  di 
ème  la  Tullia  godeua  tantOyChe  ifueniua .  Durò  que- 
^jKa  pratica  parecchi  giorni  ,  e  notti ,  e  monna  Tullia 
l^iW'emj^  m  tal  colmo  di  diletto ,  ch'era  quafi  fuor  di  fe 
*  ftella  ,  e  fen^a  più  tardare  fi  prefe  il  Fattore  per 
narito    dicendo  haueffilo  faputo  cinque  anni  fa  , 
he  non  harei perduto  tanto  tempo.  E  daUora  innan- 
{t  quando  il  maffaio  ,ò  altri  veninano  la  mattina^ 
tpicdjtarlvfcio  con  dire,  eishada  far  la  tal  co. 
f  .  eUa  ftando  in  letto  col  nuouo  fpo/o  facea  ri- 
I  pondere,  fate  voi,  fate  voi,  e  non  fi  curaua  più  di  le^ 
h*<irfi,^  andarui  ella  medeCma^come  faceua  prima . 
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K^nx}  in  quel  luogo ,  doue  tencua  H maghe  delloj 
Dea  delle  biade ,  vi  fece  metter  quella  della^drt, 
1^ >A more iC  mandò  la  prima  in  riila  a  diiiorare^c'ha  i 
ueuA  trouato  altro  modo  di  vinere:  e  però  è  vera  qu^^ 
la  fenten7ia,che  Si  come  dal  leme  nafce  la  piai  : 
ta.che  meffa  in  buona  terra  produce  col  te* 
po  i  frutti  della  Tua  fpeciccosì  dal  parlar  la 
fciuo  fi  genera  vn  defiderio  finirle ,  che  cO;i 
tempce  con  la  comtnodità  produce  poi  Te 
pere  della  fteffa  nitmSL^Etvn  altro  che  lì  dila 
to  è  efca  di  tutti  i  mali  Tiacque  in  efircmo  la  m* 
fteriofa  noueiladel  Venfofo ,  alquaUla  Diligente^ 
che  lifedeua  a  lato,difiepur  non  ripete  potuto  tonti 
nere  di  morder  con  la  voSìra  noucUa  dolcemente  U 
donne  :omt io  per  tenerut  dietro  ne  dirò  una^oue  pari* 
mente  e  ma  moglie ,  £^  vn  marito  per  ammatftr 
mento  degli  altri  fi  riprendono, 

Vn  marito ,  &  vna  moglie  fi  ccnucngono 
di  far  Tvno  l'officio  dell'altro  y\  e  ne  ri-  ^ 
fultadanno,  e  vergogna  ad 
amendue  « 

E^,ap  ammogliato  rngiouane  figHuolod'vn  m- 
co  mercatante ,  ed  haueua  prefo  ma  donna  j 
quale  in  pochi  anni  fu  taufa  non  pur  di  farconferua' 
>e  il  pattìmonioal  marito.ma  di  aumentar  gliele  af- 
fai,Ter  che  morto  il  mercatante,  il  giouane  fi  mo^irl 
tanto  ne  i  nego\ij  da poco,€he  in  capo  all'anno  ei  neri 

ma 
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<jicrnata  Prima^  5 1 

ft£ua  plu  tonio  con  perdita^ihe  ton  guadagno.  Di 
t  fpfffì>  la  moglie fcucrammt riprendendolo ,  c^U 
n  tratto  hebhe  a  dirigo  tu  bai  pure  il  buon  tempo  : 
lè  ti  (  rcdi^ih  e  le  fa  tende  di  fuori  fien ,  co  me  quelle,  di 
.W4:  ma  t'inganni. Io  ti  credo.rifpofe  la  moglie.ch'el 
ìe  feno  più  importanti  :  ma  nm  di  maggior  tfau^" 
:^lllwMiiìCoùdonna,comio  mi  fono,  miconfideHiS 
farle  molto  meglio  di  voi^chi  non  fo  fe  voi  fare  fìe  le 
facendedicafa  come  me.  allora  il  marito  difie^orsà 
^acclamo  vn  altra  cofaJu  da  ora  innai^ihaueraip? 
fiCYo  denegoT^ij  di  f uori, menerai  teco  iferuidori.e  fa^ 
rai  tutto  ciò,  che  io  fwua  :  &  io  a  lloncontro  rima  - 
^endoin  cafa  farò  tutto  quello, eh  e  faceui  tu.  t{imaft 
Munque  così  d'accordo,  la  moglie,  con  due  famigli  in 
abito  inrilt  undaua  ptr  le  fiere,  comperaua,e  vende- 
ua,e  barattala  ;  e  benché  per  alcuni  meft  ella  fìejfe 
pn^  ceruelloyla  lunga  pratica  alfine.e  la  troppo  liher 
U  la  fecero  vfcir  del  feminato ,  perche  cominciò  alla 
itbera  a  dar ft  in  preda  a  molti  ,  il  the  alla  merca^ 
tantia  era  di  non  picciolo  profitto ,  per cioch e  vende- 
ua,  pià^ecorrprauaa  manco  de  gli  altri  ;  mercèalla 
lar^a  copia  che  del  fuo  corpo  facea,  come  quella,  che 
afSai  bella,  ed  auuenente  era  .  In  tanto  il  marito  non 
ptrdeua  però  tempo  ,  imperoehe  domeflicatofi  con 
due  fanti  di  eafa  ,  non  difpiaceuoli  à  vedere  fetie 
guaSiòdi  forte,  cheft  ridufiea  fare  (quafì  Sarda, 
rtapalo)  tutto  ciò,  ih'ellefaceuanojanxialoro  pa- 
renti  lafciaua  prendere  di  quant  era  in  cafa,  talché 
wi  breue  tempo  d'ogni  btneglklcvctmno  ;  Or  co^ 

O    2  me 


52  DclFuggilozio 

f  f»e  U  móglie ,  fìateo  di  m  rcatancare  >  fi4  di  ritùrnù 

églipt:nf\inioal  tnAcomm  IJjconle  due  fantine 
ai  danno  d  Ui  confa  ndtaroht,  entrò  in  tant^  jmt 
nÌ4 ,  che  poco  m^nuò  che  con  U  proprie  mani  non  / 
'pccidcffc  :  mila  rulià  ieWaaim t  nd  dif  fe.  Dati* a 
tra  parte  la  m^^ie  qunto  più  s'antiicinauaa  ca 
fa,  p:nf4Hiù  al  dtfonore, ch'ella  ha%eua  fatto  al  mi 
fito  :  non  Genina  con  mtnco patirà  :  e  pmhei  dut^ 
famigli  n'^n  Caccuf afferò ,  gli i'nboccò  di  molta  ma-i  - 
net  a ,  di  modo  che  delia  fua  mercanti  a  riportò  po-^ 
th  fflmi  ò  niun  guadagno.  Giunta  ditnqiét  a  cafa^nè 
ardi  i  abhoccarfi col  marito, e l  marito  afcofoftnon 
arit  t  1  d'andirle  énanT^i  :  e  cosi  fltnio,  i  ferui ,  e> 
le  feruf:  al  tutto  rimediirono^  pmhe  dimtndanio- 
fi  Cvno  alV altro  fcambìeuol mente ,  che  haueuano  il 
p  tdrone.  e  la  pi  irona  ^eq  ieUi,e  quefie  ciafcuni  fe 
deliffinialla  ha  parte  m  fi  rand<j ft ,  di/i  eroi  ferui  ^ 
€h'  lapadrona  prhaun  fitto  poco  guadagno  del^  ^' 
le  fuemer  :atantie  li  ma  di  m  ila  spoglia  :  e  le  ferite 
é'if  ro ,  chelpidrone  Htuapiggio  ,per  alcttne dis- 
grafie bau  tte  nelle  ficeniedi  cafi.  Leqttali  cofe 
iitefe  dati  vH.t ,  edtUUitra  p  me ,  cioè  dal  marita 
per  vii  ielle  fanti  e  itila  mìlite  per  m'fo  de' fumi  - 
gliffaron  cagione y  che  i  d'4e  fpofi  prende^fino  animo , 
ér  a>iditift  a  trottare  con  la  mi'i^iore  Hlegre^ia^ 
del  mo^d  '  s  abbracciarono  mille  li  ite  inCtem't flagri-' 
mtn  io  per  tentrei^xa  •         *  fi    degli  abbraccia- 
vncnti  diffa  il  buon  marito ,  ut  ></«c  mia  cara  inT^uc- 
iiy:r^ta  ,  ynQÌ  tu  dimnticartf  di  quanto  è  fegui^ 
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Gl'ornafa  Prima-  5j 
??£  la  mglUìijpcftyt  tu^trMÙto  nw  doìrìau  iwr- 
ìtù.ypoi  tu  fan  il  tmiàffimo  ?  E  detto  Cym^  t  rul- 
\odist  yàtttonfìlr  ftdiy  e  dtfiero  liafau  tCìm  al 
ìi  wnuftietCy  e  di  quanto  è  pcfjatofttn  Je  re  parli» 
n  ind  to  mi  tiiordo ,  non  ba  molto  j  d'baua  udito  dhe 
utPoprcutìbio. 
.Xhiitfìa  in  cafa,  e  marcia  fnorlair.cgli«. 
Semina  re  ba  ,  e  di/c  rorDCcglie. 

Ccmmrdarcno  tutti U pioiepclt ,  ipg(f>ncffl^  td 
fewplat  nikiUa  di  waàvfina  la  Ùìlìgfntt ,  f  cefìae- 
Jffid  hdinieyna  fmile  dalìu  Vacifita.  ptt  hetutf^ 
Jgno  cor  fi  fati  gli  oubiinleiiUqucU  paìiò  inaiai 
^iéliP^^^  '  'Pi^if  wi) < he  la  nAa  icmfogna  sthuib'a  f<it- 
ìMw^  ^^^ore  (on  la  fu<  tomo  Icdcta  nocella,  ona*ìv  n  'in 
01^1^*^^  f^r<gS.t^rn.ele  fé  in  n in  quanto  iiuerf^ 
biWr  fwjf/i/>/Jr  di  lei  n*vtdact  Tipaì  fft .  Ma  ti^ 

^ofloltionliitoipihoda  tutti y  ih c  din Ije  pur  libcr- 
,^ì^m^nnnttciòy  cbe  yoha^  incominiiò , 

^n  Giurifconfuìto  auumito  da  Ila  moglie  » 
che  vn  gicuanc  la  vagheggia  ,  fa  che  1 
mante  venga  vnafcra  in  caia,  &  egli  per 
acchiapparuclo ,  vi  rimane  acchiappato  » 
c  djfcnorato. 

51E  quando  ma  donna  faliìfce  ne  rien  tante  e  hiaf» 
m^  ta^  e  punita  ;  quanto  più  e  punir yebiaf  mar  fi 
ourebbtyn'buowo  (edhuemofcien':^iato\)ibi  facr 
//  medeftmo  i  Duolo ^ per t,be  fu  gid  yn  yalehttit, 

Ò    ì  ma. 
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54  Def  Ftìggìlozio 
ma  poco  accorto  Ciurif consulto  ,  ibt  leggeua  in  Ti^ 
Ja,  ilquaUhaueua  vna  betla^  ^  bonotafa donna p4 
Vio^lie^  di  luì  Vìi  certo  giouane  fiìopcrato  e/ifndos'i^ 
ua^h\to  ^  (.CìV^a  ùjpmy  Wum  in  qviaUvqtte  luogì 
fi  fiijje  l'andatia  (;m€(t<mdo  :  fe  ben  da  hi  w>u  poti 
mai  vn  foto  [guardo  ottenere.  Ma  non  potendo  oggir 
mai  la  pouera  donna  più  viuere ,  ne  fete  conjapeuuti 
il  marito  dicendoli ,  c'baueua  quel  temerario  gioua 
ne  hauuto  ardire  fin  di  mandarle  ma  difonefia  imba  ^ 
fciataJl  GiurifconfiiltQ^lodaodo  la  fedeltà^  eiil  caà 
fio  ^  nimo  diUa  moglie  ^le  ordinò  yche  mandòle  ptm  i 
tiire  aWinl^lente  amatore y  chefvfie  venuto  quella  fe 
guente  notte  aUe  due  bore  >  cbe  ella  lo  bar^be  rice^ 
ttuto  e  in  cofa>e  nel  letto  :  e  the  lo  lafciaffc  pur  €it$raA 
fé,  cb  egli  haurebbe  japuto  ben  cajiigaH  la  fua  teme 
rità  •  'Hon  piacque  punto  alla  prudente  donna  quei 
ilopenfttro  :  ma  volendo  pure  il  marno  y  che  così  fa^ 
cejje  y  l*vbbidì .  V amante  della  non  ifpirata  ventùi^ 
ra  tutto  allegro  fi pofe  ad  ordine,  ed  attefel'horapre' 
fifiagli .  Intanto  il  Giurifionfulto  vari  difcorfi  tri 
sé  facendo  della  maniera  delcafligOy  cbaueuaadu 
reacoiiui ,  alla  fine  fi  rifolfe  di  prenderlo  vìuOy  e  le- 
gato darlo  nelle  mani  del  Todeftà ,  pe) ch'egli  lo  ca-» 
ftigafie .  £  ce  si  giunta  l'hora ,  con  vn  fuo  famiglio] 
s*afcofe  fotto  al  letto,  baucndo  apparecchiata  vtkL^Ì 
huonafune  da  legare  il  drudo ytoÙo  cb'ù  fuffe  entraA 
to  in  camera  :  ma  quegli ,  cb\ra  molto  più  di  lui  di 
tosi  fatte  cofe  pratico  y  ed  accorto ,  chiamati  fi  quat* 
tro',  9  cinque  compagni  bene  aj^nati  ife  nera  con  ejjQ 

loro 
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Giornata  Prima.' 

aro  venuto  a  taf  a  deli  amata ,  e  dato  il  mttjfjegno 
ubito  dalla  fanti  gli  fu  aperto  Vrfcìo.e  così  con  tut- 
iqutUi  entrato  perucnne  al  letto  della  bramata  don- 
a^laquale  accorta  fi  d'e fiere  fiata  di  tutto  ciò  prefa- 
.  a,e  quas*indouina,sbigottita  in  veder  que* tanti  av 
nati.nonfapeuaincbe  modorifoluerfi  :  pure  rfan- 
0  la  folitapruden:ì^a  prefe  à  dire  al  difoneSìo  aman^ 
e  y  che  fufie  reftato  contento  di  ritornar  la  [tra  [e- 

Ciente.chefer  allora  fi  fentiua  mal  difpcfla.  Oifa  co 
t  y  eh* era  venuto  rijolutifmo,  e  determinato  dica^ 
tarfi  le  voglie  di  lei ,  venne  all'atto ,  el  mifcro  Giù- 
ijconfulto  ftaua  [otto  al  letto ,  e  vedendofi  difono- 
are  non  ardiua ,  ptr  paura  di  peggio^  di  dir  nuUa^, 
la  poma  moglie  dicena  ^  ha  voluto  ccù  ,e  cosi 
gabbia.  Infomma  i'aftuto.edacmtijftmo  amante 
mtta  l  opera ,  con  gli  armati  compagni  fenecalòle 
cale ,  e  l  Giurifia  vjcì  di  fctto  al  letto  difonorato ,  e 
nev^o  morto  di  rabbia ,  e  di  paura  ;  e  (quel ,  ch*era^ 
seggio)  rinfacciato  da^a  moglie,  che  il  tutto  era  per 
alua  caHronaggine  accaduto .  Tarmi  dttnque^  , 
^bebi  come  è  lauiczza  fcliiuare  i  perÌGoJi,co 
^1  11  apporuifi  fuor  di  bilògno  è  temerità .  c 
)azzia . 

^Parcno date  aUa  Vacifica  le  medefme  lodi ,  che^ 
iUa  Diligente .  Laonde  il  B^auifchitro  promeffelo^ 
0  vn  buon  premio .  E  così  lo  Studiofo ,  a  cui  tocca- 
^a,  parlò  mquejìaguifa.  Io  per  me  refìoconfufi 
"  ingegno  di  quelle  dféc  valentiffime  madonne^, 
he  U  facezia,  ch'io  mifonpropoHo  di  dirui^qut 

^    4  frirna 
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ì6  Del  Fuggilozio 

prima  alquanto  bella  mi  parca ,  ora  a  pitagon  d 
raccontate  da  loro  mifcmbra  tun'al  contrario  .  Qk  ^ 
le  donne  forridendo  lo  pregarono  y  che  fi  moderaficj 
nel  lodarle ,  e  così  egli ,  per  non  tener  più  gli  altri  à 
hada^dilfe. 

ìmm 

Vna  Vcdoua  lafciua  difprezzando  molti  ai 
manti  compiace  vn  vile  fchiauo  • 

E^ji  rimafia  vedoua  vna  gentildonna  ^  laquale 
perche  a  tempo  del  marito  huuea  vifjuto  agiataf. 
c  licenT^iofamrnte ,  conuertito  (come  fi  (iice)l'habit^ 
in  naturayfu  da  tutti  riputata  per  troppo  vana»  E  l 
fiato  vedouile ,  che  in  altre  fuùl  cagionare  boneH^ 
grandCyC  mortificaT^ion  di  vita,  in  coftei partorì  sfat^ 
tiataggine^e  fuoco  di  libidine^Ter  laqual  cofaera  da 
molti  a  tutte  Vhore  vcctUata ,  /e  beucUa  fece  per  vn 
pe7i\o  del  continente ycome  che  (juellifche  la  vagheg 
giaùano  fufjer  huomini  di  non  poca  fìima .  Haueua 
coflei  vnofchiauOy  che  il  marito  da  fanciullo  sbaue< 
uaalleuaSOyOnd'era  venuto  in  gran  domelìiche:^'^(ta 
con  tutta  la  cafa,  e  con  quella  prefun^ione  vi  precC' 
dea,che  fuol' efier  propria  difimili  quando  e  fono  ac* 
€are:(7iati.  Questa  buona  donna  ;  chaueua  contino^ 
hamente  due  ftimoli  affianchi ,  cioè  la  libidine  9  t*l 
V^élodell  honore:  fi  trouaua  in  grandiifimo  traua' 
glio  dì  mente ,  e  così  per  vbbidire  all'vno ,  e  non  con» 
tradire  all'altro  pensò  di  mo^rarfi  mai  fempre  ri- 
trofa  a  gli  amanti,  e  dar  fi  in  preda  allo  fchiauo  con 

qutUa 

....  m 
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Ua  falfa  credenT^a,  che  nefuole  moltìfime  ingatt- 
re,cioè  d  efftr  tentiti  fegreta .  Ma  vergognando  fi 
|r  di  dirgliele  allafcouertay  gli  andana  a  tutte  l'ho 
facendo  di  molti  ve^T^i^con  atti  e  di  volto,e  di  ma 
\  da  deflar  libidine  in  vn  fa  fio  .  Lo  fchiauo  per  vn 
oco  flette  fu  il  rifpetto  :  ma  poi  meffolo  tn  tutto  da 
fnto  fi  difpofe  darrifchiarfi .  Bt  così  vnaferayCh\- 
ì  di  fiate  ,  ejfendo  chiamato  in  camera  daUa  pa- 
ona ,  la  trouò  fola ,  &  in  camicia  affacciata  a  vna 
neftra ,  onera  la  geiofta ,  e  fattofde  apprefjo  le  di^ 
landò  due  volte:che  comandauaìma  vedendola  fiat 
ìeta  prefe  animo ,  e  le  tafiò  le  groppe ,  nè  q<4eUa  fi 
mea  :  ond*egli  fatto  ficuro  faltòtn  fdU.ecomitt- 
ò  a  maneggiare  Stette  cheta  la  caualla, e  s'accom^ 
todò  bene  al  maneg^tio  :  ma  dipoi  che  fu  finito  fin  - 
lo  fconuciiato  col  foT^^^o  drudo  Hqualefcufandofi, 
;  dimahdò ,  perche  fufie  fiata  tanto  a  rifentirfene  ? 
:d  eUa  rifpofe ,  perchUgli  non  m'è  montata  la  fti:^' 
aje  non  alfine  Talché  poi  fu  fpeffe  volte  vìi  preda 
eUo  fchiauo ,  tuttoché  co  nobilitimi  amanti  ritrofa^ 
continente  fi  dimofirafit  :€  non  è  marauiglia  perche 
idifetto  commune  delle  fcminc  di  femprc 
ppigliarfi  al  peggio .  Onde l'^riofio . 

i^'arbitrio  di  femina  licue , 
"he  seprc  inclina  a  quel,chc  mcn  far  deuc. 

5^on  difpiacquela  facezia  deUo  Studiofo  ,  il  quale 
m  qiéeUe  fue  purUt  di  modenia  gindiciofamentc 
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5S  DelFuggilozio  I 

yfau  primayla  rife  fece  riufcir  forfè  più  beUa  del  dot 
mere  :  e  così  fuhito  il  prudente  difk  la  Jua . 

Rifoliita  rifpofta  d'vna  liccntiofa 
Signora. 

VVa  signora  Spàgnuolay  tanto  licen\iof<L»  -, 
quanto  agiata  >  montando  le  fcale  di  cafa  fui 
andau  appoggiata  al  braccio  d vn  gentiVhuomo  fm\ 
domeflico ,  ilquale  accorto  fi ,  che  nel  muro  era  dife*\ 
gnato  di  carbone  vn  bi^aro  capriccio ,  ridendo  le  iwo? 
ftrò .  %^l7^ò  ella  gli  occhi,  e  ridde  quella  cofay  ondi] 
fi  conofcon  le  f emine ,  con  motto ,  che  dicea ,  No  ayi 
hondo  ;  a  che  fubito  fen\a  penfarui  foggiunfe  Vo^ 
falta  de  cuerda.  il  che  mifk  ricordare  di  quel^  cht\ 
diceuavn  galant' h uomo  y  che  Par  mancamentaJ 
alle  femine  quel  che  non  balla  a  fatisfar  Iq 
lor  voglie. 

.  Moffe  n$npocù  di  rifo  Inaccorta  rifpofta  della  Sig^\ 
Sfagnuola,  t  così  ridendo  l'accorto  prefe  a  dire  • 

La  medefìma  fi  dà  lafciuamente  In  preda 
ad  vn  paggio . 

Cinedo  che  lamedeftma  hauendo  adocchiato  yn\ 
fuopaggione  Jt  aliano  ^vergognando ft  di  dirgli 
aUa  fcouerta  il  fuor  olerete  daWaltroianto  conofcen- 
do, eh  t  colui  non  harebbe  mai  hauuto  tanto  ardirti, 
sella  non  gliele  daua  :  vnafcfa  »  ch'ella  s'era  colca* 

ia 
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.  Giornaca  Pfktuv  50 

MtnltttolochiamòdafoU.afoloe  diffegU,  ^mlt 
mtajje  vn  pè  .  li gmanemn fenica  rajfore,  rL- 
di  :    ella  poco  dopò  gli  diffe,  che  grattafje  più  iù  : 
ttttdoU.chelgioiéant  ,ò  per/emplmdJperiT- 
re  mn  s  anijchiaficMfar  altro ,  l  andò  tanto^à^ 
rmdodipm  SÌ4,  apiù  sù,  che  già  la  m^nocra^ii4nP4 
tfiHtinUt  CMontefìc^Ue .  allerti  buonpaggia, 
^auena  giafemito  altcrayon  nnicoUre .  fe  vidt 
rattand9  di  flare  tcommodo.e per  accommodarfi  fe. 
'  Sfcon  l  altra  mano,  chtl  coiài  ^fcl  fuori .  Di  che 
mrtal:  la  donna ,  giù  l  toccò  ,  e  con  finta  tollera  di* 
andò  al  giouane ,  che  ribaldma  fiéfie  qneUa  ì  Co. 
^ituttauia  grattandogliele  rifppfe^  Signora.  egU 
m  ^  era  mollo  punto  ptr  auantì,:  ma  fubitO  ych'ig 
ttnjta  toccar qutUa  bucca.ei  s'altm  nel  modo, 
e  vedete .  i^cut  la  donna  con  gr unità  Spagmto- 
i  Joggiunfcd  tie.ie  mucha  ra:^on ,  ponjue  ts  fa  /«- 
sar:  e  cosi  voUe,  ch'egli  n'entraffe  in  pozione, On^ 
é  da  dire,  che  G  ran  caufa  di  libidine,  e  di  la- 
mia fono  la  fouerchia  libertà,e  le  commo 
ica  nelle  donne . 

'  Crebbe  molto H  rifo  d  quel,  cIjc  riccone  narrò 
tu  a  Spag  nuola ,  e  così  parlando  il  Uliodejìo  di!/^e  , 
'^iche  ium  m  parlamento deUe  f emine  sfacciata, 
ine  qnejia .  /  >  » 


D'vru 


€o         Del  Puggilozio 

D'vna  moglie  difonorata*  « 

V2^  certo  Vtti  (cnforundo  yva.qual  ft  ioUà\ 
che  U  fncgìie  lo  intcrnaua ,  e  t/vn  fotta  ytth 
dUarfifie ,  gliàìffey  taci  matto^  the  (ài  (he  Je  k  wo* 
glifacffteto torna^ìl pià degli  huctrinil'hi^uitt i 
no  tome  luci  .  Etauila  moglie  di  lui ptefit.te  ^  e  t 
fpofe  ,  dice  il  vero  mio  marito  j  ptrihe  nifiuno  i 
hmhbt  più  lunghe ^  e  pià  grcfie  di  lui,  Vei^ 
te  ttflinonio  degno  di  fede,  ep(tòbendicea  lolui 
€hi  hàpiùdilbnorcnè  vede  manco. 
mandato  già  rn  Filofifo  \  ptrqual  lauja  la  fimini 
fia  trifia  ì  r i fpofe ^pctihe  le  hUan^a  libtftà,e  U  man 
càUrergognOms. 

i  I 

Infelice  fine  d'vn  marito,  e  d^vna  mcgllM 
di  mala  vita .  1 


A Coretto prcpofitOy  rifpofefubitole  SueglìatoW 
mi  fpuitne  d'rnoUe  mdto  maggior  bec(odi 
coIhì  ,  dicht  hauetf  parlato^  irtpnoche  homua  ^  n$ 
moglie  anih*eglijChe  lo  mandala  pn  ItpoHe  a  Cof^ 
nao.Ondeauucnne.  che  furono  ambi  fvpr'apffift  fi 
yna  infermità yccme  roUfJmo  dir  mal  f rancie  fo  tar 
to  ibe per  lo  mal  gtuertio  Venendo  a  termine  dinior 
tCi  diceua  il  marito  alia  moglie ,  ah  puttana y  Ter  ' 

muoio  p 
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mZTJuT'  'r^  ^   Pifferarono  in 

m^a  éfpuutnfimtanto ,  che  lo  fp:rito  gli  4  W  „ . 

nuc .  dariffi.n  i  cofa  pire  il  morire . 
P  .  Me  allora  il  C^piio.q»Ubc  aie 

twf'^r''''^t^''-^^'t»^'>  dionee*" 

H  Viti  »  clii  n  >n  hibbiamo  opirito  in  bc- 

■  Rifpofta  dVna  fanciulla  dcfiJcrofa 
^  di  marito . 

JT 1)^'  («""■»«•«*''»  Siena  dimnitta  f elicetti^ . 
Wn  flf*  ">ni.e^enio  inmm^razi^ 

M.fo/i i're.chy»  *:rgogna.e  i,it„pmo graie,  cht 

t  ^«'^erato non  vai  configlio . 

Ì^o.chetS,g.  Tr,ore  ci  terrà  ptf  mtltoinLiiì  a 
H  bue. 
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huQininUya^fdtto ,  emendo  che  quefìe  madonne 
UrohO  co  fi  a  hi^ga^  chine»  E  però  per  l'yno  yt  pt 
V altro  ìilpettopo  penfato  di  flenderm  alquanto pià 
e  di  mofitarmiin  parfe  a  Vie  donne  fauartuole ,  co 
yedrtte  per  la  feguente  nouelletta  , 

Vn  dottore  n9n  potendo  hauer  figliuott, 
nicagipna ,  Zi  importuna  U  moglici  ]a 
qualcfifa  ingi^aìiidarcla  vn  farto], 
e  q  tic  rie  la  tane  dal  nwito ,  eJ- 
Ij^jgron  tapi  ente  fi  flifende, 
c  viene  aflbliita  r 


NOn  è'dMie,  che  ledonne  fono  al  generale  pi 
degli  huomini  imperfette,  e  più  fragiliiepei 
f  in  f alili  ad  errare  ;  ma  jS  trottan  di  quegli  huomt^ 


the  han  pur  del  beHiale^  e  fon  tanto  delie  donne pefi 
gioriyéfuanto  che  molto  prefumtndojanno  delle  (ìefi 
donne  afiai  meno ,  De' così  fatti  fu  vn  certo  Dot 
di  legge  il  quale,  ij^endo  già  fei  anni  paffatiy  cha 
Ila  prefo  moglie,  non  haueu/i  mai  potuto  hauer  fi 
uoliyilchey  ptr ch'era  molto  riccQ.  grandemente  de 
tana, Spinto  adunque  sì  da  queHo  fuo  deftderio^coiB 
dalle  h(ffe,  che  alcuni  amici  vcccUandolo  glifaceui 
no^con  direych*egli  era  vn  da  poqo  a  non  potere  ingi 
uìdnr  la  moglie,  cofache  tutto  dì  fanno  infmo  ali 
pieyfgli  alla  moglie  tuttala  colpa  ne  dau  addicendo 
tuttiM  difetto  venir  da  lei, come  quella,  ch'era  ftm 
le, per  ch'egli  haueu' altre  volte  fatto  di  (e  iìtffo  efft 
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^  Giornata  Prim».  è» 
jC*.  «  che  Ifuo  teme  tra  fecondiffimo .  Oltre  a  ciò 
tipefiee  notofe  querimonie  ne  moleflauata  mo- 
te  s,  che  -p,ucre  non  la  Ufàaua,  onde  la  povera  don 
'  tf  if'"""  "S'^o,  ftrf»  de'figliU ,  c  non 
trp,u  ente  rampogne  dal  marito,  nonhaurehbe 
tatoqualfi  voglia  cofa  a  fare,  purché  gieuata^ 
«ffe .  Teramentura  abitaua  incontro  a  là  un 
,padfeMtifigli„oli,^l  quaVella,  f aiolo  vn 
umare  domandò  [e  fapeuainfegnarle  qualche 
d^  da  farla  ingravidare  ì  Madonna,}'  rì- 
{C  d  (ano  :  e  che  miglior  rimedio  colete  Vói  di 
Ho,  che  to  faceto  atta  mia  donnai  Et  in  queno  » 

"''JtMo  vennero  a  tdeMcordo,<he  felli  reniBe 
dmpregnarU,tllagliprowetteua  di  venirlo 
nodi.nuouo,e  non  facendolo ,  ioue(,'egli  fare 

TfJ^f'''fP'S"i-etco.ìvn^fera,cheHDot^ 
l'^m,  quale re„^^^^ 

^rche  tndt  4  pochi  me  fi  mamfefiamènLfi  conobbe 

^onna  fer  non  puntcfterile, perche  apLue  va- 
^'/erlaquaU^^^^^^ 

rfi,4,cmdofialoiato  Iddio,  che  non  mi  fard  pià 
to,cf),<,f,a  da  poco.       ernia  moglie  ri fpofL 

ZZ  a  iTV  'f  l"'^'""'  "f^''o)  Che  ha  faputo 
i  n  ,  .  ''"'S<''"<>darmi.  che  voi  nonfLfl^ 
[  ^"'^ '^"J'^fo  ■  Quandoil  Dottore  Ndì,  fu  v^r 

''^V'^àrabbi^.ednfpramemelamoglilmC 

<ian.lo 
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dando,  ft  fece  il  tutte  per  crdim  raccontare*  Ir/ìitat 
dt poi  qutUo,cht>uiua  ie  urna  wjino  (  felepojtì 
capOyft  citar  la  móglie  ingiudicio  ,  aciiot  b\Ua  fu 
fe per  adultera  Caligata .  Olia  comparita  chUUdU 
fu^fin^a  tmor  e  alcuno  martififlò  tuttal  |eguito^ 
e  dilje.w  non  credo  {i^ià,  the  rei  altri  Signori  mi  gii 
dichen  te  degna  di  Cùfligo  per  quel ,  ch'io  ho  fatti 
conciofia  coja  ihe  il  ìnio  marito  flffjo  ,  (h'è  qui  pi 
(ente ,  me  ne  habbìa  data  occafwne.  Jtrperoch^gì 
(ont ine u amenti  iniportunandomi ,  eh  io  lifaccjfi  d$ 
figl iuoli,  tutto  l  difetto  del  non  fhrne  a  me  fola  attrp 
haiua  ;  e  fe  mf4(fttno  fecondo,  e  me limliffima  ripu 
taua .  Ond'io  per  farlo  ddla  fua  ftniftra  opinione^ 
tauuedtrei  a  quel  rimedio  y  che  più  mi  parue  oppimM^ 
tuno  ricorftycolquale  s*è  manìffiamtntc  rfduto,cm^*'^ 
Vimperf elione  del  generare  non  miasma  fua  ttiLà^ 
perche  mutato  feme  ,  queUa  terra,  che  fu  Herilegiu 
éicatayha  fuhito  prodotto  il  frutte»  Quefta  coftprou 
ta^e  graziola  jiufa  delia  moglie  del  Dottore  fe  ridi' 
*egli  afcoltantiiC  tacere  il  marito ,  ilquale  conofcefi- 
doft  dilprcprio  danno  colpeuole ,  fu  con  maggiortà 
fcorno  forgiato  a  portar jelo  in  paxien':^ÌA ,  &  ella  ri» 
niafe  aftoluta .  CosVl  Dottore  non  potendo  ingré 
uidar  la  moglie  ftrouò  chi  gliela  tngrauidò  alle  jutd 
fpefe,  e  però  come  hih  fi  legge  in  LMarcaurelio.  Er- 
ra il  manteche  viue  oftinaio  con  la  moglie 
pcrcioch'ella  vna  volta,chc  al  manto  preiia 
glia  dinien  tanto  sfacciata,  che  non  è  aac 
li  vile,  ch'cllaper lo auuenirc centra  dilu: 

non 
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H6n  commerta . 

H  B^i/ere  tutti  della  nouiUa  del  Sollecito,  e  cosil  Ten 
vedendo  ,  cbe^ià  Vhora  dille  barche  s'auuicina- 
ondagli  jaYfbbe  Bato  l  viti mo  a  ragionarti  , 

Upisò  di  l  afe  tarla  brigata  cortbnona  bocca  y  e  faà 

Hii^4  intcruallo  prefe  a  dire . 

Pfci  altro  Dottore,  per  hauer  figliuoli  man- 
li  da  la  moglie  a*  bagni  ,  doue  lenza 
H      prenderne  torna  grauida>e  così 
•  due  giumente  >  ed  vna 

ij»  .  iua  cagnuola . 

yanto  fta  vera  la  fenten^a  dal  SoUecìto  addot- 
>^  ta^oltre  che  la  (ua  novella  ce  lo  dimcflrò ,  que^ 
'  laltrayd/iofon  per  diruijCon ferma  il  mede  fimo.  Im 
^roche  vn  altro  fintile  Dottor  di  Legge ,  che  faccun 
f  Stlgalantei  fffendo  amh  egli  fiato  molti  anni  con  la 
wglie  fen^^^hauerne  figliuoli,  ne  d.ìua  la  colpa  a  leh 
I  riamandola  fìerileMa  la  dona  fi  difendea  da  quefìd 
r  dunnia  con  dire ,  che  sella  bauefje  hauuto  miglior 
^ltiuatore,ft farebbe  moHrata  terra  fruttifera.  Con 
mo  do , perfuafa  da  quefioy  e  di  quel  medico*,  anS 
'  ^^l    i  per  diuentar  feconda^  out  con  vna  donncLs 
i  compagna  e  dueferue  fole  ft  f e  dentro  vn  eocchÌ9 
'indurre .  Era  il  cocchio  tirato  da  due  giumente  %  le 
mli  defìderaua  il  Dottor  di  veder  pregne ,  perha^ 
xrne  qualche  buon  poliedro  y  e  la  moglie  ft  por- 
jua  fecQ,  vna  cagnolina  di  gentil  ra:^7^  :  ?»4  p4- 
I  E  rea 
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rea ,  the  fufie  anch' ella  ftetUeyperche  hauendola  pli 
yolte  fatta  coprire  da  cagnuoli  di  raT^T^a  fmili  a  lei 
non  la  potè  mai  veder  grauida .  Or  come  futono  a'bà 
gniy  la  padrona ,  the  japea  di  che  rimedio  eWhauim 
di  bi fogno  per  ingrauidare  ,  ft  ridea  di  que  bagni  , 
cercaua  pur  trouar  co  fa  al  fuo  proposto  ,  accioche  ft 


ua  vn  bagno  per  dolor  di  reni  (forfè  per  hauerle  trop 
po  impacciate)  e  datogli  d'occhio  lo  giudicò  per  l 
flerilitd  dtl  fuo  ventre  ottimo  e  falutifero  rimedio 
In  fomma  ft  di  modo  ,  ch'ella  ft  glipofe  fotta ,  e  net 
fin  della  dan^a  ,  le  rimafe  piena  la  pancia  :  e  cosVl 
paraftto  alla  replexjon  delle  teniy  t  la  moglie  det 
Dottore  alla  fierilità  del  fuo  ventre  diedero  il  falu^ 
tiferò ,  ed  efficace  rimedio .  Qu^aft  in  vn  medeftmo 
tempo  auenne ,  che  certi  a  fini,  che  per  quella  cam* 
fagna  pafcolauano ,  h:bbono  fentore  dtUedue  giu^ 
mente  »  alle  quali  acco  fiate  fi ,  mentrtUea  capeHro 
fe  ne  flauano  alla  mangiatoia  ,  determinatamente 
s'auuentaron  loro  fopra ,    ambedue  le  ingrauida  « 
fono ,  accioche  il  Dottore  in  cambio  di  figliuoli ,  e  di 
poliedri  hauefje  de  muli  in  quantità ,  T^e  fe  ne  andò 
digiunala  cagnolina ,  perche^  [cordata  fi  S  lei  la  pa- 
drona c*haueua  hauuto  altro  che  fare  >  s*abbutè  in 
vn  can  di  villa ,  il  quale  fi  gliene  diede  vna  pettina^ 
ta  di  forte f  che  la  cauò  bene  di  fierilità .  E  chi  [a  an^ 
co  i  chela  donna  di  compagnia  ^  eie  feruenon  fa* 

ceffero 


p  I 

m 
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Giornata  Prima .  6y 
ero  il  ftmìle  )  (e  e  non  lo  fecero.tal  fta  di  loro.  La 
ihiufione  dtl  n€go:^io  fifuytheil  couhitto  hamn- 
veduti  tanti  corpi  fierili  diuentare  a  un  tratto  fe* 
indi ,  liparue  ogn*hora  rnanno  d*efier  a  caf:t ,  oue 
ìi giunto  y  appena  hi  bbe  veduto  il  dottore ,  che  a 
an  voce  di jjc  buona  nuoua, padrone,  buona  nuoua: 
agniquefla  volta  han  fatto  de' miracoli, è grauida 
padrona  5  fon^rauide  legiumentCy  tdè grauid<Ls 
ino  alla  cagnolina ,  ond*io  me  ne  fon  fuggito  per 
n  diucntar  grauido  anch'io . 
i  T^on  lafciarono  finir  la  noutUa  al  Tenfofo ,  che  le 
ya  più  che  mai  ft  leuarono:  ma  egli  non  volle  rtHar 
l  dire  il  rimanente ,  e  però  foggìunfe,  dobbiamo  te- 
tr  per  fermo,  che  Le  mogli, quando  fono  im- 
ortunatcper  vincer  vna  peifidia  non  prez 
lano  nè  l'ho n or,  nè  la  vita  .  Evnfauiorifpon- 
ndo  alle  querimonie  de' mariti  fimili  a  predetti,  gli 
ertifce,che  La  fterilità  tà  le  mogli  vbbidicn 
>  ed  vmilj . 
Ma  perche  erano  cominciate  a  comparir  delle  bar* 
beju  conclu forche  per  quel  dì  fifacefie punto  alra-- 
ionarey  e  ftmettefjtro  ad  ordine  le  viole  percait" 
•ar  qualche  co  fa  di  bello  ,  Si  penò  buona  pe^a  ad 
accordar  quegli  flromenti,  ond' erano  già  venute  infi' 
Mte  barche  ;  e  volendo  tffi  incominciar  la  muftc(Uà 
'^ccortOyChc  ììaua  allimontro  delia  finrfira ,  diffìe  » 
e  veciua  venir  di  conftrua  tre  belle ,  &  ornatiffime 
Hche  (usi dette  quelle barcht)  U quali  gli  pure 
a  i  che  fi  fuffero  j ficcate  dal  Ino  di  (Inaia ,  t  cesi 

E    2  pi^it' 
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fiacc[uc  A  tutti  d'afpettaHt, Giuntele  tre  fi  luche,  nel 
laprima  dtefie  veniua  ,  accompagnata  da  molte  al 
tre  SignoreM  DnchelJa  di  rJHontalto,  Donna  Ma^ 
riadetla  Zerda,  Signora  nobiliffima  ^eprindpùlijji, 
ntay  che  allora  per  indifpofttione  SianT^iaua  al  buon 
aere  di  Chiaia ,  e  nell'altre  due  molti  gentìlhuomim 
fuoi  famigliari,  con  alquanti  muftci.che  veniuan  fc 
nandOyC  cantando  per  darle  piacere.^  yn  medeftm^ 
tratto  ne  capitarono  due  altre ,  e  tornauano  dal  capo 
di  Voftlipo ,  nelle  quali  erano  molti  [aualieri,  e  Si^ 
gnori,  e  fra  efii  Bon  Ferrante  Or  fino  Duca  di  Graui^ 
na ,  venuto  aach'egli  allora  di  nuouo  ad  habitare  iék 
Chiaia ,  per  quiui  riccuere ,  come  poi  fece ,  il  Duca  M 
J^racciaho  fuo  parente ,  chef  afpettaua  di  corto  coM 
larenutadiDonGiouanni  d'^iiUria  Generale  di 
quella  famoft/firna  Lega.che  a  difiru^lione  del  Ti^  < 
ranno  à Oriente  5  tra  pocoinan^iconclufa.  VarutJ^ 
allora  al  \auafchieroM  alla  bella  brigata,che  dato 
di  manodgli  Hr  omenti  ft  fon  affé,  e  ficantafis  qual- 
che cofa  di  bello  :  furon  cantati  alcuni  Madrigali ,  e 
fra  gli  altri  fu  il  più  notabile  qinflo.che  fegue, 
Efcefplendordagliocchi  di  mia  Diua , 
ch'or  m'abbaglia,  cr  m'alluma; 
E  quinci  e  ghiaccio,  e  fuoco  in  me  deriua , 
Che  fan  doppia  ferita . 
Talhor  m'accende m'arde,  e  mi  confuma: 
Di  mono  poi  m'auuiua , 
Talché  per  far  mia  pena  alta  ,  enfinìta, 
lMì  dà  tenebre^  elu^de  worte,  .e  vita . 


I 
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Giornata  Prima. 
Fu  queflo  Uliadrigale  eccellentemente  cantato  ^  a 
ie  tutti  quey  ignorile  Signore,  fatte  fermar  le  bar^ 
ì  Ci  fletterò  intenti  fimi  >  e  nhebbm  non  picciolo  di^ 
ìttOyan'i^i  fecero,  che  quei  lor  mufici  qua  fi  a  gara  di 
heHi  cantaffero  il  feguerite  Madrig. 

Se  gli  atti,  0  Donna,  le  parole,  eHvifo 
D'angelo  haueteyc  vn  angelo  fembrate: 
ì^htJ  fe  far  potete^ 
Beato  altrui  fol  con  vn  guardo  ,ovn  rif»  ; 
Deh  perche  non  mofirate , 
Toiche  lo  pojjedete^ , 
K^perto  à  chi  v'adora  il  Taradifo  ? 

E  così  conqueflì,ed  altri  fmili  trattenimenti  flet' 
mofin  tanto  ^  che  tramontando  il  Sole  comincìaua 
d  bianca  Luna  a  riceuereil  color  d'oro ,  certo  prcfa-^ 
io  della  già  propinqua  notte  ^  onde  pnpaiatafila 
Mnfdy  il  I{aualLhiero ,  e  tutta  la  brigata  cenarona 
congrandifjimo  contento ,  e  poi  dopo  qualche 
ragionamento  hauuto  sì  d'intorno  alle 
cofe  nel  nonellar  trattate  ,  come 
de'fopranominati  Signori; 
fe  ne  andarono  tutti 
lieti  a  dor- 
mire, 

ìì  Fine  della  prima  Giornata  del 
Fuggilozio . 

X>   5  DEL 
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DI  TOMASO  COSTO, 

Nellaqualc  fi  ragiona  delle  fdocchezz( 

di  diuerfi. 


mi'i 


^[^^^^^^^^  le  rondini  rfcite da  nidi,  é 

per  Varia  velocemente  raggiri 
doftjacean  fegno  con  ijptffe  flrl 
diy  iW era  giunto  il  nuonogior-» 
no,  q'iandogli  otto  Gentil' hm* 
mini  leuatift,ed  vdita  la  Meff^ 
fi  unirono  con  le  due  Donne ,  ri 
atteferoapenfare  a  ciò,  che  haueuano  a  dire  quel  dì  • 
Tofcia  dopò  il  d€fiHaref  &  il  ripofo  adunati ft  al  foli" 
to  luogo, lo  Suegliato  cominciò  a  dire .  Se  la  materia 
éihieri  Sig.VriorcyVi  dilettòtcome  quella  che  diede  £ 
tutti  occafton  di  ridere^  quefia  d'oggi  [periamo  c'hab- 
hìa  a  fare  il  mede  fimo  ^  hauendociproposlo  di  ragliò' 
nate  dtUe  jciocche's^i^e  di  diuerfi ,  e  però  con  yofira  li- 
un^a  9  e  de  gli  altri  incominciò  • 

Pafqua- 


I 
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afqualc  fante  goffo  dVn  lcgnaiuolo,prcn- 
de  moglie ,  e  non  trouando  via  da  fa- 
rcii debito,  ne  prega  il  maeftro, 
)i  ilquale  gliele  infegna  • 

^T'K,  àe  peggiori  abufi  ^  che  fieli  oggi  al  mon- 
(V  do  mi  par ,  the  fia  qutUo  dd  dar  moglie  a  cer» 
ì  fdoLchi  dapoconi  ^  che  (come  fi  fuoldire)  fi  la- 
^cicrebbon  mcrir  di  fame  in  vw  forno  di  fcbiacciati' 
perche  oltre  al  patimento  dtUe  ponete  mogli [on 
cagione  d'vn  peggior  danno ,  cioè  che  producon  fi' 
^UhoU  ,  che  e  per  la  fomiglianTia  degniitari ,  e 
^ferlo  male  alicnamento  riefcen  peggiori  di  loro, e 
\uindi  è  ,  che*l  mondo  s  empie  di  tanta  feccia  d'huo- 
mini .  Dico  a  prcpofno,  che  vn  arto  maeiìro  T^arda 
legnaikOtohiiueua  vn  fante  dimandato  Vafqualc^^ 
ih  era  tanto  (ciocco ,  e  da  poco  ,  cht*l  matflro  lo  Ma- 
maua  Vafqua laccio.  Ed  efiendo  coftui  d'età  oggimai 
diventiqHattr'anni,vi  furono  certi  del  vicinato,come 
gente  di  pochi  penfieri,  che  ragionar  on  di  dargli  mO' 
'  glie  DtUa  qual  cofa  egli  cinguettandone  col  juo  mae 
firOjch'era  vn  vtiguento  da  fiHole,  gli  ne  venne  a  di- 
mandar configlio  jlquale figli  difie, auuerti bene  vè 
^the  fe  tu  t'ammogli  conuitn,  ihe  tu  peft  d'impregnar 
la .  //  fante  y  chi  {come  ho  detti)(ra  vn  bue  ivmincià 
fortemtnte  a  dubitare^  e  dijje,  o  d?e  mi  dite  voi  n/ae- 
firo^  e  s'io  non  l'imprtgnajji  the  pena  ci  furtbb'tgli  ? 
yTufarefti  maledetto rijfofe  il  n»ae'  ro ,  Tantothe  il 

£    4  pottero 
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pouerodl  Vafqualaccio  entrò  in  ma  fmania  tenU 
èilt:  ma  il  buon  maeflro  vedendo  la  fua  melenfaggì 
ne  li  difie^non  ti  [gomentarcy  beliia  che  tu  fei,  che 
come  io  t  ho  infegnato  il  meHierdtl  le^naimloy  coi 
finfegnarò  cotefto  fatto  j  sì  che  tu  ferire  non  potrai 
O  allora  Taf qualaccio  fece  yn  cuor  di  Itone y  e  cesi  d'j»  )l 
ammogliar  fi  in  tutto  fi  diJpofe.[  Hauuta  chebbe  l(L^,. 
moglie^rolete  altrOiChe  egli  non  feppe  mai  trouar  l^ 
Tfia  d^ire  a  Fighine ,  effendouifi  prouato  molte  notti 
delche  fi  trouaua  difperatijjìmo.  Onde  ricorfeptr  aiui 
to  al  fuo  maeflro  TsiardOyditendoli,  io  ut  prego  mai 
fflro  mio  con  tutto  il  cuore ,  che  sì  come  mi  promette* 
"fkiVenghiate  voi  a  ingrauidar  mogliema ,  cò'/o  per  ^ 
me  vorrei  efier  digiuno  di  queHa  facenda .  i^Uori 
macflroT^ardo  facendo  dello  fchifo  difieben  me  U 
fenfaua  io  che  tu  doueui  e  fiere  a  qutflo:  dunque  fen< 
T^a  me  tu  non  farai  mai  buon  da  nulla  ?  e  quand*ii 
fatò  mortOy  come  farai  tu^bifognarà^che  tu  ti  rtghi 
a fotterrar  viuo  con  tfto  meco ,  mefchinaccio  te . 
quefle parole  il  pouero  Tafqualaccio  con  le  lagrii 
agli  occhi  rifpofe ,  eh  maeHro  voi  non  hautte  punti 
di  ragione  a  fgridarmidi  quefia  coja ,  ptrche  fapete^t^ 
pure  il  patto iCh'è  tra  noime  io  h aurei  prefo  mai  mo»  l 
glie  in  conto  alcuno ,  je  voi  prima  non  mi  promette^  . 
uate  >  come  già  mi  promtttefle)  d  aiutarmi  ^  doue  io  ir 
dame  folo  non  haue(fi  potuto.  Bene /là, rifpofe  mae^  |" 
Hro  '^{ardo  5  ma  alle  volte  fi  fanno  così  fatte  prò» 
Wffie ,  per  far  rhuamo,  che  non  è  arrifchiato,Tur , 
per  non  mancare  a  quanfio  debbo ,  e  per  aiutarti  rfe* 

tuoi  jy 
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'  blfogtiì,accio(  he  tu  conofca,  ch'io  ti  fon  fempre^ 
0  non  pur  buon  mat  flro ,  ma  padre  amoremle^f 
'amo, ch'io  fon  per  far  qt^into  tu  vuoi  Q^aiofu'- 
iHoin  sul  fattola  buon  macero  fece,  che'l  difcepo- 
ìefie  a  vedere ,    egli  ogni  volta ,  che  fpingeua  il 
fello  diceua  a  lui,te  fìgliuoL  mio,  fatu  come  fo  io 
'empirai  lo  tuo  difio .  E  così  VnfqHalaccio  non 
0  imparò  alle  fue  fptfe ,  ma  ft  trouò  con  la  moglie 
uida  fcnTo,  jua  fatica  :  torno  dunque  à  dircj  ch*è 
grand  errore  il  dar  moglie  a  rimiii,perche 
padri  cosi  femplici  fòglion  nafcer  figliuo 
molto  fciocchi . 
.  j  tJ^entre  ft  ridea  della  fciocchcT^T^a  di  T.afchalt^ 
upido  prefe  à  direte  ne  volete  vn  altra  più  forbir 
vditt  queRa  • 

apazzo  giouane non' vuol  moglie, fe 
non  troua  vna  donna  con  due  co- 
tali,  3^  vna  vedoua  con  va  bel 
tratto  ve  lo  acchiappa. 

y  in  Cremona  vn  giouane^  che  hauendolo  il  Va 
dre  lafciato,  btrede  d'infifàta  ricchcx^a.perthcjt 
t  madre  c  gli  altri  parenti  di  lei  lo  perfuaieuano  , 
òe  prendi fje  moglie, ibe  ad  vn,  corntgli  ricco  ft  con- 
leniua.tgliycome  (àocco  epa^o  ch'era  diuua  effcr 
f  rifoluto  di  non  prenderne  ,  fe  non  trouaua  vna,  che 
*  lauejje  due  cotali  ;  e  con  tal  ca^ronevia,  §ìette  molti 
mni.che  non  ne  prefe ,  Orauuenne,  chein  Cremona 

era 
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74         Del  Fuggilozio 
traina  donpa  yedouaye  pouera  ;  ma  beUa,  &  auu 
nenteja  quale  intefu  lo  (ciocco  vmor  di  coSiui 
buona  facoltà  eh* eg  li  haueua.pevsò  d'ing  annarlo  i 
rna  beUu  mduììrìa.  £  .ex? anduafcnt  doUa  madri 
del  dato gttuane,     a  luiflifio ,  t  lidifie,  che  s*eì 
T^oUua  prender  lei  per  moglie,  f'cffcriua  di  U^^^ 
dere  e  toccar  con  mani  qutUe  due  ,ofe,  ih'eglitaM> 
dijideraua .  Tarueaqucl  ùtftiale  d'hauer  trouait 

(«^  accettato  il  partito ,  ft  la  ftf 

qneUa  Htfia  notte  celare  a  lato .  Vafma  donntià 
qf*andofuperfarl\ffctto  eUprcuadettedue  prè' 
mifie  ccfe ,  polciache  l'hcbbe  fodis fatto  aUafuphé 
Jyiuolto  nmbocconi,  talché  la  medtfima  porjelt 
doli,parcua  nondimeno porgUene  vn  altra.  Ou,l  (f^ 
ttronerimaff  tatitn  ft^*^*.*.*^  .l.  r.  t'^^  i       .  . 


prone  rimafe  tanto  contento  che  fubitola  mattit 
€onc  ufi  il  matrimonio  ,  e  fe  laprefe  permogliejm 
quale  poi  li  dich  iarò  la  cofa  com'ella  flaua ,  e  con  què-^ 


quale  poi  li  dichiaro  la  cofa  cornicila  ftaua  ,econ  què^m 
Ita  fua  induftria  fi  trcuò  padrona  di  tante  facoltà,  M 
che  vedendolo  non  fe  lo  pottu*  amor' creder  e  :  ilcheà  * 
dimoHra  iW  J  J  fauio  ccn  indurirla  gode  quel 
io.ch  aJtn  no*)  fa  per  negligenza  poflederc. 
Ttro  è  notabile  quel  detto  di  tJMenandro ,  Felice 

fife  f^/Oe  veramente  co)uj,cheinfiemccoj 
ierjcchtzze  pc  ffiede  ilgiudicio.  L 

Q}^^'^to  la  gratiol^face'i^ia  del  Cupido  faciJiemA 
upftcar  ierifa.non  accade  dirlo  :  e  ccsìfubito  fattoli 
alquanto  dtfilentio,  il  SvUuìto  foggiunfe. 


Sem- 
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plicità  d'un  tale ,  che  d'huomo  priuato 
eraalccfoa  gran  dignità. 

I  Oteua  dir  cotejh  buona  donna, come  difle  rn  cer» 
to  ben  auuenturat'huomo,che  nato  in  vmil  lue- 
di  parenti  vmiliffimittanto  la  fua  buona [ont^ 
lutò,  che  di  pouerOj  &  abbietto  ch*egUeray  per^ 
,  i«i»e  ad  vn4  fuprema  dignità,  Ts^e/  qual  grado  ve- 
dofì,  è prouanioper  veriffim  qudla  fmenxji  di 
77i<ie,c&ff  Nwffan  terreno  è  più  foaae,di 
elio*  che  ci  h\ nudnti,  ftdelibf.ròvndìdin* 
>  mer  la  (uà  cara  e  deftdcrata  p  itria^dillaqual  era^ 
I  àto  lungo  tempo  aliente ypc  fkf  q'Muidi  fe  così  tie^ 
Wme  maraai^liofo  [pettacolo  a  tutti  coloro j  chta 
timauano  te chv nella  (ucib%(ix  fortuna  glierang 
idonvflici.efamtglim.  I  q  iati  andando  arift' 
lo ^ [eco  di  tanto  fuo  bene  a  congratularftf  perch'i 
l  mo  quaft  tutti  huomnip^eb  i^e  vili,  egli  con piac€ 
ilviforiceuenioli,  ^ MrxcciinioU  diceuaa  un 
r  vno,  0  Viecro,  0  Giouannì,  0  Francefco  tale  »  tt^ 
arefli  tu  mai  creduto^  l^oUnio  dire  0  tale  t'hare" 
c  mxi  creduto  di  vedermi  così,quando(fe  ti  ricorda) 
uuam!)comp:igni^  Ein  vsro  Laudibil  cola  c 
ì  vn'huomo  il  ricorda rfi  nelle  Tue  profpc- 
itàcosì  delle  fue  paffate^  come  dell'altrui 
petenti  miferic. 

//  Tenfofo  ,acuitoccaua  a  parlare  fdiffe  dopo  il 
Ulecito  così .  Io  non  credo  >  che  delle  fciocchex'K^ 

injmo 


yo  Del  fuggi  lezio 

infino  a  qui  raccontate ,  quefta  eh' io  fon  per  dire ,  / 
la  minore^ 

Vn  homicciuolo,  cadutali  vna  certa  imag 
ne  in  capo,  perde  Ja  pazienza  >  efa 
cofe  da  ridere. 

£^  rn  certo  homicciuolo  in  vna  chiefa  antica  r. 
TakrmOicbt  per  •pfan':^a  ogni  mattina  fol 
ua  andare  a  vedere  vna  certa  imagine  antichi]}^ 
ma^  che  v'era  tutta  intarlata  y  e  pareuagli  tanlfi 
conforme  aWhumor  Juo ,  che  vi  dimoraua  huoniL 
pep^a  guatandola ,  efpe[fo  fpeffo  vi  saidormiua  : 
€iò  voleua  egli^  che  fuffe  creduta  diuo-^ione .  Vn 
mattina  fi-a  l'altre  andatouiy  e  fecondo  il  fuo  folit  . 
4iddormentatouift,auennt  per  difgra^iia,  che  la  ima 
gine,laquale  per  la  lungbeT^T^a  de  gli  anni  era  tatti 
logra ,  com'è  detto ,  e  rofa  datarli  ;  cadde  con  tanti. 
fracaffo,che  datogli  in  sul  capo  gliel  ruppe  di  forte  i 
ih*  ei  fu  per  lafciarui  lecuoia.Ter  laqual  cofa  il  buon, 
huomo  perdè  tutta  la  pa^ien'T^a  ad  vn  tratto,  i 
montato  in  su  le  furie  cominciò  amperuerfare  ,  <V 
facendo  fchiammaT^Tio  a  dire,  ora  conofco  ben  io ,  chi\' 
ihi  è  disgra:(iato  quato pià  be  fà.tatopià  mal  riuut 
da  quello  mondaccio,  come  ora  è  intrauenuto  ameit 
non  fia  chi  mi  dica.perdona  chi  t'ha  offefo,  che  non  lo 
farò  maiymuoiami toHoy  ò  campimi  cent'anni .  Cià 
vdendo  i preti, perche  fapeano  la  natura  di  quefio  goc 
ùolone ,  li  cominciarono  a  dire ,  faceffe  pace  con  l(i^\ 

ima- 
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igine.  M A  egli  con -polto  rincagnato  rifpofe.che 
\n  yolea.  ^ Ila  fine  tanto  lo  lufìngorono,  che  diffe , 
m ,  per  compiacete  a  voi  altri ,  fon  contento  di  fdr 
pace  :  ma  ben  vi  dico,  che  mai  pià  tra  di  noi  ci  fa* 
quella  buona  amifid.che  v'era  prima.  Ecco  a  che 
fcl  la  diuoT^ione  dell' homicciuolo  ,  però  come 
;Ile  battaglie  fi  vede  chi  è  buon  foldato  co 
aeJie  tribulazioni,  ficonofce  chi  è  vero 
iiator  di  DÌQ.CMa  egli  è  da  notare  quel, che  di- 
m  Filofofoy  le  cui  parole  fon  quefte .  L'huomo 
bramente  buono  è  di  fomma  pietà  verfo 
diojonde  ciò ,  che  gU  accade  lo  fopporta 
m  pazienza,  fapendo  che'l  tutto  dalla  fua 
olontà  procede. 

TiAcque  la  facezia  del  Venfofo ,  e  così  Ufenttn':^e 
edotte  da  lui.onde  la  Diligente,a  cuitoccaua  difie , 
ifciùcche^T^e  delle  perfone  fono  infinite,(^  adì  miei 
^  ne  fono  occorfe  parecchie  :  ma  per  ora  vò  diruene 

a  breue  breue , 


Sciochezza  d Vn  chierico  diman- 
dato Degno . 

chierico  di  vìlla^dimandato  Degno,  fu  que 
relato  dmani^i  al  Fefcouo  di  alcuni  misfatti 
ìaui,  cornea  dire  d'adulterio,  difiupro,  e difacrile- 
■0 .  Quelli  aWincontrOychelo  dìfendeuano  allega- 
'^no  in  fua  difefa,ch>.gli  era  tanto  femplice,  e  qua  fi 
^to ,  t:bc  ne'fcràgijanmche  minimi ,  di  chhfa  fa- 

ceua 
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78  Del  Fiiggilozio 

feua  mille  fàoechtrù,  onci'tra  degno  dtpetdonOt 
jcuja  .  i^diratofi  allora  il  Fiicouo  diffe ,  ^he  e 
i^ipna  y  t per  l'altra  cagwne  di  ciò  non  era  degno,  t 
^uefla  voce,  (jjertdo  egli prtfentCy  diffe  piongend 
hionjigmrey  ch*io fon  btn  Dtgvo  ;  wa  forfè  tion  p 
perch'io  mi  fcn  fatto  tcfare,  iUhe  mofit  rifo  ne\ir 
Jianti.Terò  iohofmpre  rdito  dire  che  La  femp' 
cita  nelle  cere  cattine  è  laudabile,  e  buon 
ma  nelle  cole  buone  non  è  lecita . 

J^i/t/i  della  fewplicità  ,  e  fciocche':^'z^a  di  Deg 
madoma  la  Tacìfii  a  parlò  a  sì.  Quanti  ci  fono  di 
iìifciocihi  ignorahtoniyihe  ptrrn  poco  di  patir» 
ò  d'imomnu'dità  fi  bito  fif  enlano  d'hauerfioblig 
Domeruddio  ;  c^uelChu  mi  ciucio  dianzi  ne  fu  vno 
qkifVhomaccio ,  che  vdirtte ,  ne  fu  vn  altro . 

Vn*infingardo  fi  fa  romito,  e  perche 
1  Angelo  non  lo  vienea  cibare» 
le  ne  torna  a  cafa* 


Pleruccio  telaiuolo  Terugino ,  per  poltrcnaria  < 
non  rolcr  lavorare  fi  difpofe  di  far  fi  remito ,  ai 
Cloche  l'angelo  gli  arrecafie  da  mangiare, e  la  feto  l 
moglie  (pi  ardate  s  egli  era,  vn  beftial<)iÓdue  figliu 
li  pitcwli  c  hancuayt  fi  ridi^fic  in  ho  fio  quindi  no  mi^^ 
to  IdtanOidour  abitaua  vn  altro  romito ,  alqualefet 
noto  il  Ino  ptv fiero.  Ma  efjerideui  flato,  ch'era  paffa 
ta  Chora  di  pi  a  io  .fi  credea  da  buon  ftnno,  che  l'^n^ 
gelo  doutfje  arncarli  del  pane  ,  e  fìimolato  dal 

la 
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Kinif  cominciò  api  rder  la  pa^ùn^a  :  pure  taue^^ 
^doft  dicea  fra  fe  fìtffo  :  chi  sà ,  forfè  il  pane  Ufstk 
ik  dtbb'tfjer  anco  s fornaio  ,  £  con  t,  h  auuifo  fiata 
manto  andò  poiachiedtrne  paure  al  romito  di* 
(doli,  padre  a  che  bora  fi  de  fina  egU  in  Cielo  ì  it 
rifpofe  il  romito,  che /ti  tu  pav^o  ?  che  è  cottSio  , 
tu  dì  >  Ciò  vi  dicojoggiuniegli,  ptnheV^nge- 
~  nè  ancora  venuto  a  portarci  da  mangiare  *  O 
[curato  fcbe  tu  fei,  diceilromrOy  adunque  per  due 
fesche  tu  fei  fiato  ìjhì  ti  credi  di  meritar  tanto  ^ 
H'^ngelotidtbba  portar  il  cibo  ^  come  fe  tu  fujji 
fdiquei  Santi  Tadrt  >  ed  io  che  ha  pià  di  ven- 
inni,  checifiò  ,€  mangio  dcW  erbe  crude  ^  non  fono 
^ocenod'haueracqui^iata  lagratiadi  Dio.  Bifo^ 
^frateUo.flentareyttribolare^t  mangiar  poco  .e 
mir  male ,  per  effere  accetto  a  ùio^Stsiohaueffi 
ktoflentare ,  e  mangiar  poco ,  rifpofe  Vieruccio  ^ 
non  mi  farei  ntica  partito  dicafa  mia .  £  con^ue- 
1  tutto  affamato  ,econtrift^tocon  mille  rimbrotti 
me  tornò  a  cafa .  Cosi  è  dimoiti  ,  che  con 
inficro  di  non  hauerc  a  ftentare  fi  fan  fra- 
::  ma  con  gli  aiFjnni    conle  tribulationi 
diiiina  grazia  s'acquifta . 
T  acfuafi  la  Taci  fica ,  quando  lo  Studio fo ,  che  le 
icua  allato,  foggiunfcnotifi  a  cctefio  propgfito  v» 
4ettodi  Senojfonte,  Gli  Dcì(dicegl;)aon  dan- 
')a  gli  huomini  ntfluna  di  quelle  cofe,chc 
n  buone,&:  honcftcfenza  (Indio  c  fatica. 
'icrcht  Uuuaualafua,  diffeiafeguentc  fiice^a. 

ria- 
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Del  Fuggilczio 


Piaceuole  fciocchezzed'vn  huo- 
mo  femplice . 

VTyf  vajfaUo  del  Marchete  di  Lauro  è  die 
femplice ,  cpiaceuol  natura,  che  li  tiene  tuti 
la  cafa  in  fefta,  e  tra  molte  [ne  ftmpHcità  ne  ho  no 
tofjHcfl'vna  yCh\fiendoli  morto  rn  \io  (ftcom*€^ 
Beffo  diffe)  alquale  haueua  feruìtofin  dalla  fuafai 
ciuUewaJen:(a  mai  hauerne  hauuto  altro.ch'il  r 
uertiC  fcarf amente  ;  fu  configliato  dimandar  pergi 
J?Ì5^iii  a  gli  heredi  il  guiderdone  della  fuaferuità.  1 
jomma  attaccataft  la  litCy  durò  parecchi  mefit& f» 
per  finir  fi  prefto  in  fuo  prò  :  ma  vn  dì  andatocene  d 
nan':^i  al  Commefiario  della  caufa  difie,  ch^eglifaa 
ua  ampia  quiettan^^a ,  e  remiffione  di  quanto  s'ergi 
prefuppofto  di  doutr  confeguire  da  gli  heredt  del  c^ii 
£  dimandatagli  la  cagione  di  ciò  ì  rilpofe^the  quell  ) 
pafiata  notte  gli  era  fipparfo  il  5^/0  i»  fonnoconvn  t 
gran  bolgia  piena  di  feudi  korOy  e  fatto  conto  con  efs 
lui ,  Vhautuadel  tutto  pagato ,  di  che  egli  ft  teneu 
fati$  fatto  appiè  no .  £  quel  che  più  è  da  ridere ,  il 
tuttnuia  sì  fermo  in  così  fatta  opinione  t  che  die 
fentivft  pago  ,  e  contemo  ;  e  che  fe  piglia ffe  vn  fa 
quattrino  ptrlacagion  fudditta.  ,  s'incaricherebb 
la  coiifcicn7;a  :  però  ben  difie  vn  valent'huomo ,  eh 
y  Gli  animi  femplici  fon  lontani  da  ogni  cu 

piduà. 

Cotefia^  difie  allora  il  Vrudente ,  è  ma  /cicche 
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accompagnata  dafe  mplUità,  bontà  Ì animo  :  fe- 
dite quefta ,  ch'è  d'altra  fatta . 

Vn  pedante  dà  vno  fciocco  docu- 
mento ad  vn  Signore,  c  ne 
riceue  la  condegna 
rifpofta  . 

Eruiua  yn  certo  pedante  in  cafad'vn  prìncipal 
.'O  signore^  e  per  alcune  fue  letteruT^Tie  flentate ,  fi 
^rfuadeua  d*tffere  non  pure  rn  profondo  letterato  » 
ta  vn  granfauio ,  vn  maeSiro  di  coHumii  &  vn  ri- 
or  mator  delT altrui  vita  :  je  ben  in  fatto  egli  era  vn 
ran  capocchio ,  Ora  vn  giorno ,  che*l  fuo  padrone^ 
iddt  vna  lucertola  in  vn  muro  della  cafa  tguardan 
da  dìficyO  che  fo^o  animale^  ch\i  mi  pare  la  lucef 
Ha  :  egli^che  prefente  v\ra ,  così  rìfpofc .  '  In  vero^ 
h*egli  è  foxvffimo  :  eperò.  Signore  /quanto  douré' 
le  voi  ringraT^iare  IddiOtche  non  vi  hahbia  fatto  fi-- 
mie  a  quìi* animale,  ma  tale,  qual  voi  vi  fute  ?  ^ 
ui  quello  accorto  Signore  foggiunfe ,  a  nte  balia  di 
ingra^iarlOych*egli non  m'habbia  fatto  fmilea  te: 
(nif'a  tu  il  rimanente, eh' a  te  tocca,  0  quanto  è  verOycht 
Vignoranza  nafce  dalJa  prefunzione .  £  ri- 
ordomi  hauer  lettOy  fe  ben  ora  non  mi  fouuien  doue  , 
\ue^o  bel  detto, l\ piimo  grado  della  pazzia,  c 
il  riputarfi  fauio ,  H  fecondo  è  il  farne  pro- 
fcffione . 

£  queffa{tr4j  fogpunfe  Vjlaario ,  eh' è  vn  Dot- 

£  tore^ 


Si  DclFuggilozio 
torCyVdite  di  grafia ^  s  eiia  è  condita  ;  f  dico  con 
ferch'èyn'inj aiata  4i  più  jcìoccht:^* 


E 


DVn  Dottor  vano,  c  fciorco* 


Vn  Dottor  di  kgge  in  Trapeli  ( epiactfie  a 
che  fu  fs' egli  foto  della  maniera ,  che  fi  dirà) 
^uale  fpende  tanto  tempoinattilarfi  itcoUaredel 
€a  micia ,    in  far  profefjìone  difaueUar  Tofco  ( ^ 
alla  PidenT^iana)  ch'io  credo,  chegUeneAuan\i^ 
€0 per  lo  Sìudio  deUe  leggi .  Comemdete  voi ,  (h 
fi  paHOneggi  s  quando  fi  vede  indoffo  quella  fuagr 
giornea^voUi  dir toga^col batolo  alle  jpalleytc^qi^ 
due  bragoni  gonfi ,  e  grandi ,  come  due  :i^uccheindi*\ 
ne  i  gli  vedete  incrtfpare  il  mufo,  fendere  in  fuoriìt^ 
mento^tdal^^ar  la  frome.che  gli  pare  appunto  d*€fj\ 
re  il  maggior  bacalare^he  d^  Bartolo ^e  Baldo  in  qK^ 
maneggiafle  mai  leggi,  Egli  non  dice  mai  p  aroloM 
the  non  vi  fi  fprcma  atquanto  prima ,  e  ne  dicefpeff^ 
di  quelle ,  chefarebbon  ridere  i  specoli .  7^  e  ande 
dunque  contando  alcune  delle  più  ridicole j  da  He  qutìK 
li  chi  non  h  conofce  ,  potrà  facilmente  far  €ongettii\ 
ra  della  capocchieria^  e  maniera  fua.  Egli  ha  ueua  v. 
dì  caminatQ  da  ^jpoii  a  Lauro(però  in  cocchio)  eh 
fono  di  camino  da  diciotto  miglia, €  cenando  ia  fera^ 
in  tamia  del  (Jlf  irchefe  di  quel  luogo  ,  parendogtf 
forfè  di  ben  troppo  fpejìo/dific  ,  Signore  h  abbiate 

mi 
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_Jft^  ifcufato ,  perche  oggi  ho  fentita  tanta  jiccitd 
hton  mipojjo  cauar  la  voglia  del  bere .  E  diman- 
mdogliil  C^archefcy  fe  quella  ftccitd  intendendo 
^Wihe  quel  di  non  baufjje pios4Uto^ò  comii  rifpofc^^ 
M  mio  Signore,  per  fete  l'intendo  io  :  ma  qutfia^  , 
W  voce  troppo  ordinaria  non  I  ho  voluta  vfare  in 
'  itto  difua  Signoria  •  'Poco  dopo  fficndofi  per  via 
atrimonio  contratto  parentado  fra  due  Signori, 
\afe  de  quali  erano  attaccate  infume ,  autnne  che 
mtrefi  trattaua  il  matrimonio  qua  fi  prodigiofa» 
unte  rouinò  vn  muro^che  le  diuidtua,e  cesi  a  un  te* 
^vnir<Sno  e  lecafe,e  icafati.lUhe  volendo  il  Dot^ 
'felicemente  efprimere  diffe  ccsì^Ogran  cofa  cet- 
^  eccocome  queite  duecafe  fi  fono  mirMlmtntt^ 
%mfoderat€  :  per  dire  vnite  difie  rinfuderate^vocabo-» 
che  il  Burchiello ,  per  parlare  artatamente  allo 
pofito  ,  e  far  ridere ,  yion  lo  harMe  faputo  ritro^ 
migliore  .  Vn  altra  volta  occorrendoli  andare  a, 
\\uolo  per  vn  negozio  ypr e fe  Han^a  fuor  della 
\àin  vn  luogo  rileuato ,  ch'èper  la  ftrada  delloui 
lfatarai& accorgendo  fi, eh  e  non  vera  luogo  com-^ 
^do  all'andar  del  corpo  difie  ad  vn  certo  ftudìantuc 
^yCh'egli  shaueua  menato feco^  andateuene  qui  da 
Mtburbanei ,  e  vedete  di  trouar  vn  vafo  di  contume* 
uXon  che  volle  inferire,  che  andafjc  da  borghi  per 
mar  vn  vafo  da  fcaricaruìs*il  ventre  :  ma  lo  voi" 
jMrecon  qufdle  par  ole,  fecondo  il  parer  fuo, lettere - 
l^mcnfe  .  T^e  tacerò  d'pn  fine  d'vna  lettera,  ch'egli 
^  al  predetto  ^JHanbefe ,  non  menoridicolofo  ^ 

F    2  delle 


II: 


S4  Del  Fuggilo^io 

ieUe  raccontate  fcioccherie  .  perche  diffe.  E  finn 
do  veda  fua  Signoria  lUuIirt/fima  in  che  io  mi  p< 
duualere, e  facciola  alla  libera^  che  Iddio  It  fdicit\ 
i3  in  buona  gra'^ia  di  fua  SigJUuIiriffima  mi  rate 
mando.  Le  quai  cofe  mi  par, che  badino  per  argomei 
to  chiarilJimo,  ch^egli  è  vn  bello  fquafimodeo  :  e  p 
toè  vero ,  che  W  parlar  fi  fcorge  vn*huom( 
Ondevn  Filofofodiffe,Lz  vana  parola  è  indizi 
della  vana  confcienza:e  Democrito  ,  fecon 
TlutarcOydieea,  Il  parlare  è  vn  ombra ,  e  fegn 
delie  noftreazzioni . 

Tiitti  rifero  de  gli  fciocchi  detti  del  Dottore  f 
de  il  ^auafthiero ,  fi  pofìono,diJ^ey  tener  contenti  c 
lorOyChefe  ne  feruonoper  auuocato.o peraltro^  pi 
tWei  dMefier  vna  fauia  tefia.  f^Uor  il  Mod(flo, 
tui toccaua^parlò  così ,  non  cè  cofa  veramente,  cht 
fik  dif piaccia  dell' affettazione  >-  fe  bene  in  quel  Mv 
tote ,  oltre  airajfetta:^ione ,  &  alla  fciocche7^\a 
comprendono  altri  difetti  ne*fuoi  affari  che  lo  rend 
noéCiafcunoodiofo.i^aegU  non  è  cisì  vn*altro, 
cui  intendo  ragionarui ,  che  pur  lo  fuo  non  affatati 
ma  femplicee  fch  ietto  procedere  ^  è  amato  edace 
reXj(^to  da  tutti  :  vdite  vn  cafo  piaceuole  che  di  I 
fi  racconta  non  punto  indegno  degli  infino  à  qui  re 
contati^pè  deWodierna  materia^  oltre  che  la  pcrfoi 
fo  efierui  nota  a  tutti  • 
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Duo  il  Dottor  Tefio  effer  tanto  cognito  in  T^apo 
liychc  ci  fon  pochi  yibe  non  lolappianot  quali* 
dtl [ho  ctrutUo  crederò  bene  >  che  non  fie  da  n^fin-- 
yo  ^onofcìuta,falko  fc  con  vocabulo  gemmo  U  volef^ 
^'^>'^mo  batteTiar  piXXÌa  •  CoHui  hauendo  ftudìato  pa- 
^cchi  anni  &  in  Filofofia  y     in  ^A^rologia ,  &  m 
k^rsfggc  canonicale  cìuiUyuifece  tanto  prc fitto  jcht  anr- 
aua  a  tifchio.fe  non  fe  titratuadìpc  rderuil  cernei" 
0ye  gliene  rmaft poco.  In  "pltinto  li  venne  voglia^ 
^addottorar fi  in  legge,cofa  non  molto  maiageuolt^ 
J^apoli:  e  cemmunicato  qui  fio  fuo  ptn  fiero  con  al 
uni  amiciych'etan  della  cappellina  fi  cominciò  a  met 
ere  in  pratica  talmente  i(he  fi  renne  a  taminedi 
oncedct figli  la  togate  fi  fiubilì  la  giornata.  Ora  yn 
i  prima  andò  egli  a  definare  con  vn  Dottore  princi' 
falijjimo  y  il  quale  foleua  hauere  gran  dilnta\tone: 
del  fuo  procedere ,  e  mentre  definauano  gli  injegnò  al 
cuni  punti  di  Uggt  molto  lottili  da  poter ft  ne  vaUrt 
il  dì  feguente ,  perbautr  la  toga .  il  buon  di 

FeHo  menò  fi  ben  delle  malctile  ,  e  badò  tanto  il 
bicchiere ,  -che  quando  e*  fi  leuo  da  tanola  non  pure 
ncH  fi  ricordaua  più  de*  punti ^ma  fi  (entiua  tanto  of^ 
léfcato  *  che  quando  potò  ritcrnarfene  a  c^fa  fi^.O^ 
hebbe  fatta  fijjai»  La  fera  poi,  che  dopo  rn  lungQA 
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8é  Del  Fuggilozio 

frofondijjìmofonno  ilpaSìo  fu  fmaltìto^  comtncil 
ptnjaresù  quei  punti  y  cheglt  haueuadaàil  Dotti 
te ,  f  cometa  Hato  vn  pfT^^o  a  federe ,  ft  metteua 
f^fieggiare  ye pafftggiato  ì>n* altro  pe\:^o ,  tornai 
a  [eden  ;  poi  di  nuom   albana  ,e  ftfaceualla  fini 
^ra ,  e  ripaffcggiaua  >  tanto  che  con quefìp  efercii^i 
"penne  l'appetitole  ihora  di  cena  t  ma  i  punti  na 
nero  giamai,  MeT^o  dunque  difperato.e  coti  gran  col 
lera  ft  pofe  a  tauola  con  animo  di  sfogarfela  con  vni< 
gran  cauolata,  che  s'hauciia  fatto  fare  :  e  così  man* 
glandolo  beendo  lifucceffe ,  che  quanto  gli  haucua^ 
tolto  di  mente  il  deftnate,  tanto  gliene  refìituì  la  ce* 
na  ,  perche  fi  ricordò  de  punti,  iquali  andò  tante  vol*^ 
te  ruminando,  che  li  pa^uedi  non  poterfeU  più  di-* 
wenticare,  e  così  tutto  contento  fe  n'andò  a  letto^  ligf^i' . 
mattina  poigliparue  miU'anni  di  Uuarfi ,  andM^'^ 
èofene  a  trouare  vn  medico  fuo  amico,  li  narrò  quan^ 
t9  gli  era  accaduto,  e  li  dimandò  feicauoli  hanrir^ 
tu  digiouare  alla  memoria  >  Il  medicOyper  vccellar^ÈgM 
io, gli  rifpofe ,  non  lo  fapete  voi  ì  i  cauoli  in  generale  irli 
han  forgia  contro  all'ebrietà  :  ma  in  particolare  fi 
eonfanno  tanto  con  la  volira  compUffione ,  che  man  - 
giandone fpeffo  vi  conforteranno  il  cerueìlo,e  rinfre-  . 
Jcherannoui  la  memoria  •  Il  Feflo,  che  per  vn  paflo  I 


dt  cauoli ,  hamebbe  impegnato  il  tabarro,  tutto  con 
tento  f e  voto  fra  fe  di  non  laf ciarli  mai  per  altra  W- 
uanda .  Ora,  giunta  che  fu  Vhora,fu  chiamato  àto^ 
g<t^fi%dou'egli  accompagnato  da  alcuni  di  q^e'galan 
t  biiominifuoi  amici  andò  an palpitante  cuore^  e  ce- 
rne 


n 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


Giornata  Seconda»  9j 

i  fi*  detto  che  quei  Signori  del  collegio  rafpetta-^ 
dentro,  pmbe  or  affé,  e  fifaceffe  conofcer  per  iwe« 
isole  dilla  togct,egli  ò  fuffc  per  pama,ò  per  mello^ 
Igine  :fi  dimtnticà  de  punti  del  Dottore,  e  vimafe 
tne a$tomto,ed  infenfato .  tMa  inamm'Hoda*fuoi 
k  allafine,Signori,io  ho  vn  difetto  ,  che  alle  yolte 
fi  rìfcalda  la  memoria, come  ha  fatto  adeffo^e  per^ 
?  il  medico  m'ha  infegnato  il  rimedio ,  &  ione  ho 
Aiuta  i^efpeYÌen\a,t'io  non  vado  a  r in fref Carmela^ 
)|»  ma  buona  mineftra  di  cauoli,non  ne  farete  carta, 
mfine  Da  ccruclliinfani  non  fi  può  afpettar 
tro ,  che  azzion'impcrfette . 
Tlpnfe  marne  ridere  la  neuella  del  Fefio,che  quel 
di  quelli  altro  Dottore,  £  dimandò  il  I{auafchiero  , 
ne  fee'eglipoi  a  conffguire  il pìiuiligio  del  Dotto» 
0  ì  fugli  rifpojlo ,  che  l'hebbe  amh*egli,  comefo- 
Àonohauerlo  tanti  altri  the  fmili  a  lui ,  e  forfc^ 
kÀgiori, tuttofi  dìfe  n  addottorano,  falua pttòfcm-^ 
]^  la  riputazione  de'  meriteuoLi . 


Gofferia  ^*vnTcdefco  ributtata  dal 
Duca  di  Milano. 


71  serto  Gartafco  Tedefco,  perche  il  padre  erm 
ricco  al  fuo  paefe,  fu  fatto  C(.po  à'r>na  fquadrs^ 
henta  foldati d^vna  c0rnpagnia}ccme  chi  b'  fiialac 
\eda  ^appa  eglift4ff€,ekin  bteueperu(rtt4to  in  Ita 
ifu  da  quelli  cacciatole  rimafe  nt  ìJico,  factua  m 

I  ^4  ^'««^ 
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quel  tempo  guerra  il  Conte  Francefco  SfoY7^a,da] 
quale  andatofene  coftui  lo  pregè^che  voleffe  accettai 
lo  per  Capitano     per  qualche  altro  finùle  officio 
perch'era  Hat* h uomo [egnalato  nella  mili^Ja.  £  é 
Ptandandogli  il  Conte  ^  che  carico  v'hebbeegliìri 
fpofe ^ch'era  fiato  Capitan  di  trenta  gente  :  el  Conn^ 
lidiffe,  vÀ  che  difmili  carichi  io  non  ne  difpenlo . 
vero  dunque ,  che  La  fciocchczza  della  lingui 
è  manifefto  fcgno  della  dapocaggine  d*va' 
hnomo  Cotefliydiffe  allora  il  Cupido ,  era  bene fcii^ 
€0  da  douero  ^  ma  quefti  ch  'io  dirò  non  fu  tanto  fcioi 
co,  quanto  vile,  e  cattiuo  • 

DVn  pufiUanimo  i  che  ftimò  più  la  vi-  J 
ta  ,  che  rhonore.  J 

El^a  v«  cert*huomo  per  fare  alle  coltellate  :  e  p3lr.x 
che  forfè  conobbe»  che  l  nimico  valeua  più  di  lui 
€  che  gli  haurebbe  dato  il  malanno^  non  afpettò ,  chi 
la  gente  fi  metteffe  in  me^o,  ma  fi  cacciò [ubito  a  fui 
gire . 

Ora  yn  dì  ragionando  cofìui  con  alcuni  fuoi  cono* 
fcenti,perche  quelli  gli  rimprouerauano  quefi'atto  vi 
tuperofo,  egli  difie,  e  non  è  egli  meglio  per  we  ,che({ 
ékatcheneltal  luogo  fu  fatto  f uggir  e  ^n  poltrone  % 
the  fe  fi  diceffcyChe  vi  fu  amma^:^aco  vn  valent'hut 
tno  ?  Tengafipur  per  yeriffimo,che  L'huomo  che 
ftima  molto  la  lua  vita ,  fa  poco  contodel^  M 
l'honor  di  quella.  Onde  Pocionc,T\x  non  de),<ii  i| 
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temer  la  morte  per  quelle  cofe,  per  ca- 
one  delle  quali  te  cara  la  vita  • 

DVn  fimile  al  predetto  • 

tonfermatìone  dtlU  roflra  fentenxa  »  difle  il 
L  SoUuito  (ti  Cupido, mi  fouHÌene  d'ungionane  K<i* 
mxiano  di  buon  partntadOy  ilquale,  (omecbe'l  pa^ 
'c  fnffc  flAt*huomi  effinitato  in  gH€rr4,€gHUguer 
f  odiando, molto  più  To^io  dtlU  cafa  antMa  • 
M  fu  però  di  tanto  yWanimo ,  che  non  li  veniffe  vn 
mto  voglia  difarft  fmile  al  Vadre.Terche  hauen» 
^  9 egli  più  volte  vitto  raccontare  e  da  fHOÌ,c  da  aliti 
^lodi  di  fuo padre  f  limolato  da  vna  [ciocca  ambi* 
wions ,  ft  difpofe  ancljegliper  acquijiar  nome  di  va^ 
ent  hnomo, d'ire  a  prouare.che  cofaf  offe  guerra .  Se 
^e  andò  dunque  alla  guerra  di  Granata  con  vn  Capi-' 
ano  gii  flretto  amico  difuo  padre, oue  vn  giornOycht 
y*haueuafare  vn  importante  faT^'^jo ne ^chiii matolo 
ICapitanoli  ragionòcosì .  Domattina  per  ttmpo 
ìabhiamoa  fare f  con  qutfli  altri  jotclati  vn  effetto  p 
ioueperproua  fi  conofcerà  chi  è  uaUnt*huomo:  pero 
^e  tu  hai  fino  à  qui  bramato  d*hauer  occafwne  di  mo* 
tirarti  uero  figliuol  di  tuopadre^  fld  di  buon  animo  , 
Wella  t'ègiuntaMa  ecci  peri  olo^  difsegli.M  fog 
giunfe  il  Capitano ,  cotefte  non  fon  parole  da  un  ma 
fdrifperche  un  unlct'huomOjdoue  ionofce  di  poter  a$ 

qui^a» 
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?uifiarhonore,menela  propria  vita  a  mittt  rifehi  ì 
à  dunque  drbvona  voglia ,  e  cerca  (timitar  tuopa» 
drc\  E  però,  difie  il  giouaneje  mio  padre  andò  più  é 
trent'anni  continoHt  alla  guerra^  e  non  vi  morì ,  pcr^ 
the  volete  voi ,  che  alla  beUa  prima  io  mefta  la  mia 
vita  a  rifchio  ^  e  s'io  ci  muoio^come  potrà  io  farmi  fi* 
miltalui  ^  Tale  fu  dunqutU  rifolutionc  del  gioutt 
ne  yalenxiano.penbejccondo  lafenten^a  dvn  vi 
Unthuomo,  Nmn  nfpetto  appreffo  dc'codar 
di  vai  più  di  qucUodelJa  propria  vira . 

Si  dietro  molte  cofe  ridendo  intorno  allafctoc* 
theTi^^a  de  due  predetti  :  ma]  il  Venfofo  vi  adduf^ 
ft  in  contrario  fenfo  qucHi  due  bellijSimi  e/f  W0, 
i09t  dire. 

EiTempi  di  due  donne 
Spartane . 

Al  contrario  di  due  predetti  puftltanimi 
notare  quel y  che  ft  legge  di  due  donne  Sparto^ 
ncyl  v^ta  delie  quali  detta  GirT^ia^  rapportatole  deLi" 
T^rto  efferrnorto  il  nepote  in  battaglia  difie,piu  mi  di- 
ht^arvdireyCh'eglifiamorto»qualffconùeniuaeda  i 
ff*Kedallacittdjdafuoiantichi,chefefugevifiuto 
fer  fempre  da  poco ,  e  da  poltrone . 

l'altra.andando  il  figliuolo  alla  battaglia  Ji  por 
fi  lo  feudo  dicendogli,  òeon  quello,  ò  in  sà  queflo: 
iioè  0  torné  vincitore  con  tpétHo  fendo,  ò  morto  fopra 

Scindi 
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Qji^indì  U  Diligente  pariamo  difie ,  fchcche:!^:^^ 
Manie  mi  par, che  fia  quclla^con  la  quale  chi  la  fa  , 
Qce  a  fefiejjojiome  y  direte  per  queHa  faW^a^ . 

Vn  Contadino  è  querelato,  e  con  aftu- 
zia  fe  ne  libera.  # 

i"?  ^  ChìauarU  nobil  caHello  nel  territorio  di  Gtno 
Àua,  anda  ndo  vn  contadino  attorno  con  vns  joma 
^  degnaMnthe  dicontinouo  gridufje ,  guarda guar- 
>  ^%vift4  pur     be/iionaccio  che  quantunque  jentif- 
'ì  0  che  perfuperhia  ,  o  che  per  propria  be/iialita  lo 
\effey  non  fi  volle  fccflire ,  onde  il  contadino  l'vrtà 
Ala  (orna  sì, che  gU  Hr acciò  il  mantello,  Coftui  co* 
miòadiretche  volea^che  gliele  pxgajfe  :  e  quel  fi 
éendiuayche  non  era  obligato  a  pagargliele.  Final 
^te  fe  ne  andarono  dinanzi  al  VoiefTà,  il  qualca 
1 9to  il  cafo  dd  querelante Ài^^niò  al  contadino^  fe 
daterà  vero  ^nn  quello  non  li  rifpofe  mai ,  come  pik 
(  ite  gliele  replicafie  Onde  voltato  fi  a  quel  del  man 
,o,che  vnoi  tu,  li  difie,  ch'ioti  faccia  ,fe  tu  m*haì 
dilato  dinanzi  vn  mutolo  ?  Che  mutolo  ì  rifpofe 
i.  non  ve  lo  credete  mica^ch'egli  fta  mutolo ,  per* 
ndaua  pur  gridando  »  guarda  guarda  .  E  s  egli 
aua  guarda  guarda  ,  xt plico  il  Todeflt ,  tu  do- 
*i  guardarti ,  e  cosi  non  ti  haunbbe  firacciato  il 
melio  :  or  và ,  che  non  t'è  obligato  a  nulla  .  E  in 
«  Quel  danno  1  che  và  dietro  alla  colpa» 

non 
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noncmcriteuolc  di  nftoro. 

Varutinge^nofa  la  fauTiU  deRa  Diligente , 
ma  fmUealpettandofene  dalla  Tacifica,  eUafubii 
mente  prefe  a  dire^ 

^no  fpadaccino  è  fruftato ,  c  per  Ic- 
uarfi  tal  vergogna  , 
fì  fa  boia  . 

Tornando  di  Leuante  vn  certo  fpadaccino  pafL 
ptr  Vtnexjay  e  non  hauendo  che  mangiarti 
fece  infuno  dì  poca  valuta^per  loquale  fu  fcopaté 
Piche  fi  farebbe  curato  pocoy  effendo  foreHiero\ì 
quella  città  :  ma  vi  fi  trcuarono  per  fua  difgra^KL 
defuoi  paefani ,  e  conofcenti  ,  da*  quali  rinfacciata 
diffe  loro  dì  non  roler  tornare  alla  fua  patria ,  tegl 
non  faceua  prima  qualche  opera  notabile y  ptr  laqm 
les^acquiiiaffe  molto  più  honcre  »  che  quella  rtrgo 
gna  Hata  non  a  a .  Separato  fi  dunque  da  lorogiunf 
per  camino  ad  vn  ctm  luogo ,  oue  gli  v/tirono  du 
incontnoy  e  gli  cfft  rfono  vn  buon  premio,  fe  voleu<u 
feYuirptrduehoreinvncafo  nutfjarìo .  Evolené 
eglifapereache,  difjonglii,  a  Jccpare  trt  birri,  &  n 
boia  y per  vn  certo  trtor ,  Cban  fatto  :  ond'e%li  tutù 
allegro  V* andò,  e  fue  voltnturi  i'yffuio.  Tornai 
po  i  allafna  patfia,t  trouati quefuoi cognofipitì,  coi 
g  rande  aUtgre^K^a  corfe  Ur4>  inconuo  dicendo^ 
non  fapete  voi  clAo  ho  fatto  cofa ,  con  la  quale  »^ 
fmr  m'ha  tolta  quella  vergognja  da  dcfja  ,  mm 

tima"  i 
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mafonetre-Polte  piuhonoratoi  E  chat  tu  fattoi 
idigonqutUi .  Dìrouu€lo,rifpofl*egli,gÌHntOaltal 
^0,  yis*haucuanoafcopAre  tresbini  ,  ed  rn 
\à  ,  il  che  io  pregatone  da  alcuni ,  feci  volen- 
ri ,  talché^  fe  vh  boia  fcopò  me ,  io  ho  [topato  vn 
w .  e  tre  sbirri  di  più .  che  ve  ne  pare  f  E  con  que- 
hlo  jpadaiùno  fi  riputaua  honorat'ijfftmo  t  ondt^ 
n  par'cfjer  vero  quel ,  ch*io  vdì  dire  vna  volta  y  che 
/honor  del  mondo  ha  pcroppofìtolapaz 
ia  ,della  quale  colui  ne  ha  più,  che  fi  crede 
laucrnemanco. 

fece  ia  Pacifica  rider  tutti^  di  modo  che  e  hi ,  e  U 
ompagna  Viniuano  tuttauia  commendate ,  edami* 
ttedaciafcunOy&  a  propofno  delle  lor  facezie  U 
tudiofo  parlòcosì .  Era  gli  altri  abu fi,  chefonoin 
^apoli  mi  dà  pur  gran  noia  quel  comportar ,  ihe  i 
9ÌUani  Vadano  su  le  lor  btfiie  da  foma  a  caudlo  per 
ia  città  y  onde  sha  più  faHidio  a  guardar  fi  daloro^ 
he  da  altri.TercioLhe  e  per  la  loro  indifcreT^^iont^ 
p  perche  fi  mettono  a  cauaUo  con  quei  lor  piedaccbiO" 
n  tutt' imbrattati  0  dipoluere ,  s'è  di  fiate ,  0  di  fan^ 
XOySè  di  verno Mfognahro  far  largo,  e  delk  volte  , 
che  nonfipuò,  per  la  calca  dellegenti ,  ò  vi  vrtano, 
ò  vi  lafciano  addoffo  qualche  fregh .  ìUhe  fe  prò- 
V  Mafie  chi  gouerna ,  vi  prouedertbbe^  con  fatiche  men- 
tre van  per  ladetd  menaftero  leheHie  pertocape^ 
Mroysì  come  s*vfa  in  aitri  luoghi,  e  non  andart  a  M- 
^uaUo  ,  come  fe  fufferogentiVhuofninì:  co  fa  in  vero 
fcomifma .  D^  gli  fpadaccini  altresì ,  che  fon  pett 
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7^^apol$,aPai  ci  fatthbe  the  dire  :  ma  voglio cencbi 
dete  con  quejio  ch'vuirtte . 

D*vn  che  fi  vanta  ,  e  rdcccamcntc  fi 
dichiara  badardo» 

D^Ma  portata  di  colui  ^  the  ha  detto  UTacifia 
mi  par  ^  che  fia  yn  certo  gentilhuomo  nato 
nuàU  famiglia ,  ma  naturale ,  perche  ragionando  in 
yna  brigata  di  galani' huoniini ,  oue  ft  venne  a  dif 
alcuni  i  ch'erano  Hati  punti  da  certi  mal  iicenti,  e- 
gli  per  vantar  ft  diffet  io  sò ,  che  non  fi  può  dir  dt  mft 
ch'io  fra  figliuol  d'vn  cornuto ,  perche  ft  sà ,  che  pjitt 
padre  nonhtbbe  mai  moglie.  Con  che  innauedutami 
te  ft  venne  a  conf^fìar  ha/lardo,  mouendo  a  rifo  quei, 
che  l'vdirono,e  verificando  qutl  detto  Non  è  van* 
tatore,  che  parli  fenza errore . 

Et  ioJeguVl  Trudente ,  v  ne  voglio  dir  vtt  altra 
non  mtn  bella  • 

Melenfaggine  d'vn  giouanc  dato  da  fu( 
padre  al  Cardinal  Farnefe  per  lette- 
rato 9  e  rifpoda  gratiofi 
del  Cardinale* 

V?S(^  calcolalo  in  Koma  che  feruiua  dtl  fuo  me* 
itieri  la  caja  del  Cardinal  Farnefe,  per  eh*  ertia 
molto  ben  riccOy  nè  haueu  altri  xhe  vn  fol  figliuolo  , 
deftderauadi  fargli  appnndef  Utten .  Etefiendo 

in 
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^di  venti ^inni lo  mundò  allo  fludioa  ' Bologna  ^ 
-pagnandàlo  diòuonafomma  di  feudi ,  Onde  il 
ane,^Hando  fi  vidieque'tanti  denari  in  halia , 
^ero  del  paterno  fnno  ,  mefe  ,  mn  fi  curando  nè 
fiudio,  ne  di  lettere,  a  dar  fi  bel  tempo  cojuoitom- 
ni .  Tantochepdffati  molti  anniyne'qualilape' 
in  venne  a  fine ,  egli  a  Hpwa  'e  fen^a  denari ,  f 
/^alettere,  &  anco  fen^iafenno  fe  ne  ritornò .  li 
^dre  tenendo  fer fermo ,  che*l  giouanehaueffefat-^ 
rgran  profìtto ,  lidifìe  ifigliuoi  mio  yfetu  ti  farai 
ttohuon  ietternto^  com'io  credo,  tu  fai  quanto  il 
M  '^^^P^^^f*^^<>fi^^^  4  Sìarton  ef- 

k^tti»ilquale,  fe  tu  farai  valcnrhuomOylti  terra  ca- 
mi^  che  ne  dì  tu  ?  Si  padre  mio  ,rifpofe  il  fgliuolo 
m  %e  fu  parente  di  colui  ycbe  infil'^ò  le  femen^ta) 
i  dategnene  pure  a  parlare ,  che  io  gli  faprò  ben  dar 
Kmn  conto  di  me .  i^ndò  il  cat^^olaio ,  ^ parlando 
tmCardinale  gli  diffe ,  che  voleua  fargli  vn  dono  del 
Wf^iliuolOfìlquales^eraùUetteratoin  Bologna.  Il 
fdinal  grai^iofamenteti  diffe,  chegliéhnenc^e:t 
)tmnto  li  dimandò  ìnchehaueua  iiudiato^  rifpofe% 
:!!^  w'iffimo  Monfipiore,  io ho  fludiato  mólto  in  come 
I  wbiamay  dico  in  teologia,  della  quale  è  vero, [che  di 
I  ^Idi  me'^onon  me  nericordotroppoéene^  ma  del 
I  ìmcipio  e  dd  fine.io  ne  sò,  vh  Dio  vel  dica,  Sorrife 
h^ardinale  della  fuamelen faggine ,  e  voltatofi  al 
w  ">XO^aio  fi  gli  difje ,  fagli  pure  apparare  il  mei^o  » 
mvfarebbe ,  fen^^a  efio^  come  vna  <oda ,  t  vh  tefchio 
mmfi  corpo  • 

fece 
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fece  non  mitico  ridere  il  gra\iofo  motto  del  C^fì 
éinaie^ihe  la  fciocche^iTia  dfUo  Rudiante  :  mj  l'^c 
€ono,ihe  haw u  a  parlare,  fece injidti^^a  al  Truden^ 
te  y  the  moralef^iafie  la  jua  facezia  y  e  queUofuhn^ 
rifpofe con quefio motto.  La  fouerchia  pecania 
fa  i*huomo  oziofo  òc  ìgnotzntc.i^ che  l* Ut 
iortofoggiunfeymaydite  Dante . 
Che  non  fa  Icienza  ^ 
Senza  lo  ritener  lo  hauer  intefo . 

Dipoi ,  perche  li  toccaua  la  fua  j  difie  lafeiuenti 
face^ . 

S:i'l 

Vn  contadino  R  medica  ridicolora* 
mente  ,  e  guarifce  • 

PU  dotto  detto  fluitante  Jen:(hauerefludiato,IV 
quel  contadino, che  trouandoft  ammalato  in  /el|l 
fOyglifii  dal  medico  ordinato  la  medicinay  con  lo  fall 
loppOy& vnjeruixj  ale  confort atìuo ,  Ma  perche  gl' 
increfceua  a  far  tanti  beueroni  partita  il  medico ,  fi 
in  total  modo:  apparecchiate  che  furono  le  trepredet 
tecofcyconftderandoy  the  tutte  tre  gli  haueano  da  en* 
trare  in  corpo,  fife  arrecare  vna  fcodtUa  ben  grande^ 
nella  quale  votò  la  medicina,  lo  fciloppo,&il  ferui' 
itale ,  e  di  tutti  e  tre  fatto  vn  brauo  gua:^7^abuglio  $'■ 
tutto  fe  lo  btuuè,  imag  ir.  adofi  quelle  cofe  douerli  coA  \ 
giouare  à  quel  rtiOdo,  comtgiouar  lì  doueuano  fecodO 
cbil  medico  gliele  haueua  ordinate  :  volete  altro$ 

the 
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li giou atono,  e  non  è  mayauiglia,  fé ,  come  ruo, 
uiccnna,  L'imaginatiua  opera  violcntiÉ 
mente  eziandio  ne'corpi  altrui . 
be  la  '  *ìaginatma,drfie  allora  il  Modeflo ,  hai 
grandijjima  forT^a  in  noi ,  fe  ne  veggono  mille  <: 
ien'^e  :però  r ditene  vna  rerijffima , 

Eflempio  deirimaginatiua  ,  che  può 
tanto  nelJ'huomo. 

*  H  quella  memoYabil  battaglia  di  mare  che  fue^. 
afie  non  molto  di  qui  lontano  fra  il  Conte  Filip- 
Ooria^eglilmpiìialh'pifu  vn  joldato,  chMc 
tarantadue  ferite ,  e  fra  molti  corpi  morti  fu  dvpf 
Abattaglia  rittouato  fu  vna  delle  galee  dtl  Vittorio 
*Conte^e  volendolo  qu ti  della  galea  gittar  per  mor 
fin  mare,  egli,  (he  ancora  morto  non  (  va,  /i  fece  co- 
ifccr  per  viuo.e  così  ritenuto,nefu  fatta j^ran  cura, 
knto  che  alla  fine  guari,  ma  polirgli  f'abbatteua 
vedere  qual  p  voglia  fcrto  nudo,  fin'avn coltello 9 
éito  impallidiua,  e parea  dùutre  allora  allora  di  vi 
Urapaffare.  Jlche^  benché  forma  d'irnaginatiuCLà 
'^€,eglijch'eragra:^iofoJattribuìua  adaltrOyptr" 
ìe  dimandatone  da  gli  anàciirifpondeuaxbe  haueit 
ipìu  uoìte  fatto  efperien'^a  della  fua  pelle  con  ogni 
^tediperccfie,lafì  haueuafempretrouata  durif^ 
pia.  fuorché  contra  al  ferro ,  onde  in  vederlo  perde- 
^tutteUfuevirtù  :  &  trahcn  raziomuole  ,  per^ 

^  che 
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cht  11  patimento  d'vn  mal  notabile  è  di  pj? 
petua , e  dura  rimembranza . 

Indi  lo  SuegliatOych'era  già  in  puntò  per  dir  qk 
€he  te  fa  di  btUoyparlò  così, L'atto  del  contadino 
dall* Accorto  m  ha  fatto  ricordare  d'vnapìaceucii 
mllayche  adeffo  intendo  di  raccontarui,e  credo^ch^ì 
haurete  non  poco  diletto  :  vditela . 

Giannina  hauendo  il  ^marito  ammalato! 
nevà  dal  medico  ,  colquale  ragio-l 
nando  mtende  ogni  cofa  al 
contrario,  cfa  molti 
atti  ridicoli . 

Fy  in  ma  villa  in  quel  di  Siena  'yna  contadi, 
che  per  fua  femplicìtà  era  molto  ne' fuoi  fatti 
€cucle  Chiantauaft  cofici  Gianmna,iÌ  cui  mar'' 
non  meno  f  mplice  di  In  :  percioche  rityonandoji 
"Polta  am  "na^ato  confebre^  mandò  la  moglie  a.  t 
re  vn  certo  m  dico.ilquale  ih  'un'altra  villa  quin 
co  di  lungi  (timor aua  Coflei  trottato  il  medico  gli 
fe  il  fuo  bifogno.e  così  tra  i  loro  fenipHci  e  ro^i  r 
namenti ,  il  medico  venne  a  dimandarle ,  ft'l  m 
dndaua  del  corpo  ì  Giannina  rifpole ,  e  come  voi 
yoi  ch\i  vada  del  corpo, scegli  non  può  nè  anco  an 
delle  gambe}  0  io  ti  dimando  fc  cacajoggiunfe  il 
dico,  poiché  tu  vuoiy  ch'io  te  lo  dica  sì  largament 
Et  ella ,  di  qutlìOy  rifpofe ,  ftatene  pur  fimo ,  per 
yà  tanto  liquido  ^ch*  A  vn  bifogno  w  lo  forbire  Be, 


Giornata  Seconda,  ^9 
yna  hcllia,dì{ft  il  medito, c  per  ituarfeta  diuunT^iy 
mandò  per  l'urina  »  TAnijji  la  Giannina  giunta 
cafa  narrò  d  marito  quanto  fra  il  medito  Iti 
a  accaduto:  etesii  giovuo  (eguentf  con  l'orinale 
co  mctty  tht  piene  fi  punì  S  ff'  ndo  ptr camino, 
on  foache  modo  fi  ft ,  tht  v.ìSj  tutta  l'oìina  :  mei 
fu  però  tanto  poucra  d'mgfgno  ihe  al  :  annoiipa 
r  non  japify  hnp  roche  tntJitrt' fra  fc  fi  rawitrica" 
a  con  dire^oh  ja>njolcta  tnC)  iht  i' andare  al  dito 
n\a  rorina  no  mi  vai  nulla  f  Viiuuidt./  diffe^guar 
a  Iticccath'iojvno  ;  ihe per  hamr  vcìfaiovn  poco 
'orina  mi  jiò  a  Ugnare y  (omi  fcìo  non  m  hut  (JJ:  :  e 
iò detto  s'alzò  lagiornea^c  della  propria  omid  nfli- 
mìTorincflc  quel  tanto, che  n'hautua  di  quella  dtl 
i'inf  .rmo  vtrfuta.Ciunta  dinanT^ial  tm duo , gliele 
^ìohrò  ilquale ytomeditul pnf  jjìone  perìtifjimo . 
iìfje.cGiannina.tùo  marito  è  egli f or ft.pre^^t'o, cerne 
f  uriche  mtHri  l  orina  f  perche  ptegna  tra  he 
%'huucua  fatta  lor.onlofo.rifpojc  mabenpy.mbi/ 
Sfitte  pinhe  dorm'ndo  iotC^  tglt  in  firn*'»  O'  aiuola 
^oUì  ndoi  i  f i  tto  >  (  fopray  non  può  fs:  ;(  he  ^-^  ;  di  mi 
Uue  non  lo  fi  a.  ^enne  pur  rog  ha  al  medico  diridere  : 
Italia  fine  per  isbngurfi  da  tifici  li  diffe  ,  ta  Gianna 
\na ,  e cuvcigH  dd  fa) ro ,  the gligkucrà,  fmh'io poi 
^ycnga  a  rcdnlo .  Ftlmtitri  il  furò  dtls'iliay  t  tor» 
^ficfima  (afa  >  cue  giunta  le  dimandò  il  marito ,  che 
\haueuo  detto  il  rncdiiP  ^  rifpofe ,  ti  mha  detto  in  fi  a 
Ibuonhora  ,  the  iu  fi  pregno ,  e  pereto  ,  ch'ioti  t«o- 
a  ynu  buona  min  fUn  di  farro,  the  ti  farà  molto 

G  2 


^  too     ^  Del  Fuggilozio 

ghtkuvleXìò  vdendo  il  buon  ho miaiato, come  qut> 
iQych  era  di  pel  tondo  Je  lo  credette,e  comincio ffif(t^ 
te  a  Ugnare  penfando  a     Ua  mala  mmefira^ed  4^ 
it  pene  ,  the paton  le  donne  al  partorire .  £  voU^  ' 
la  Giannina  riprenderlo  del  fuo  poco  animo  ,  cf 
dir,ch*egli  era  da  poco  a  fgomentarfi  di  cofa^  che  tàr 
to  di  fanno  tante  pouere  donni cciuo lesegli  tutto  ai^\ 
rato  file  pref e  a  dire.  Taci  maluagi  a  f emina, che  dt  ' 
lente  ti  faccia  Dio ,  ancora  tu  prefumi  di  parlare  ^  -idi 
tu  fe  fiata  quella, che  m*hai  fatto  quefio  male.  Gummk 
da  vn  po  difie  allora  Giannina ,  e  perche  non  è  egl  ^ 
così  male,  quando  tu  lo  fili  a  me  ?  MafcyaUa  fe,re^^ 
flicò  il  marno ,  che  sio  mi  potejji  al^iar  di  qui ,  io  tt 
ne  vorrei  dar  tante  delle  tentennate  in  fà'l  grugno^ 
e  sk  per  le  coHole ,  che  tu  te  ne  hareHi  a  pentire  da^ 
fenno:  fa  che  tu  parli  mai  più  di  volermi  (lardi  ftt^ 
pra.comefAoliy  che  ti  nafca  il  fifiolo ,  trsiaccia  chi  ' 
tufeii  piena  della  md adetta  libidine  :  or  fa  preHo  /i, 
ttéa  m^Chora  quel,  che  tu  hai  a  fare ,  e  non  mi  repU\ 
tar  più  parola,  fe  tu  non  vuoi,ch'io  mi /pregni  in  tut 
malprò  .  Undò  rimbrottando,  e  tutta  collerica  U 
Ciannina.e  meffein  vna  caldaia  al  fuoco  quanti  fer*' 
f amenti  haueua  il  marito ,  come  fon  piaoni ,  van*y  \ 
ghe,  pale ,  e  fimiii ,  e  tutti ,  accioche  fi  cuoce ffero  M 
li  facfua  nell'acqua  con  del  fate  bollire  ,  dicendo  U 
B^fffo  frafe  ,oche  ti  poffinfar  malprò ,  cattiu'huO' 
mOySÌ  come  tu  non  mi  fai  grado  di  quant'io  ti  fo.  Ora 
effendoui flati  lungo  fpa^o  il  pouero  ammalato  che 
ìfueniua  di  debdei^yi  ^  chiedea  da  mangi.ire ,  e  l^ 

Gian* 
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ìnnina  tratto  tratto  taftaua  i  ferri ,  s'erano  ancor 
li:  ma  troHandoli  tuttauia  più  duri,dijje  al  firieyO 
yne  non  foche  mine[irashabbiaa  efler  quefla. 
nto  che  quel  fouerhuomo ,fe  volle  mangiare  bifo- 
>  così  ammalato  com'egli  era  ,  ch'eiroéfjevn 
^'^IX^    P^^  ^^^^S  f   giouòjperche  la  dieta  fuole  al 
mr  la  fehre  mercè  delia  Giannina, eh  e  l  tutto  dijfe, 
itefe  a  ritrofo  ragionando  col  medico.  Da  quefìcLj^ 
uelluccia  due  cofe  ci  slnfegnano ,  cioè  per  lo  fcioc- 
h  itiprocederc  della  Giannina,  cfe^  L'ignoranza  è 
l'  'adre  de  gli  errori;  e  per  la  f adi  creden:^aprefta 
jiedal  marito  ammalato^quel  che  dice  Vjtrio^o. 
Che'l  mifcr  fuole. 
Dar  facile  credenza  a  quel, che  vuole, 
j  Che  è  il  gran  defiderio,  ch'effo  infermo  ha  digua  • 
te.  Diletturon  tanto  le  fcioche'::^'^e  d(.lla  Giannina.e 
U  maritOyche  s  hebbono  tutti  a  f macellar  delle  rifa  , 
tome  ft  furono  acchetati  il  Cupido  difìe  così.Ter  vn 
4tto  non  meno  ridicolo fo  di  q  iel  della  Giannina^  ere 
difarlouiftrla  fegu€nteface:^ia  intendere  • 

Ridicolofa  fciocchezzadVna  contadi- 
na,  che  hauendo  perduti  alcuni 
fangu  i  na  cci  ^  ne  incagiona 
i  afino  di  fuo  marito. 

£'{a  rn  contadiname^  yna  contadina  sàH  Milamfc 
'naritOiC  moglie  Jquali  così  foli  e  sbrigati  in  quic 
%  yitafi  viueanoi  l'hHomg  con  vn^afincUo  procacdà 

C     ^  HA 
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toi        Del  Fuggilozio 
44a  il  yiuere^e  la  donnicciuoU  filando  attcndeua  alg{ 
ue^no  d*vn  loro  non  picciolo  verro  yiquùlì  duean' 
tnaliteneuano  eglinorinchiuftin  vnaftulUtta. 
end€  vn giorno  il  pyefnntuofo  porco  dando  moleHi 
all  aftnoycht  ft  faceua  ilfuttofuo^  ne  riceuè  due  co 
pie  di  Calci  iosì  fattV'y  che'l  mejihinoin  pOLblgioì 
fe  ne  morì,  el  contadino  diede  ad  a  fino  vna  frotta  d 
ba^ìonate ,  Ter  ahhrtuìirla  fp  irato  ilporco^ed 
concio  nel  modo ,  cht  s^rfa^  fecero  delle  hudella^t 
[angue  dc*fangHÌnMci,  i  quali  cofjero  in  vn  paiuol 
^ific  ndo  il  contadino  andato  fuori ,  la  balorda  de. 
la  moglie, Ijfciat a  la  cafa [ola. e  l'vfcio  aperto,  pafit 
pajfo  cogliendo  erbette,  fi  dilungò  tanto,  che  prima 
ch'ella  tornafie ,  rn  brigante  erurò  in  cafa ,  e  portof 
fene  via  il  paiuolo  »  con  tutti  ifanguinacci ,  del  chi 
ella  accorta  ft  poi,  fu  qua  fi  pir  difptra's^ione  vicim 
nd  impiccar  fi:  ma  rau^cduta  fe  ne  aflenne,fpcrandi 
di  accorger  fi  vn  giornoie  rendicarfi  del  ladro.  E  ce 
iìando  ella  vn  tratto  nella  §ÌAUa.,che  vera  Va  fino, 
cui  perauuentuìa  s*era  slungato  il  batt aglio, tofto  cb\ 
ella  lo  vidde  corfe  con  gran  fretta  ,  ed  a  due  man» 
gliel  pref e  gridando  a  piena  voce ,  corri  marito^  tor^ 
ti  maritOych'io  ho  trouato  il  ladro,  Corfe  f  re fiamen< 
te  il  marito  alla  voce^e  giunto  difìe,  c  bai  tu  the  grt 
di?eche  è  quel, che  tu  fai  ^        marito  mio,  dif iella 
Meco  qui  chi  ci  ha  rubati  i  bolaoni,vedii  che  oragnta 
nUfce  vn  [ano  [ano  di I otto.   così  dicendo  tenena  tan 
tp  diretto  il  cotal  dell*afino\  che  fe  non  era  pur  lo  ma" 
lUQ  anifiH4  a  tifico  difirapparglicU .  Ci  fi  rappr^, 
  '  fcnta 
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4  Giornata  Seconda.  lo^ 

it  percolici  la  natura  dt  Negligenti  ,  iquali 
nto  fon  facili  a  perdere  il  loro  tato  lo  fo 
incolparne  zìtmuOnde  fi  dke,che\Ch\  ru- 
a  vn  peccato  folo ,  e  chi  è  rubbato  ne 

)1U  . 

\m[cì  reramcnte^  fi  com'egli  haucua  amljatoja 
del  Cupido ,  perche  f e  rider  tanto  ciafcuno  , 
\non  potè  per  buona  peXTJ^  contener  fi.  i^llafi^ 
\l  Soliecico  parlò  cesi.  Crandiffimo  difitto  delle^ 
fone  è  quefìo  d'incolpare  e  giudicare  altrui  di  cofa, 
non  fisa  yò  (the  è  peggio)  di  quel ,  che  non  è^e 
tal  volta  lincolpatorc  ne  patirà  uie  fiù  dtlVin' 
ato  y  però  a  qurfto  propofito  ho  da  narrar ui  ma 

preteè  querelatoda  alcuni  maligni  ,  i- 
]uali  pongono  in  fuo  luogo  vn  chierico, 
'che  dai  Vicario  vien  conofciuto  per  be* 
filale ,  onde  lo  manda  in  malhora,  e  con* 
ferma  il  prete . 

X  P^^ff^  Cenoua  era  rna  chìefa,ntll<L3 

^'  Ji^^ale  ftaua  un  prete,  che  per  ( {]er  huomo  (Chonora 
ijimi  coftumi  Vhaueuagìa  tempo  tenuta.  E  perche 
3  quelle  parti  regnano  molto  le  p^ir^i  alita  fra  parC" 
t  Uiy  effendo  qutflo  prete  di  parentado  poco  parente  ^ 
tolti  di  quella  mila  gli  erancatr  ari, hauiuanoun 
nerico  iChepretedeua  ordinarfitalqualt  defideraua* 
a  molto  di  dar  quella  cbiefa  in  gouemo ,  iprtnari^ 
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104        Del  Fuggi io2io 
Upouero  prete .  Ma  non  (aptudo  come  far  fi  a  cauà 
nelo,gli  muaron  certe  calunnie,  come  poi  dijjeroà 
nan'i^aly'katio.Tunì  dunque  d'accordo,  quaft  ta 
ti  Farifei ,  lo  prefero ,  e  condufionlo  a.  Ccnoua ,  dom 
ancora  menarono  quel  loro  chierico  ,  accioche  in  li^ 
gb  di  quello  foffe  fatto  prete ,  e  della  predetta  chie\ 
tnefio  in  gouerno .  Efiaminò  fubito  il  F icario  l'i 
volpato  prete ,  e  trouatolo  innocente y  ftpo[ea  ragi 
nar  col  chierico  interrogandolo  a  ftudio  de*dìfetti 
pojìial  prete,  CoHui,  ch'era  vn  animale, crcdenà 
difarfi  vtile^diflr  ò  (Jìionfignore ,  quel  prete  è  vm 
beSiia,  poiché  fa  sì  poco  conto  de  gli  ordini  facrv 
ch'egli  hayche  quando  li  parere  piace,  fi  mette  a 
par  neWmOyO  potar  vigne, a  tagliar  Ugna^  (3  afk, 
altre  cofeftmiliy  che  quund' io  fnljinel  fuo  grado  i\ 
non  le  farei,  fetutto'l  mondo  mei  coramandafje.  ^À 
^/    icario  quella  prima  beflialttà  ,  e  lo  lafciòfe\ 
guir  di  dire .  Oltre  a  ciò  egli  è  tanto  in f eminato ,  eh  ' 
ha,  prefo  domefliihe:^'^^  con  quante  donne  fono  ii 
quella  vitla.Varendo  al  ht^lale.che  quel  trattar  de 
prete  con  le  donne  fuffe  per  altro ,  che  per  far  offici 
di  buonparochiano  sì  com'egli  era .  E  tu  diffe  allorà'^ 
il  Sicario ,  come  fart sii  in  tal  calo  >  Io,  rifpofsegli 
me  ne  troverei  vna  a  mìo  modo  ,  e  me  la  tmei  me 
coincafa ,  e  così  non  ne  harei  a  render  conto  a  nefju^ 
no,nè  a  cercar  le  donne  altrui .  fi}  ò  v.ì  in  malhora,\^ 
diffe  il  falcarlo  ,che  di  si  fatti  preti  noi  non  ne  vogliav 
tM  :  e  fecero  fpogliar  di  quellhabito,  confirmand(^? 
^tl luogo  q[iicl i  ch'era  buono;  e  minacciargli  acm^ 

tutori 
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ri  dì  farli  feutramcnte  cafiigare ,  fe  alcun  torto 
ìkeffero ,  forfè  ricorUndoft  ,  che  L'accufatot 
Udacec  vntefti'vTionio  vcriffimo  deirin- 
Ecnza  del  reo  •  £  come  difie  vn  valent'huomo; 
Gli  fcelcrati  han  fempre  perfeguitati  i 
toni . 

urlato  c'hebhe  il  Sollecito  con  fatisfaT^T^ione 
*g/i  afcoltantiil  Ve nfofo  raccontò  la  feguentefa^ 
icLà  •  ^ 

a  paftore  per  difenderle  pecore  da'lupi 
"ne  fa  vna  fi'z^  di  tutte ,  con  che  le  per- 
de ?on  rouina  di  fe  (ledo  • 

TS(^  certi  luoghi  di  Tuq  Ha  foleuavno  fcioccopO" 
J  Horuccio  menare  aU  i  pa§ÌHra  vn  branco  di  pcco- 
>U  e  menauAe  in  vn  luogo ,  doite  pramauano  molti 
\pi.  Era  co/iui  di  [chiatta  di  poltroni,pcrche  fubito 
iunto  al  pafcolo.fattoft  all'ombra  ft  coricaua  in  ter^ 
i ,  e  quiui  addormèntaua fisiche i  lupiogni  giorno 
di  rapinano  qualche  maV andata  pecora,e  queflo  bue 
m  fe  naccorgeuajnfin  che  non  era  alla  capanna^, 
ekhe  fuo  padre  con  vnaHeccagli  fpianaua  fpefia^ 
.  :oltobenlecoflure.  In  fine  queflo  fgra-:^iatello  poi 
'  *hebbe  perduto  la  maggior  parte  delle  pecore^ercbe^ 
yebaflonate  oggimaigli  incr e f cenano,  ft  delibm  diue 
iicarft  contra  de  lupi ,  de  quali  a  fuo  difpetto  s  era^ 
^'^n  tratto  accorto  E  così  tolte  le  pecore  amnT^atele 
Mcife  tutte  i  e  poi  ne  fece  vnafil'^a  legandole  ad  vna, 

longd 
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106        Del  Fuggìlozio 
hn^afme,  e?  e^lifi  rmfe  alla  ppfla per  amma^TaHU 
re  i  lupi,  CMa  poi,tlyegUne  yidde  venire  vnafquaM 
dra^ch'erano  infino  acinque  ,  wo?:  ^nbbe  più  animo  di.  '{ 
fare  librano,  ma  vedendo  ,  che  attaccati  fi  alla  filyi,. 
delle  pecore  g^d  [e  le  portauano  via ,  ruorfo  igii 
miglior  rimedio  ,  che  feppe.s  attaccò  all'altro  capo 
dellafilTia  :  ma  la  for:^a  de  lupi  fu  molto  maggior 
della  fua,  talché  non  volendo  egli  la f dar  le  pecore  È 
fu  da  quelli  precipitato  in  vnaprofgnda  valle  quitP 
afiai  vicina  me  rimafe  morto.  Il  cìie  cifignifica.t  ' 
Il  paflor  negligente  fe  fteffo,  e'ifempli 
gregge  conduce  jn  perdizione  . 

la  Diligente,  a  cuitoccaua ,  diffe  allora ,  ch\lU  ^ 
non  haurebbefaputa  ritrouare  a  propofito  della  meA 
taforica  fciocche7i':^a  del  paflor  e  miglior  co  fa ,  ch^u 
vn  de'miracoli  di  CHaco  metto  fai fo  Trofeta ,  e  ptrò 
pnfe  a  dirt^. 

Macomcttoconvnacartroneria  dà  ad 
intendere  aTuoi  d'hauer fat- 
to vn  miracolo. 

DOumanpureffer  i gran  beniali  coloro, cb e  dal^ 
la  falfa  dottrina  Macomettana,fi  lafcivrno  in- 
gannarjLÌmperoche  il  pìu  folenne  miracolo ych e  face f 
fe  mai  qKelfolenc  furfante  diMacometto  fu,  che  fat 
to  cuocere  vna  gran  quantità  di  ehiocciole,  fece  fede- 
re a  tauola  tanta  ^ente.quanta  li  purue  di  poterne  ci 
bare  con  quelle  chiocciole.  £  mangiato  c'hebbono, 

fece 
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Giornata  Seconda.  it^t 
dafHoi  miniiìn  tutto  t'at4an-:(ato  raccogìiereì 
i  frammenti  Ci  furono  i  %ufci  Heffi  dclUlchioccio'^ 
Halì  rimt  fji  ndlc  mcdtjime  cefiCiOnUranoftattL» 
iocchle  v'iHt,  èffe  (JMacommo  a'conmtatt ,  «e- 
fìratellijtutti  noi  di  qucjlo  jolo libo  uiftete pafciié 
e  le  cefte  fon  belle  piene  del  medtfmo  come  diati" 
rano,cheHene  pare  y  non  è  egli  ^utflo'un  gran 
acol9ì  €randiffimo  paruea  queicanroni;  pen' 
,chefe  ne  flupiuano.poicbe  hauenàoft  empiuto  il 
tre  di  LbioccioU  t  dille  medefim*  chiocciole  eran 
e  le  cefte  :  ma  ci  mancaua  il  meglio .  Ben  difit^ 
qne  un  fcologo.cbe  Dou'è  la  gente  ignoran 
Q,qaiui  han  facilmente  luogo  lcopcrazio« 
.  1  acl  Demonio  • 

Sciocchezza  d'un  da  Cicdorana'. 

nP'bito  dcpoh  Din jr ente  parlò  hTiicìfic<iiicen2 
i  dOy  inufro  ,  ^he  ihimal  gouema  è  cagione  delU 
mina  de  JudJiti ,  oltre  che  li  tien  fempre  in  tenti^ 
^ui  affanni,  e  parmi  effer  fimle  a  quel  Cecchin  da^ 
òcciorana,  ilquale  mandandolo  il  pudre  ^  ch'eri 
nagnaio  a  pigliare  dil  frano  da  macinare ,  pef 
ville  uicine^ una  uolta  fra  C altre  cheuenìuaca'* 
co  giunfe  a  un  mal  paffo^  tue  VafinOy  per  cffif 
Hccioloi  e  debile, ìionpoteua  andate ,  nè  innanxh  nè 
hdictro ,  &  egli  non  fapea  come  ft  fate*  ec- 
0  in  quello  Henne  f4j[(iniQ  un  «/J^^*??  *  ilqt^^jc^ 


ICS  ^  Del  Fuggilozio 
glidilje.che  f tmafie  alquanto  di pefo  alTafwo,  e  f« 
faiutaffe,  Tiacque  tal  configlio  a  Cecchino,  e  tolto 
ynfacco  in  collo  montò  con  elio  in  sà  l'afwo  ,  ac- 
comodatouifi  ben  bene  dtffe  a  colui.che  ti  pare  ì  Vaù 
miyrifùofecolHÌ,  che  vna  befliaguidu  l\ltYa ,  e  voC 
togli  le  [palle .  Or  come  folete  dire  voi  altri  Sig  nori 
letterati ,  la  metafora  di  qaeSia  fcioccheria  ci  dimo . 
(IrAjChe  Guai  a  que'popoliiche  fon  gouerna- 
a  da  Ignoranti . 

Che'^i par  egli  deUe  \mìe  madonne  ì  diffe  il  [{autì 
cbiero ,  non  fono  anch'elieno  letterate  ?  LctteratiJJi^ 
'ne.rifpoferoquei  Gentilhuomini,^  elle  con  modello 
ifo  nngratiarono  tutti ,  e  sì  differo,  chi  con  letterati 
natica,diuien  Etterato  anch^egli. t^Uora  lo  Studia 
h  prelf  adiremo  per  mi f confido  ditrouar  (oggetti 
mneriofi ,  com'è fie  fanno  :pm  comunque  fifta,  vi 
dirò  pur  quella  facezia.  i   >  > 

Vn  melenfo  guarifce  la  moglie  ,  cfi 
duole  di  non  hauer  fatto 
lo  fteflb  rimedio  al- 
la .madre  » 

P  ^tiuafpefio  di  mal  di  madre  vna  bella, ed auut 
-IL  nentegiouane ,  moglie  dvn  certo  difgra^^iato  , 
€he  fe  le  moflraua  poco  marito  ;  còme  quello ,  che  ol- 
tre ali  i fiere  vn  balordo, eraft  anche  dato  adognifor^ 
ti  di  vi^io  ;  e  venne  vn  tratte  (a  pouera  donna  a  ter- 
mnt  di  morte.ondc  i  medici  dìjfero,  chUUa  erafpeii^ 
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,  lei  marito  non  s'impuciauafcto .  Coflni^come 
he  bfHtùLjJìmo  fufie  ,  pchsò  pure  al  fatto  fuo ,  per- 
he  fe  la  moglie  moviua  bifognaua  cWei  refiitwjfe  le 
tote,  non  ci  effondo  figliuoli  :  e  così  entrato  a  leife  lo 
oricà  alatole  fece  sì  brau  amente  il  feruigio  aWinfer-^ 
ma  donnayche  in  qneUo  Hante  Ugnar: .  Ciò  fitto  fe 
ne  vfcì  fuori  dirottamente  piangendo ,  om  vn  bran^ 
'.od'huomini ,  e  didonne,  che  afpettauano  il  fine  del' 
f opera  ,  sauuifarono  lagiouane  cfkr  morta  quando 
il  gocciolone  tr affé  vn  gran  fofpirOjC  diffe:  ò  Dio.ha- 
féèfslo  faputo  queflo  fegreto  y  quando  morì  mia  ma- 
Ifdre,  cht  I  hau crei  guarita ,  come  hofatt'ora  di  mia^ 
"'  moglie  .  E  credo  ^che  farebbe  fiato  atto  a  far  peggio^ 
erche , come  dice  BoeT^io,  Gli  huomini  uiziofi  , 
benché  mantenghino  la  forma  del  corpo 
humano ,  con  la  qualità  nondimeno  dell'a- 
nima fi  transformano  in  beftie. 

Quefla  facei^iajloltre  aWfffcre  da  fefteffa  ridicolo- 

«fajebtUa,parue  tanto  più ,  quanto  che  lo  Studiofo  mo 
iìrò  artatamente  di  difpregiarU  ,  e  parlando  il  Vru* 
dente  diffe.  Fra  gli  altri  f ciocchi  ce  nè  vna  fpecie ,  che 
han  del  cattiuo  :  mei  non  fanno  peto  far  bene  i  fatti 
loro, guadandoli  per  vna  certa  fciocca  malÌ7^ia,e  me- 
Jchinità  i  laq'4ale  empiendo  loro  il  ceruello  di  confiti 
ftone  ,  li  rende  cesi  poueri  di  configlio ,  &  iìrefoluti^ 
€ome  fi  dhnofirò  co  finii  che  vdirett^ , 


Due 
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I'  no  Del  Fuggitozio 


Due  fratelli  hcreditanovn  buepervnoM 
primo  lo  ve^'de ,  e'I  fecondo  per  ■ 
irrcioiuzione  lo  UCcia  I 
morire .  P 

Morendo  vn  contadino  Ufcloa  due  fi^liuoli.C^ 
U€ua,vn  bue  per  vno,cioè  al  primo  cb\ra  au 
YÌffìmo,il  migliove  5  C#  al  fecorìdo,  ch'era  liberale  > 
manco  buono  .  £  roìendo  amendue  rendali ,  il  / 
tondo  trouato  c'hthbf  dd  jno  vn  contienìmte  prcgioì\ , 
lo  diede  [uhito .  L'ahtOy  (ffendogliene  tjfo  ti  cornea 
dire  quaranta  ducati ,  dilie  di  yolerne  più  j  e  dimanti 
dato  s'egli  fopca^chcp^H  ne  Valeffe  ?  Hjipofe. ,  t/?ei 
fiò  5  ma  che  congtttuvaua ,  che  fé  non  ne  hautfic 
luti  più,  non  gliene  fari  bhono  (iati  tjftrti  i  q'iarant^v 
ducati.  Tornò  il  mcxano  >  che  xtatt  iuailnego':^oi\ 
e  gliene  offcrfetre  altri  di  più  :  &  (gd  d'fic  di  voUtì 
uipenfare  ,e  per.fatiui  T^ifpofe,  comelapìima  'toltavi 
Jn  fomma  qu  fto  auaro  padron  del  bue  ridufit  la  C(y 
fa  a  terminCithe  colui,  che  lo  roltua.ò  che  [ouerchia  x  ' 
unente  li  pi^Hefie  ,  othevi  fufiefpinto  da  qualcht^i 
gran  bifcgno  ,  li  prvferfe  in  fino  a  cir  quanta  ducati 
il  contadÌKO  jnlo'pfttitopiù  che  rau,  s'imagi- 
vò»  ihcl  bue  fiiffe  incnim.  biU ,  e  difje ,  che  sì  comtu 
s\r^  (ippùllo  tante  vulte,  cesi  era  di  collante  0 pi nio* 
ne  ,  the  Vate  fi  ttédto  p.ù .  B  con  qutfli  capaìbitàj\ 
fi  flette  a  non  ì^aUrlo  Tendere  tanto  y  che* l  bue  v, 
dì  gli  tiéOiìi  e  usi  nonhebbn.è  i  ciiquanta  duca 
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'\tì,nè  i  quaranta,  ne  altro.  Oncfè  vero,  che  L'auaro 
iper  troppo  ftirarla,r  erde  più  neTuoi  negozi 
che  non  fa  il  liberale. 

Se  ne  volete  vn  altro  di  cotefii ,  difie  aKora  rote- 
torto  ,  vditcmi . 

Di  due  figliuoli  Tun  liberale,  e  grato, 
e  l'altro  auaro ,  e  fconofcen- 
te  verfo  il  padre. 

M Zefiro  Cencio-I anniuolo  era  in  Ftoren:(a  owe- 
ftamcrìte  ricco ,  &  hautndo  due  figliuoli am- 
vttìzUatiyJoleua  ogni  anno  mandar  loro  ma  bott:  di 
rino  per  vno ,  di  q^dlo ,  che  da  ma  fu  a  Villa  ci  rico- 
glieua .  E  andando  vna  volta  a  cafa  d'un  di  loro  a 
dirli  ^che  and  ific  a  riceuere  il  vino,  ch^era  alla  porta^ 
colui,  ch'era  auaro  li  diffc^  digraT^ia  padre  mio,  poi- 
che  mi  volete  far  quefto  bene,  fatemelo  compito,  pa- 
Sfate  voi  la  zabdl  %f  mandatemelo  a  cafa.  Si.,afpctta 
pure ,  dìf^e  il  padre  :  e  tirata  fe  n  andò  a  cafa  dell  al- 
tro, e  difjegli^  che  fe  volcua  due  botti  di  vino,  andaffe 
alla  porta  a  pagarne  la  gabella  (Urlìi  .óe  non  era^ 
della  natura  di  qudV altro ,  d^ffe ,  volentieri  y  padre 
mio  caro ,  e  fe  non  baHa  la  g  ahtlla ,  twf  ancora  il 
•valor  del  vino  .  E  ce  sì  egli  fi  bacò  sù  It  dvie  botti  del 
rino,  e  colui  ne  rimafe  a  denti  fecchi,  c  lo  mcrìtQ,poi'^ 
che  Tarèil  beneficio  apprcfiò  a  glifcono* 
fcenti,qual  e  il  colore  a'ci^chi,il  canto  a  fot 


Ili         Del  Fuggii  ozio 

Il  (^odeflo.Lhe  haueua  parlare  ,  l^orrei  fapcYt 
difie  in  quale  jpecie  di  [ciocchi  haueremoariporrt 
coftui  :  e  [equità . 

Tirante  defidera  dipartirfi  da  quefto 
mondo  ,  ma  venendo  a  morte  fi 
confeflj  ,  e  prega  il  confeflb- 
re,  cheli  parli d  altro 
che  di  morire . 

V Ti^  Cina  Tirante  da  Camerino  fu  rn'huom^ 
tanto  fauioy  che  mai  non  ridea,  tanic  fludio[o\ 
che  (cerne  dice  il  rolgo)nera  diuenuto  pa:^:^o:  e tat:* 
to  dell  a  fama  dell  altro  mondo  inuaghito,  che  poc»  i< 
nulla  delle  cofe  di  queflo  fi  luraua  .  £  però  defideraw  t 
do  di  partir jcne,  ptr  andare  ad  hahitare  di  là  ,  fec(^^ 
granpreghiexe  a  Dio  ,  che  li  manda^ein  così  lungi 
yiaggio  ì>na  guida  :  e  fu  e f audito,  percioche  in  man- 
co àvn  mcfe  li  venne  ma  malatia  taUyche  lo conduf- 
fe  aWesìremo.e  chiamato  il  confe]Jore;cominciò  a  con 
doler  fi  feco  con  dire  ,  che  hauendo  afìai  defideratodì 
partir  fi  dalle  miferie  di  quello  mondo ,  era  in  cosi 
crudele  infermità  caduto .  tMa  il  confefjore  li  diede 
a^ntendcre ,  che  quello  era  il  vero  me'^o  d'andare  al 
defìderato  luogo:  e  finalmente  gli  addìmadò  a  chi 
leua  lafciar  le  fue  facoltà, poiché  non  haueua  ne  figli 
noli,  nè  parenti  >  Rifpofe  Tirante,  come  a  chi  voglio 
lafciarlchredete  voi  forfe.padre^ch'io  fia  tanto pa'^" 
7^0 ,  che  douendo  ire  in  così  lontani paefi  io  vogli(Ué 
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iuaYmi  delle  mie  f  acuità  ?  e  chi  mi  farebbe  le  fpeft 
er  camino  ^  Eh  fratello yifpofe  il  confefiorCt  tutt* inc- 
anni ,  perche  in  quelle  bande  ifO»  vi  fi  uà  come  tu  ti 
ptnfi  :  an\ifetu  lafci  l a  tua  roba d  qualche  bifogno^ 
io  per  amor  di  Dio^eglì  te  ne  renderà  cento  doppi  nzl 
Valtro  mondo.E  Tirante  replicò ^di grafia tpadre^ fa* 
e  che  mi  fi  trasftrifca  quello  uiaf  gio  diquì  a  uenti 
ultìi  anni, e  mi  contenterò  di  quanto  dite»  EccOyficO" 
me  dijje  un  ualenthuomOy  che  Infiniti  chiannano 
la  morte  :  ma  pochi  la  riceuono  volonticri. 
B'I  Tetrarca  in  una  {uaepìfiolay  Niunfi  duole 
d'effcr  nato ,  e  di  viuere,  ma  fi  bene  d'jnfer- 
marfi  d'inuecchiare,  e  d'hauer  a  morire . 
Coteflo  Tìrante^rifpofe  lo  SuegliatOy  mi  par  fido  " 
^^uerfi  unnouerare  fra  gli  fàocchi pre[ontuofi  ,  e  paT^ 
^  %iiptr quel  ih'egli  ardiua^e  roleuaima  nonhaureb^ 
he  forfè  àò  fattOts'egli  haueffe  uditelo  lette  quelita 
'^parole  di  Seneca .  Nifluno  fi  può  far  degno  di 
Dio,fe  non  colui,che  ha  dilpreggiate  le  ric- 
chezze .  Tùò  fe  ne  volete  vnattrOiChe può  andati 
in  ifchiera  feco ,  eccouelo  . 

Vn  Meflìncfe  con  vantaggio  braua  va 
foreltiero  ,  dal  quale  alTalitopol 
Iòle  ,  dimanda  ridicoiofa- 
mente  perdono. 

1A(  Mcffma  ucnncroincontefaun  pacfano &un. 
fori'ftiero,HqHal\raU(iUnt'huomo  :  cctuifi  trma- 

H  tu 

t 
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114        Del  Fuggiloaio 
Ma  in  compagnia  di  molti  fece  al  fortfiUro  Vna  ha» 
uataythc  non  fi  farebbe  fatta  al  più  vii  raga'^^^^o.cbt 
maneggia ffe  mai  firegghiat  minaccìadoloy  che  fc  piu 
parlmugli  danbbepiu  ferite ,  che  non  haueua  peli 
indofio.  ìlforeHierOiperche  allora  non  liparue  fé?»-* 
po ,  w  luogo  da  rifentirfene  yfen\afar  motto  fi  par^w 
ti\  con  animo  però  di  f contrarlo  folo ,  e  prouar  fe  deU  i 
le  mani  valeua  tanto^come  dMa  lingua.  Et  non  paf  •  ^ 
farono  due  giorni^ihe  lo  trouò  folo  in  vn  altro  luogo^  \ 
doue  animofament e  aff aitandolo  gli  di ffe^  or,  yedia^  i 
Tno  chi  di  noi  sà  meglio  menar  le  mani .  Coluta  che  ì 
non  trai  come  prima  accompagnato ,  vedendo  l'ani-^ì 
mofttà  »  e  la  determinazione  del  nemico ,  fi prefe  tal 
paurayche  fi  cacciò  a  gridare  in  quefla  forma ,  o  vici" 
ni^o  fratelli  metttteni  in  me:i^o  digratia ,  fe  non  ha*  * 
uete  caro  >  che  qualcun  di  noi  ci  muoia .  Ed  hcbbt^  i 
gran  ventura ,  perche  vi  fi  trono  tanta  gente^che  fu- 
ron  fubìto  partni^non  fenxa  gran  htge^  e  rifa  di  lui .  . 

ifjendo  riprefo  da  molti,chc  alle  brauate  da  lui 
fatte  la  primiera  volta,  haueua  mcjho  fouerchioLB 
'piltà  la  fecondale  che  vicredete^  difsegli,  ch'io  hab'* 
Ha  cesi  detto  per  paura ,  ch^iohauejfidi  luiì  vin^ 
gannatty  perche  ho  penfato,  che  segii  mi  daua  qual 
€he  ferita ,  bifognaua  ch'io  mi  la  tenefji .  Ben  dice 
ilprouerbio ,  Tal  minaccia  che  uiue  con  pau- 
TlfETitoliuio  cilaliiò  fritto  .cheGìì  huomini 
militari  fi  fondano  più  tofto  ne*  fata ,  che 
jjellc  parole . 

appena  htbbe  finito  lo  Surgliatp ,  che  il  Cupido 

'  nife. 


fi 
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.Tlà  fmìle  alla  voftra  è  quefla,ch*io  vi  vo  dire, 
non  è  fiata  la  voftra  a  quell'altra  . 

Codardia  ,  e  fciocchezza  dVn  gioua- 
ne  volendofi  vendicar 
d'vn'offefa  . 

"^Ontraflauano  infieme  duegiouaniy  l'uno  dequA 
Lj  li ,  venuti  alle  mani ,  rictuè  dall'altro  ma  tef* 
Ita,  e  come  quello  ch\ra  molto  codardOynonft  cur^* 
i  di  vendicar  fine,  temendo  di  riceuer  peggio.  Di  che 
prendendolo  alcuni atti^^ahrigh e y  &  infligandolà 
'  .kfarne  vendetta  ,  accioche  tal  vergogna  fi  leuaffìt^ 
V^"^  '.  dofio  ,  dilscgii ,  0  come  farò  io  a  leuarmela  i  Gli 
detto,  che  ceree  fi  e  di  dar  delle  ferite  al  nimico. 
'^'TìLfndò  cofìui,  e  ft  pofc  la  f paia  allato,  t  t incontrò 
f'  }l  nimico  ;  il  quale  tonache  lo  viddc  fece  atto  di 
f^%r  mano  alla  fpada  ;  ma  il  pecorone  temendone  co* 
ninciò  dalla  larga  a  diremo  là  0  fratello  ,  afpetta  vrt 
0  di  gra^ia,non  tanto  in  fretta,ch*io  t'ho  a  parlare* 
:olui  compre  fa  la  fua  fciocche\Xj^  flette  per  ef eh  er^^ 
IP  ad  afcoltarlo ,  ed  egli  difie ,  tu  l'altro  dì  mi  defli 
9na  ceffata,  io  per  configlio  deduellifti  ho  a  datti  del 
jf  ferite,  che  ne  dici  tui  E  colui  rifpofc ,  ch'ci  toglie- 
-ebbe  prima  la  vita  a  lui.  Gnia^'f:,  replicò  egli  :  va 
hlo  mi  ricordo  diTcren':0o,  e  cwdctto  voltagli  le 
palle ,  Volle, credo, in  ferire, che  Terenzio  in  vn  luo  * 
io  dice  così,  E  veraiTìéte  pazzia  il  non  foppor- 
;ar  più  tofto  Tingiuria,  che  il  vendicarla  col 

H    2  prò- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


iì6        Del  Fuggìlozio 
proprio  danno.  CHa pure cidimofirò  con  que 
ftta gran uiltà.cbe  Vn  animo  vile  ogn'infa m 
c dilbaore  per  Ichiuar la  mortCìfi  elegge. 

Ebtnyerojfjfc  lo  SuegiUto  :jl  Cupido,  chela 
fifa  è  piufimile  aìlx  mia ,  che  fu  la  mia  a  quella  d 
cMjdefìo  :  mi  iofomgUai  qu^'dae  l'vno  ali  altro 
perche  ambi  ardirono  ((e  ben  diuerfam^nte)  e  paisà 
fatto  iHofii^àrono  eguale (ciocchexxa.e  viltà  .  Tan 
lò  in  qutHo  il  Sollecito  dicendo  ,  [p  artirò  io  cotefitu' 
yolìra  differ^nxa  con  vna  forte  dt  fciocche^'^a  diuer 
fìjfima  dalie  raccontate  di  voi  :  ma  forfè  più  ri 
dicùl(t^  . 

Piaceuole  rifpofta  dVn  Papa  a  vno  f| 
fciocco  gentirhaomo . 

Aliarono  parecchi  gentil  hnomlni  à  veder  f{p^: 
ma ,  e  poiché  l'hcbbon  vedut/a  dijfero  d'andare^ 
d  baciare  H  piede  al  Vapa.e  pigliarne  la  bincdi^j^io^. 
neyccosìfeciono,  cjW^  vi  fu  vno  tra  coloro, in  mente 
del  quale  nacque  vnfcrupalod'imfiortani^a  ,  talché 
non  volle  com2  gli  dtn  andare  a  bacciare  il  fanta 
pièjl  Vapa.ch'era  genulifflm  >. &  garbatifmOyin- 
tefo  l'umor  dì  coji'MigU  dimando  la  caufa.per  laqua^, 
le  nonyoleua  baciargli  il  piè  ì  colui  rifpo fesche  glie.y. 
lo  baderebbe ,  fe  pnm  t  la  Santità  fua  fi  dignaffe  di  • 
farfi  falcare,  prefupponendoft  che  vi  fujk  mag*. 
giof  merito .  Et  tu  rìfpjfc  il  Vontefice.  per  la  me  de 

fi  ma 
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tna  caufa  [pogliati  nudo^  fe  ruoi  da  me  la  hencdio^ 
\ìtn£  Gii  Icrupolofi  fon  come  gli  fuogliati , 
ihe  hauendo  ogni  co  fa  per  difettoli,  iafcia 

me  fpeflb  di  mangiare . 
r  Fece  non  poco  ridere  lo  fciocco  fcrupelo  del  gen* 
\l*huomo  9  a  prcpofito  ddquaU  parlò  così  lo  StU" 
Ùofo  , 

^Effempio  di  Rollone  Normano  notato 
di  poca  accortezza . 

/  fouuìene  di  quella  fucsia ,  che  fuccefiegii 
in  Francia  al  tempo  d'un  i{e  Carlo  (come  nel' 
,'iflorie  fi  legge )ilquale  hauendo  data  ma  fua  figli'- 
iola  dimandata  Culi  per  moglie  à  vn  (Rapitane  di 
)'<èff^prmani  detto  Rottone,  ilquale  ejjendo  infedele,  per 
la  pace  fatta  col     fi  hatte^òiC  facendofi  lcnc:^7^c^ 
Jh  daxircoflanti  efortato  a  baciar  il  pitde  all{e^  fc- 
^ondo  l'vfanT^a  quini  ( fieruatai  B^oUone^  òftifieper 
^^rrfplicità  ,èpHr  per fuperbia ,  fen:(^a  inginqcchiarfiì 
^•^hinatofi  alquanto  prefe  il  piè  del  I{€,  &  aliatelo  fe 
io  aeco[iòalla  boccale  bacciollo  ma  fedi  forte,  che  il 
^  Cadde  in  su  la  fedia  fiipino,e  fe  non  fi  teneuA,  forfè 
daua  ddlelpatle  in  terra  -^Quc fi' atto, eh t  fece  i  ilpr- 
mani  riderete  i  Frana  fi  turbare  y  fu  riputato  a  fempli 
tità:  con  tutto  ciò  diremo,  che  La  fuperbia  non  fi 
vnol  fottoporre  a  legge  nifliTna  . 
y  Toccaua  alla  Diligente, laqualdiffe così ,  Vndl^ 
ttajpecie  di  fciocche-^T^ji  è  quefia ,  che  vi    din  io . 

H   i  Goffe- 
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GofFeria  dVn  Veneziano  caiialcando,  clu 
accorta  rifpofta . 

VTl  marinaio  Veneziano  andò  a  feruire  il  Cò 
te  dell' ^nguiHaraj  il  qual  yenutagli  vn  tra\ 
tooccafioned* andare  a  1{oma  ,  al  fuo  siato ,  voi 
€on  altri  menar ft  appre fio  codini ,  c  haueua  buon  a f 
faren\a^e  datogli  vn  catiaUo, perche  vi  monta ffe Ju 
egliiChemai  caualli  maneggiati  non  hauea,  lo pre\ 
eon  la  man  ftniflraipoi  mife  ilpiè  dcHro  in  su  la  fìaj 
f anch'era  quella  dtlla  banda  mancale  [aitò  in  fdla 
talché  rintafe  a  cauallo  YitrofOyreflandogli  la  tefìa^ 
del  cauallo  dietro  le  fpaUe^  e  le  groppe  dinanzi .  D 
the  forte  il  conte  ridendo fit  il  marinaio  difie  Signore 
non  vi  marauigliate  di  ciò, per  che  la  mia  profeffìon 
ifempre  Hata  di  manegg i a r  di  que icauaUiyChe  por 
tan  la  briglia  di  dittro\  e  però  m*h  venuto  fatto  que 
licf^oleua  egli  dire  le  naui^e  le  galee^  e  la  brig licu 
ielle  quali  è  il  tintone,  imperoche  in  Ogni  mcftie- 
roèneceffanala  p^-atica . 

OWa  vi  credete  y  difie  allora  la  Taci  fica  non  efii 
cccorfodi  peggio  tra  quei  voHri  paefani  ^  Mi  pa 
n  intpoffìbile i  rifpofe  ridendola  Diliyente :  elcLt 
Taeifica  foggiunfe^  vi  parrà  pojjì  bili  (fi  mOy  quando 
harete  intefo  il  cafo ,  ch'io  fon  per  narrarni,  e  fegut 
incendo  •  ^ 


4 

1 


Scioc- 
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Scioccherìa  d'vn  contadino.che  fi  voi* 
le  far  marinaio  • 

\ìA  Bitauarn  contadino  preffo  alla  Specie  in  fuif'^ 
X\  itn  poggetto  alquanto  rileuato ,  ouet*haueu4 
fabricata  vna  cafuccia  >  nella  quale  con  fua  moglie^ 
commodamente  riuea,per  quanto comportana  L*ef* 
Jerfuo .  E  perche  con  lo  (ptffo  f^r  fuoco  s*eYa  fattQ 
per  via  del  fumo ,  che  yfiiua  dal  camino ,  alquanto 
'^'^  pratico  dello  fpirar  de'ventiftfaceua  creder  e  fetfle» 
ire  diuentato  rn  brauo  marinaio .  .Ora  un  dì,  che  al^ 
hergò  fecovnpadron  di  barca  fuo  compare  ^  yoUn» 
do  fi  quello  la  mattina  pariiretegli  Viffortò  a  rimane^ 
in,  perch*era  mal  tempo ,  iLhe  non  pareido  al  mari  • 
\naio  fi  partì  :  ma  non  fu  andato  due  miglia  >  che  fi 
I  fnofje  vna  mala  burrafca^ralchefu  corretto  non  fen* 
\a  pericolo  di  tornar  indietro .  Tornatofene  adunque 
dal  compare ,  lodandolo  per  miglior  marinaio  di  lt*i  > 
lo  perfuafe  a  nauigarfeco,  promettendoli  non picciO" 
lo  guadagno , 

•4 ndoui  il  contadino,  ftimato  da  colui  non  pure  uv^ 
ifperto  marinaio ,  ma  ynajirologo  eccellentiffimo  fif 
antiueder  le  muta'^oni  dei  tepo  :  ma  alla  prima  bai; 
fafcafi  fe  poi  conojcer  per  quel ,  ch'egli  era ,  pcrcht 
tutto  sbigottito  non  fapeua  in  che  mondo  fifufSet^e  di 
cendogiì  il  padìone^o  cotrpare  ou'è  ora  il  voflro  fape 
teiperche  non  ci  date  voi  qualche  conpglicìrifpofs'e" 
gli^bifognarebbe  o  che  noifujjimo  a  cafa,  o  clfi'l  mÌ9 

«  4  f^: 
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i2à         Ùer  Fuggiloiió 
fumaiuolo  fu{fe  quì.VcYÒ  fi  fuol  dircyche  Nelle  btl- 
rafchc  fi  conofce  il  buon  mivm^iOéOcùmèdt^ì, 
ce  TuccidideyTÌff0felo (ìndio fOyihe  Lz  paura  ci  fa^ 
dimenticarla  fcienza . 

Dette  gran  piacere  la  fetenzia  della  VJtìficai.^ 
tome  detta  ptr  rimordere  galantemente  la  ioépi- 
f  «4,  laqual  parea ,  t'hauefie  morfo  hi  •  eh-éra  ^iaté 
woglie  d^vn  Vene':^àno  i 

Rifpofta  poco  accorta  d*un  comico-  w 

£yn  corhito  Genouefe ,  ripigliò  lo  Studiofo ,  che 
bella  rifpofladìed'egli  al  Signor  ^nton  Doria^  t> 
ìlqtiale  trouandofi  vna  volta  con  le  fue  galee  in  Le* - 
uante,  &  efiendo  di  notte  gli  hebhe  a  dimandare y  out  ^ 
hahhiam  noi  la  prora  ì  e  quello  rifpofe,oue  l^babhia'^  ^  ! 
V90  hauuta  fempre  :  doUendo  dire  per  tal  uetno,cht^  : 
tosi  volle  inferire  il  Signor  Antonio ^(S  il  tornito  in^M 
tefédou'era  attaccataci  modo  che  lo  fece  alterartuh  m 
però  diffe  bene  vn  Snuio ,  Rilpondere  in  fretta 
non  farà  mai  fenza  riprenfione . 

Qui  tutti  concor fero  a  riprender  Ttrr or  del  comi*  - 
tOiperche'o  burlaffeiO  dicefie  da  douero,in  cafi,  &  in 
Inochi  ft  rhili  è  fempre  mal  fatto ,  a  che  anche  s'ag* 
giungi  in rifpetto  delfupcriore  :  mail  prudente  dif-^ 
ft  mi . 


Vn 


Giornata  Seconda.       u  t 

jx contadino  porta  due  capretti  ad  va  Già 
|r    dice ,  egli  fa  vna  fciocca ,  ma  ridi- 
colofa  imbafciata  * 

• 

i  r  Olmpià  degno  diriprenfióne  è  quelli,  the  iO" 
Vi  «e  ha  ttmpo  di  direnò  di  fare  vna  cofa,p  U  di'» 
yC  la  fu  fcioccamtnte.sì  come  fece  Tfnpadrondi  maf 
\na  puffo  Vapoli,  the  mandò  a  donane  duecaprHti 
^ivniìiudice  di  f^icheria ,  ilpoìftator  de  quali  ftt  vn 
adino  c^ofico  .*  Colini  fcli  pofe  inifpalla  perciyc-- 
legati  infume  per  lì  piedi,  talché  l'uno  gli  pende 
a  dinanT^i ,  e  l'altro  di  dietro  ,  e  giunto  dinanTii  al 
^indice  gli  diffe,ecto,  Signoreirbì  ti  minda  il  mio  ps 
^roneyque^ìo  di  <iietro(e  vo  'toj]i)p  r  U  Signoria  tua, 
que  jio  dittanti  per  mogtieta.  Laquale  arabafciata 
t'turhare  U  Gitidice  in  modo  ,  che  in  cambio  di  rin*^ 
ttaz}amento,riprefe  con  afpre  parole  il  contadino,  e 
ninacciòchi  Vhaueua  mxndato .  £  peròii  donatore 
iee por  mente  non  meno  per  ibi  egli  mandi  il  don^  ^ 
:be  a  qmi  fine  lo  mandi  :  perche,  come  dice  vriauto^ 
pv,Non  e  tanto  il  dono,quanto  il  ben  porge 
re,conche  s'acquifta  laltruibeneuclenza • 
h    1{ifero  tutti  del  dettole  dell'atto  del  contadino, in^ 
'di  l* Accorto  prtfe  a  dire ,  (ciochexX.(i  grande  fn  pur 
quefìaich'io  dirò  Mia  quale  ne  feguì  notabil  caftigo, 
€  meritamente'  come  intenderete^ . 
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Temerità,  e  fciocchezza  d'alcuni  Spa- 
gnuolielorcartigo. 

V>(4  Jèplta.cht  y>n  Viceré  di  r{apoli(e  fu  il  Di 
ca  d'^lcadd)  trattana  fegretamente  d'impot 
lèi  rinquifitiones  cofa  d  Hapoluani  odioftfflma,  tal 
the  fe  il  detto  Viceré  non  mutaua  propofito,era  peri 
€olo,cbet  popolo  fi  folleua/iey  come  l'altra  roltaau 
uenne  :  gli  Spagnuolidtfiderofidi  tumulto ,  per  iou 
fptYan\a  di  far  qualche  bottino  y  eran  giàvenutié 
tanta  infolenT^a ,  che  alcuni  d'effi  andando  ad  -pniu 
bottega  di  drappi  difetaje  ne  fecero  mo/ìrare  alcum 
fertile  dimandato  del  pregio,foggiunftro,come  l'heh 
tono  intefo,  noifperiamo,  che  di  qui  a  poco  non  com* 
fnremo  ne  quefie,  ne  altre  cofe  :  voUndo  in  ferire, chi 
yifuccedert  bbefacco.  Le  quali  parole  furon  compre* 
feda  alcuni,che  ^udirono ,  e  fattofene  romorefe  nt^ 
diede  ragguaglio  al  Viceré ,  ilquale  fatti  prendere^ 
quegli  Spagnuoligli  fecefubito  tuttmpicure ,  e  così 
ft4rono(  benché  mal pir  loro)  indouini.  Eccodunqut 
come  Le  parole  inconfiderate  tornano  fpct 
foindannodechiJedice.  1 
F«  da  tutti  non  meno  commendata  la  giuflitiiL»  , 
ti  come  Valtre  virtù  del  Duca  d  Mcadà ,  che  ri- 

prefa  Iwauuerten^a ,  eia  prefuntione  di  quefol^ 
dati.  i    '  . 


Eflèm* 


Giornata  Seconda* 


Ili 


Effempio  d'vna  congiura  contro  a 
Nerone  fcoperta  pervn 
mal  accerto  . 

Tropoftto  di  ciòjoggiunfe  il  CMoiello.quarH 
,  _  do  in  1{oma  fi  congiurò  (ilchefu  f  in  volete) 
nfroafitllo  federato  di  l^erone, colui,  il  quale  do 
teua  reciderlo  y  fcontrandofi  con  vn  prigione^  ch'era 
urtato  per  ordine  del  dato  Imperatore  alle  career 
h  gli  dtffe(non  confiderando  lo  [ciocco  quanto  nell'o 
era  c'haueua  à  fare  il  tacere  gl'i  ^pO'  tufi;)  fratel^ 
0  prega  pur  Iddio  the  ti  guardi  injìnoa  dvmani^che 
'pafiai'oggi  io  t'afficuroy  che  T^erone  non  ti  potrà 
più  offendere. Colui  molto  bene  cesi  fatte  parole  con» 
[tderandOy  e  ciò  ch*elleno  inferir  volt  fiero  y  sauuisò 
tutto  quello ,  che  veramente  era,  e  lo  riuelò  a  T^erO' 
kie ,  ilquale f^tto prendtr  colui,  cheasì^mal  perft^ 
ìdific ,  li  fece  con  tormento  il  tutto  confeffure ,  ed  iti 
total  modo  non  giouò  q'^ella  congiura ,  perdendoui 
(emerittuolmente)  quello  infelice  hucmo  la  vita* 
Oni*èvtriffimoqudproiierbio.  1  fegreti  impor- 
tanti non  fon  pafto da  ignoranti.  Seben  Socra 
te  foleua  dire ,  che  Pm  facilmente  fi  può  tener 
vn  carbone  accefo  in  su  la  lingua,  che  vna 
parola  fegreta . 

^  quefio  lo  Suegliato  aggiunfe  ,  però  dìmavdato 
nudiamo  Chilone  Lacedemoniodiqualcofa  fufft^ 

più  difficile  a  farfi  ì  l^ifpofe  cofì ,  Spender  l'ozio 

xctta- 
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Del  Fuggllozio 
rettamentcpoter  tolerar  Jc  ingiurie,c  tace- 
re 1  fegreti .  uMa  la  (ciocchex's^a ,  ch'U  fon  per 
narrarui,sÌ€ome  fe  fnffe  in  per  fona  d'altri  fi  po. 
trebbi  dire inttepide\7ia,  o altra  vinu  fimlU;cosh 
credo  che  la  mmerete  paTHia ,  efjendoin  per/onda 
arno  infame^. 

Strano  vmorc  d Vnoaffaffino  menato 
alle  forche. 

ESfendoin  Trapeli  menato  alle  forche  un  fantofo 
afiafjmo,  perche  la  gente  correua  innan:(iper 
derlo ,  &  anco  per  trouarfi  Igtogo,  cueaUofpettacol^ 
della  fua  morte  pr  e f enti  fu  fi  ero,  difs  egli  rìdendo  yda- 
ue  andatelo  canaglia  iquefia  fe^anon  s'è  per  far 
tendame .  Or  vedete  fc  queflo  ribaldo  era  intrepido, 
che  emendo  in  man  deUagiufli^ia.e  vedendcfiU  mot 
te  dinanzi,  fi  buriana  deU'vna ,  e  dell'altra  :  benché 
Non  e  marau jglia,che  i  ribaldi  non  temino  ^ 
ne  la  giullizia ,  nè  la  morte ,  poiché  non  te- 
mòno  Iddio. 

Caftroneria  d  alcuni  alTediatf  in  rna 
forre  da  còriali. 


Qf^indi  li  Cupido  pfefe  a  dire  così  fatta  intrepì- 
de^'^a,  odoiìina'^ione,  hauYtbbt  giouato  a 
fin  CaUurefi  ,  che  (affatiti  da  tre  ftiBe  di  corfaLi 

io 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


Giornata  Seconda.  125 

«  vna  ccrtA  torre  p  jiìa  alla  bocca  d  vn  picciol  golfo 
CaLauriay  fi  diftjcro  vxlentemnce  per  vnpe^(,o  • 
poiché i  Mori  com: per ifcher;^o,o  forfè  comt^ 
^•atichi  delia  quaiicà  di  quelle  genti ^  ufaronovita  (ira 
izern  nxjcioccamente  fi  refero.  Tollero  i  Barbari  ti- 
ungagumine  ycon  la  q^ale  cinfero  tutta  intorno 
t  torre,  e  diedero  il  capjalle  fiiRci  le  quali  attacate 
vjia  alla  coda  dell'altra  fi  pofero  a  remare  .  all'ora 
ideUa  torre  (canto  eran  be/iiali)  dubitando^  che' 
rbari  non  la  fi  port affino  tutta  intera^  con  ejjé  loro 
tntro  in  B  irbaria,co  'itinci^mno  ad  alta  voce  a  dire, 
n  slarr^ndeuano  :  e  così  a  man  falua  furon  prefi 
itti    menati  fchiaui.  llche  c^infegna  t  che  La 
orzifenza  prudeaziè  fuperabile. 
y  Pe ridere  il  Cupido  con  quella  fun  facezia,  più, 
he  non  fi  hanrebbc  penfato,  tanto  e  con  parole,  e  co» 
litifeppt  accompagnar  la  firanaganT^a  i^tfja.  E  co* 
^11  Sollecito  raccontò  quell'altra . 


Seinplicitid'vn  famiglio  menato  dal  padro 
ne  contro  al  nimico  • 


1^  gentllhuomo  di  baff a  fortuna  hauendo  ini- 
m  cÌTiix  con  vn'altro.andaua  molto  bene  foprct, 
a  sh  ,  e  diedi  arme  offenftue  è  diff enfine  a  m  (nofa-^ 
miglio  ^  ch'egli  fi  folea  menar  feco,  e  difiegli ,  fa  che 
\mndo fcontrerem'ì  il  nojìro  auuerfario  tufacei  buon 

animo 


c 
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étnimo  rè.  Lafciatt  pur  far  a  me ,  rifpofe  il  famiglio 
ch'iolofarò  tanto  buono  ih  t  ve  ne  auutdrtU .  Eco* 
sì  vn  giorno  viddero  ptr  vna  certa  Hrada  venir  dì 
lontano  il  nimico  :  difie  alloca  ilgentilhuomo  al  fa* 
miglio^ecco  il  nofìro  aunerfario  jia  in  ceruello,e  f 
bt4òn  animo.  Sapete^the ddbiam  fare^  dìfìeilfami 
gliOyCcsì  cornagli  viene  a  palf^r  diritto  di  qui ,  ènot 
fittrauerftamo  perla  Ihadadilà  yche  fel  afpettia 
tno potrebbe  darci  il  malano  5  0  fe  noi  lo  deffimo  a  tu* 
lagitthi{i<t  ci  caftigherebbe,        poi trone.h nomò 
da  nulla ,  replicò  allora  il  gentUhuomo  ^  fon  parola 
cotefle  da  dirmi  >  l'altro  di  non  mi  prometttfli  tu  di  j 
far  buon'animo  ?  Orbò  ,  Signor  «i/o,  rifpofeilf^mi»  \ 
glioynon  vi  par  egli yd)* io  ve  Vhabbia  atte foi quanto  : 
mìgUore  ha  da  efjere  di  quello,  ch'egli  è  V animo  mio  ' 
fe  circo  quant'io  pofio  di  fatui  fchinare  i  pericoli  . i 
Ma  il  gentilbuomo  lo  confufe  dicendo,  Quelli  c'ha 
no  il  cuor  morto  (come  r«)  fi  lafcian,voIontie-  j 
ri  acconciare  al  ficuro.  Benché  in  effetto  ifempli 
Ù,e  manfueti  fono  alieni  da  offendere  altrui, 
^^qucfìoil  Tenfofo  parlò  fubitamente  cesi  • 

Eflempio  del  Re  Ranimiroapropofi- 
to  della  femplicità . 

PEr  appYOuar  la  noflra  fenten^a  mi  viene  in  prò* 
pofttoqutWatto  di  femplicità  che  nelCifiorie  fi 
legge  di  quel  ^ammiro primo  J^c  iMagona^huomo 
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Giornata  Seconda.  127 
plicìffimo ,  Uguale  efiendo  frate  fu  per  communi 
rdOiton  jipolivlica  autorità, ere  alo  l{e  nella  cit* 
*Ofea.Orauuenne  che  haucndo  guerra  gli  ^rago 
contro  a  LMoritdouendoco^ui  andar  alla  batta 
,  ifuoi  Baroni  tarmarono ,  e  pofonlo  a  cauallo , 
li  diedero  nelU  man  ftniflra  la  targa^  e  nella  de^ 
la  lamia ,  dopo  que^o porgendogli  le  redini  del 
llo^dilV  egUtponetemele  in  bocca^perche  le  mani 
impacciate. 

Qui  fu  rifpoftoj  eh* et  non  fu  però  tanto  femplict^ 
ti  f(e  yche  yn  dì  non  facefie  morire  vna  frotta  de' 
i  Baroni  Afa  non  dite  foggiunfe  il  Ve nfo forche  ne 
'molentato  da  effi  mede  fimi ,  iquali  burlando  fi  di 
Ila  fuafemplicitÀlo  fcherniuanopublicamente^ 
^^uean purvicordarfiych'eglitralor  B^.Vetò  quefie 
maggiori  f ci  aguregiuflo  èychepronin  coloro  ^iquali 
a./<i  elexp^ione  d  un  Vrencipe  han  più  riguardo  al 
*ùttto  del  fangue  che  alle  wtù.Oai'è  notabile^, 
ti  luogo  di  Vlatone^ou  egli  dice y  che  Negli  huo 
ini  rozi  &  igaoranti, nò  coloro  altresì,che 
inno  tutto*!  tempo  della  lor  ulta  confuma 
r  nello  ftudio delie  lettere  poffono  gouer- 
r  la  Republica  foflicicnteaience. 

Sciocco  vantodVn  foldato  ilqual  uien 
motteggiato  daliratelio. 

Sfendofi  rifo  alquanto  della  femplicitd  di  qud  ^e 
U  U  Diligente^a  cui toccAua^difie  così.  Brano  an- 

dite 
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•      11%  Del  Fuggilozio 

date  da  trapeli  certe  conpagnie  di  foldati  alla  Col 
letta ,  e  fra  pochi  giorni  futon  caffi ,  telline  alcuni 
thel  Gouernator  di  là  [celti  a  yiSia  roUe  tener ji , 
gli  altriyCh*cran  quafi  tutti  giouani  della  prima  lam 
gineyfe  ne  ritornarono  a  "hlapoliyefiendouene  di  fimi 
li  andati  patfccbi .  Vno  ài  quefii  ritornati  andò  di- 
nanzi al  padre  quaft  nudOyC  me\o  ammalato,  equi* 
ui  mentre  go  deh  a  le  poterne  cani^^cpmiruiò  a  co» 
tare  i  guaiyChautua  patitiiC  venne  a  direi  che fe  noi 
tra  rn'aSìu^ia  ch'egli  haueua  rfaiaytwn  janbhefO' 
tufo  per  molto  tempo  ritornar  a  lui  E  volendo  il pa^ 
dre  j'.ipirla,  difs' i gli ych e  quando  quel  Gouernatort^ 
voile  cernir ft  que'pochi  foldati  da  ritener feli per guaà  ' 
dia  di  quel  luogo^egli ciò  intefo  accortamente  f'ajco* 
fe  e  non  comparve  per  quel  dì, e  così  auuenne,ch'ei  po 
tè  fug^irfent  tra  quei  rifiutati  Jl  che  vdendo  vn  ju^. 
fvctdlo  rifpofe^in  vcrojitche  fe  tu  ti  lafciaui  uedere^  - 
la  tue  apparifctnx^a  era  tale,  che  vi  rimaneuiper  fol 
dato  fceico  .  <J)4a  par^ché  fia  da  ricordàr  quel  detto^  . 
diualgato  che  l  foldati  van  fiericfuperbi,e  iO% 
nano  molto  vmiti ,  e  maniueti .  e 
f  inito  di  dir  la  Diligente.,  fiduada  Vacifica  in  at<% 
to  difoggimger  fuhito^ualche  C9fa  a  propoffio ,  0H<t 
de  preje  a  dire  in  cctal  modo .  Da  nif^uno  ancora  voi 
altri  Signori  è  fiat  a(s'ió  non  m*ingano)  touata  una 
fciocche:^ayCOWi-è  queftay  ch'io.fon perdiruioray  per» 
che  fcuf abile  è  colui ,  chela  fa  e  la  confcfia  y  o  fi 
ne  pente ,  o  fe  nt  fciifa  :  ma  chi  la  vuol  negare ,  o  di* 
fendere  pcrcofa  ben  fatta ,  mi  par  (he  arriui  aifeA 
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^  Giornata  Seconda,  12^ 

mài  meritar  ogni  biafmo ,  fi  come  f tee  ccfiui  y  che 
menderete  • 


Il  pedante ,  per  dire  vna  ccfa  maraaiglio- 
^   fa ,  dice  vna  grande  fciocchezza. 
Il     muoue  rito, e  vuol  mantener 
P  ciò ,  che  ha  detto  • 

ifc  Iridando  vn  certo  pedavtuecio  da  Spoleti  a  re^ 
r\  dtr  rn prete  fuo  conofcentei  che  Haua  in  yncu» 
Weue  di  quel  contorno  ^pcr  eh  e  non  lotrouòincafaywe 
fel^afpettana  s*abbatè  a  ragionar  con  akunide  gli 
i^bitatoridi  quel  luogo ^e  tirato  da  vna  cofa  in  un'dl 
ray  perche  ft  venne  a  trattare  delle  cofe  marauiglto- 
accadute  al  mondo ,  egli  facendo  e  del  farcente ,  e 
^WelTiHoriogriìfoprefe  a  dire,  ^d  ogni  modo  leperfO' 
[credenti  han  pur  del  bcHiaU  a  non  voler  preHaY 
^ede  a  quelyche  ne  buoni  libri  ft  truoua  fcritto.  Io  mi 
mordo  hauer  letto ,  ch'ei  fu  vna  volta  un  gran  Ca* 
pitanOychepcr  effere  vn  javfhwmo con  dieci  milcLs 
[ente  a  pie  ;  e  la  metà  meno  a  cauallo ,  vinfe  e^  tagliò 
peT^ivno  ftuclodi  pìti^  di  venti  centinaia  di  per* 
ìfone  armate ,  che  non  ne  farnpò  vno  per  miracolo  ; 
fedendo  coloro  ft  fatta  jmcche':^\a  hebbeno  a  dar 
nelle  rifa  :  ma  fe  ne  aftennerOjper  mrgliovccfllarlo':^ 
t: cominciarono  a  dire  ,  eh  egli  età  tofa  intpoffibi!  ; 
egli  con  mille  facramcnti  ft  sforz^auadi  fixY  hvxte- 
j  dtrt  y  ch'ha  ptjjìbile  ,  hauendociò  fatto  quel  fanto 
1  Capitano  miracolofamente .  E  quelli ,  ptr  più  farlo 

1  ri- 
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ij^  DdFuggilozio 
yifcaldareimoflrauano  di  non  volerlo  credere  .  ^ 
Iota  il  pedante  dando  nell  inipa\ien\a ,  e  chiamA 
dogli  ignorami,  canaglia,  e  gente  fen^afede , 
loro  le  [palle  ^efene  andò  tutto  coUerico  a  trouare  i . 
prete  fuo  amico .  Giunto,gU  fu  da  quello^  che  lo  co 
nobbe  al  volto,  dimandato  ychehaueua^  Queftev^ 
tire  genti  rifpofs'egli.fon  pure  igran  befliali,  t(the^ 
peggiv)non  han punto  di  fede  Volleil prete  intendi 
re  quanto  era  feguito,  &  egliprefe  a  dire,  s'è  tra  f|. 
ragionato  di  diuerfe  cofe,  etra  l'altre  delle  ma^ 
uiglie  del  mondo  a  confufton  di  coloro ,  chefciocchi^ 
ed  ignorami  affatto  non  le  voglion  credere .  E  dice» 
do  io  hauer  letto  qualmente  vn  gran  (apit ano  huo* 
mo  fanto  con  dieci  mila  gente  a  piè ,  e  la  metà  mer^ 
acaualloy  ne  vinfe,  ed  ammax-s^ò  miracolo/amenti 
fiù  di  venti  centinaia,  [en'^a  [camparne  vnfolo,  n^. 
mhan  voluto  credere^con  dire,  ch'egli  è  co  fa  impom 
bile,guardatefe[on  balordi,e  dicattiua  ra^T^a.Fei 
nevogiiA  ambe  al  prete  diridere,  ediffegli^io 
marauigiic  ,chenont'habbian  prefo  alle  grida  ,  ^ 
meffoti  alle  brrline ,  poiché  tu  hai  detto  loro  cofi  fat'^k 
tajii0ccheria.  Si  legge  effere  flati  Capitani  di  tanti 
valore ,  e  ft  fortunati ,  che  con  pochi ffima  gente  han 
retti  efuperati  efferciti  grandiffimiy  [cnyi  efjer  fan* 
ti  che  di  quelli,  che  tali  furono  ft  troua  in  Ciufeppt^ , 
£breo ,  che  (jedeonecon  trecento  foli  ruppe  vn  efercì'  ' 
to di nimici tanto  numerofo ,  che  tagliatine  a  peT^T^i 
la  maggior  parte  ,  nefcamparon  fuggtndopiu  di  di-  i) 
cicttomil a ,  Ciò  vdenào  il  pedante  con  g uar datura^  i 
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ì  i'  .econvìjo  rincagnato  dì fic  al  prete  ,  tb  fne 
voi  mi  parete  rtibil  capocihio  ;  o  fc  qutglU^rìO- 
tioiìinati  non  han  roluto  credere  qud  y ih' io  ho 
to  loro,  eh' è  più  verìfimile,  penfate  the  harehhon 
lo,  s'io  haurffi  lor  narrato  ciò  che  voi  mi  dite  y  che 
pare  impvjjìbilc  anche  a  mc^, 
Viacque  talmente  la  nouella  della  Tacifica ,  che^ 
idert  oltre  alCvjato  ciafcun  che  l'udì  >  ond'elìa  ne 
ommendata  da  tutti ,  e  maffi ma  mente  deìi\  fiaft 
rdata  dflf autorità  di  Giufcppe  Ebreo  .  Dipoi 
Studiolo ,  che  le  ftdeua  aliato  ,  le  fece  infianT^a  di 
{dare  a  luti  pcfo  dilla  moralità  ,  ilche  rolcntieri 
:icefiogli,dilseglicofi .  Non  èmaraujglia,che 
jftiipendiflìme  opere  di  Dio  non  fien  com 
jefe  da  ragion  naturale ,  perche  dalla  loro 
tandezz^  alla  Ina  picciolezza  non  è  pfo- 
prz  IO  ne  alcuna.  •JHi  (ouuìene  anco  d'un  belli f- 
!ì\uiÉ»a  detto  di  hr adito  in  Tlutatco  ,  ed  è  che  MoltC 

[fijf^lediuine  lonoa  noi  alcole  perla  nolVra 
ncredulità .  Et  il  Boi  cado  diffeancb^egli^che  Le 
(pfediuine  trapafìano  d'eccellenza  gli  in- 
èlletti  lìumani . 

Fu  parimente  lodatolo  Studio fo  d'haner dato  f% 
ici  [enfi  alla  nouella  della  Vacifica,  e  perche  li  tocca 
\a  a  dir  la  fua, parlò  in  qutfto  modo.  Se  iomon  potrò 
careggiarla Tadfica^  m'ingegnerò deffcrle inferio- 
e  quanto  meno  farà  poffibile  con  ma  breue  facc\ia 
i  fimil  portata^  che  è  Hata  lafua. 


Vn 
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1^2        Del  Fuggilozio 

Vn  librare  Bolognefe  ditnandatoglfi 
vn libro  d'vnCaualiere  Spagnuo-  T 
lo,  non  intende ,  e  rifpon-  j 
de  cofe  lidicolofe . 


CApìtando  vn  Caualiere  Spagnm 
eh  io  con  la  moglie  ^ch  e  era  vna  Si 


olo  in  vn 

Signora  belli 

tnuyalla  bottega  d*un  librato  Bolognefe  in  T^api 
gli  dimandò  in  fuo  Unguagq^ioyje  haueua  un  libri 
the  aiuda  arre^^ar  los  fraìUs  >  Il  Bolognefe ,  com\ 
ignaro  della,  colui  fauelLa  prefe  quel  vocabolo  ai 
:^ar  in  altro  fenfo:  ma  finte  di  non  hauer  intefo  r 

quel  Caualiere  gliele  replicò.Egli  allora  s'imagim 
the  colui  volefic  burlar  /eto  ft  come  altre  volte  hau^ 
uafoluto  fare  ;  ma  per  la  prefen:^a  della  moglie  ( 
quello  non  ardiua  di  rifpondere.Lo  Spagnuclo  altera 
dofi  alquanto  la  ter^a  volta  gli  diffe^  ch'ei  cercaué 
quel  libro, che  aiuda  arre^iv:  e'/  libraro  arrifchiata 
ùfpofemo  Signor  Jononfo  miglior  aiuto  per  fard 
rÌ7:Xar  di  quel^ch'hauete  a  lato:  intendendo  della  À 
glie .  llgentilhuomoyche  ne  anco  intefe  il  parlar  m 
Bolognefe,  meZoftÌ7^7^ato  f e  toccare  il  cocchio, e pa$ 
tifft  lafchndo  lui  confufoxome  quel,  che  non  fapeoÀ 
tiò,  che  €olui  s  hauefie  detto  ,  e  s  egli  era  flato  intef^ 
dal  mede  fimo ,  ò  nò  Ma  fu  più  benanche  il  giorno  afk 
preffo  venne  vn  famiglio  mandato  dal  Cau alter eJ^M 
lo  chiarì,  chel  padrone  volea  l'ordinario  da  dir  Vaf\ 
fido  chiamato  da  Spagnuoliaquel  modo;  alloroA^ 

il 
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aro  con  al qt^ unto  di  rotore  nel  volto  s  aiicrfc 
0  more  :pur  dagalanthuomofe  nenie  diun» 
famiglio  in  fuo  linguùggio ,  ihe  haueua  fatto 
giomìia  ,  e  gliele  contò  po  minuto,  pregandolo 
lon  lo  dìufjeul  fuo  padrone  :  ma  fe  il  famiglio 
idi  iredajilo  aliti. Onde  fi  dee  molto  bene  auutr- 
uando  fi  parla  con  iSìranitria  quel ,  ch(  fi  dice 
irCìuanto  nelJe  dìucrfità  dc'iinguaggi 
femplice  cquiuocazioneè  graziofa  ,e 
euole  ,  airrettanto  vna  finiìlra  iixtelli- 
za,chc  vi  può  accadere,  è  djfpiaccuole  » 
:rigliofa , 

j>n  piacque  meno  la  facezia  dello  Studiofo  dd- 
\ouelladtUaTacifica  :  indi  parlando  il  Vrudente 
f .  Di  quante  ftioctheXze  ft  fon  raccontate ,  noìk 
\o ,  che  la  fegutnte  fta  la  minore , 


^ciocca  fciifadVn  giouaneriprefo  di 
■        tre  tonetti  difcttcfi  da 

Jui  fatti . 


^  TV^o  giouane  credendcfi  a't  ffir  Voeta  per  ire  fo* 
^    uetti.chaucua  fatti  gli  andò  a  rutlirortad  lpn 

aw.ico  i/ttndente, a  finche  gliene  diiefie  il  jt40  pa 
j  jeSfi*! ccrfi  ibi  ^ li hebbe  cr li. i g li  ticonobbt  tu t ti  e 
yMdifttttfi  ,  e  difjtgli ,  che  il  primo  haueuaùlx*^ni 
*'\fi  ài  foucì  'Jjie  fillab^^  ,  al  contrario  dtll'ultim<^, 

J    i  cb6 
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Del  Fuggilozio 
che  nfìtufua  molti  mancheuoti ,  e  qneì  di  wjf 
tnen  buono,  ò  peggiore  de  gli  altri ,e{}tndo  tHtto\ 
ghrrato  .  Rtfpole  il compojìtore.pora  marauigi 
lotift  ì ,     accioche  fappiatela  cagione,  per  UÀ 
queUi  tre  fonetti  fono  della  q'Aalitàyihe  voi  diteì 
vi  dirò,  fe  mafcoltate.  Ouando  io  feci  il  pW  - 
fonetto  m*  (Mondana  lonchioUro  ,  però  mi  ci  ^\ 
nero  fatti  queverft  troppo  lunghi,  oniem.^  ' 
domi  pofcia  aWvltimo  ,  di  fami  quegli  altri 
fcarft  fUi  corretto  :€  cesi  non  è  marauigi ia  fe 
di  meT^o  è  anch*egli  macol  atolli  andò  infra  due  d^ 
tofi .  Oueftafciocca  rifpofla  mofie  l'amico  a  rijo^: 
quale  non  potè  fare ,  che  non  li  diceffe ,  mi  ralle 
delvoflro  f&pm  ,  poich'egli  e  [enten^a  de' Sai 
che  Parte  di  fapienza  è  il  cpnofcer  Ja  pro|)l 
ignoranza  . 

Tarlato  chehhe  il  Vrudente ,  fubito  V^ca 
diffe  così . 


Bella  rifpofta  del  Bembo  ali  auttor  d\'ni 
catriua  opera  mollL-atagli , 

piti  bella  quelli  di  colui, che  h.:uendo  copi^ 
vn  libro  lo  portò  a  mofìrureal  b-Y,iho  j  acàoi 
gliene  dicefSe  il  fuo parere, e  difjegli  chi  doue conol^ 
fe  alcuna  parola  malefcritta  (com^  fe  /w/?oì 
ftattfe  non  errori  di  penna)  vi  attacca fje  vn  j  cartoL' 
na  con  ctr annotato  in  quella  la  correzioni; se ^^a  dì 
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penna  in  sù  l'opera ,  ch'egli  poi  l'haurebbe  rauon*^ 
.  Il  Bembo ,  ccnofcendo  la  coflui  fciocche:(^':^a  e 
tjuni;ione^  prefa  l'opera  non  fi  [degnò  di  leggerla: 
a  ,  come  che  tutta  difettofa  la  trotta fie,  non  la  toc* 
in  luogo  mffuno ,  India  pochi  giorni  tornato  co- 
'  a  trouarlo  in  prefen'^^a  di  molti  galant'h uomini 
ìmandò ,  fe  l'haueua  letta  >  Si  ho  rifpofe  il  Bem- 
,  e  fife  recare  il  libro ,  nel  quale  non  vedendo  colui 
n  fegno  di  cera ,  tutto  allegro  difie ,  io  sò ,  che  vi 
bb'tfier  piaciuto ,  poiché  non  ci  vedo  alcun  fegno  di 
a.come  vi  pregai ,  che  b  aureole  fatta  agli  errori  . 
the  li  rifpofe  il  Bembo.non  ve  ne  marauigliatCa, 
the  fe  io  hauejji  voluto  fegnare  in  tal  guifa  tutti 
i  errori,  che  vi  fono  fanbbc  fiato  neccfjario  difvH^ 
rio  tutto  in  cera .  Con  che  dimoflrò,  che  L'opere 
fhe  non  han  qualche  parte  di  buono ,  dou- 
cbbono  diftruggerfi . 

I Tatti  rideuano,  ed eran per  al:(arfi  ,  effendo  già 
wparfe  molte  barche,  quando  il  ModeHo  difie,  ma 
i  gra:{ia  vdite  quefìa  breue  breue  ,  che  viene  n 
ropofito . 

Ridicolofo  parer  d'vn  Dottore  intor- 
no a  vn'opera. 

^  nobile  gìouane  Cofentino  hauendo  tradot- 
ti due  libri  de'  Commentari  di  Cefare  ,  volita 
^«  dì  moHrarli  advn  Dottore  fuo  amico ,  il  quale 
me  huomo  pin  buono,  che  giudiciofo  ,  glidifk^ 

I   4  mi 
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mi  piacciono  certo  :  ma  mi  da  mia  <juel  luogo ,  0M( 
ficendo  mentione  della  Selua  Ercìnia  non  attc^ 
Tlinio.  E  perche  volete  voi  rifpofe  il  giouane  ,  ch'k  ' 
atteiìi  Tlinio  ,  s'io  non  ho  fatto  altro  ,  che  trau 
l'opera  di'Cefare ,  che  fu  cotanto  auanti  a  Vlinio 
2V[o»  import  a  Joggiunfe  il  Dottore  con  voce  alquaii 
to per  grauità  ritenut adatte ftatdo pure  ,  accìocheì^ 
genti  conofcanOyche  l'hauete  letto . 
Eccellentemente  diffe  colui  dicendo  , 

Chi  riccore  apocofaperc,  ^ 

Ne  riporta  catnuo  parere. 

£7  Tetrarca  in  qneì  ver  fa . 
Chi  prede  il  cieco  in  guida  mal  configliafi^ 

Crebbe  il  rifo,e  fi  difiero  de*  motti  contro  allo  fciOi 
co  Dottore ,  e  coft  tuttauia  ridendo  s'alitarono  pei  k 
affacciarfi  a  mirar  le  barche  :  ma  il  Vriore  chaueuj^ 
tifone  ridea  tuttauia  più  di  tutt  legnar  date  pur  diffe 
quante  barche  volete ,  ch'io  perirne  non  ho  altro  di 
letto ,  che  d'vdiruiragionareyemi  fento{  ptrgra':^^ 
4i  Dio)  qua  fi  guarito  .  Vafsò  in  quefto  vna  beliiffm 
filuca,  nella  quale  fra  molti  genttlbuommi  erano  a 
cuni  mufici,  che  andauano  cantando  vna  villanella 
e  fi  comprefe^efier  quella^che  incomincia  >  Sono  tan^ 
to  leggiadri,  e  tanto  vaghi ,  Donna  gentile  Ssi  vo 
Hri  chianelletti .  allora  lo  Suegliato  dijfe ,  or  ve* 
dete  di  gra'2^ia ,  che  cofe  van  cantando  cojioro ,  Le 
maggiori  fciocche\:^e ,  rifpofe  lo  Studiofo  ,  che  fiì 
f  off  ano  fentire»  e  mi  danno  vnfjftidioy  quando  le  \ 
0do  >  ò  quandio  cifenfo^infoffribile .  Volle  il  Trio 

re 
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tènder  quello  lor  con$ralio,e  glielo  difiero  i  ^rt- 
foggiunle  il  Cupido  y  che  affai  peggiore  della  fii- 
ta  è  (jttell  altra  villanelUiChe  incominaa ,  fe  ben 
\  rimdo ,  Ssi  futtannieUi  donnesche  portate .  £ 
^eU  altrui  f  the  tutta  piena  diflmggimi ,  friggimi, 
'ramiy  &  ardile  fa  che  buoi ,  Che  conforto  mi  dan-^ 
ofjoccbi  tuoi .  T^elle  quali  s  odono  tante  fcìoccht'^'' 
e,c  così  fatti  fpropofttiy  che  ftomacberrebbono  i  ca- 
Xncn  che  it  pcrfone  difpirito  .  E  queir  al  tre,  diffe 
sllAccorto  ,  come  a  dire  quella  del  Tredolillo  ;  qutU 
a  dd  trasformarfi  inpulice ,  per  wo^^^wr  legam-- 
e  della  fua  Signora  ;  quella ,  Klapolitani  m.  n  facite 
Hai  &  altre  fmili  degne  daefitr  cuhtate  e  dz  cia^ 
attlni ,  e  da  fonciacuoi,  e  da  tutti  gli  altri ,  che  fon 
a  feccia  della  plebe .  Mi  marauiglio  difje  allora  il 
auafchieroycht  {{fendo  le  villanelle  co  fa  tanto  gof- 
^fa  e  biafimeuoie  y  h  abbiano  acq^iftatot  Anta  fu 
apprezzo  degli  Hranieri ,  <.he  le  dc  iderano.e  par  lo- 
ro di  dire  Pna  gran  co  fa,  dicendo  riilandieT^apo- 
litane .  Dirouui ,  Sìgnore,li  rifpofe  lo  Studiofo  non 
iè ,  che  le  villanelle  ftano  da  le  goffe .  ne  biafimuoli, 
ma  le  fan  parere  &  tfitr  tali  alcuni  capocchi  che  con 
formando ft  con  l^humore  della  roT^avH  pltbe  y  ar- 
.difcono  di  manifeHar  le  loro  firarie  cbimnt  con 
>  certi  ver  fi  ò  di  noue ,  0  di  dieci ,  ò  didicictto  pied: , 
.  anT^i  che  non  hanno  ne  piedi ,  nè  cofa  ai  bimto ,  che 
.  fia^e  poife  ne  gonfiano  imaginandofi  d'effcr  poeti . 
^dunqueyjoggiunfeil  B^auafchiero.le  viUamUe  non 
fono  da  difpre'^ate^  quando  fono  benfatte  ^  deftdc- 

unì  » 
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uni,  fe  co^l  è,d*intendere  quali  fon  le  cotali  ^  Quel 
leri  fpofe.lo  Studiofe.che  faran  fatte  nel  modo.chH 
ui  dirò,  cioè  che  non  habbino  ceni  vocaboli  non  vfat 
da  altri,  che  da'piu  vili  bottegai  di  T^apoli  :  che  fiei 
no  fenia  errori  di  grammatica  :  che  habbiano  i  w 
figiulh  duo  oiuliì  di  fiato,  così  gli  interi, cbme  ime 
-^i  :  che  viftafpiàtv  .  e  graT^ia  ^  e  che  il  foggetto  ;  fé 
non  ftmpre  nobile  ,  fta  lontano  almeno  dalle  cofe  in< 
de<^ney€uiti,  Otu  rovreHi^mift  potrebbe  dire, ch\l\ 
le  fu[l'>ro  alte  di  concetto ,  e  dilìile  5  d'vn  parlar  li^ 
matoeben  folcanole  che  in  tutta  ft  pareggiafie  al 
fonetto)  K^aT^i  nò ,  perche nè anche  que§ìo  pareb- 
bc  punto  bene  in  effe  ;  ma  che  habbino ,  eil  concetto^ 
e  lo  lille  facile,  famiiare,  e  dolce  ;  &  il  parlare  pit^ 
toflopaefano,  ma  nobih, eh  e  altramente:  del  pareg- 
giar ft  a'fonetti  non  ne  parliamo ,  perche  a  tanta  ec- 
cellenTia  non  fti  deflinata  la  lor  bafie:(:^a .  E  perà 
non  manco  errore  deprimi  fanno  alcuni  altri ,  eh  ìl^ 
facendo  profc(fìonedicompor  'PÌUanellesmgar:^a- 
bellifcono ,  come  fe  haue/Jino  a  fare  odvn  jonetto ^ 
od  vna  cannone,  od  altro  componimento  fimile,  e  per . 
Che nèl  ingegno,  nèglifìudij  corrifpondono  all'ar- 
dire vengono  a  fare  vna  cofa  ,  che  non  è  ne  l'vno  » 
nè  l  a  tro ,  i^fil^ando  vna  parola  tofeana,  con  trt^ 
di  quelle,  che  svfano  net  mercato  di  T^apol^,,  e  met^ 
tendo  bocca  a  materie  alte  vis  •inuiluppano.parlan- 
do  a  cafù  y  ^  m  fomrna  ft  fan  conofcer  per  quel  ,  che 
fono  J{è  ho  bene  vdito  cantare,  e  vedutene  delle  beU 
l€i  gli  autori  delle  quali  non  fa  chi  fi  fuffero  :  ma  sa  > 

che 
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Giornata  Seconda.  1^9 
the  il  5ig  fra  Giulio  Carrafa^  CaualieYt  nonmen 
letterato, che  "patorofo, non  s  è  alle  volte  [degnato  di 
ìpotui  mano  ,  e  fra  l*  alt  re  mi  ricòrdo  ,  ch'ei  ne  fece 
vnj,  che  incornincìa,  lo  conofco  il  mio  errore  ^  Esò  ^ 
the  l'tmpio  ^more  C^c  alia  quale  Fabricio  Denti' 
cèy  muftco  famójiffirno ,  p'ofe  l'aria  come  fi  dice,  onde 
s  èpiu  voice  cantata  iiì  brigate  ìiobtliffime,' 7\l  on  ve 
file  ricorderelìe  y  diffe  aìlvrail  B^auajchiero ,  oltre  a, 
[coiefla  qualcun  aitfd'^éiie  buone     cantarla  in  tre , 
[come  s'vfa  ?  E  così  U  Studiojojo  Si4egliuto,€  l'ac- 
corto ,  accordatigli  fìromenti  , //  poj  re  a  cantare  la 
predetta  jopo  U  quale  cantarono  anche  la  ftguente , 

CYudelijJlmo  '^morf. , 
Che  m  impiagafti  il  core , 
Con  che  giusìi^iafaiy  che  fempre  mora 
Chi  bdleT^'^^a  immortale  in  terra  adora  I 
V    t  amo  chi  mi  ih  légge  j 

E  fegue  ognhor  ihi  f*gge, 
E  chim'vcdieil  miu  morirnon  crede  $ 
Tal  de*  mileri  amanti  è  la  mercede , 
Totcjji  al m^n  finire 

Col  pianto  il  mio  languire  ^ 
Che'n  Lagrime  cangiandoli  mio  gran  foco  , 
harei  fiumi  torrenti  tn  ogni  loco . 
(JMa  s  è  prr  proprittate 
^mor  ien\a  pietate , 
Come  farà  morir ,  per  trar  di ^ìento , 
yn  y  che  viuindo  more  ogni  momento  ? 
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Fu  cantaHl'um et' altra  diurnamente,  e  com^ 
qti£Ue,ih€ediconcenù,€  ditcflura  nan  tanto  fmiU  4 
che  pareuon  fatte  a  concorrenza,  diedero  a  gli  rdito- 
ri  tanto  più  dilettole  materia  akrcsì  di  difcorrere  in^ 
torno  a  cosi  fatti  componimenti.  *An'3^i  piacquero  dk  ' 
forte  al  Tnore  ,  che  tornò  a  pregarli  ,  che  ne  dicefiero 
tfn  altra,Udifjero,p  fitquc§ÌA , 

Quegli  occhi,  oimè ,  che  fur^ue  fiamme  ardenti^ 
Ter  abbracciar  mi  quello  afflitto  core , 
(JMme  gli  ha  chiufi  fol per  mio  dolore  • 

Sptrai  dar  fine  a  miei  lunghi  tormenti , 
Mentre  mi  tenne       nor prefo  e  legato  ^ 
Et  ord*ognifperan:^a  fon  priuato. 

Gli  amanti ,  eh* udir an  li  miei  lamenti 
Lafieran  forfè  di  feguir  tal  via , 
Vigliando  (fftmpio  da  la  forte  mina  . 

%^mor,fe  tu  L  gloria ,  &  io'l  mio  bene 
Terduto  haut  mo ,  or  che  li  refìa  a  fare  > 
Cafciartu  di  ferire      io  d'amare . 

Hauete  ragione,  diffe  il  f{auafi hiero  a  ttmr  cote^ 
fie  per  belle  :  ma  a  dirui  il  vero  le  cantate  cesi  bene , 
che  nèanco  quelle  da  -poi  biafmate  parrebbonree  : 
fcpra  di  che  li  fu  rifpofìo  ,  e  dallo  Studio fo  ,  e  dna 
gb  altri  a  buHanTLa  .  Intanto  cominciò  ad  irr.hu- 
mrlj  l'aria,  e  i  ^  rillift  facean /entire  ptì  tntrc  li  fif- 
fure  delta  tirra  le  pere  he  già  lo  Scalco  haueua  fat- 
to portare  le  yiuande  in  tauola,  onde  non  tta  il  do^ 

ucre 


I 
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iere  di  lafciark  rajfréddare ,  e  colui  altresì .  chaue- 
Ui  Id  cura  de  vini  ypmeiiauafi ,  quelli  (fiere  a  ba- 
\an.\a)riri  fref crai    the  dileguando  fi  laneue  mefi^ 

K torno  afirfchi  ,gli  hanbbon  Je  guari  piti  tarda^ 
j    no,  trouati  mèno  frefcbi ;  fi  poferó  à  cenare .  Ikhc 
finito  con  meteo  piacere ,  fe  ne  andarono  poco 
dopo  a  letto ,  e  molte  fiUche  piene  dì  no- 
bit  perfone  ,  ch'erano  fiate  a  vdi- 
re  y  fe  ne  ritornarono  per  lo 
frefco  deliaca  fopra-^ 
giunta  notte 

a  l^apo^ 

li. 


Il  Finel  della  feconda  Giornata  dd 
Fuggilozio. 


DEL 
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DI  TOMASO  COSTO, 

NeJlaquaJe  fi  ragiona  dt'dertipiaceuoli, 
&  arguti  didiiierfi  . 

I  jl  delle  due  punte  dell* alto  yi» 
fuuio  fra  alcuni  nuuoletti  mac 
chiati  di  color  vermiglio ,  e  hi 
gio ,  ch*iui  sperano  raccolti ,  w- 
hraua  il  biondo  K^poUo  i  ri" 
Iptendenti  rat ,  quando  vn  poco 
di  vento  Libecchio  leuatofi  a- 
uanti  al  drfpingendo  alquanto  p  ù  deWvfato  le  ma- 
fine  onde  verfo  la  SpÌAg%ia  5  cagionaua  hrcpito,  il* 
che  feccia  btUa  brigata  più  per  tempo  y  che  forfc^ 
fatto  non  hauri  bbc ,  nforgere . 

E  dubitando  j  che  qualche  burrafca  non  lì  pyiuaf  - 
fe  quel  dì  dilla  folita  vifla  delle  barche ,  indi  a  poco 
S*accorfero  ,  che  fpurgendofi  di  quà  ,  e  di  la  quelita 
nubbi  i  lafàarono  faere  fgombro  al  vago  Sole,  cer- 

»#. 


Giornata  Terza. 
limo  fegno  della  futura  jerenità  di  quel  giorno . 
Icosì  dopala CMefia,  ildeftmrey  edU  ripojo  rìdot- 
I/i  con  le  due  Donneai  /olito  luogo ,  lo  Suegliato 
ìifie,  che  il  ragionamento  di  quel  dì  doueua  efie- 
raccontare  i  detti  fi  aceuoli  y      arguti  di  di- 
ierfi  ;  materia  e  per  la  varietà  ,  e  ptrVarguya^ 
)leffi  da  dilettar  non  poco  5  e  fero  egli  incominciò  con 
>Hefto. 

Vn  medico  motteggiato  confonde 
il  mottegiatore. 

I  tempo  delle  vendemmie  pafiaua  vn  medica 
per  alcune  ma flerie  preffo  Ì{apoli,e perche  ca- 
falcando  vna  mulaportaua  coperte  le  groppe  di  quel 
con  le  falde  della  togaychefaccuavn  brutto  vede- 
«  >'^^f'^'^,^^*^^^^^fi€^iayche  attendeuaallaven- 
mMemmiayriputandolo  in  vederlo  meno  afluto,che non 
^li^ra,  per  dargli  U  baia  li  dìfje,  0  meffer  lo  medicOyat-^ 
ì(ate  la  toga.che  la  vofira  mula  vuole  andar  del  cor- 
yo,eme  nauuegge  al  croUr,  ch'ella  fa  della  codcu^ . 
Jca/trone^  dij^e  il  medico , -tu  non  la  ntendi  :  ella  fa 
OSI ,  perche  tinuita  a  merendare ,  ed  accioche  la  vi  - 
Manda  non  ti  (cotti ,  la  ti  va  [uentoUndo  ;  e  con  tal 
Hfpolìa  lofetacereJimoHrando  come  Sotto  vna  - 

3ito  femplice  s  afconde  rp^flb  va  animo  a- 
iutiffimo. 


Vn 
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Vn  maledico  èconfufo  dalla  rifpofla  d'vi 

galant  huomo . 

)  j 

Qyindi  il  Cupìdo,Vn.,che  in  Trapali  ft  gouernoA 
ua  il  buffonerie j  per  ejjer  pronto  nel  parlarc^à 
gli  tra  in  ciò  wnceduta  troppo  gran  libertà.  Di  moi 
do  che  vn  giorno  credendoli  di  dar  la  baia  ad  ungM 
lant' huomo ,  antunqu' egli  fu(ìe  diperfona  molti 
difforme ,  con  dirli ,  wfìro  padre  fece  mai  altra  hi 
Hh,  che  voi  ?  colui  gli  rijpofci  ne  baurehbe  fatto  ^1 
ttsansiidre gli  fi  ft*^  fiata  moglie ,  Tcròdifle  ben  col 
lui,  che  Vn^  cartina  dimanda  è  il  prezzo  dV 
na  pcffima  riipofta . 

Vn  Dottore  con  vn  bel  motto  confon-^ 
de  alcuni  gentirhuomini  , 
che  lo  motteggiano* 


N 


Ella  meiefma  cittàydifje  il  Sollecito,  eraffatcir 
furata  vna  nipote  d*vn  Dottore^Uquale  p(yp%i^ 


vecchi  dì  di  dolorCyC  di  fccrno  fe  ne  (lette  nncbiufo  co 
me  ammalato  in  cafa  Ma  cominciando  poi  a  compari 
re  per  la  città, capitò  in  vna  brigata  digecilhuomi 
tqtiali  per  mottegiatlo gli  di fiaoyaddioy Signor  tali 
a  noi  difpiace  molto  la  voftra  difgraT^ia^  laquale, 
meccfa  brutta  dcbb  ef^er  a  vn  vojiro  pan  diin(]im\ 
toln  are.  Et  cgliyccnofcedo  alcuni  di  Uro, le  lui  mog 
è  f or  elle  eran  poco  caHe ,  ìifpofe ,  Signori,  U  mia  di 

gra- 


ì 
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Xja  mha  dato ,  e  dà  grandiffìmo  cordoglio  :  ma 
tlyche  mi  conforta  ftètl  penjare.cheeffendo  iofat 
yno  della  voflra  nohilifjima  fchiera  farò  come  vn 
fra  tanti  Becchi  .*  La  qual  rifpofta  j  fe  ficon  - 
a  qual  vergogna  apporti  l'impudicitìa  d'una  ni- 
fe y  e  quale  quella  d^vna  joreUay  o  d'una  moglie,  e 
el  èàuco  calirato  fenT^a  corna  fra  molti  Becchi;: ftt 
^meno  grai^iofa^che  argutiffima.  Vero  dictua  ìfo 
ri'  Colobo,  che  prendon  piacere  dell'ai- 
lui  dilauuenturc ,  non  conofco noi  cafi  di 
lirtuna  effer  comuni  a  tutti  ^  tMa  noti  fi  quel 
ì&del  Boccacio,  che  Spcffe  volte  ^uiene>  clic 
^  trte  'è  dairarte  fchcrnita ,  e  perciò  è  poco 
tniio  il  dilettarfidiichernir  alttui 

D'vn,  che  morendo  lafcia  piùal  ba« 
ftardo  ,  che  al  figliuol 
leggitimo . 


fy^fa  le  rifa  eranft  leuate/e  il  Ttnfofo  parlò  cqsì . 
h  4J  Filando  mercatante  Fiorentino  venendo  amor 
r  ilafciò  due  figliuoli,  runode'quali  era  leggitimo  e 
kltro  naturale ,  E  facendo  tefiamentofe  fcriuere  al 
ètaio;the  lafciaua  2  5  00  fiorini  al  leggitimo,  ed  al 
ìettanti,e  non  sò  chedipiù  al  naturale.  Di  che  mà* 
tuigliandofi  il  ttotaiù.li  difje  perche  cagionerò  mtf" 
jr  Filandro, lafciate più  al  baHardo,  che  al  leggiti^ 
\:  to?  v//  cui  egli  rifpofcy  perche  il  leggitimo  V acqui- 
li per  obligo^eH  baHardo per  amore ,  £  noi  dicia*- 

K  mo, 
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monche  Gli  hnomim capricciofi  fan  poct 
cofe  con  ragione. 

Rifpofta  arguta  d'vna  Spagouola  ad 
vn  ragazzo. 

TOccaua  alla  Diligente  ^  iaqual  dijjecofi .  h 
fn(untuo{or»ga^:ì^olo  Siciliano  dimoiti  a>\  f 
ni^tdi  poca  f  et  fona  ^  trouandofi  in  un  luogo  di  Sp, 
gna  ridde  pafjare  yna  beila  donna yaUaquaie  diffe^ 
Signore  Jeruidore.  JL  cui  l'accorta  donna  rifpofeym 
yorlo  tiengoin  my  cambra.  Inttndendo  il  vafo  da. 
fcaricaruiiil  ventre ,  che  in  Ifpagna  cbiaman  feru 
dor.Mgli  cqrluenne  cotal  rifpoJia,perche  Col  difpr 
giofi  fmaccano  i  prefuntaoH  • 

Pervna  moglie, che habbia Toz- 
zo marito  « 

FEndere  il  motto  della  Spagnuola^e  la  Tacifii 
prefe  a  dire  •  Era  in  parto  yna  bella  e prinp 
fai  gentildonna  ,  e  ftentaua  molto, di  che  ragionai 
dofi(  e  non  fenica  difpiacere)  in  vna  tiobiliffima  br 
gata^diffela  Signora  DJppolita  GoT^agaicbeVtrt 
ttrto  chUlla  è  degna  di  compitone  ^lucila  Signora  \ 
poiché  tutte  V altre  donne  communemente  pater, 
ynangofcia  y\€b*è  il  partorire ,  ella  mpaie  due 
Vuna  nel partoriré^i  altra  nel  generare,  E  ciò  diff* 
perche  il  marito  di  colò  era  il  più  brutto  y  e  difpiaci 

MOlt 


Giornata  Terza.  147 
ole  huomO  y  the  vìueffe:  ma  brutteza  di  manto 
'a  moglie  honcfta  non  è  difpiaceuole . 

ignoralo  Studiofojtni  fouuiene.difie,  di  quella 
mabil  rifpofia  della  moglie  di  Tuccidide^ihi(comt 
i  legzO  dimandata  in  che  modo  fotea  partire  il  fiato 
fUTi'^iiolente  del  marito  ?  rifpofe ,  che  non  efìtndofe- 
e  mai  accodato  altr  huomo,che'l  marito  ,  s*imagi» 
'%auay  che  a.  tutti  gli  huominipu^T^afie  nel  loft  e ffo 
modo  il  fiato .  K^ltri  dicon  ciò  delia  mog  He  di  Hi(^ 
rone:  ma  comunque  fi  fia,  tutte  le  mogli  dourebbofio 
hauere  cofi  fatta  rifpofta  a  mente  5  ora  ydite  la  mia 
nia^eucleT^aK 


Configli  ridicolofi  di  Scr 
Mariano. 


certo  Ser  Mariano, per  hauere  fludiato  alcu^ 
ni  anni  fuori, tornato fene  alla  fuapatriaych'e- 
ha  vna  riletta ,  facea  del  letterato,  e  del  faccente  ;  e 
ìtutti  quei  gocciolini  andauano  a  lui  per  configlio  y  on 
ìde  ne  riporcauano  di  molte  fauie  rifpofle ,  vditene  di 
%ra\ia  alcune, ^d  vn  pouero  huomo.che  fi  dolca /f- 
to\  della  fua  pouertà  dimandò  s'egli  haueua  mai  tof» 
to  roba  d^ altri  i  e  rispondendo  colui  di  nò.foggiuns'e- 
gliyC  ch'afpetti  tu,ch'ella  tifia portata  in  cajaì  \^d 
rn'altroychefi  dolca  di  certe  cofe  rubateli ,  dimandò 
9  egli  haueua  mai  rubato  dell'altruiìe  ri/pondedn  a 

JC    2       sì  t^/< 
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148  Del  Fuggilozio 
fì,gliJoggiunfe,vadii  l'unper  l'altro,  lamentaua 
ynaltro  con  direte* haueua  prefa  moglie {o-^'s^a,  afi 
ne  di  fi  urne  fumose  pur' era  molto  impudica  :  Ó  eg 
òpa^i^o  che  tu  feiy  li  diffe,  an^i  dourefti  rallegrarti 
tìe,poiche  altri  ti  leua  il  pefo  di  contentar  qutll a  p. 
fic^E  falera  la  dottrina  di  Ser  Mariano:  ma  megl 
direm  noi,  vfando  quella  fenten^^adelVetrarcant 
(noi  B^medi  deU'vnay  e  dell'altra  fortuna.  Le  mii  i 
rie  dell'huomo  (die egli  )  fono  infinue ,  ed  ) 
tutte  fi  fa  refiftcnza  con  Ja  fola  virtù  • 

£i  mi  p^re^difie  ridendo  il  Trudente  atlo  StudicSi 
fa ,  che  vi  ftatt  già  indrÌT^Tiato  contro  alle  donne ,  < . 
non  vedete  voi ,  rijpofe  lo  Studiofo ,  che  il  mede  firn' 
han  fatto  queiie  due  contro  a  gli  huominiì  Qui  fi  di) 
fero  molte  cofe  ^eil  Trudeute  foggiunfe . 


Viia  gentildonna  per  mezo  d'vn 
pappagallo  morde  vn'argiito 
JDottore  ,  e  da  quello 
vien  rimorfa . 


H^ueua  vna  gentildonna  in  V^apoli  un  pappa' 
gallo  Jlquale  ciòcche  egli  era  detto  riferiucL^  . 
perche  lo  teneua  in  una  gabbia  ad  vna  fim  ftra  dtUi 
fua cafiyVn  diych'ella con  tfio  ui  fi  traUullaua^  vem 
quindi  a  cafo  a  pafiare  vn  Dottor  e  ch'eli  a  conofceuai 
ma  molto  più  accortole  mordace  huomo  di  quel, eh  e} 
auuecufaera  da  Ui  riputato. Imperoch' ella, o  per  mal 
che  li  roleffe ,  è  per  fuo  traHul lo,  dicendo  il  nome  di 

quello 
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Giornata  Terza.  149 
nello  al  pappagallo  con  chiamarlo  cornuto  ,  il  pap. 
agallo  ripigliandole  paroU  chiamaua  cornuto  il 

I  :>ottore ,  il  quale  vedtndo  la  gentildonna  alia  fine^ 
[  ira,  che  di  ciò  con  gran  piacere  fi  ridea^  confiderò  la 

ofa  ,  com'elLi  (iauu  .  £  però  a  lei  voltatofi  con  IcLm 
•  weHa  in  mano  gra^tojarnente  difie.  Signora  Jape- 
eperch'il  vc§ìropappagal:Q  mi  chiama  cornute^ per 
h'egli  fi  crede,  che  voi  mi  fiate  moglie.  Ecco  ciò,  che 
Pdì  dir  fi  quèUa  o^iofa  Signora  ,  il \he  non  le  farebbe 
\mtrauénUto  s'€UafuffejUta  ritirata.come  allefuc^ 
'  mi  fi  conuiene,ptrcbe,fi  come.s  ha  in  Marcaurelio, 

II  vinerritirato  delle  donne  è  vn  freno  alle 
lingue  de  gli  hiiomini. 

Mentre  ftfaceart  le  mcrauiglie  dell'accortale  mor- 
acerifphfladel  Dottore, diQeì Accorto, r dite quefta. 

Arguta  rifpofta  dVn  Cslaurefe  ad  vna 
gentildonna. 


mandò  vna  Signora  advn  'gentilbuomo  Ca- 
iamfe.  con  ch'ella  foUua  fihcr^are  ,  che  vuol 
dire.cbe  in  qntfie parti  quado  fi  nominano  i  CMnreft 
èffflito  dìrfi^con  riuereno^a,  E  quello  rifpofe,  dhouue  - 
Aignora  ^^oft  come  noi  altri  da  qutjitbande  fittt^ 
^^afimty  ò  la  maggior  parte  g  enerati  da  Cataurefi, 
e  b&m  rag^wne.che  nominando  i  uoflri  padri  ti  nomina 
i^mMeren'^a.  Si  potè  concedere  a  coflui^che  coft  di 
me, dolendo  ogm  galam  buomo  ef^er  Tifante  deU'^ 
honor  della  fita  naT^ione:  e  fecondo  lafenttn^^  di-  St* 
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I50  De!  Fuggilozio 

avte  E  cofa  da  animo  gene  rofojcprùdènt 
parlare  in  prò  della  patria . 

Bellìjjinto  parue  il  detto  del  Calaurefe  y  efuhh 
parlò  il  Modeko  così . 

D'vn  nobile ,  e  faggio  huomo  innamorai 
d'una  vile,e  difonerta  femma- 

Fy  in  Vene'j^a  vn  ceno  mefler  I{amondo  Lafcar 
pernaT^ione  Grcco,huomo  virtuofoye nobileyii* 
quale  s  innamorò  sì  accortamente  d*vna  ftminay 
che  nhebbe  adiuentar  paT^T^o  5  benché  quella  e  di 
vii  condÌT^ione ,  'e  di  poco  oneHa  vitafujje .  Di  cht 
volendolo  vna  volta  riprendere  vn  fuo  compari 
ton  dirli  ;  mi  marauiglio  di  voi  compare, che  vi  fta^ 
te  tante  dato  aWamor  di  colei  Ja  quale  ad  vn par  va 
flrononficonuieney  che  oltre  ^  ch'ella  è  poco  hono 
tatatè  anco  poco  bella ,  e  (come  ci  litfciò  fcritto  vn' 
tcceìlente  Scrittore)  E  gran  fcnno  in  vn'hu 
mo  il  cercar  Tempre  di  amar  donna  di  più 
alto  legnaggio  ch'egli  non  è.  xJMtfitr  Bji^ 
mondo  rifpofe ,  tacete ,  compare ,  che  fé  voi  vedefle 
queHa  donna  con  gli  occhi  miei,  ella  vi  parrebbe 
U  più  bella  di  J^eneT^ia  ,  dolendo  inferire  ,  chi 
1^'amore  (come  dice  vn  Fìlofofo)  ci  fa  fpeflb  1 
dar  quelle  cofe  ,  che  paiono  brutte  ad  al- 
trui. 0/eco7iio  il  detto  di  quelCaltrOychc  Gli  ama 
ti  fon  ciechi,  e  non  veggono  le  cofe  nella 
lor  qualità. 

Galan- 
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CalantìJJìmo  fu  giudicato  il  d€$to  del  Là/cari,  in- 
0  ì  lo  Suegliato  diffe  haucua  ragione  il  La/cari ,  pcr^ 
heTrz  gli  amanti  non  ve  alcun  paragone  > 
f  )oi  colui  che  fcnza  occhi ,  e  feri  za  giudi  ciò 
imor  ferifce  i  cuori  -  Segui  pofcÌA  dicendo. 

1  Duca  d'AIcalà  compiacendo  motteggia 
oneftamcnte  vna  Gentil- 
donna • 

f-  Duca  d'Mcalà ,  che  movi  poco  fa\  Viceré  dì 
'Hapoliju  accortigimo  nel  motteggiare^ttYa  Cd 
n  cofe  queHo  motto  ft  nota  di  lui  :  che  éfjendo  anda- 
na a  marito  vna  certa  gentildonna  Ts^apolitana ,  /a- 
gitale  tra  pochi  dì  rimafe  vedoua^e  (per  quanto  fi  di- 
^ia)vergineper  impotenza  del  marito;  rimaritata  fi 
poi,  e  colendo  il  nuouo  fpofo  farle  vn  Viftimento ,  eh* 
^QCtdea  l'ordine  deUa  regia  prammatica ,  andò  ella  a 
wtederne  licenT^a  al  predetto  ricerèjlquale  così  /o 
^ffpofe,  ve  la  concedo ,  purché  ve/iiate  di  tofjo .  Con 
che  fen^a  punto  morderla  venne  con  piactuoU^Zj^  » 
a  rmpYoutrarle  il  mancamento  vfato  mi  primo  ma. 
trimonio^dimo/ìrando  a/rrcxi/^e  accortezza, e  la 
cortefia  fono  due  parti  principaliflìme»  c 
conucnicnti  a  d  vn  gran  Prencipe . 

Si  difiero  molte  cofe  in  lode  del  mca  d'McaU, 
e  fra  l'altre ,  che  nel  gouerno  di  qaefio  l{egno  tiufci 
^ale ,  che  i  fuoi  fuccefiori  ce  Vhan  fatto  defiderare  • 

iC    4  per 


i5i         Del  iFuggilozio 
per  molti  degni  rifpetti .  Variò  àpprefio  'il  Cupu 
cosi  dicendo . 

Gherardo  pròuocato  motteggia 
vna  donna* 

AVdando  vn  galant^huomo  a  T{pma  dimandai 
Gherardo  da  Tiflpia ,  quando  è*  fu  da  queìlcL 
circa  tre  miglia  difcoflò,  li  venne  voglia  d'orinare ,  > 
ritiratofi  da  parteytccoii  à  paffare  vna  contadineilaj^^ 
molto  ve:^7iofa .  Coftui^che  facetiffimo  era,  leuatOj 
da  queir  atto  non  fi  affibbiò  la  brachetta.  Laionna^ 
alloraynomneno  di  luifcaltrita,  diffe.o  mefiere,  léL 
voHra  brachetta  và  a  fpaffo .  I(!fpofe  Gherardo^^ 
dirò ,  madonna ,  queHo  mio  fantoccio  s'è  tutto  com  i 
moffo  incapitando  voi ,  fe  volete  darli  da  poparè  A 
rinfrefcberete  tutto.  Vero  dourebbono  le  ^onne  ricór 
darpche  Là  verecondia  è  fatta  più  per  cffè) 
che  per  gli  huomini.  E  Oemadetcomeriferifci^ 
lamblicoydiceua^the  La  vergogna  nel  vifo  dV- 
na  donna  è  la  rocca'della  iua  bellezza . 

Atto  licenziofo  d'un  cortigiano  con  vna 
dama  di  palazzo. 

E Fn  altro  mio  conofcent€,difie  allora  il  Sollecito 
che  fetitiua  in  vna  corte  principalijjìma ,  un  dì  di 
fiate  neUhora  più  caldaiche  le  genti  fi  ripofano ,  fro" 
nandofi  a  federe  in  fala  me'S^o  addormentatOt  li  v 

ne 
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ìncirK(i  vna  Dama  di  cafa,  aUatfuale  doueuafor^ 
i^  bauer  buona  gra':^iai  elidiffe ,  addio  Signor  tale , 
I  oi  fitte  quelli ,  the  f ut  e  cotanto  del  cortigiano  ?  «0» 
i' \enthauete punto cer a, i^llaqual dimanda  com* 
ìtefe  C amico  l'umor  dicoftti  C^  al^a^os'in piè  diffe , 
i^norayèuerO)  che  io  no  fono  di  quei  cortigiani ,  che 
lì  ifingan  le  Dame  con  barattoli,  e  con  palle  mufcbia 
t:  ma  a  chi  ficonfàmeco  uengo  dibatto  a  que^V 
tto e  moHrò  di  volerla  abbracciare.  Ver  lo  quaV 
:£^  \ttOì  fi  moHYÒ per  allora  fpauentata  ,  efcorruciata 
a  Dama  :pcYÒ  dipoi  che  il  rofiore  fu  pafjato ,  ritor- 
\\    écon  intrepido  mito  al  dolce  colloquio  ,  e  quel  che 
m  ne  feguì,  tra  di  loro  fe  lo  fanno  :  bafti  a  conchiu- 
i  che  La  troppa  liberta  nelle  donne  le 
VLòi  far  precipitare . 

Mormorauafi  delle  donne ,  quando  il  Venfofo  dif' 
e,  ma  ci  fon  pu  r  degli  buornitii,  che  han  pochiffima 
tergognatC  fogg-iunfe  , 


Detto  ambiguo,^  arguto. 


V.  TS(^  certo  Ser  Lufca  folea  jpefio  menar  fi  dietro 
rn  fanciullo  natogli  d'inCefto,  del  quale  dim^^n 
àatogU.un  tratto  d'unhuomo  da  bene  di  chi  fufic  ql 
fanuàlloì  rifpofe,è  figliuol  d'un  mio  frapello.e  wO" 
ri  nel  generar  coflui.Coquefta  fua  rifpofta  ambigue^, 
ancorché  non  molto  ofcura  >  circonfcriueua  l'atto  dai 
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154         Del  Fuggilózio 
fletter  are  fenT^a  arroffire ,  e  non  è  maramgUdy  prrc- 
Gli  huomini  sfacciati  no  hanno  vergogna 
«  fecondo  U  contuneopiniot^deSaui,  Chi  non  fc 
vcrgogna,nopiiòhauer  niffuna  bontà  in  l\ 

Da  queHo  prefa  Vouaftont  la  dilìgente ,  a  ci 
t$ceaua,éifie,  e  (e  ne  volete  yn  altro  di  non  minor 
fOi  eccolo» 

Mcffcr  Corrado  Dottore  è  colto  in  fraudi 

dalia  moglie. 

TT  ^4  tenuto  per  affai  da  hene.come  chefcioperaÈ 
Ìj  ^       ^^^^^  Dottore  addimandato  mefjer  Cor  ^ 
fado  (taeao  il  cognome,  e  la  patria  per  buon  rifpet 
to,  )  ma  vn  tratto  fu  ritrouato  dalla  moglie ,  cheH 
^^^liMauaconvna  fante  di 
tondireMdio  meper  Corrado.che  vi  par  egli  di  cote 
Ito  ì  bella  gentileTiTiaah^non  -pi  vergognate ,  ef 
fendo  VOI  tenuto  huomo  tanto  fauio,  a  far  fimil  cofe  i 
Egli  mettendo  fi  la  mano  aUa  cintola  co  fi  le  rifpofe,  ' 
Taci  matta  5  nonfai,che  da  qui  in  sà  fla  ilfenno.eda 
qui  tngìula  materiata  dice  ilprouerbio,  L^amo- 
re ,  imbratta  il  fcnno  :  e  fra  i  detti  di  Teofraiìc 
-PI  è  queHo,  che  Amore  è  vn  affetto  dell  anima 
oziofa . 

Ed  io  Joggiunfe  la  -Pacifica ,  voglU  moJhar,cbe 
le  donne  fan ,  come  gli  hnomini,  dare  deUe  beUe  ri- 


DVno 
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ijf  ^donna  Giuliana  hettiffima  donna  in  VenC' 
\X  T^iayCercandoft  le  pulce  vnafera  di  fiate  in  ca- 
I  jua,vn^che  n*tra  innamoratOytna  ella  no  l'atHaua, 
ìfiaua  a  guatar  yper  vn  buco  perche  le  abitaua  ala- 
ìyCle  diffe,madona  Giuli  anajo  v  ho  pur  quefta  voi 
2^  'Pedut*a  mio  modOypotrete  voi  dir  di  nò^  Et  ella  ri' 
^ofe,che  è  cotefto  a  me  ^  tu  non  fai  pouer  accio  cht, 

II  vedere  ,  e  non  fruire  : 
Porge  al  corpo  doppio  martire  . 


^  quefto  lo  Studiofo  rifpofcyaduuque  fìa  lecito  an 
""^e  a  me  di  moflrare  quel ,  che  fan  dire  gChuomini* 

Motto  pervna  Signora  licenziofa- 

j  L  Signor  Antonio  Daualo  è  vn  Caualiere  in  TJ^a 
L  poli.oltre  a  gli  altri  rifpetti'i  notiffimoa  ciafcuno 
™fr  l'argHtia^e pronte'^T^a  del  fuo  dire.  Ora  trouan- 
W^oft  vn  giorno  in  vna  brigata  di  Caualieri  fi  venne  a 
*  agionare  d'vna  certa  Signora^che  efitndoU  poco  in* 
an^i  morto  il  maritonon  sera  curata  d'vfàr  così  t(f 
^  h  di  cafa^e  lafciarft  vedere  per  la  città yContro  all'ufo 
^  ^Ue  vedoue ^ch'era  di  flarcy  morto  il  marito ,  vnan- 
IO  rinchiufe, Era  coHei  tenuta  per  donna  di  gran  va-" 
ore,  e  di  moli* autorità    tanto  più  lo  parca ,  quan- 
^  to 
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to  chel  marito  fu  in  tutto  l'oppoftto .  E  dicendo  ì 
gentilhuomo  delta  brigata  ,  o  mi  di/piace  pur  apa, 
chvna  Signora  come  qulU,  eh  era effempio della 
tre  habhia  dato  da  mormorare  alle  genti  con  quei 
yoler  coft  toflo  a  ndar  pi  r  la  città  :  il  Signor  ^nton 
nfpofe.ed io  mi  marauiglio  di coteflo  voHro  difpiaa 
re  :  perche  non  volete  voi ,  che  à  quella  Signora  fi 
concefio  di  far  quefloepiu,  fe.comei^iuendo  il  man 
to  ella  non  era  maritata ,  coft  ora,  ch'egliè  morto^ 
non  è  però  vedoua  ì  Ilqual  motto,come  argutiffim 
e  mordace, diede  e  da  ridere ,  e  da  penfare  a  tutti,  eh 
l  udirono ,  e  però  dourebbono  i  gran  perfonaggi  flu 
diarft  di  viuere  quanto  più  circo/petto  fi  può  :  poiché 
come  ben  dice  il  gran  Senofonte,  Ciò  che  fanno  li 
perfone  famole  non  può  ftar  celato.  Ofecon 
do  quella  fentem^a  di  Dione ,  che  A  donna  pudi 
canon  pur  fi  coniiiene  di  non  peccare,  ma 
non  dare  aitrefi  cagione  alcuna  ,  che  di  le; 
s  habbia  fofperto  di  cofa  difonefta . 

fe  ridere ,  parlarlo  marauigliare  infieme it'f4^ 
fo  motto  di  Daualo,a  propofito  delquale  difie il  TrL 
dentea  » 


Motto  del  medefimo  per  vn  già- 

uane  altiero.  »  j 

V  KoHanàefi  il  medefimo  in  vn  altra  fimiU  cB^M^ 
ut  rf  uione  fi  venne  a  dire  come  il  f{e  haueudj»  \ 
^^^Mtea[(ftiAMe  c^^        della  religione  di  Sa» 

Iacopo 
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\copo  ad  alcuni  Caualieri ,  che  le  haueuan  ù  jyie- 
:  e  dfctndo  vno  al  tale  in  particclarefiard  bent^ 
iella  croie rv/]]:  nel pato,perche  fi  diletta  d'inda- 
attilatiffimoyil  Signor  Antonio  rifpofc,  an'^itut- 
l  contrario,  eUa  fianbbe  meglio  a  qualcun  altro . 

E f  perche^  replicò  colui;  nonèegli  mtrit  cuoi  e  forfè 
.più  ^  Si  è,  ri/pofeil  Sig.^niortio  :  ma  che  accade, 
\e  egli  fi  ponga  la  croce  Spagnuola  nel  petto ,  fé  va 
mpre  diforte^che par^che  ye  l'babbia  ?  £  ciò  difie^ 
[liyperche  quel  Caualiere  y  per  altro  garbati/fimo , 
meua  quello  folo  difetto,  ch'effendo  vn  poco  fu  per- 
nocaminaua  con  ynadure^^T^a  -,  detta  in  Trapali 
npertatura ,  che  pareua  appunto  /porgendo  il  petto 
i  fuori.  ch\i  fufje  vago  dmoHrare  aitruiy  che  egli 
i  bauefie^  qualche  cofa  notabile.come  è  ia  croce.  Ed 
wero  L  afFcttazioneè  vn  vi  zio,  che  par  dif- 
&^|iceuole  in  tutte  le  cole . 


Motto  per  vna  Signora  auara. 

^rauiglìadofi  vn  mio  antico  Joggiunf e  l'^U 
.  cortOyche  vna  certa  Sig.auara,  Uqualearna- 
a  cordialmente  vn  fuo  nepote,  fi  gli  moiìrafie  poi  ri 
'ofain  fouuenirlo  di  pecuniali  fu  rifpofto  da  un  ga- 
^*"'huomo  y  lapete  bene,  che  il  nepote  di  quella  Si- 
^   a  conuien ,  che  ceda  al  figliuolo  di  Iti ,  cWè  Un  • 

^rejje.penhe  L  auaro,ogn  altra  cofa  pofpoa^ 

alla 
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158        Del  Fiiggil  ozio 
alla  roba  E  come  dite  Oratio,  Airauaro  fa  fem- 
pre  dibifogno  • 

Arguta  rifpofta  dVn  titolato  giouane  ad  va 
certo  confrate. 

P^rlò apprejjo  il  CModeflo,  e  difje così.  'Pocc  ài^ 
poi,che  per  ordine  del  f^e  fi  fuffe  difmeffa  per  até 
cuni  rifpetti  l  i  compagnia  di  queconftati^ch'eraMkgi 
come  ben  fapete^cotanto  mal  voluto  d€ll*'pniuerfalil\i0'\ 
facendo  fi     dì  proceffi  one  folenne ,  oueintrauenneri  'iU 
qua  fi  tutti  i  nobili  della  città  veliiti  da  confrati ,  yi 
fu  vn  Signor  titolato  afiai giouane  ,  cbeaWufcirdh 
chiefa  andana  coluifo  fcouerto.  ^Iquale  dicendo  và^ 
gentilhuomOfper  auuentura  troppo  curiofOyilquaM 
ra  iìato  de'confratifuddetti ,  perche  non  fi  copriua  ih 
voltof  quello  gli  rtfpofe  ptrthe  non  m'hò  a  vergogna  ^ìl 
re  non  efiendo  io  del  vojir  ordine,  Laquale  rifpofta  fu 
riputata  auortiffima  e  bella,  sì  per  effer  fiata  dati 
d'vn  giouane,come  anco  perche  fu  allHmprouifo 
propofito  per  punger  colui ,  ch'era  vndi  quelli  flati 
priuati  pir  ordine  regio  :  onde  ben  dice  il  prouerbio^ 

Chi  troppo  s*impaccia,non  èlenza  taccia 
ElVempio  d  Hircano  Giudeo. 

LO  Suegliato  prefe  a  dire  j  quando  ei  fi  vede  vu 
giouane  co  fi  aììuto  ò  in  ptome^T^a  di  rifpoiìt^t 
c  in  accortt':(j{a  di  qualche  fatto ,  come  cofa  operata 

m 
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Giornata  T€r2sa.  15^ 

Hoifftmì dalla  natura.s' ammira  come  monftruo- 

OttdemifQuuknedi^ueUo  Hinano  Giudeo  4i 

iiifcme  Giojfefo,  che  qua  fi  fanciullo  fu  dalpadrt^ 

mndato  in  lontane  parti  a  coltiuar  quiui  Alcuni  ter 

Imi  con  trecento  paia  di  buoi .  E  giunto-^  perche  non 

\aHeuacorreggia  da  iegarei  buoi.onde  i  bifolchi  vo- 

'  <  ^uano ,  che  fi  mandajje  al  padre  ^  egli  tal  configlio 

^^me  goffo  dilpre'^\andOy  lon  prudente  rifolutiont^ 

':cifo  diecepaia  di  quti  buoi ,  e  diilribuite  le  carni  a 

iuoratorije  delle  pelli  i  correggiati ,  e/eguì  I 
dtur<L^, 


Effcmpio  del  medcTitno. 


DE  L  medefmo  giouane  ,  difie  il  Cupido  /» 
quella  coft  ascorta  riJpoHa, eh' alcuni  racconta 
'0  in  per  fona  d'altri .  Cioè  the  mandato  dal  padre  a 
""olomeo  ^ed'EgittOyper  rallegrar  fi  feco  delfigliuo- 
0  i\atogli,iL  f{€  lo  fece  mangiare  alla  tauola  jua.  Or 
'ffmieffendo  molti  altri  conuitatiyefapendo  la  di  lui 
^mirabile  accort€7i:^a  li  fecero,  con  confminiento 
el  f(f,  afcofamente  nel  mangiare  adunare  apièfot 
0  alla  tauola  tutte  l*ofia  della  came,per  quaft  trattar 
0  da  Suor ator e. Ma  tentato  dal  f{eyche  con  piacere^ 
^^^ttendea  la  ri[polla^guardandoeglil'ojia  dif<e,  io 
fmehuomoho  mangiato  la  camene  gittate  ut  a  Ìof 
ti  ma  ioihro  handiuorato  Voffaela  carne  agJfa 

di 
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1 60         Del  Pdggilozio 
S  cani,  f^propofno  dunque  di  qmflotnarauiglhl  ^ 
giouanedico  ,'che  La  natura  opera  f  peffo  in•ì^|- 
noquello,chelalunghezza  de  giianni  noi 
ibol  fare  in  molti . 

tflempio  di  Diogene. 

£ Diogene  ^foggiunfe  il  Sollecito  y  de finando  "p 
trattoin  luogo  publico  gli  Bauano  molti  datti 
fto per  U  nouità  della  (ofa ,  e  dicendogli  alcuni  ,  pt 
fai  lo  pari  are, a  Cane  cane  ;  alludendo  al  fuotognom 
di  Cinico  j  egli  rifpoleycanifiete  voi,  che  Siate  intot 
no  a  chi  mangia.  Conuenienterijpvflaye  meritata  d  . 
colìorOyperchèéoevnprouerbiOfMsiì  fi  può  mor  j 
der  il  cane,fenza  eflerne  rimotfo . 


Accetta  rifpofta  d'vnoftudiofoa  due* 
che  lo  motteggiano. 


SFbito  ilVenfojo  diffe  la  fua^  e  fu  quella,  Fini- 
ua  rn  dì  meco  vngiouane  fludiofoy  &  incontra' 
mo  due  gentil huomini  .  che  con  effo  lui  haueuan  gì'' 
feruito  vn  mede  fimo  onde  per  farlo  arroffire  dij 
fero  a  meje  roi  hauefie  veduto  come  coftui  diuoram 
mangiando  con  noi.vt  farefie  fiupito.  E  quello  fubitt 
rifpofe.ma  fapete  voi  pere  he  ^  perche  io  Baua  in  fra 
due  dìuoratori .  £  d  'ifieil  vm  e però  è  cofa  chiari/fi- 

ma, 
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■  Giornata  Terza.  i6i 

m  natche  Ciafcun  vede  gli  altrui  difetti, e  non 
||i  accorge  de  i  propri  ancorché  fieno  fimi/j, 
")  maggiori. 

Èk  llaueuano  tutti  quegli  bei  detti  mcffe  gran  tifo  e 
'  enuto  in  attcn'^ione  la  brigata.  Indi  la  DiligtnU  a 
ut  toccaiia  parlò  cesi . 

IVna  donna  pouera ,  dimandatane  da 
Wm      vna  ricca  ,  dice  la  cagione 

del  fare  s (fai ,  o  pochi 
B  figliuoli  • 

WijL  V^dando  vna  donna  in  cafa  d'un  gentil'huomo 
IX  perche  ella  era  pouera  j&haueua  molti  figli- 
iùlijjebbe  la  moglie  di  quello  a  dirle,  da  che  uicn'e^ 
lli.madonnai  che  voi  altri  artigiani  fate  tanti  figli- 
uli ,  che  vi  cauano  gli  occhi,  e  noi ,  chedefidcnamo 
tanto  di  farne, hauendo  anche  il  modo  di  mantenerli 
»ow  nepoffiamo  hauer  neffuno  >  MaquaVella  rifpo- 
r<r, W dÌ7Ò,Signora,cofi  come  voi  altri.che  fieteedi  ro 
hyedi  denari  abbondanti  ^qu  and*  è  di  fiate  il  marito^ 
fifa  il  letto  in  vn  luogo,€  la  moglie  in  un  altro,  dor^ 
ntendo  feparati  per  lo  caldo  ,  non  pètete  far  ope- 
ra alcuna ,  ma  noi  da  pouertà  co  firmi  bifogna ,  che 
tutt'infterne  dormiamo ,  e  cofiflando  congiunti  non  è 
marauiglia ,  fe  molto  più  ci  adoperiamo, imperoche 
Seilfeme  non  fi  vnifcc  con  la  terra,  non 
Ipuò  far  frutto* 

I  Si  differo  motte  cofe gra:^iofe  del  detto  della  donna 
P  L  poti  e- 
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1^2  Del  Fuggilozìo 
foutray  motteggiandofi  la  diligente ,  che  con  barn 
ciòr accontato  haueua  moliro  il  comune  deftderio  dei 
le  donne  congiungerfi  aU'huomo  :  e  la  Tacifica  prej 
a  dire.otfu  di  grafia  lafciate  Har  la  mia  compagna 
e  rdite  me , 


Motto  garbato  dVna  gentildonna  per  vi 
gentil liuomo  difettolo 
del  nafo . 

HEbbe  ma  dìfgvatia  da  natura  rn  certo  gentil 
huomo,  degno  di  compaffione ,  che  nacque  co\ 
tneT^o  nafo .  Dicolo  a  propofito  £vn  motto  beÙiffìmo  f 
4etto  per  lui  da  vna  gentildonna^  imperoche  hauen 
do  eg  li  fatto  vna  burla  non  poco  difpiaceuole  a  yn<U 
fua  fretta  parente^  diffe  quella  gentildonna  fra  mo 
te,  che  ne  ragionaunno^a  me  pare ^  Signore,  che  que 
gentilhuamo  fi  fia  in  que  Ho  cafo  ingannato  affatto 
perche  doueua  più  tofio  procurare ,  the  li  fufje  fatta 
che  fare  ad  altrui  vna  burla  fimiUtpoiche  fi  fuol  dire  \ 
the  chi  paté  vna  burla  ne  riman  con  un  palmo  di  na; } 
fo,ond'egli,  che  ne  ha  tanto  dibijogno,  farebbe  in  ci( 
flato  aU'auanT^o  Quefio  motto^come  improuifo,  gaf' 
batOyt  molto  a prcpoftto  :  fece  non  meno  marauiglu 
re,  che  ridere  chi  l'vdì . 

Fer amente, di fie lofludiofo.  Le  azzioni  inde- 
gne, oltre  al  proprio  biafmio  ne  acquiftanc 
tanto  di  più  quanto  fono  vlate  da  perfone  j 
a  cui  più  fi  dUconuengono.  LMa  vdite  vnal 

m 


IH 
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Giornata  Terza. 
tYo  motto  non  men  bello  detto  da  vna  igiottane  bella , 
e  nobile  • 

Arguzia  dVna  fanciulla  in  riprendere 
Tirrefolutione  materna  nel 
maritarla . 

VTVJ^a  nobil  donna  hautua  una  figlinola  daman 
to,e  non  s'era  maifaputo  rifoluere  di  maritar» 
la,  per  molti  partiti  che  le  fufiero  venuti  alle  manit 
talché  la poutragiouane  ardea  di  deftderio  di  veder ft 
libera  dalla  materna  feruità,  E  dicendo  vndi  la  ma- 
dredi  volere  andare  aWOreto ,  perche  un  gentilbuo* 
mo  parente  joggiunfe^  che  farebbe  flato  bene  ciò  fare 
dopo  maritata  la  figliuola ,  rifpofe  lagiouane  ,  ftt 
voi  farete  vino  a  quel  tempo  l  Con  che  tacitamente^ 
riprefe  la  irrefolutione  della  madre. perche  Ancora 
k  honeftefanciulle,p€rdifio  di  dominare», 
bramano  il  marito. 

Cottfti  motiiy  difìe  il  Tradente  »  han  del  galante, 
ma  qu€§ìo  del  qual  io  fon  per  ragionare  è  lonuenien" 
te  alla  per  fona,  che  lo  difje  :  e  fo  che  uifard]  ridde  ♦ 

Kifpofta  mordace  d\'n 
bufFone  . 

Il  Fragaglia  buffone  tfìendo  andato  con  vn  fuo  pOr 
droncad  vn  eerto  luogo  fi  mije  un  giorno  a  canal' 
tare  per  la  terra  fopra  una  giumenta  ^e  caualcaua  ri^ 

L    2  trofo 


1 64       Del  Fuggilozìo 

trolo  voltando  il  vifoallc  groppe  dì  quella.  Del  cht^ 
rìdtTid  fiaUunidel  lt4€go^€hemnlo  conofceuanoy^ 
altri  ihe  haueuanopoco  a  penfare  io  riprmdtuano 
con  diritto  p'^^aiohifiideypercbe  fui  tu  cofihgli  ri- 
fpofe ,  il  rréiv  padrone  è  tanto  ^elofo  diqu/flafua  ca- 
Malia  che  dubitando  non  li  fia  mpregnata.m  hà  or* 
dinoto, ih'k  U  guatdi,Muendc  intifo  in  queflo  luo- 
go non-^fic^  pcurì  ne  amo  gli  afmi ,         è  maraulr 
glia,ih€U)§ÌHÌ€oli  dìc(JJe,penhe  P^zzi ,  e  BcfFo- 
ni  han  paii  libertà  nel  parlare . 
^  Di  fimil  portata  è  quiB^ltro  ,  foggiunfc^ 
V decotto  « 


Motto  mordace  d  un  maldicente* 

VTyj^  certOgcheioìtonro^lio  nominar  e  pcdjìan^ 
niadtdetro  p(rJonadihdle  leture ,  ma  tanto 
libero  »elf duellare, the  era  ttnuto  per  linguacciuto  , 
mordace  .  Vero  delU  pronte^iX^  dd  juo  ingegno 
famo  ìnditio  mani f e flo  alcuni  detti ,  e  rijpoHe  at- 
gutiffime.the  di  lui  fi  notano  ,t  tra  V altre  qutfta  n*è 
yna.i^ndando  per  Napoli  vn  di  cht  pioueuuyft  tro^ 
ttoptr  forte  in  €Owpagma  di  due  giouani ,  ambedue 
bafiardi ,  in  nny)  dt  quMi  (fio  ^tndaua,  €  vedendolo 
alcuni  fuoi  amici ,  che  iìauano^l  icpmoy  li  diffcro , 
^efe  ne entraffe quiui.penhepiouiua.  Non impor- 
Ujfifpofe  egli, per  cht  io  rado  in  lettica ,  iUhe  diffe^ 
pmht  andaua  in  me\o  di  que  due  ballar  di ,  che  in 
Trapeli  fi  chiamano  communemente  muli ,  fi  come  è 

rjan- 
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>  ^ufani^a  ,  the  due  muli  portano  ma  lettica  :  e  però 
'Sotto  qucfto  nome  di  parlar  !;bf  rofpcflb 
ficuoprela  mzUgnnipdkeua  Soaate^che  II 
parlar  ridieolofo  fi  vuole  vfa  re,  fi  come  il 
viale  nelle  viuande,  cicè  parcamente. 

Quindi  il  Mode  fio  prefe  a  dire ,  difcevtefe  in  uero 
è  quel  mottèggiare ,  cbe  fen^a  (fier  prouacato  mor- 
deytna  è  ben  degno  di  fcufa  tolui^che  rimorde ,  effèn^ 
do  prima  fiato  morfo ,  come  fu  colui ,  eh'  vdirete. 

Argutiffima  rifpofta  dVn  Calaurcfea 
certi  Siciliani. 

P^ffandornardta  per  Talcrm  ma  brigata 
di  Calaurefi  al  tempo ,  che  fi  mtete ,  iqttalt  ciò 
Mdauano  a  fare  ,  m  urto  ^ehtilhuomo  Valer" 
miiaro  cominciò  a  bfff^ìli  »  ficndo  m  compaia  nin  di 
molti  al  tti.t  f  /  #V  m^i  te  un  dì  elli.ih't  >  a  un' a  li  uto 
»euhio,(f  a  guifa  di  (apitaro  andana  inna':(i  a  tut 
ti  gl*altri  jcnando  yna già pìua gli aifie ,  dimf.iun 
'  f^co^pathe  roi oUn  Calauìel-  haucteil foptano* 
vie  d*a\ini>  ^ cui lofcalt¥Ìto  i  ocadino  ri/pcfe^adun^ 
que  -Pai  i  o  (opete  comi  andò  la  afa  ihì  io^ùfpo- 
fe  il  genttlhhcmo. 

0 lappiate  hggiutffgllche  quanic  qucfl'ifclafi 
ftparò  della  Calauria,in  Calaurra  nflarono  già  fini, 
€  m  Suilia  i  caperroni  ;  con  chela  fece  aìrmuùrei  (5 
4^(orierc,chi  Ciakun  giudica  la  lùa  patria 

L  $  mi* 
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i6<5         Del  Fuggilozro 
miglior  di  tutte  le  altre-  ma  niuna  ce  n*c 
che  biafimata  non  fia . 

^/iai  ridicolofa  pavue  la  rifpoiìa  del  Calaurefe , 
come  anco  il  detto  feguente  raccontato  dallo  SuegliA 
/a>  dicendo , 

Ridicolofo  detto  dVn  contadino 
a  Carlo  V . 

T1[pMando[i  Vimperador  Carlo  V.per  viaggio 
in ^lemagnatvna  mattina  difcoHatofi  dagli 
nitri  per  dire  alcune  fue  confuete  or  aironi ,  s'abhatè 
in  un  contadino y  ilqualeportaua  in  braccio  vn  porcel 
io  5  che  ^ridendo  li  yeniua  a  dar  noia,e perche  il  con 
tadino  gli  andana  non  conofcendolo ,  alla  traccia^  » 
rimperadore  a  Ui  voltatofi  li  difie ,  che  prendere  il 
porcello  per  la  coda ,  che  non  haurehbe  più  gridato  • 
Vbbidì colui,&  cedutone  l'effetto  di ffe  ali  Impera-' 
dare, uà  fratello  che  tu  dei  hauer  fatta  quell'arte  pri 
ma  di  me,poìche  tu  ne  fai  tato,  Lequali  parole, come 
dette  femplicementeymoffero  a  rifo  tutti  quelli, eh 
uenddo  appreso  rudirono,ma  conobberoiche  In  moi 
tecofe  gioua  ii  giudiciofenza  la  pratica . 

Parole  d'vn'huomojlqual  per  perdita  gran 
de  fatta  ,  non  fi  moftra  però 
addolorato  * 

A \TrQpoftto  di  Carlo  V.  difie  il  Cupido ^  l'Mma 
yolta ,  cbefaniòai  Mgieri,  ne  tornò  fra 


Giornata  Terza .  167 

f/i  altri  yn  mercatanteja  naue  delquale  vi  s'era  ptr 
àutaydi  che  non  moflraua  ftgm  rerun  di  dolore.  E  di 
mandato  perche  in  yna  tanta  ptrdita  e  generale ,  e 
particolare  fi  mofìraffecofi  allegrili  egli  rifpofe.per^ 
che  all'vna  &  all'altra  fi  rimedierd  queìì'altranno, 
[poiché  potrà  V Jmperador e  tentar  U  mtdefima  im- 
prtfa  con  miglior  modo,  hauendo più  copia  d  huomi- 
I  ni  periti  in  mare .  tMa  è  meglio  dire,  che  L*huo  - 
mo  lauio  difprezza  i  cafi  di  fortuna  ,  0  con 
Boezio,  che* Beni  di  fortuna  non  fon  propri 
,ài  nefluno. 

Mottoarguto  di  Carlo  Quinto  hauendo 
fatto  prigione  il  Duca  di  Saffonia. 

EH  Sollecito  feguì.  Il  predetto  Jmperadort^  » 
quando  rima  [e  Vittorio fo  contro  al  Duca  di  Saf- 
Jonia,e  che  li  fu  arrecata  la  nouella,  chel  Duca  tra 
luto  pigliato ,  voltatofi  a  quei,  che  gli  eran  datomo 
con  allegro  volto  difie,  la  caccia  è  bene  Hata  fatico- 
fa  :  ma  il  porco  è  graffo.  Col  qual  mottOyche  fu  argtt 
tiffimo  e  fignifìcante, alludendo  cofi  al grado,comc^ 
allaperfona  dtl  Duca^Uquale  era  membruto, e graf-- 
fijjimo  :  ci  dimoflròcon  Democrito ,  che  11  premio 
rende  ogni  fatica  diletteuole . 
>  CMentre  fi  lodauano  quefii  bei  detti ,  il  Tenfofo 
neprefe  a  dire  vn' altro  belliffimo,  e  fu  quefìo . 


l  4 


Setui^ 
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Seruitorc  poco  accorto  motteggiato  da 
Don  Fabrizio  Pignatelio. 

Ragionando  il  Signor  D.FabriT^io  Tlgnatel 
con  alcuni  altri gctilhuomini  Napolitani^v^ 
nero  a  trattare  d'alcune  pelli  d^animalhch  e  fono  h> 
uutiin  molta  ftima ,  oue  un  galuppo  di  cafa  mclt. 
ignorate,  crede  do jk  d'hauer  a  dir  qualche  gra  cofa^dt. 
fey  SignoriyqueUa  del  lupo  è  vna  buona  pelle  .  U  cm 
riuolto  il  Sig  Do  Fabrii^io  rifpofe,al  tuo  paefe  ue  n  t 
fono  affai  de  lupi)  E  rìfpoiendo  colui  di  no.eglifogy 
giunfe,adunque  non  è  marauigliayche  ui  fieno  tant 
afmi.Terò  è  d'hauere  a  mente  quel  detto. 

Da  beftia  o  da  ignorante  è  riputato. 
Vn  che  rifponde  oue  non  è  chiamato 

Ma  la  DiligetCta  cuitoccaua  dìjfe  cofi.  No  sepre 
i  nobili  rimagono  al  di  [opra ,  percf?e  dicono  ,efan 
no  ancb'effi  delie fciocche7;j^ejyditequefta  diceria  .  - 

Arguta  rifpofta  dVn  Contadino  Genouefc 
a  Iacopo  Lomelli  ni . 

I^y^tepo  LomeUini  fìado  un  giorno  di  fiate  co  altri  \ 
geulhuomini  Genoueftin  fu  la  porta  del  fuo  pa^ 
l^'KX^  al  frefco  vide  pafìar  un  contadino per  burlar 
io  chiamalo  gli  diffC'Ver  tua  f e  dimmiunpoco  di 

qtale 


Giornata  Terza.  i6g 
le  flagton  dell'anno  noi  altri  io^aitnì godete piòi 
oi  altri ,  rifpofe  il  contadino ,  godiamo  più  quando 
il  tempo  delU  taHagnCy  Ù"  aneoptr  tutto  il  verno, 
■he  come  la  fera  habbiam  cenato  ci  corichiamo  al 
'  40C0 ,  e  quiui  addormntandoà  fuentiamo  di  futto,  e 
^'  ìfopra  :  fe  ci  fa  prò  con fider  atelo.  Dunque  Joggiun 
\',  il  lomeìlini  ,  fiete  parenti  de' porci  i  quali  fono 
ppunto  di  cotefla  natura  ì  Mefierfi  ,  diffc  il  conta^ 
'ino  :  ma  roi  altri  nobili  quando  godete  più  ?  diteti 
fero  ;  7<loi  altri  ,  rifpofe  me/kr  Iacopo  ,  godiamo 
ìiu  quando  entra  laprimauerat  e  per  tutto  Maggio, 
urche  fono  i  tempi  dolci  s'odono  gli  uccelli  cantare  ; 
le  campagne^  che  aride  e  feahe  erano ,  di  verdeg' 
riante  erbette^e  di  vari  fiori  fi  riueftono.  0  oh  ,  difie 
^Uora  il  contadino  ,  e  voi  fiete  parenti  del  mio  afi" 
nòyche  allora  apunto  più  che  mai  gode  tanto ,  che  no 
fa  altro  yche  ragghiare. 

Tutti  ridtuano  della  rifpcfìa  del  contadino  ,  e  di' 
mandando  il  Vrior^  ,  chifenfo  harebb'egli  potuto 
dar  fi  a  quella  pia£e«o/f  ?  madonna  h  Diligente 
rifpofe ,  queUo  appunto  yche  fuonan  le  parole  del  Lo* 
nellmi  ,edel  còiadino,  cioi  cheTintì  fiamo  (net 
he  nella  parte  razionale ,  fimili  alle  beftic. 

Tarui ,  rfplicòil  I{auafchitro ,  che  quiftì  rìiadon^ 
e  fappinoil  conto  loro  ì€  cesi  parlò  la  Tacificadl- 
endo. 


Argii- 
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Arguta  ri  fpofta  d'un  contadino  a  Ceco 
di  Loffiedo. 

"P  yn  altro  contadino  in  Napoli  importunando 
S.Cecco  di  Loffredo,  già  Vre fidente  del  Con 
glto.epot  Reggente  di  Canctllaria,  che  l'haueua  \ 
fpedire,  perche  il  S.  Cecco  li  diffe .  ben  pare,  che  tm 
chiarni  ^ntuono.chehai  di  quel  dell'afinomfpor^ 
glt,Signorefefidee  mirare  a'nomi ,  fappiate  chèy 

in'op»(fet  Cechi lon  comunemente  detti  porcLErÀ 
S.CeccoMtreallambiltà  della  fi,a famiglia, &a\ 
l  ejier  offical [upremo  ,  g  randemente  riputato  per  i 
f''''/''''àen:^'>eperlograngi„dicio,ch'eglihaueuat 
ZtTT'^'^T'^  'Tràino  per  quella  cosìpron 
*»»fpfpcon  la  quale  gli  fece  cognofcerc,che  iti 
1  contadini  non  è  ignota  l'argutia 
Fàtt  quell'altro ,  difìeapprtffo  lo  Studio fo . 

Detto  licenziofo  d'un  contadino  a  Loren- 
zo, e  Cofmo  de'Medici . 


T  H  tiotenxA  vn  contadino  ricchìftmo;perch\rs 
X  molto domcllko di  Loren^o,e  Cofmo.i  recchi,dt' 
,™'"'  'ì""''  piglimdofi piacere  ddfuo  procedere 
lo  faceuano/pefio  mangiare  a  tauolacen  efjoloro  ' 
y»  (ti,cbe  infine  del  defmart  erano  in  sù  le  frutte,  ' 

che 
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?  vennero  à  tauvla  molte  foni ,  il  contadino  ogni 
ma  che  mangiaua  la  mondana  prima  Jlchefacen 
panche  delle  pera  ntofcatelle  y  que'due  grah  fhuo* 

(ni  non^o  poteron [offrirete  difjongli,  che  tanta  di- 
tn^a  di  mondare  ?  non  vedi  tu  >  che  negìttì  via  il 
%-glio  ^  EH  contadino  rifpofe^  ne  miei  poderi  ognun 
urnonda^  fuor  cht  i porci, 

CoteftOjdifie  il  ^auafehiero ,  fu  ben  troppo  liceU' 
)fo,  E  lo  Studio fo, non  fapttejoggiunfeycome  dice 
^7rouerbioyche  Le  facoltà  fanneirer  ardito 
■  inonrc,eparelauiochinon  sà. 

Dipoi  parlando  il  Trudente  difie ,  non  cede  a  nif* 
fci  de' vostri  queHo  contadino,  di  cui  vo  dìrui . 

Vn  contadino  con  vna  rifpofta  con- 
fonde certi  che  lo  mot- 
teggiano . 

T^a  brigata  di  gtouanifiudiantiforefiieri  ve* 
nendo  a  ì^apoli  ^  fcontrarom  per  la  ftrada  un 
tadinOyChe  veniua  a  cauallo  foura  vrt  afino^ilqua 
ominciò  fortemente  à  ragghiare,  Co§ìcr  opre  fera 
r  la  baia  al  contadino  dueUoli,  tu  non  fai  ammae 
ar  meglio  cotefla  tua  btftia  yche  rjgghia  fuor  di 
mpoi  U  cut  egli  rifpoft Ridirò getilhuomìniyque- 
©  mio  afino  è  di  sì  buona  c$ndi'7^one  1  che  non  fola^ 
\ente,come  fanno  gli  altri  ^  canta  fecondo  la  Sìagio- 
^,ma  tuttauolta^  ch'egli  incontra  qualche  brigata 
^fuoijparenti ,  fa  fegno  di  gran  leÙT^ia,  sì  come  ora 

appun-^ 
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appunto  ha  fatt&  di  uoi.t  con  tal  riJpoflaUfe 
re.  Tanto  può  vn*argozia  dettaatem 
a  propofito  Ondtmirimdohauerkttùy  tòt 
menane ,  qudgtande  Oratore  ,  foleua  percm 
mar  Pocione ,  /  afcure  delle  fue  frarole . 

allora  C^aonoy  mal  nitrita  vm,  che 
motteggiare  chi  ne  sà  più  diluii 


m 


Fornaio  confufa  dalla  rifpofta  da» 
Fiorentino. 

AXàorido  un  nobile  Fiorentino  a  Vi:pma  $'in 
trò  ftr  uia  in  vno,  che  di  fornaio  era  dine 
to  mercatante  ,  e  fi  cominciò  a  rider  di  lui ,  pe 
sauaUo.  chaportaua,  il  quale  per  vecchiaia  ira 
fattardoneU'andare.  E  ttittama  di  ùò  Affando'' 
Fiorentinybe'l  conobbe  ,  così  li  rifpofe,  ^men 
mUa,chet  mio  caualio  non  vada  in  fretta  percht 
nò  ho  il  boia  aUefp^Ue,  comefoglionohauerh  m 
delia  tua  ra'^j^a .  FoUe  colui ,  ch'era  più  goffi  à  \ 
•Arcado.prouocare a  motti  vno ch'era  diquelia gt 
fazione ,  della  qu^le  è  naturale  il  motteggiare:  0 
dcfiptfòdireqHt  lprouerbio  ,  Chi  tocca  l*orti( 
«funge la  mano. 

H  bbe  il  Fiorentino  mille  benediwhniy  per  h 
uersì  ben  concio  quel  vittan  zotico  ;  t  paf  tondi 
Modello  difit.  ^ 

i)OÌ 
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Donna  auara  motteggiata. 


^7? 


Onna  Mea  da  Firenzuola ,  ilonna  affai  liiera 
e  faceta,  (fiendo  in  caja  duna  fua  vicina^ 
t  molto  auaarayUenne  vn penero  a  dimandar  li- 
ila  :  •quella  volendo  dargli  vn  p€':((pdipane^ 
del  tarttatiuo  ,  ne  volle  romper  si  poco  per 
rferia ,  che  l  pane  fi  sbridoiò ,  e  co  fi  per  verga^ 
'iidarli^uiipocoyòijognò  ihi  li  dejfh  anco  il  re^ 
iUora  ntonna  Mea  difie  quiflo  motto .  A  i  fot- 
a(can  le  brache. 
Ila  medi  finta  Joggiunfe  lo  Svegliato,  mi  ricor 

f€  motti  argutiffimiyifon^iucjii, 

[otti  di  monna  Mea  per  una  donna 
vana  ,  e  per  vn'altraarro- 
gantc. 


dì  elvella  fitrouaua  in  rna  higata  dl  gen- 
tildonne Romane ,  aliequaliptriaJuaargH" 
la  molto grau  ,  vna  d'tjje ,  e  dtlle  principali^ 
^eua  m  jjidi  nmuouna  btUrIfima  ricca  neHe 
indoro ,  della  quale  fi  compiactua  pili  del  do- 
Tend9  ella  bruna  in  uolto.e perche  coHei  dima 
ma  Mea^che  le  p arcua  di  quel  juo  abitolquel  • 
vto  rijpoje^uoi  mi  parete  U  mofca  in  fauore^co 

che 


174         Del  Fuggilo^io 

the  la  fece  arrofiare.  Chiamano  fauore  in  Tofcane 
falfa  bianca,d€tta  hi  ^gno  agliata;  onde  sì  come» 
piofca  in  (ffa  fa  rna  difpiaceuol  uifiaiccsì  co  tal  m 
to  Henne  ella  a  riprendere  la  fconueneuoUwa  d 
V  abito  bianco  a  per  fona  bruna  :  ma  è  vero  quel  ^ 
uerbìo,  Al  mordace  tutto  difpiace . 

Vn  altra  volta  ragionando  fi  tra  certe  altre  dom\ 
del  vicinato ,  lequali  erano  tutte\  pìccole  di  ^ìatuh 
fuorché  vna.laquale (benché  fgarbatiffima  fofje)  f 
che  fouctchiau a  l'altre  di  dueditaydiuenutagojia 
tro  in  punto  e  ài  grande,e  di  bella,  monna  UHea*. 
diffe,th  [orella,voivi  fate  brutta  fra  noi  nane,p 
te  vn  roipcfra  tante  rane,  E  lo  meritòyperche  L*i 
roganza  è  vn  vizio  riprcio  in  tutte  le  coft 

Quindi  il  CupiiOyVero  è  quanto  hauete  detto  e 
la  vanitale  dell'arìogan':(a:ma  veri/fimo  è  quel 
tno  vo^ro  motto  della  natura  demordaci ,  ricorìa 
domi ,  che*l  gran  Vico  della  (Mirandola  in  vna  fi 
epiliola  dice,  di  fmtli parlando,  ch'ejfi  non  biafim 
no  altrui ,  perche  Uro  dilpiacdano  i  vi':{i,ma  pi 
the  Jempre  fi  compiacciano  in  quel  loì  vi^jo  dih 
fmarc  :  sì  come  nel  loro  vii^o  fi  compiaceano  coA 
10  y  che  vdirete. 

Compiacenza  nel  mal  fare . 

Dye  ladri  vna  notte ,  cheandauano  Imbom 
capitarono  in  vna  cafuccia  poco  fa  difabitat 
cue  no  trouarono  altro,che  vnfufo»Utlora  vna  d\ 

mi 
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igran  rabbia  fipofe  a  bejiemmiare:  ma  V altro  ri» 
dofenetolfe  qf*el  folofu  fo,ediffe,  che  vuoi  tu  fare 
fello  ìfe  più  ci  fufie,piu  piglieremmo,però  non  ci 
^do  altro  pigliancì  quello  fu  fo,per  non  perder  l'u- 
QueBi  ribaldi ,  che  fono  auueT^i  a  efier  tali^  non 
nno  altra  dilettazione ych e  del  vi's^io,  imperoche  , 
nedice  Boezio ,  I  maluagi fi emendarebbo- 
%),  fe  conoCccffero  la  virtù . 
Se  ne  volete  vn  altra  pik  bella ,  vditemt ,  difie  il 
dlecito  • 

Vii  ladro  fi  confeffa,e  quel  che  dice  del 
mid  maltolto  • 


Onfefiandofi  vn  ladro  fra  r altre  cofe ,  di  che  U 
cenfe fiore  lo  venne  ad  interrogare^gli  dimandò 
haueua  della  roba  maltolta  i  Et  egli  non  ho  altro 
"  ofe^di  maltoltOyche certa  carne  falata,  laqualt^ 
^  prefa  a  pagare  a  tempo ,  e  mi  cofta  molto  cara  ;  e 
imo  a  tutte  ihore  ,  che  colui  non  mi  faccia  metter 
{prigione  .  Io  ti  dico  ,  replicò  il  confefjore  ,  fetu 
i  roba  d*altri,che  tu  Vhahbi  rubbata  ^  E  il  ladro  ri 
iofeyooh.mi  marauiglio  diuoijpadre,equanthoin 
4fa  non  è  tutca  roba  d  altri  5  ma  io  non  la  tengo  per 
mltolta,poiche  la  tolft  con  sì  bel  modo,  che  coloro , 
fui  era.nonfe  naccorfero.E  in  queHofu  sì  oHina- 
the'l  buon  conf efiore  alla  fine  fu  forzato  a  leu  ar* 

f€l0 
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176  Del  Fuggìlozio 
felo  dinan:^i  con  dire,or  uà  in  malhora  fcelcratOythé 
fmile  auuerrà  dell  anima  tua^  fe  m  non  muti  propi 
/iro.Ciuando  l'hiiomo  ha  conucrtito  il  vizi  j 
in  collume,  vano  è  per  elfo  ogni  remedio 
così  dice  vn  Sauio .  lUhe  è  conferme  alia  dottrina» 
d'iArihotile  nell'Etica ,  oue  il  ri^iofo  abituato  è  fc 
tnigliato  ad  vno  infermo ,  mW arbitrio  dei  quale  no. 
èpoflo  il  poter ft  guarir  quandUi  vuole . 

Rifpofta  dVna  donna  riprefa 
da  vn  altra* 

IL  Tinfofùdifieappre/Io^  madonna  Onefladà 
Campi  riprendeua  vna  feminaycheper  effer  tri/lì 
anderebbe  a  cafa  bollita  :  e  quella  rifpofe  (non  effendk 
%SH.  Onejia  guari  miglior  di  iti) e  voi^che  ftete  tam 
to  buona t  verrete  a  tr armene  •  à 
Quaficome  faona  quel  prouerbio  j  Ei  fi  mette  4] 
medicar  altri,  edefjòepien  di  piaghe .  Tra  J'aitrc 
cofe  (dice  CHarcaurelio)  c'hanno  le  donneai 
bramano  da  tutti  efler  lodate,  e  non  voglio^ 
no  da  niuno  efler  riprelc  • 

Gontcfa  tra  due  maldicenti  • 

EVureidipela  Diligentey  ci  volete  andar prouoca 
do^  la  dubito  iibe  voi  non  fiate  fmile  a  que'due, 
et/erano  le  peggior  lingue,,  e  più  peruerfi  animi  del 
mondo  taUbe  iome  fmili  erano  Jempre  vniti  a  dir 

male 
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uletfognuno,  Fnctì  defwandohifteme  diffe  iun 
effi  all'altro ,  qual  co  fa  dtfiderì  tu  più  in  qutHa  ri- 
aie  quello,  cheiu  riui  lunga  etày  pct  batter  nel  dir 
naie  rn  tanto  a  wefifnile.e  concorrente  :  ma  turchi 
ijù  defideri  ì  Che  tu  muoi ,  rìfpofe  il  primo ^  per  effer 
ìcur  d'hauer  ioil  primato  fra  i  maldicenti .  Dica 
iduììque ,  ihelmsiìdìccmi  fan  come  gli  fcoir. 
>tonj,che  come  han  morfo  aJtrui,  fi  mordo 
lio  fra  loro  fteffi. 

Moffegran  rijo  V esempio  della  Diligente,  e par^ 
landò  la  Taci  fica  dijse,  più  dolce  conuerfa:^ione  dun-^ 
\uecra  quefl'altrt 


Vna  donna  mottegia,&  è  mot- 
teggiata da  certi  gio- 
nani . 


Monna  Bartclamea  da  Siena  era  ma  dcnna 
ti  mpofdycbe  teneua  letti  in  '^upoU^^  uliogr- 
liandouivrìarvlta  certi gicuani  nobili  juoi patja^ 
ai  i  codici prr  amcriuole':^7,a  lilcruiua  in  tautliia  » 
dì  fra  gli  altri.cbe  ditti  giouani  defwauano,  dif- 
e  loro  monna  Baìtolomea,  mangiate  i  miei  figlia 
ioli,  che  prò  ui  faccia  $  io  ri  ro  pur  rngran  htnis^ 
unhe  mi  parete  i  miei  per  ccUini .  ^  ctii  rn  di  quei- 
!i  forridendo  rifpofe ,  e  roi ,  madonna,  ci  parHe  l(Lm 
ncfira  trcia  ,  kcco  in  che  nicdo ,  Il  d^^meftico 
fcherzar  degli  amici fuoicffcr pieno  di  ria 
ceuolezza. 

tJ^C  da- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


Del  Fuggilozio 

Graziofa  rifpofta  dVn  medico  ad 
vna  Signora . 

^  A  ^^0**^  Studìofo.patina^vna  Signora  <f  «woi 
Jljl  malinconico'  e  chiefe  parere  ai  fuo  medico ,  /e  ii 
ranocchiiCh'ella  ufaua  mangiare  fpefjo^erano  cibo  nnx 
linccnico^ Signora  nòtdiffeil  medico^perche  douui^m 
étbitano  s'odono  a  tutte Ton  cantare:  con  che  la  fe  ri* 
dcre^tperò  il  motteggiar  piaceuole  è  medici- 
na della  malinconia . 

Ftriffima  è  la  voflrafentenT^ay  difieil  Vriorepeti 
qianto  finora  ho  fperimentato  in  me  flefio .  Furon 
dette  molte  cofe  in  commnda':^ione  de* medici galan^ 
t'buomini  ftmili  a  ijuefio  ;  fi  come  fe  ne  differo  moltt^ 
fià  in  bla  fimo  di  quelli ,  che  poco  [ufficieriti ,  e  pieni 
ima  vana ,  egiouenil  prefunT^ione  s^aàdomefiicedi 
tanto  co  grandi ,  per  parer  da  qualche  cofa^  che  fen^4 
tran  più  toHo  buffoni(ma  difgra'3^iati)ch€  medici, 
realmente  fe  iha  a  concedere  ad  v»  medico  l'ejferfa: 
€eto,e  mafjimarmnte  in  prefen\a  di  gentildonne ^  coi 
ce  dagli  fi  con  ogni  oficruan':^a  di  decoro  ycdi  honCf 
Slàyede  i  co  fi  fatti  furon  prodotti  per  efiempio  i  Si 
gnori  Gianantio  Tifano  y  Giamberardino  Longo , 
Gianiacopo  Sa^gefe  ,  quelli  per  fi  fui  e  qufflo  per  ci- 
tufico  vatentìffimi .  C^U*incontro  fu  fommamenti 
commendata  la  grauità ,  e  la  fingolar  modeflia  tan- 
to de  Signori  Cefare  Scannapecoro ,  e  Saluo  Sciai 

fi  fui , 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


Giornata  Terza.  179 

fifni,(iuetntodel  Sig.Giulio  lalolino^edel  Sig.Cian- 
i]  iacopo  Baraito  ciruficiyOltre  alla  dottrina,  e*  alla^ 
màìofficien'Ka  di  tutti  e  quattro  nella  lior  profejjioht^  . 
^  Varrlò  pofcia  il  Trudente  in  quefiaguifa . 

Baleftriero  fchernito  da 
mefler  Dino. 

Effer  Dino  dal  Garbo  P iorentino,  medico, e  fi- 
[lofofodigran  fama^  come  huomo  altre  fifa- 
cetiffìrnOyVedendo  vno.chefaceua  prcfejfione  di  gran 
tirator  di  balefira^t  tirò  ad  rn  colombo  tre  volte  ,  nè 
k»||/o  càlfe  maije  bene  il  colombo  non  fi  mouea^  li  diffe , 
Ijmamico  quel  colombo  ti  conofce  re,  e  non  fi  parte ^  per- 
"^ihefi  timftcuro  cu  egli  è .  La  qual  coja  mi  fa  ricat" 
iarediqj^el  prouerbio. 

^on  la  pere ,  e  prefumire  > 
£  gran  mateiia  dalchernirc . 

Vn*altro  baleftriero  fchetnito 
da  Diogene. 

F^>  f^ggj^nfe  l'accorto,  ftmile  a  quel, che  fi  leg-^ 
ge  di  Diogene  Cinico,  ilqu  ale  pafi  andò  vna  fc/- 
taper  vn  luogo^dou* erano  alcuni baUlirieri,chetirs 
uano  ad  vn  berfaglio,  e  fra  elJitien^era  un$,ch€  tira- 
i*a  molto  male,  per  eh  e  fempre  colpìuaun  grandcs 
Jpa^io  difiate  dal  fcgno,euenuta  lafuanoita  di  tirai 
re,  Diogene  fi  pofeanantial  figno,  Uelche  tutti  qacU 

Uìf    2       fi  ma- 
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ftmarauigliauano ,  (^egU  diffe ,  quefto  iolo\faak 
Affine  che  coiiui  m  n  mi  recida  ,  perche  non  reggù 
eu€  mi pcffaflar  più  fumo ,  che  nd  fegno  ^iejjo . 

Accorta  riipofta  del  Signor  Don 
Giouanni  Daualoadvno 
auaro . 

Eli  Mode/io,  poiché  fiamo  dificy  à  i  detti  morda- 
ci,  vn  (he  la  Trindùefia  di  Biftgnano  anda- 
na per  T^afoliin  cocchio,  laccompagnauanoparec* 
chi  Caualieri,  fra  i  quali fe  ne  trouò  vno,  ch'era aua* 
rifmo  Colini  non  come  qurgli  altri  per  honorar  la^ 
Trincipffla ,  iva  la  feguiua  per  chiederle  in  dono  vn 
éecaualli deliarazT^a del  Trimipe, chiamati portan 
tinche  per  camino  fon  tenuti  in  molta  Siima ,  Di  che 
hauutofwtore  quegli  altri  Caualiiri  dieder  ordine^ 
fra  loro  dtnon  l a jctar lo  accollar  al  cocchio ,  e  toMf 
quando  egli  per  auitenturapoteuhauer  luogo.e  s*aC' 
coftaua  per  parlare  allaTrincipefia,  qualcuno  dtffi 
toccaua  dijprom  il  cauaìlo,  e pcruenendolo  fi  frarn- 
rnetteua  fra  il  couhio^e  lui.  Della  qual  cofa  nacque 
infra  tutti  rngran  rijo  ^ecosì  Vauaro  aaortcftdil' 
*  la  trammartnntin  collera  ^(^  roltofi  a  quegli  al- 
'tri^dificf-poi  mi  fate  qut  fio , perii/ w  non  dimandi  il 
CauaUo  alla  Sig.  Trirxipefia  ne  Vero  i  ^  io  ui  sò  di- 
reyche  non  mi  macano  le  c^ùnaia.cU  migliaia  dedu 
tati  da  coprirmene  più  d'vno  miglior  di  ciafcun  efe- 
yoflvlEraui  fra  ili  aiinil  S.Don  Giouanni  Daualo 
■  rn 
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de' figliuoli  dtl  Marche/e  dtl  ^aflo ,  pronttffimo 
t  f  gra^iioftfflmo  nel  mottegiare  il  quale  cesigli  rifpo  - 
I  fe.Tipn  è  aUun  di  noi,  che  non  fappia,  che  -poi  haue  - 
I  te  le  antinaia ,  e  le  migliaia  deducati  ;  ma  non  cè 
nè  anco  chi cnda,che  fiate  huomo  da  fpendali.Ediffe 
benfyperch' Altri  che  fon  pouetipa  tono  per  ne 
cclluà,e']  ricco  auaro  per  volonrà.O;jc/e  Sene^ 
tadicey  Alla  neceffirà  mancano  moke  cole , 
ma  ali  auarizia  tinte,  in  che  è  conforme  a  a  ut 
,  Jepto di BoeT^io ,  che  Allauarizia nulla  bafU. 

Detto  del  medefimo  ana  re,  compiacen- 
dofi  neirauarizia  . 

Vi  lo  Suegliato  foggiunfe ,  il  medefmo  auarQ 
^  _  yjcendo  di  chicfa  yn<^  mattina.di  quarefim<L^ 
the  s  era  predicato  del  ricco  Epulone ,  [opra  diche  il 
predicatore  haueua  feuer ardente  riprefo  i  ricchi  aua- 
riy  era  guardato  in  vifoda parecchi  altri  Caualieri , 
theran  leeone  perche  bisbigli au ano, e  rideuano,  dìfs' 
tgli.che  hauete  voi  con  meco^  E  quelli  rifpo  fero  nuUa: 
ma  dijcorreuamo  tra  noi, che  la  predica  diftamattina 
-PI  debbe  hauer  cagionato  gran  timor fo  e  pentimento 
iPtr  efiere  fiata  molto  a  vo^iro  propoftto.  Et  eglifog^ 
Siunfe.jfoi  Imendete  male  :  non  fe  egli  predicato  di 
quel  ricco  par  afito,  checonfumaua  tutte  lefuefacoU 
id.per  fatisfare  a  fuoi appetiti}  io(comefapete)n^ 
w  tale.ecco  che  no  s  è  predicato  per  me:  di  che  voitt^ 

CH    3  dun. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


iS2  Del  Fuggìlozio 

dunque CÌ7  io  mi penta\  I  vizi, per  grandi  che  fie 
no  non  fono  conofciuti  da  chi  gH  ha  ,  per  Hi 
che ui  fi  compiace.  (p| 

Diede  quefìo  auaro  gran  materia  di  parlare  all' 
brigata  come  quelloyche  da  tutti  era  conofciuto^  ali .  'm 
fine  il  Cupido  prefe  a  dir  la  fuAy  e  fu  quefta . 


Accortezza  di  Papa  Leone  alla 
Iciocca  richieda  dVn 
cortigiano  • 


N 


E7{trandofene  vna  volta  Vapa  Leone  decimo  nei 
pontificai  palagio,lofeguiuano  parecchi  CardU 
mali  ordinatamente  a  due  a  due ,  &  auuenne,  che  vm 
certo  cortigianello  dandogli  a  veder  pajjare ,  per  pd-^  ; 
ter  gra'^iofOy  accollato  fi  avnd'ejji  li  dimandò  quai 
fufieil  lor  Vriorc.TfBn lo  veditucoUìdiffeil  CardiA 
nalt.  Fatemi  graT^ia,  foggiuns'egli, di  far  mìgli  parld 
te*y  (3  in  quiUo  fi  venne  voltando  il  Vapa^e  dimandai^ 
to,  che  cera  i  quel  Cardinale,  gli  diffcycome  colui  di^-- 
mandaua  della  Satità  fua.Il  Vapa,ch*era  affabiliffil. 
mOyfe  lofe  venir  dinanT^i^e  lo  dimandò, che cetcaualx 
Tadre  fantOydijJe  il cortigianOi  vedendouì  quinci paf^ 
fare  con  cote fia  bella  compagnia  j  che  Iddio  la  vi  \  ^ 
mmtenga  egli  m  è  tornato  a  mente  vu  folenne  voto^ , 
th'iofeci  molti  anni  già  fono  di  venirmi  di  così  fat-»  i 
to  abito  onde  vorrei  con  vofira  buona  gra'^ia  adem- 
pirlo .  //  Vapa  con piaceuol  vifo  li  rifpofe ,  va  figli- 
nolo, chg  fe  tufaceiìiUuoto,  noi,c*h abbiamo  la  po-^j 

dtftd 
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^'•eHa  yte  ne  afioluiamo.  Con  laqud rifpòfia  ijutlfa* 
\io  Tonreficegli  diede  quaft  ad  intendere,  che  (come 
i  troua  jcritto ,  ed  è  vtrijjtmo . 

Quel ,  che  non  fi  conuienc . 
Da  Dio  mai  non  s  ottiene  . 

fn  foldato  del  Re  Alfonfocon  vnarifpo- 
I       fta  ottien  grazia  della  vita. 

q^eflo  il  Sollecito ,  non  fu  pòco  accorto^  difle  » 
quel  faldato  del  1{e  i^lfonfo ,  chetrouatofi  alU 
erra  dì  Cor  fica  in  vna  notabile  fcaramuccia  ,  ouci 
^mpagnifopraffatti  da  nemici  furon  tagliati  4 peT^-^ 
\  e  folotglisera  faluatocon  la  fuga^faputofi  ciò 
l  ^,e  fattotelo  venir  dinan:(iji  dimandò  come  fra 
'mti  che  valorofamente^  combattendo  erano  in  fuo 
ruigio  morti.eglifofo  coti  vilmente  fe  nera  fuggì" 
^  rifpofe  vi  diròyclementilfimo  /^e,  comprefa  ch'io 
ebbi  la  manifefla  ruina  de'  noSiri  faldati ,  e  che  non 
fra  Via  indugiando  difcamparne  alcuno ,  anticipai 
^poco  di  tempo.auioch'io  pot(jPi,\narrandou'il  f^t- 
h^enderuittSiimonianT^a  del  lor  valore .  li  ^e,pef 
:0ésì pronta  e  gra^iofa  rifpona.hauendo  prima pen  - 
^mo  di  farlo  impiccare ,  li  perdonò ,  per  dimoflrarci  , 
^W^/^fP^^^o^  Principi  benigni  la  giuftizia 
H^if^de  alla  mifcricordia.  Ouero( fecondo  la  mral 
lofofia)  che  il  Ile  è  contrariodcl  tiraimo* 
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Btfempio  di  Demoftene ,  e  d'Antigo- 
no circa  il  fuggir  delia 
battaglia. 

D'ilfe  allora  il  Venfofo.  che  cote/lo  foldat^facepe 
bent  a  fuggire,  eccpuent  l'éjjempio  di  duè grà 
d^buomini^DemoHene  fuggito  in  yn  fatto  d'arme^ 
colorOyChe  di  €ìò  biaftmananOydifie^Chi  fugge  può 
di  nuouo  ripigliar  la  guerra  ,  cioè  ch'è  più  Utile 
al  CapitanOy  ò  alla  patria  quel  foldato  che  fugge ,  dì 
quel  che  muote  in  battaglia,  E  d'Antigono  fi  legge^ 
ihe  cedendo  vn  tratto  ad  vna  gran  carica  di  nimici  % 
hehbe  a  dire, eh* egli  non  fuggiua,ma  {eguitaua  Vv* 
tilità  ch'era  rima  fa  addietro . 

Tarlò  apprefjo  la  Diligente,  e  diffe  .  tMi  ricordo 
che  poco  fà  fi  fece  menzione  de  motti  mordaci  prò- 
uocatiyVo  diruene  vno,  che  i  me  fi  addietro  mi  fu  tac^ 
tentato . 

Rifpofh  arguta,  mordace  del  Marchefe  di 
San  Lucido*  prouocato  da  alcu- 
ni Cauaiieri. 

STauano  ma  mattina  su  la  pia'3^7^a  di  S.Domentf 
co  in  ì^apoliy  parecchi  Camlier i, alcuni  de*quali 
(come  che  molto  tardi  fuffe)  haueuor\  già  definatoi 
tcosì  venne  à  p affare  il  (Marchefe  di  Sanlucido^cb*" 
andum  alla  Meffa,perche  come  ^iudiofo,ch'egli  è  fuo 

f  If 


Giornata  Terza.  i«5 
perciò  firn  la  maggior  parte  delia  hotte  vigtUn* 
,  ond'èforT^ato  la  mattina  di  leuarft  alquanto  car-, 
.K/i  di  qnei  tali,  che  haueuon  def inaio  ;  per  far  del 
[lAXJolOydatogli  prima  il  buon  dì,  U  difici  che  vuol 
tre,Sig,tM^rìbefe ,  che  vi  riducete  femprtad  vdit 
CHefia  de  dormiglioni   ^  cui  egli  tijpofe,  dpaf 
'  \  fi  a  chi  ha  vdito  quella  de  ghiottoni.  E  li  voljc^poir 
veycome  dice  vn  antico  SauiOyt  come  a  tutte  l'horc^ 
tfpenen\a  ci  moHra ,  t  difetto  di  eiafcano  il 
oler  riprendere  le  azzioni  altrui,e  noa  cu- 
ìirfi  di  emendar  Je  proprie . 
BtUijJimo  fu  giudicato  il  motto  della  Diligente  Jrt 
i  )iia  V  atifica  dìffe.cofìui,  di  (hi  io  ui  dirò,  non  fu  prq  * 
muto  :  ma  mi  parM^egli  bebbe  non picQÌola  cagiO' 
e  di  dir ,  come  ti  difie . 

Al^ffandf  o  Rcffetti  motteggiato  d'vna 
fua  femplicità  . 

F'y  Mefjandro  ^fitttì  un  certo  gentilhnomo  di 
femplice  bontà ,  ond'era  grato  a  tutti  i  Signo9Ì^ 
Signore  di  T^apoli.  Haueua  coHui  compoHo  di  fuo 
\hÌTibi\7,o  vna  oraTjanefpirituale^  edeftderandodi 
iarU  alla  flampa  f e  pen fiero  di  procurar  dal  Vapa^ 
ma  buonaindulge^a per  tutti  coloro, che  l'hauefiero 
etta,E  f acedo  infia':^a  a  molti  Sig.che  ve  lofauorif- 
krotdiffegli  vngalunt'huomOtfatc  a  mio  fenno,\Sig, 
y/i le f Sandro ,  procurate  più  tofto  un  moto  proprio  da 

Taf  a , 
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Tapa  nel^mte  s'ordini  a  tutti  i  con  fefforiy  che  tene 
dofi  copia  delia  voftra  oraT^ioneladianoa  leggere^ 
per  penitenza  a  tutti  qutUi ,  che  haue fiero  com  mefft 
qualche  gran  peccata,  e'n  total  modo  fa  rete  piuficU' 
rOt  eh  'eli  afta  letta .  H  ' 

Com'hebbe  coft  ietto  la  Tacifiea^pregò  lo  Studio* 
Jo  a  trouaYui  il  ft^nificato:  e  quello  rifpofe  coft.  Mal. 
tohen  difie  quel  galanfhuomo,  perche  Qua  co  poi 
ge  di  diletto  la  lezzione  dVn  buon  comp<5V 
ni  mento,  altrettanto  di  difpiacere  dà  quel^ 
lad  uncattiuo.  Epoifegui,  t 

Rifpofta  arguta  di  Gianantonio  Lupi  adi  ^ 
vn  maldicente. 

Ragionando  t^na  frotta  di  galant'h  uomini  in  i 
Grauina  dinanT^i  a  quel  Duca ,  tra  i  quali 
ne  era  vno  tenuto  da  tutti  per  molto  maldicente  y(S  e*^' 
ra  Horptato  dalle  gotte  ;  perciò  dicendogli  il  Duca,[é^^. 
trottorif  fon  tanto  lodati  da  quelli  Signori,  medici 
"ifioi  perche  mn  i^e  ne  fate  vno>  E  gli  rtfpofe^efe  io  nh 
hopM  ntù  ài  fàfìo  per  tutta  la  per  fona  ,(  oue  vuole  r. 
EccellenT^aych' io  mi  faccia  rottorioì  f(ifpofe  M.Giat , 
nantonio  Lupi  Dottor  principale  di  là,  fateuelo  in  fiè  \ 
la  lingua  è  giouerauui  in  più  mod^ .  Volendo  inferp^  [ 

ye,c^<;Nifran  difetto  ha  più  bifogno  di  cor-  ^ 
rezzione ,  che  quel  della  mala  lingua,  &:a 
niflun  altro  le  ne  procura  manco. 

Detto 
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ttoarguto,  e  mordace  del  S.  Marcante* 
nio  Coionna . 

ÀVrcpoftto  demaldieenti ,  dtffe  il  Vr udente,  -p» 
CaualifYe  di  non  picciolaHima  haueua  in  mal 
ofe  biafmato,  e  detto  miUdei  Signore  Mercanto 
uColonna,come  che  in  prefem^a  non  figli  mo/iraf 
taUuolo;  €  perche  vn  di  abboccato/i  coif  [eco  beh- 
dirli ,  hatiete  voi  intefo  ^  Signore,  le  flrane  cofe, 
\  fonfucceffe  nel  tal  luogo  i  ìs[on  io,  rilpofe  H  Sig. 
Marcantonio  5  ma  (iraniffima  mi  par  ben  quella. , 
m  in  tanto  tempOyche  noi  ci  conofciamo  io  ho  fempre 
^0  gran  bene  di  vói.e  voi  fempre  hauete  ionthwa  - 
tir  mal  di  me ,  e  nondimeno fappiamo,  che  Cvnoc 
uro  dice  la  bugia» Questo  auuiene^  pevchefcome fi 
Non  fu  mai  glunafenza  inuidià.  Ofecun 
f.ydUri(/  Majjimo,  Ninno  fi  potè  mai  tempc- 

T  tanto  nelle  felicità. ch'ei  fi  potcfle  difen- 
ce  da  gli  inuidiofi  ,  e  maligni . 

^ronta,  e  mordace  rifpofta  del  Daualo 
al  Coionnefe  • 

Il  Signor  \^atomo  Daualo  foggtunfe  l'^c* 
corto, dicendogli  il  medef$m^  SigMar^^antonio, 
^no  a  burlar  [eco  ydi  gratta  Sig, Antonio  chiarite- 
"  i'vn  dubbioMqtiale  ha  molti  dì,  ch'io  ho  defide- 
yy>  di  dimandaruif  quanti  fonc  qHelli  del  la  vofi  rcu^ 

fami- 
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famigliayche paton  di  coft,  ecoft^  e  difie  d*un  bruti 
difetto  :  rifpofe^vi  giuro  fu  l'anima  mia,ch*èpiù 
nannO)Che  io  ho  hauuto  in  penftcro  di  addimandaru 
quanti  ftete  della  volita, che  di  tal  difetto  patite, Co 
la  qual  rifpofia  lofe  tacere  perche  u*inclufe  ancht^ 
lui,  talché  Mordere  vn  mordace  non  fi  può  f; 
re  lenza  riceuernc  maggior  morlo. 

Dalla  (entenT^a  dell'accorto  prefe  il  Modefio  oc 
caffo»  di  dire  * 

Rifpofta  pronta ,  ed  a  propofito  d  Vno 
Spagniiolo. 

.Vi 

Lombardo  in  'hlapoli  olle  dar  la  baia  ai 
vno  Spagnuolot  perch'era  piccolo  di  perfonau  x 
dicendoli y Signor  Gar:^icco(quefl'era  il  fuo  nome)  fa  \ 
rtHepur  buono  da  far  vn  'staffo  per  artiglieria:  a  cu 

10  Spagnuolo,rifpofe,e  voiyche  ftete  fi  lunpojeruire- 
fie  per  canone.  Lo  confale  con  quejla  rifpofia  facendo 

11  cono  feeriche  Ne  gli  huo  mini  di  poca  perfo 
na  fuo*l  effer  molta  aftutia . 

Argutiffima  rifpofta  di  Dante  ad  vii> 
che  io  motteggia  della  po- 
ca pcrfona. 

LO  fuegliatomedeftmamente  foggitinfe»  mifcU 
ricordare  quel  y  che  ha  detto  il  Modero  di  quel 
Cargutijfma  ìfjpoffa  di  Dante  ad  vn  che  lo  haueUi 

fcher 
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hanito  per, fin  piccolo:  che  ancorché  fm  „La 

Tu  chebeffegi  la  nona  figura  , 
E  ftt  da  mtn,  che  L ju  antecedente , 
e  radcppUla  jua  Mequcnte, 
Ch  ad  altro  non  t'ha  fatto  la  natura . 

,7*^f  ^''^^'''/-^/«o.  cioè  alti,  data  la  pie- 
lull/i.         '  '^'f'cedentcch-i  Vh 

rfeè',,grancorpo,n,afrara':tre  letterenonè 

ìkk  V  'il^'"'  '"'f"''  (oH^^nte,  cioè  il  l 
^KK,  che  ad  altro  non  t'ha  fatto  la  natura .  m  i 

'  '''^^'«co  a  quettale, poiché  ,  conu  ben  d$e"n 

'<l"e  vi  ù  edl  ÌT  '  ornato  di 

Il iffiafei  f  t  àifetto.no  mi 

ndoiitt  queUefi  voltano ,  a  lacerarlo ,  in  quello  Ct 

*M  >«ér;5M.rf,„or««'or„.ro  dirarie  forti  d'ar- 

e  ratZ^\"'' '"'fi^^i'^d-altri  cofe  bd-  ' 
*7rfIZ  '''''P'''"^"  inqualehe  can. 

mm  dall  ip»  fuo ,  non  curandofi  punto  fé  ne 

mfenten^a  del  Ti,U:^„„o ,  Uguale  in  y>na  fua^ 

epi- 
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epiììoUtta  cantra  vn  mahéco  difie  co/j.  Niuno 
con  pitt  verità  lodato  di  colui>ch*c  biafima 
to  da  chi  mei  Ita  biafimo . 

ì{ideHafi  a  crcpare,  per  tante  argu^tf,  eptacìut 
ler'^eyqtiando  U  Cupido  parlò  dicendoyegli  è  necefii 
rio  dirne  qualcuna,  c'habbia  del  malinconico,  fe  » 
rogliam  rider  troppo  ;  ecoft  diffe  quefla  . 


Rifpofta  collerica  d'vr^  Dot- 
tore ad  vn  vaga- 
bondo • 


DTe  Dottori  a  Fdigno  erano  andati  a  (pai 
fuor  della  città  vn  dì.chefaceua  vn  btlUffin  M 
tempoye  giunti  in  luogo,  doue  erano  varie  forti  d*eii^ 


EVWMWj^^j^   ^  1   O       '  *  '  fi  l 

he  cominàarhno  a  pigliarne  alcune,  e  dne.^quejta  t 
la  tal  virtù, e  quelf  altra  la  tale,efcpra  di  ciò  (cor 
accadi)  s  attaccarono  a  difputa  riji  trouaronprej 
ti  alcuni  forefiieri ,  che§iauano  afcoltando  ladìfp 
tOé^vno  de  i  quali  a  fcber^o  diffe,  mefferi,tra  cotefil 
erbe  farebbeuent  mai  qualcuna  ,  cbefujie  buona  p 
le  mie  gambe  ?  pcrihe  le  ho  impiagate.^  cui  vn  ( 
Dottori  collericamente  rifpofe,  per  le  tue  gambe  / 
nbbe  ottimo  rimediai  a  f egala,  laquale  te  ne  cauen 
he  il  marcio  prtlio  preHo.  Dtffe  lafegala.ch'èjorte 
biada:  p»  rifponder  aWerba  :  matraslatiuamer 
volle  inferire, che  (e  lefaceflefegare  ;esì  volfe,p^ 
che  Gli  ignoranti.e  vagabondi  fon  come  f 

fte  a  gli  huomini  ftudiofi .  .  . 

°  Fmtù 
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Giornata  Terza. 
finito  di  dire  il  Cupido,  diffe  il  SoUecito,  a  aoHra 
tHMife  nonvol€tcrid€r,mttridete,  ìg  yo^iio  dir 

Accorra  xifpofta  d  Vn  Dottore  ad 
va  faceto, 

T  ri  cerfhuomo  (ti  natura  piaceìtolehaueua  fi 
V  lungo  5  fi  groffo  nafo ,  che  àafiuno  incontrane 
lo  per  marauigUa  ilguataua.  S'incontrò  un  dì  con 
Dottore,  che<iaualcaua  vna  mula.C^era  non  me- 
faceto  di  lui  eperche  la  mula,  adombrò,  ricorda» . 
egli  dei  fuo  nafo.riuolto  al  Dottore  gli  diffeyè  la 
la,  0  fiete  voi,  che  ri/panentate  del  mio  nafo  ^  e*l 
ttore  ri  fpofe,  io  più  toflo,  perche  mi  fi  nto  vn  zran 
ntoalfidere.  Sempre  fi  fofpettade'difet- 
Tiu  apparenti  • 

Se  quella  fé  rider  da  douero,penfilo  ciafcuno.^p^ 
V^o  //  Venfofo  dìfie  queST  altra  /  ^ 

ottopiaceuole  ,efenfato  dVno  fcontra- 
fatto,  che  prefemoglie . 

Hgiouanefcaminato,per  lofuo  troppo  and^tre 
m  Baldracca,ft prefi  tal  male.che  diuentò  la^ 
^jcomra  fatta  creatura,  che  veder  fi  potefie .  Vur 
^Oe  tanto  di  buona  forte  che  in  termine  d' alquanti 
^^  guari  :  ma  non  però  in  moào  ,  che  non  rtHafie^ 
^tto  bolizto, onderà  hauuto  afihifo,  comt  la  pejU. 

Con. 


,8^  pelPuggilozìo^  . 
Con  tutto  ciò  fece  pur  tantCyche  trono  vna  femina  ap 
pùnto  deUa  fuà  tacca ,  Ufitiak  fe  lo  prefe  per  marw 
con  certe  robiauole^ch'etla  haueua.  Delche  conpiac 
uoleiXa  dicendogli  alcuni,ihe  lo  conofccuano^e  com 
hai  tu  fattoio  ffeto  ?  penhe  cefi  hamua  nome  iegi 
YÌfpofenonvimarauigliate,  perche  Ogni  diftoi 
lue  uoua  ìHuo  conforme . 

D'vno  incontentabile. 

• 

AI  contrario  di  coteflaM^  la  Diligente^-pn 
io  Giannox^o  Lupardt  non  tìouando  ria 
prtndetmovjieicme  fantaflico&  incontentabili 
the  era,  joUua  lamentandoft  dire.  La  bella  non  rw 
tneyt  la  jo^'^a  ncn  rogUv  lojpiflo  me  come  farò  io 
£ pcìò  è  riro.che  Scn)pre  flcnta  chi  mai  noni 
contenta . 

Bifpcfiadi  rsfquilload  vn  fuo  lauo- 
rante  importuno  . 

Indila  Tacifica  ,  maefìro  TafqtnUo\  intagliato' 
fffendoftvn  giorno  di  fiatecolcato  fu  i  letto  p 
dormire.vn  fuo  latmante  volendone  per  vnluo  fe'i 
tiigio.e  non  hauendo  dcnari.con poco  rifpctto  It  glijj 
cotioediffe.o  macfiroM^^^^cvoi  ,o  non  dormati  ^ 
dormoi  0  sio  no  dormo.che  votr^i  ì  r'rfpofle  Mj^ 
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.litio  .  I  domandatoli  quello  alquanti  denari  in  pre» 
sinTiayegli  dìjk^va  rasch  io  dOYmo\,  E  colui  npli* 
i, fece  fi  dormite  rorrei  fupere  in  che  wodo  ytg- 
hiate  ì  ma  non  per  quefio  hebbe  l'intento  fuo  ,  pcr- 
irL^lmportuno  poche  grazie  impetra* 
Qui  lo  Studio fo  ,  quello  imontint abile  difìe^dtl 
Halt  ba  parlato  la  Diligente ,  haurehbt  hauutfi  hi- 
gno  di  TittiKofdù[i}foydicuift  legge^  the  dicendoli 
n  altro  fmilsy  che  non  pigliaua  moglie,  perche  pi' 
liandola  htUa [a^thbe  comune  con  gli  altri ^  e  fox^ 
<fl  T»  tormi  nto  afe  jcto  hebbe  argutamente  a  dirli, 
\n\i  la  bella  ti  fard  tormento,  e  la  fox':^a  non  cojnH- 
\e  con  gli  altri  KMa  e  Tittaco  ,  t  queHe  due  madori- 
e  m  haueranno  a  perdonare  d'rn  mordacijjìmo  dei- 
Oiche  ora  mi  fouuiene  d'rn  Signore ,  che  fi  fentiua^ 
[credo)  poco  ben  Sodisfatto  dtUa  fua  moglie , 


Motto  arguto ,  e  pungente  del  Marchcfc 
di  Saniucido . 


Z  Mar  :hefe  di  Saniucido  efìenioftmdì  cclcatù 
fui  .etto  per  ripofare  ,ch\ra  del  meftd*^gofìOffi 
euò  viabonafca  diueti  con  lampi^e  tuoni dital  [or- 
e,che  pare.i  douer  finire  il  mondo.  Suegliatofi  t  uqut 
ehiamò  un  pagg  io^e  diffegli, dimanda  alla  Signora^ 
(fucofei  di  cala  dilla  Marr^);he  lepare  di  qutflo  t^- 
po  ì  CM  a  gli  fu  rìfpofìo ,  ch'tUa  ira  vfcita  di  taja  in 
compagnia  <Cvn  altra  Signora  y  la  quale  (iome  tutti 

Ti  fape- 


194  Del  Fuggilozio 
fapete  )  è  tenuta  in  Trapeli  per  la  più  fuperha  y  au 
fa,t  maligna  donnayche  ci fia ,  Ond*eglitiheriput 
ua  Vvna  dall'altra  non  punto  diffimUe ,  difje  nan 
unarauigliaythe  fia  nata  quefla  gran  tempcfla  nek 
naypoiche  oggi  ft  fon  congiunte  Orione ,  e  la  Canic 
/4.7'4Bfo  L'altrui  cattiue qualità  fon  difpi; 
ccuoiiiC  conturbano  gli  animi  virtuofi. 

Varue  tnarauigliofo  il  motto,perche  quelìt  due 
gnorCf  per  lequali  fu  detto^  tran  conofciute  da  tutt  ^ 
Tarlando pofcia  il  Trudente  hebhe  a  dire, mi  viem 
memoria  quel  ihe  difje  dian'^i  il  Cupido  di  chi  fi  cor^^ 
piace  nel  malfare^è pero  eccouene  due  efempU.  • 

Compiacenza  nella  propria 
fcelleranza* 

V^T^  certo  federato  ft  folca  menar  feeo  vn  fuo  j 
,  gliuolo  baflardo  natogli  d*una  fua  nipote  i 
quando  alcuno  voleua  riprenderlo,  che  non  ft  vergi 
gnaua  di  menar  fi  dietro  vn  >  chegliera  figliuolo  a 
ft  dìfonoiio  meT^o  ;  egli  rifpondeat  tacete ,  the  qi4i 
Ho  è  vn  pegno  dilla  mia  amoreuolcT^T^a  colmici  con 
fanguinei, 

yna  fmilrifpofia  fi  Ugge  di  Undroniio  Connei 
'  tugino  di  Manuello  Imperadordi  CcHantinopoUM 
riprejo  deU*iìàc€jio,€b'ei  commettenacon  vna  fua  cu 
gina.perchelapea^  chcVlmperadorc  faciua  il  mcà\ 
fimo  con  vna  nipote,  rifpofe  fcher\ando^  che  li  fuxj 
diti  fogliuno imitare  i  coiìumi  del  Principe 

per- 


Giornata  Terza. 
che  l'acqua  tolta  da  vn  fonte  ha  Io  itcffo 
jporc.  Ciò  è  fcritto  da  'hficete  Greco ,  adunque  con* 
i  4$dianio  conqueBo  detto  • 

Non  è  maluagio  eguale  t 
A  quel»  che  fi  compiace  nel  far  male 

Lafciuia  della  matrigna  dei 
Caracalla . 

Queno  foggianfe  V Accorto  y  fouuienm[deUd 
JL  matrigna  del  Caracalla  Imperadore^donna  kel 
ìjjmaycht  diundole  Caracalla  rn  tratto.cbe  U  vid- 
le  in  parte  nuda^vorreit  [t  licefie  :  rifpofe,  lice ,  fe  fu 
^uoi  :  Imperador  fei^e  dai,  ma  non  riceui  le  leggi  :  f 
fio/i  vennero  al  difomftiffimo  atto.Qui  dourcbbo* 
MG  i  Signori  auuertire  quanto  pericolofa  co 
pi  fìa  la  fouuerchia  domedichezza^e  gli  ab- 
Vraciamenti.e  i  baci,  che  vfano  tra  fratelli» 
e  forelle,ed  altre  (Irette  paréti  :  perche  quel 
lo  amore,  ch'effi  chiaman  fraterno  è  cugino 
del  maritale»  onde  nonèmarauiglia  che  tal 
volta  fi  comunichino  i  loro  affetti  con  iIcS- 
bieuoii  effetti . 

Le  te(te  di  verdura  fomigliate  alle  donne. 

FEce  yn  ghigno  il  hiodeflo^tpoi  diffe,  dimandai^ 
vna  gentildonna  éd  m  Caualiere ,  ilquale  fi  di» 
tttaua  di  tener  heHiffimi  teflì  di  verdura ,  fjhe  rime^ 

1^    a  dìo 


19^   ^  Del  Fuggil<3fzio 

So  cera  di  farle  renir  co  fi  belìi  f  fi  moHrò  [il  Cau 
liete  per  vn  poco  rìtrofo  à  dirgliele  ;  ma  importuh 
io  da  Iti  alla  fine  rifpofeyle  ttfie  di  verdura ySignoi 
fono  apparito  come  le  donnesche  hifogna  coprirle,  i  . 
inaffiatlej  dimofir  areiche  Le  belle  cole  co  la 
tificice  con  l'induftria  s  abbelifcon  più .  : 
difie  tefìé  in  f eminino , come  s'ufa  in  T^apoliy  per  r 
dereil  motto  più  graT^iofo . 

Rifpofta  d*ui>  vecchio  bizarro  prouoca- 
to  da  vna  donna . 

A llora  la  SuegliatOiancheio  dirò  la  mia.  Era 
mafia  ytdoua  wa  gentil  donna, hamndq  u  \ 
tratto  bifttgno  d'i^na^feYUa  pregò  certi  fuoi  avticifXhi 
^lìé  nt  tròi^afiero  vna  ^  enon  pafsè  il  termine  di  dier.^ 
^gÌ9rhi  1  chtUà  le  fu  menata  da  vn  certo  recchi  ' 
'  fuo:  conofcente  huomo  in  vero  hónorato  ,  madi  b&i^ 
^arro  cerueUo  *  Tmioche  efiendo  vecchia  y  ne  allodi 

•  gentildonna fodisfàcendOiCome  la  uidde  difie  ^  Edi 
tofa  mh^uete  'vo'umenato  dinan^s^nma  vecchia  ruf 
fiana  i  egli  alla  fpiatellata  rifpofe,E  voiyChegioua 
ne  fiete,  e  beltà  ,non  hauetepià  meflieri  d'vna  ve 

•  thia  ruffiana y^éiunagtotiàne  puttana  ?  Fu  bén  fo\ 
nerchioil  vecchio,  ma  11  mal  parlare  ènoiol' 
alle  orecchie  rfi  ciifcurttol 

thauetepur  contro  aUe  donne ^difèe  il  Cupido  fcr 
fidendò  :  io  per  adefio  ia  vo  attaccare  à  'g^hnomini 

Ri- 
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Rilpolta  graziofa  d'un'huomo  di  ma- 
le conlcicnza  riprefo  dal- 
la moglie  . 

D  rna  folenne  perdonano^  di  ì<lapolÌ€ad((LB 
vna  tenaglia  di  velo  fmUtjJhno  di  capoÀ  una 
uaiche  nùn  fe  naccorfe  -,  Uqualtfu  da  un  hwntQ 
iilibcne  ricottale poHa (come  dee'farfi)in  fu  l'altare  , 
éaioche  qutUa  perfona^di  chi  era  la  trouaffeJMa  yn* 
wo che  fu  di  contrario  u  more  adocchiata  la.touor 
^iafubito pensò  d'ìmpadronirftne.ed  accoftatoft  tut 
'^tanfiofo  ali/altare.di]]ty  qur^a  è  la  touaglia  ,  chtè 
duta  di  capo  à  moglìemay  e  fen^  altro  fe  la  frefe . 
me  fu  a  cafaVapprefentò  con  gran  letiT^ia^  alla  mo 
Ikflaquale  co  me  per  fona  più  difcreta,e  dabenCy  che 
li  non  erayhauendo  intefo  come  l'haueua  \hauuta  , 
ifìe  Giefu ,  non  vi  vergognate  dunque  di  far  fimilì 
ofe  ì  non  faptte  voi  ,  che  chi  non  reflifuifce  ià  rùbaut 
^']*altri,non  può  ejfer  beato  ntW altro  mondo  ì  Et  egli 
•ifpofeja  ch'io  pofia  re^ìituire  anco  te^ch'io  farò  bea- 
\oMin  queìloyedinqueflo.  Come  è  beato  chi  s'c 
'  inendade  gli  errori  ,  coli  c  femprc  ImtwQ 
chi  viue  in  quelli.  E  ben  dice  Soc:^io,cèc  L4  |i- 
foneftà  fa  gli  huomini  miferi . 
Secotefìe  fenten7i€,diffeapprtffo  il  SoUenr^amt 
n  veriffime ,  cefi  fufjero  ben  ponderate yeéi  ffetM^e 
da  gl'buomini,  fi  viuercbbe  molto  meglio,  che  ^oiifi 
^iueal  mondoima  ciafcunadopra  più  ilftnf<f,  theiA 


m 
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ragione ,  fi  com  faceua  coftui ,  che  intenderetii 
D  vn  Giudice  auaro . 

V^(  eerto  di  cafa  Quattromani ,  che  reggené 
liuflii^ia,  era  huemo  oltremodo  infatiahihi 
éccunmlar  denari,  perche  volendo  rn  tratto  rn  f  J 
t'htiomornagiuflagraT^iadalui ,  benché  vi  penai 
molti  dì, non  ci  fu  mai  ordine  a  poterla  hanere.  m 
diffegli  un  di  cafa  del  Quattromani ,  fapete  c'haut 
a  fare  f  dategli  un  buon  fottoman, che  ne  harete  qu 
io  bramate,  cui  rifpofe  il  galant*huomo,  fratelli 
non  fipuòtnattar  di  [ottomano^  con  Quattromani 
volendo  inferire^  che 

Nè  ragion ,  nè  poco  denaro 
Ammette  il  cor  dVn  Giudice  auaro. 


Il  DucaTraetta  fauorifce  vn  Dottore 
fuo  lamico. 


EU  Tenfofo.vi  vo  far  rìdere  ydiff€,\a  coteHo  prop 
(iteli  Duca  di  Traettayche  è  co  fi  libero,  c  gratto 
fo  nel  fuo procedere  pregato  da  vn  Dottor  foreftiero 
i^ehraceomtndafleal  Commifiario  della  fuacaufa 
perche  era  flato  incagionato  d  un  grane  delitto,  v'an 
^volentieri,  e  diffegli,  Sig.fuui  raccomandato  mef 
pìiate ,  cb'èperfona  di  valore ,  e  di  merito  le  v'al 

ficuro. 
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CUYO  9  ibe  fe  alla  fua  patria  fon'hucmini  homrad  , 
da  bti'e^  egli  nè yno  Difie  il  Commifiario ,  digra-^ 
ia  ,  Signor  Duca,bahbiate  confidtraT^ont  al  dclit- 
ì  quanto  fia  graue  &  importante  9  eje^ttaUht^ 
i  rand'obligo  non  yi  sfor:i^a  à  fauori  cùfiui  di  grafia 
\tratteutnca  .  cui  foggiunfe  il  Duca  ,  /'o- 
ligo  è  qufflo  ,  che  quando  noi  altri  (  una  frot^ 
a  ,  che  ^ìamo  )  yogliam  far  qualche  trama  con- 
to anoflri  vafialii  ,  ti  confultiamo  con  efio  lui ca- 
ne ottimo  in  tal  profiffìone  :  dinotando  ,  cbc^ 
Gli  aiuti  reciprochi  non  fi  poffono,  nè  fi 
iebbon  negare. 

Parole  rifolute  del  Doria  al 
Landriano« 

NOn  fu  manco  jraj^io/*  il  Sig,  CUnandrea  Bo^ 
riajeguì  la  DiligenteiCb e  (fecondo  rdi  conta- 
rejhauendofi  vn  dì  à  farionfigliojra  efio^e  quatt/aC 
triyperche  il  cafo  intorno  alquale  haueuano  d  difcor- 
rereiCra  repentino^e  non  patina  dilaTjone  alcuna  ^  fi 
raunarono  in  fretta  fu  la  galea  del  detto  Signore. Ers 
yno  de  Configlieri  il  Conte  da  Landrianojfuomo  ve- 
ramente di  non  mediocre  giudiciOtC  valore  ;  ma  di  fi 
tardo  ingegnOyCbe  in  tutte  le  fue  aTiTjom  haueuabi'» 
fogno  tepo  à  rifoluerfi  II  Doria^  ch'era  tutto  l*oppofi 
tOiCofiderando^quato  in  tal  cafo  era  neceffaria  la pre* 
fie^Tia^e  fapZdo  molto  bene  la  natura  del  Conte ^come 
fifuron'affettatiffatto porre  in  tauola  vn'mpolettd 
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dahoreych*emuUa  mifura  d'un  quarto,diff(li\ Signi 
Conte  ^qucHo  negozio  (tome  vedttt)ha  bifogno  diti] 
foluT^ivne  :  ci  vien  dato  vn'hora  e  m€':^a[di  tenpoi 
ragionare^  noi  quattro  nebaHa  vn  quatto  per  pno 
^  à  voi  ne  diamo  due,  fate  prtfto.  Fe  molto  beneM 
nò  à  dire  il  Tenfofo  perche  Ne  configl  i  di  giierrj 
la  rifolutioneè  Tempre, fe  non  vdle,almenj 
laudabile,  fi  Tlutarco  ne'fuoi  Morali  dice,  In  tut 
telccofcil  differire  è  danno  fuo. 


Parole  del  Franco  regio  Configliero  act 
vn  Dottore . 


IL  5ig.  Fittcen'^^o  di  franco  regio  Conftgliero 
T^apvli^foggiuhfe  la  Taci  fica ,  non  fu  an(:h\egl 
rn  tratto  grayoftfftmolpmbe  andandogli  all'i ^ 
te(dicono)à parlare  come  ^uuocato,vn  certo  tfottor 
di  poche  lettere  ,  grera  oggimai  venuto  a  noia  ypcì 
quel  fuo  faueìlare  co ftfpr  emuto, à  fpixxicOyed  affetta 
to.Ora  rn dìy\ch*egli era  fouerchiamete  affamato  da 
neg0z.ijji  venne  dinan'^^i  qujtl  Dottore, ilqualecomin 
ciandcà  ragionare  adopraua  con  gran  dilicatura  li 
punte  delle  dita, per  diUinT^one  del  \fuo  ragionami^' 
iOyigià  era  per  entrare  in  vna  gran  girandola  di  pa* 
9ol$  Ma  il  franiOychetaueua  voglia  dileuarfelo  di- 
nan^i,  li  diffe,meffer  tale,  quando  mangiate,  che  vi 
iiUnat  VQÌadoproìpiu  lamflola,  ò  la  forchetta  ? 

la 
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uhettA  ^tfp.Qfs*j^gÌi('  forrip)  com  cofa  più  ^én 
É\l  Franco  jog'gifinfeja  nome  dì  Dìo  ad^ffo  ,  the 
imgionatc  aiopr^te  la  mefiola,  che  cote fie paro*, 
in  punta  di  foYch^^pa  Rifanno  penare.  Eqnanto^ 
,t^^L'iiftcua,ZiOne  dilpia^;^.  in  ogni 
tzione . 

Efcmpio  di  Geniinìo,c  di  Vicinio 
Oratori  . 

I  fa  ricordare^  fegut  lo  Studlofo, della  rlpr?- 
ftonc  di  Gcminio  icario  a  quel  Licinio,  itqua  • 
i^jfeconio  riferifie  Seneca,  parUua  non  come  Orato* 
hyO  UuHOCktOyma  come  huomOyCh^  voleffe  dar  pia- 
^rCy&eru  (mi  nagìno  )  appunto  della  tacca  del  /«- 
tetto  Dottore  :  onde  Gemimo  li  dijje  f^icinio ,  ò  tu 
lii ,  ò  non  dir  mai  pìn .  ^  ^ 

Q^ì  furon  dette  mólte  cofe  piàceHoti  del  procedei 
li  quel  Dottoresche  lungo  farebbe  àfaiuerle  o^tf<t 
ineil  Vrudente  r  iattacando  il  fi  l^dd  ragiona  taen» 
io  dìffe. 

D'un,  che  parlando  (luzzicaua 
con  |e  mani  • 

RJigìonando  ìnfieme due Sig.ye riera  uTto,chCs 
haueua  un  difetto  di  voler  fimpre  egli  parla* 
re  ,  e  parlando  pìcchiaua  ,  e  $ìu:^^icaua  con  lé^ 
mano  colui ,  che  l *Hdiua .  L  altro,  tb'era  impa  Ven  * 
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202  Del  FuggiJozio  . 
te,€ome  l'hebbe /offerto,  due  volte,  e  tre.diffe.di  gté 
%ia,Signor  tale.accordianci  od  io parlo,e  mi  date  :^ 
roipatlate^C^  io  darò.  Si  nfolfe  éa  galanfhtiomo.pe 
che  Chi  non  ha  difcrczione  non  menta  ri 
fpctto  .^«^i  mi  ricordo  hanerletto.che  dagliam 
ehi  Sauieraripiétatopa^Tio  (hi parlando  moueual 
mani  :  che  dunque  era  da  dir  del  fuddetto  ? 

Quindi  r Accorto  . quem,  dtlquale  ho  a  dire,  comk 
the  egli  habbia  vn  poco  del  faceto  fi  può  artnouerav^ 
fra  qutUi  federati  di  cui  lo  Studiofo  poco  innanzi  fi  \ 
mn:{joney  ydite. 

Parola  dVn  viziolb 
oftinato  * 

Fy  vn  certo  mfltr  Tetruccìo  da  Valer tno  nato  di 
padre  CMoro^  ma  batteT^^^to  huomo  afiai  rie* 
t0yt3  auumgache  moglie haueffe, e  fuffe  vecchio,  Hà 
ua  nondimeno  innamorato^^  viuea  licen:^iofamente. 
Ora  andando  vna  quarefima  alla  predicarvi  sabbatè 
vna  mattina.che  fi  predicò  del  giudixjo,  &  hauendo 
H  predicatore /opra  di  ciò  ben  minacciato  gli  innamo 
Tattiche  in  taipètcato per feutr andò  mai  non  entraeb 
bono  in  Tur adifo ,  UH  compagno  dimcffer  Tttruccio 
finita  la  predica  lo  cominciò  à  fcongiurareyche  s'eme 
daffe.e  lafciafìel  amica, altrimete  no  entrerebbe  mai 
in  Varadifo .  E  fnèfier  VetrucciOy  ch'era  ofìinato  ri-^ 
fpofe,  e  s*io  non  potrò  entrar  in  Taradifo ,  me  ne  ffa^ 
rò  ne'borghi .  ^chefi comprende,  che  Chi  inucc 

chia 


il 
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Giornata  Terza.  aoj 
ia  nc'peccati  non  fi  cura  del  Paradifo.  On^ 
il  donifmo^ Seneca .  Qual  cofa  e  più  brutta , 
he  veder  vn  vecchio ,  che  incomincia  vi- 
icre  ì 

Motto  piaccuole,  e  fenfato  d'un  ga- 
lant'huomo. 

Mryiene  a  mente.diffe  il  tJliodefÌa\  poiché  s'è 
fatta  menzione  di  predicaci' vn  certo  ^Uffin 
Irò  d*Ure7^7^o,perfona  di  belle  lettetele  di  gentil  prò- 
'.edere  Jlqiéalètrouanioft  vna  volta  y  cb^em  il  primo 
U  qUarefima.mUa  chiefa  di  S,  Francefco  di  Lucca^a- 
fcoUò  la  predica  d'un  frate, huomo(  feto  io  era  fama) 
iottiffimoinogni  fcien\a :  ma  nonhaueuanè  gra- 
^ia^nè  buona  pronun:^ia  ;  oltreché  ejjendo  di  pocct^ 
^crfonàyhaueuagrolJiffimoUcapo,  Verciò  un*ami^ 
€0  del  detto  {^lefianiro,  che  feco  era,  li  difk,  qmHo 
predicatore  non  rnha  puntofodisfatto,eglihaunfox, 
^0  direypur  èfama,ch*eglifia  vna gran  te§ia  •  £  co- 
teSìorifpofeVulefiandrOy  quanto  egli  ha  di  male^ 
che  s'hauefie  manco  tefla  ,  ep^k  lingua ,  farebbe  piié 
volentieri  afcoltato.  <^ipare(fe  mai  non  mi  ricor- 
do )  chejtafenttn:^a  di  Cicerone  quella  ,  chedict^ , 
L'effetto  della  eloquenza  e  1  approbanotte 
de  gli  auditori .  Ond'Eliano  difje ,  cheQìi  Ora  * 
tori  fon  ferui  del  popolo . 


RI- 


164  DctFug^IoxteO 


Rifpofta  pronta  r  c^grtfziofa 
dVn  mendico.  V  * 

D//r<?>  parlando  lo  Suegliatoje  rohte  riderti, 
eh* èra  mal  f ano (ma\mnifHoìf  iato)  delle 
gambCiftfaceua  tìran  da  duegarT^om  in  vna  carri^ 
noia  ,  e  parendo  nel  gridare  troppo  noiofo  ad  un  ga^ 
ianfhuómOy^uellògii  diJSe ,  eb  taci  ormar  pìf^tìtoni'f 
the  tu  m'hai  fHcoM  egli  rifpofe\ò  fe  yokU  dir^ch'h 
fia  poltrone^  ìfoinon  dite  punto  il  vero.E  foggiurgek 
do  colui, leu  amini  dinan':^i  furfante  )Ch*ionon  yo  con 
tender  teco  ,  egli  diffe^  ò  quefia  ue  la  fo  ben  huon<LJ\  . 
mefkr  mio  ,  perche  Vn  furfante  e  atto  à  gouerV 
nar  cento  poltroni,  che  cento  poltroni  noa 
gouernerebbono  vn  folo  furfante.  : 
V^feft  del  detto  del  medico:e*l  Cupido prefe  a 


Vn  famiglio  d*un  Dottore  gli  muoue  vn 
graziofo  dubbio. 


NOn  f»  manco  arguto  un  famiglio  d'i^n  Dottore 
che  accortofi ,  che  la  padrona  li  faceuale  fufa 
torte y&  egli  non  fene  curaua^rn  dì  gli  diffe .  Ditemi  4 
digraTja  meffere ,  voi ,  che  ftete  fcienT^tatOyin  qml  M 
parte  deUa  per  fona  ha  Vhuomo  la  pelle  più  dura  ?  li  ,j 
Dottore  forridendorifpofe,  eh* ei  non  lo  fapea.  ^ÌUh 


VA 


a  li  famiglio  dijjé ,  è  a/coltami,  che  ve  lo  dirò  io  ; 
^t  nm  haUiamo  in  parte  i^érUna  più  dura  UptU 
p ,  tìke  m  frcnte  ,  e  che  fia  vero  chiariteuene  in  voi 
^^edefimòSiheefièndo  tanti  anni,  ch'io  vi  feruo  m 
wo  femprt  accorto ,  che  vo§ìra  moglie  uifa  le  cor^ 
ta,e  pur  in  tantò^tmpo  nonuifon pero  m  zi  potute^ 
afcere.iUhe  è  [egno^che  la  pdle  in  mal  luogo  ftajB 
urilTima  jirrojtì  il  Dottore  :  mapoife  nerif^  per- 
fce  Tutto  qiKilcche  i  buffoni  diconoifaii 
.IO  in  quclto  mondo  pazzo  è  accettato  ;  ' 

tMi  viene  à  mente ,  difje  ridendo  il  SoUecito ,  vtt 
.mtto^deL  Mt4jettola,ch'era  tanto  afguto.e  mordace  ^ 
èquefio.  * 


Motto  mordace  del  Mufettola  ad 
vn  certo  Signore . 


j\  f^andoit  Principe  di  Sakmo  andana  fuortk- 
yCfcito  di  T^àpoli ,  perche  fi  diceuache  cereatia 
i  trauagltar  la  città  col  braccio  di  Francia,  vna  voi 
a,pet  vn  certo  tratatto, the  fi  fecè\  Venne  contessa- 
tediqHel^ehpra  Salerno  vagando  per  quel  mare, 
m  vn  altro  gran  Sig.fuo  emoto  e  nimicò,  parlando 
mtrattecon  Francefco  Mufettola yhnomo  non  men 
m  é  lingua^che  libero  di  cuòfe;e  chein  fegreto  era 
cTiVonatodel  Vrindpe ,  gli  h ebbe  adire  ^^he  vi 
tgjhSig.  FràncM  qtiéfib  vefiro  Vrincipeì  chep9 
«  egli  mai  fmcosìfumffito  mirò  al  nìt  fifo^, 

nò 
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ao6  DclFoggilozio 
nè  contra  di  me  ?  Signore  EccelUntifflmo  >  Ytfpofei 
t^ufcUoU  y  che  accade  dir  cotefio  ?  egli  ft  sà  bene 
fhe  advn  hi  fogno  glouerebbe  più  la  perjona  diyc^  ' 
[ira  EtceUen-^a  morta ,  che  quella  del  Trincipe  vi 
ua*Qi*,aft  alludendo  À  quel  detto,  Nongioua  tan 
tola  vjta  d'vn  Principe  giufto,  quanto  1; 
morte  d'vn  Tiranno . 

Fe  marauigUar  non  meno  la  ftcurtà  y  cbe  il  moti 
del  Mufettola  dipoi  il  Tenfofo  parlò  così.  T^ow  /) 
manco  mordace  del  Mufettola  coSiui,  cherdime. 

Motto  jpungcnt^  dVn  famigliare 
di  Don  Giouanni 
d'Auftria . 


«il 


AD  ma  certa  imprefa  guidata  dal  Serenift. D 
Giouanni  d*^uflria  fu  vn  certo  Signor  titoU' 
lo  più  groffo  iyn  bue ,  ilquale  per  far  del  ualenttd 
yoU^  dì  con  altri  ritrouarft  ad  ma  fcaramuccia^ 
the  fi  fece  ;  ma  mentre  andauano  per  affrontare  i  ni* 
mici  ft  lenti  fparar  diiontanovn  pex^o  d^artiglit 
ria^del  qual  egli  tanta  paura  ftprefe,che  fen^apen 
fate  à  rer gogna  t  nè  guardar  ft  apiedi,figittòconfU' 
ria  brancolone  in  terra  ,  talché  diede  delie  mani  in  n 
mucchio  diflercOtche  quiui  era.e  tutte  fe  le  imbratt^ 
Cfrail  dì  feguente  fucctffe  vna  briga  fra  certi  gentil' 
huomini  vtnturieri.à  che  cercando  di  riparare  il  Sig 
Don  Giouanni ,  differii  vn  fuo  familiare],  eh  era  ne 
parlare  affai  liberjQ^e  gfa:i^iofot  Signore  per  pacifica 

quei 


I 
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*  ui  genùlbuonùm  non  fi  farebbe  meglio ,  che  1(Lm 
erfona  del  tal  Cauaiiere ,  penh'egli  è  tanto  pacifico 
r  humano  ,€be  hierì  più  to§ìo ,  eòe  imbrattar  fi  di 
^ue  y  patì  d'imbrattar  fi  le  mani  di  fìerco .  Ond'è 
ticordarfidi  quel  detto ,  come  molto  a  propofito , 
e  La  viltà  dell  animo  imbratta  tutte  ieo- 
erationideJl'liuomo. 
J'^  '  ^^^^^^  Diligente dijje.iiuel  voHro  abbate 
'^mno  luol'tfferalle  volte  argutiffimo.mde  mì  fn 
W^ntato  »  <he  non  ha  molto ,  ^«c /jfo  di  lui . 

|:  Detto  graziofo  dell'Abbate  Grazia- 
'        no  ad  vn  Luogotenente  del- 
ia Sommaria* 

venuto  in  Napoli  per  luogotenente  delldj^ 

Sommaria(caricoprimpalij[fimo)vngcntilbuo 
]^o,e  "Dottore  Spagnuolo  ^  ilquale,  aHuenga  chefa- 
'io, e  da  bene  fujje^ifa  nondimeno  e  di  volto,  t  diper^ 
onadifpiaceuole,eio:^^o,Ora  vn  giorno, €h€  egli  an 
iaua  per  papali  in  cocchio  con  vn  altro  cfficiale,iri' 
qntrarono  l  abbate  predetto,  delle  piaceuol€'{7:^e 
'ilquale  haueua  il  Luogotenente  vn  poco  iUcogni- 
^on€perfama,e  delideraua  d'vdìrlo  parlare:  ma^ 
3areay  chefe  ne  vergognafie .  Fattolo  dunque  chia- 
^are  qucU  altro  officiale  gli  difieyche  baciafie  la  m:i 
9  al  Sig.Luogottnenteyefìgli  dtffe  a  conofctrcy  per- 
ìe  l'haunbbe  caro  .  x^Ubora  l'abbate  volto  fi  a 
lutilo  g  li  diffe,  Signore, io  mi  rallegro,  chefua  Mae- 


IO»  Dei  Fuggilozio 
fià  ft  i  onjìnci  a  fa  uir  di  noi  altri  ^Come  dì  nei  altri  * 
rifpojeii  Luogotenente  :  &  egli  foggiunfcidico  dÌ  M 
aìtritpsrihe  HH>i  ,(^  io  hahbiam  vifo  di  benuuia.Co 
ìaqnal  rtlpolia  gli  entrò  di  forte  in  gra\ia  ,  che  ne  f 
premiato  da  lui,  Tanto  li  parlar  faceto  è  grate 
a  ciaicuno . 


Detto  mordaciffimo  de!  mede  fimo  ad  \ 
Cafvjtano  di  guardia. 


10,  fo^giunfela  Tacifiiattni  cndeuo  da  principi 
'^he  l'vdì  nominare  .  ch^egli  fuffe  vn prete  :  fML 
quello  ^hhate  è  ipn  cc^ì  fatto  fopranome*  Ora  incon 
trandofi  vn  dì  con  vn  certo  Capitan  di  guardia  (  eh 
noi  diremmo  b ar igeilo )ilquù le  ,  come  che  aufteri 
fuffe,haueua  gran  diletto  d^vdirlo,  &  aUora  gli  M 
feijihbcite,  tu  non  mi  vuoi  punto  di  bene,  eglirifpo  m 
fé  ì  ti  mi  pare  ,  Signor  Capitano,  che  voi  non  ne 
^liate  a  meypoiiht  mn  mi  date  mai  nulla,  E  àicem 
gli  il  Capitano ,  che  rorrcfìiy  ch'io  ti  d-ffi  ì  rifpofs'i 
gli  (e  fece  f  gno  con  le  dita  )  di  quella  corninola]:  eh 
fa  la  vofira  ptrgola  :  intendendo  pirla  [moglie ,  è 
mi  era  fama,  ch  e&a  ìncornafie  il  marito .  £  però  di 
tea  bene  vn  f^uio  vecchio  ,  Chi  ha  diletto  d'vdil 
buffottijfacciafi  \\  caHo  a  gli  orecchi. 
TarlarHÌ9  apprejjo  lo  Studiofo ,  diffe  cesi  • 


II 
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f  Alotto  graziofo,  6c  accorto  d'vna  mo- 
glie  al  marito. 


"^Metìffimodoueua  efitrco§lm(comt  vdirete)che 
.,.  ancora  net  dolore  fi  moflrauagra'^iofo  i  e  credo  , 
■H  non  lofufie  punto  meno  la  moglie .  Chiamauafi 
4anpertno  da  Viterbo ,  ilquale  vna  mattina  leuan- 
}fi4i  letto  fi  trouò  con  vn  occhio  molto  malconcio,  e 
mche  nefenttfiegrandijffima  paffione.tolerandola^ 
"^arauighof amente  non  fa  ceu*  a  Uro, eh  e  dir  pian  pia 
^ypa'pen'^a,  o  Dio  nonpeggio ,  dimandogli  la  mo^ 
ie,chehaueua^rifpos'egli,mifon  Icuato con  yn'oc- 
tocche  molto  mi  duole, non  sò  [e  fi  a  il  deliro ,  o'I  fi^ 
ftro.^cuila  moglie  foggiunf e  M  male  debb'efier 
jhiIlmo,poiihe\tu  l'hai  negli  occhi,  e  non  lo  vedi. 
Ha  è  veroycbe  Ogni  maic  par  men  male  a  ch'il 
ppporta  con  pazienza.  Ha  quefìa  picciola  face- 
zia due  beUiOmtlenfi^  L'vno  è  il  fc  f  rimento  diUean- 
uHie  5  cofa  tanto  laudabile ,  che  fece  dire  aSapieit-^ 
\niffun  tormento  efier  male  :  e  l'altro  l'vfo  volgari 
non  credere,chefia  dolore  in  chi  l  hà,e  non  fi  lamen 
\ ,  ò  non  grida  ;  delle  quali  due  cofe  veggafi  comt^ 
aria  bene  il  Tetrarca  in  quedue  ver  fi . 
Nó  è  minore  il  duoJ,perch  altri  il  prema. 
Ma  loftcrenza  è  nei  dolor  conforto. 
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Rifpofta  del  Burchiello  ad  vn  fuo  parente 
chcTandò  a  veder  nel  fine  della 
fua  malaria. 

M'Hauete  fatto  ricordare,  difie  il  TrudentCi  é 
Burchiello,  Toeta  facetiffìmOy  ilquale  efitm 
ynarolta Sìato oppr( fjo da  vna lunga  maUtia,qu2 
do  fu  quaft  guarito  :  andò  a  vifttarlo  vn  certo ,  che  \ 
faceua  deW amico ^edd  parente yilquale, come  eh' eg 
hautfje  vna  buona  villa,  e  fornita  di  molte  pecore  , 
digran  quantità  dipolìi  ;  perch'era  vno  fpiCorcio ,  « 
fu  mai  a  vederlo  nell'infermità,  nè  li  mandò  mai  a 
fa  neffuna,  &  allorayper  far  deWamicOit  dell  amori 
noie  gli  dimandò  come  flauai  come  ftp  a  jfau  a  col  fu 
male  ?  //  Burchiello ,  ch'era  libero  nel  parlare ,  pi 
tacciarlo  della  fua  auari^ia  li  rifpofe  così . 


Domine,  quanta  cafjìa  han  li fpc^ialt 
(Tanto  litichi  fiam)  non  ballerebbe 
•4  farne  tanto  andar ,  quanto  farebbe 
ì\imedio  anojiri  differenti  mali . 


Come  fe  li  diccffe ,  noi  ft amo  tanto  flitìchi ,  io  pe^ 
la  malatia  >  e  tu  per  l'auaritia  ( mali  differenti)  cb 
quanta  cajjia  tengono  gli  fpe\iali  non  farebberime- 
dto  bafleu  ole  a  guarirci ,  idefl  far  me  lubrico  ^ete  li' 
herale.Eprouerbio  diuulgatiffimo  quello ,  Ne  i  òi- 
Xogni  fi  conofcon  gli  amici.  Mabelliffima  èqi 
lajenteii^a  dell'amici\ia,  che  La  profperità  l'ac- 
^"  "  qui- 
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"tiiftajC  rauuerfitàl'approua.Ow^^e  i'fwecajCo 
1 ,  che  fa  amicizia  loJaiiìcte  nella  fortuna 
ofpera ,  toglie  la  maeftà  ali  amicizia . 
•  tMa^fogghiYìfeV\^aonOi  molto  più  faceto  mi 
-,  chefupe  rno  Spagmoto,  di  cui  dirò ,  poiché  ve- 
ndofi  a  peggior  termine  e  di  Gianperino ,  c  del 
mhidlo  y  fcberT^o  anch'egli  com*ejji . 

Parole  d'vno  Spagnuolo  fra  mol- 
^  ti  malmenati  dal 

Doria  . 

\A  l  tempo,  che  Koma  fu  faccheggiata  da  Spa^ 
.  \  gnuoti,  e  da  altri  :  V autor  della  quaVopera  fn 
or  bone ,  che  vi  lafciò  la  rita  ;  (ficvdo  allora  il  Sig. 
ndrea  Doria  Capitano  dtlT armata  di  Francia, per- 
^  wolti  Spagnuoli  cariihi  di  preda  accordauano 
Ut  barche  grò j]e  ^  inftc  mele  ne  veniuano,efio  con 
armata  je  nejtaua  in  piaggia  f{pmana ,  e  quantCa 
^rche  piene  di  qu(fli  Spagnuoìi.o  d'altri,  eh  e  reni f- 
ro  dalfaccoji  ccpitauano  dinanv^i, tutte  le  prende- 
,e(falua  la  roba)le  afjondatia,  l^e incontrò rntLs 
n  dì  carica  di  molte  buone  cofe  ,e  fcrnita  di  pare  echi 
^agnuoliyiqualifece  tutti  cucire  in  ma  me^a  vda^ 
vna  coffa  di  bifcotto  dentro,  volendo  poi  farligit- 
em  mare  Vene  fu  rnotragli  altri,  the  f or jc  con 
-eden^a  d'efferfaiuo  diffe ,  a  cuerpo  de  tal ,  poco  co^ 
ìere  a  tanto  biuere .  Folendo  inferire,  quel  bijcotto 
rpoci)  ciborifpetto  adacqua,  che  affogandos'in 

0    2  mare 
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mare  haueano  a  bere:  ma  Li  fu  rifpofto,qu€l  che  m. 
gia[iedian7^ì  vale  ajjaipiu  di  quiUo,  che  berete  aà 
fu  :  e  furono  gittati.accioche  patiffero  la  pena  del  t 
wefio  facrilegio ,  perche  A  gran  peccato  è  coi 
ucneuole  vn  atroce  penitenza .  |ì»„(^k 

Mojie  alquanto  di  rijo  il  fatto  del  Spagnuolo»  t 
mecheHfine  d'efio  cagionaffe  in  tutti  qualche  par 
di  compaffione .  Indt  parlò  il  tJHodcHo  dicendo» 

Vn  bottegaio  con  vna  piaccuolcri- 
fpofta  placa  vno  Spagnuo- 
lo  adirato. 

VT^altro foldato  Spagnuolo  in  Napoli, era 
ue':^\o  a  far  delle  truffe  a  molti  a  chi  di  denari 
4i  chi  di  roba,  a  chi  d'vna  co  fa,  &  a  chi  d*rnaltrcLà, 
Coti  anche  trou andò ft  hauer  prefoé  molto,pane  ^ 
credito  da  vn  bottegaio,  Vandaua  trattenedo  con  bm  " 
9ie parole  dicendoli ,  che  come  toccofje  la  paga  lo  fé\ 
tis farebbe.  M a  giunto  H  tempo  deli  a  pag  a  toccò  dem 
fi  di  parecchi  mefi,  c  hauer  doueay  e  tutti  fragiuoco 
^^puttanein  pochi  giorni  gli  sbaragliò ,  talché  n(H 
fli  rimafe  vn  quattrino ,  il  bottegaio,  perche  coHu 
non  andaua  più  per  pane  alla  fua  bottegai*  andò  a  tn^ 
uare  in  cafa,e  li  chieft  i  fuoi  denarijicendo  efjer  nMt 
ie flato  dal  fornaio^buomo peruerfo,  (3  indemoniata 
Zo  Spagnuolo, che  fi  trouaua  mc\o  difperato,  li  difif 
the  andaffe  in  hora  mala  ,  e  che  fe pia  gne  ne  chied^ 
li  darebbe  delle  ferite .  x^Uora  il  bottegaio  ^  che 
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^mmo  iracondo ,  any  piaceuclifmo  Jirifpofe i 
,  che  l  fornaio  mi  dia  del  pane  d  cotcHo  pn\7^0  , 
noti  prometto  darloti  per  nulla.  MlaquaU  pia- 
ìtolrifpofia  fi  placò  di  forte  lo  Spagnuolo ,  che  li 
vn  pegno  dicendo ,  or  W,  eh  io  tifatlsfarò  ben 
fflo  y  poiché  la  tuapayen^a  hafuptrato  In  midj^ 
pera^ione.  llchc  c'inftgna  come  il  dolce  parlar 
irhuomo  umile  e  manfueto,  placa  Tira 
fi  (upejrbo,  Dottrina  di  Salomone ,  il  quale  dice^ 
dolce  parola  rompe  Tira ,  ci  parlar  duro 
lOitiplica  furore . 

I  Lo  Suegliato,  a  cui  toccaua.prefe  a  dir  cesi .  Eifi 
a|w«o//  al  generale  fogliono  hauere 
c  del  juperbo  ,  auucnga  che  ce  ne  fieno 
imodcHiffìmi  :  ihhe  dico  non  ad  altro  fine,  che  per 
^rrarui  vnacofa  gra'^iofiffima  àtal  propoftto.ei 

Vmorc  d'vn  pazzo  ,  che  'fi  riputaua 
•       Iddìo,  a  propofito  d'vn  Vi- 
ceré fiato  m  Napoli. 

'    flato  vn  certo  Ficevè  in  Tripoli, il  cui  fufer  » 
bOftflrano procedere, oltre  alla  fua  ingordigia^ ^ 
weua  mofjo  il     à  leuarnelo, E  cefi  ragionadofe  un 
\ffa  certi  CuHalit ri ,  iquali  diceuano  di  non  f(<pire, 
:e  forte  d'umore  fi  fufjf  quillo  di  quel  Fìcerè,  d  cj» 
^  tendo  fi  faputo  in  T^apvli  dì  parecchi  dì  prima,  eh  <  h 
mjjiCHa  andarfene,€dfittoglida  alcuni,  nf^  Òdea,  ^hs^ 
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fYan  baie,  percl/egUcra  ben  jicuro ,  che  il  r{e  non  j 
farebbe  mojjo  à  farli  q  td  torto,  e  tuttauia  non  lafd 
ua  di  malamente  p'ocederejl  Signor  D  Giouanni  d 
Cardona>cbe  vera  .htbbe  à  rifpondtr  con  .  Dirouui 
Signor  (e  contò  loro  quefla  nouellj)in  Faltn:^a  è  Pi 
Itiogo.douefi  ritengono  ipa7^j;i,ed  à  tutte  l'hore,  eh 
'pi  fi  vd^per  la  quantitd,che  ve  nè,  vi  fi  veggono  fin 
pre  di  Brani  umori .  ^ndouui  vn  tratto  vn  gentil 
huomo  forcftiero  curiofo  di  ciò  vedere  e  giunto  in  um 
granfaUyVi  trouò  vno,  chepafieggiaua ,  ilqual  en 
sì  ben  ve§iito ,  che  fu  da  lui  giudicato  perfona  dith 
fpetto^dal^qualeglifu  dimandato yche  cercaua)  e  di^r- 
togli  il  fuo  pmftero,  colui  gli  fece  fegno  con  la  mar$^ 
dicendoyandate  làiche  ne  vedrete  parecchi .  ^ndò  il 
fore§ìieYO,e  fra  molti  ne  vidde  vno ,  che  attendeua  a 
far  de  gli  stecchi  da  flu:^7^icare  i  denti ,  e  fatto  che  nt 
haueua  vnofubito  lo [peT^T^ana  ;  e  così  continouanio 
ne  haueud  vngran  mucchio  di  apiè. Di  cht 

ilgentil*huomo  dimandatagli  la  cagione ,  il  pa^o 
li  rifpofcycosì  m*h  a  comandato  Iddio.  Or  partito ft  dìt 
coflui  non  fi  curò  di  vederne  altro  ,  (3  andatofene  tro- 
uò colui iChe  tuttauia  pafjeggiauaiilqudle  gli  dirnan 
dò  chehauea  veduto  >  Hjfpofe  ilgentiCbuomo,  parec 
chiefirauagan'^c:  però  la  più  notabil  di  tutte  mi  ì 
parutu  quella  d  vno,chefa  de  gli  fìu';^'i^icadentiye  fu» 
bito  gli  fpc':^xa^,di mandatoli  del  pachti  mi  rifpoj 
hauerli  con  comandato  Iddio. allora  coluiychepj 
feggiaua  con  voce  piena  e  graue  diffc ,  por  cierto  qa 
el  miente  porqueyò  nunca  tul  le  mandi- *        qu  il 

pur  ole  I 
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roU  il  forelìicro  non  fen':^a  nuoua  marauìglia  com 
%colluieffer  anch'egli paT^-^o ,  haucrumort^ 
ffer  Domtneddio.  Con  che  il  tardona  garbatiffima 
.mtefece  infiem  ridere,    accorger  quei  Caualitri, 
ii'V'  Ue  rumor  di  quel  Viceré  non  er  altro,  che  una  pa:^^ 
UfupeYbia  di  tener ft  da  più  del  ì{e ,  e  qua  fi  fintile  à 
V  m,  -Ep^ròilfuperbos annouera(c<:owy<j^?o* 
)  fra  i  pazzi  >  perch  egli  fi  ftima  quel  che 
^Wfalon  è,  prefuùie  più,  che  non  sà  ;  tenta  ciò 
i  ile  non  può,e  vuole  quel,  che  non  dè. 
]^  VPiacque  marauigliofamente  la  diceria  del  Car^ 
^  ìa-y  indi  il  Cupido  yfnhauete  fatto,  difie, tornai 
ì  mente  unaccortiffima  rifpofta  data  pochi  dì  fon» 
vn  noftro  napoletano  ad  uno  Spagnuolo  nobile  , 
«  nato  di  non  molto  antica  fiiatta  fra  Chri^ìiani\ 
quefta. 


Accorta  rifpofta  del  Cioffo  ad  vn  gen- 
tilhuomo  Spagnuolo . 


Traiano  Cìoffohuomo(comefapete)di  fueglia- 
to  ing€gno,letterato,e  nel  parlar  libiro^hauia 
mnejjb  dì  fare  non  sò  che  in  feruigio  di  quel  gentil- 
ymo  SpagnuolQ^delqual  egli  era  affai  domt^ìico.e 
rchenon gliele  attefe,ofuffeperifdegno,o per  qual 
^efuo  mpedimento.che  non  lo  sò  bene^un  dì  sincon 
pow  per  napoliyùndc  lo  Spagnuolo  fogghignando 
^ironun^iò  me'^^o  quel  u^rfo  delf^riofìo  fatto  drrc 

04  da. 


ttó  Del  Fuggìlozlo 

da  Orlando  a  ¥erraù,cioèy  brutto  mentitor  di  fe. 
Il  Cioffo  allora  [ubitamente  rifpofe ,  e  il  reSio ,  e  pel 
ftoi.  Commendatìffima  fu  da  tutti  la  rifpofla  dei 
Cioffoyejjendoftdal  Cupido  conchiufo ,  che  motteg. 
giare  vn  arguto  è  come  buzzicare  iJ  vefpa 
IO,  per  riccuerne  delle  punture . 

Qui  parlando  il  Sollecito  difie ,  poiché  sè  fatta 
menpone  di  mentitore ,  fe  ne  volete  vno  veramente 
meriteuole  di  coft  fatto  epiteto,  perche  nefaceua prò. 
fejfwnceccouelo.  p 

DVn  gentirhuomo  bugiardo . 


1 


1 

FsAceuaydìcOi  profefJionevngentiVhuomo  dìmJfà 
touobil  famiglia  di  dir  delle  bugie,  e  uolea,  ehm 
gli  fuffero  credute onde  fi  menaua  un  famiglio  ap.. 
poflatche  confermale  quanto  egli  dicea ,  e  d'ogni  bu^  £. 
già  li  daua  poi  la  fera  vn  carlino.  Ora  vna  voltaiche  k 
ne  difie  vna  grofflffimain  prefenxji  di  molti  gentil-  ' 
f^i^ontini.egentildonneyCht  non  li  voleuano  darfede^ 
T^oltatofi  egli  tutto  anfiofo  al  famiglio  con  diremo  là^ 
non  è  egli  vero  i  colui  rifpofe ,  oh  padrone ,  cotefla  è 
yna  bugia  d'altro^cheda  caìlinOiperch\Ua  è  troppo 
grcfia.  Di  che  leuateft  le  rifa,  fu  da  allora  in  poi  ilge- 
ùlhnomo  tenuto  per  vn  lanciacantonht alche  gli  au* 
aerine  come  fi  dice . 


Credes*ilfaIfoal  verace, 
E  ncgas'il  vero  al  mendace  • 


Pai' 
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Toìchefifu  tifo  un  pe^^o  ddio  Jmno  patito  dd 
ntilbuomo  bugiardo ,  f  dettefi  molte  cofe  in  biafi" 
«0  di  co  fi  brutto  vi^io ,  il  Tenfofo  prtft  à  dire ,  Co  • 
Ite  à  quello  perle  fue  bugie  fi  conuenne  un  tanto 
'orno, co  fi  a  quefl*altro,  di  cui  fon  per  dirui  non  fe  ne 
'nnuenìua  manco  per  la  fua  mali:^iaye  cupidità  ,  po- 
'iachefotto'l  manto  dell'agnello  voleuafconder  ia^ 
trfona del  lupo* 

IRiipofta  d'vn  galant'huomo  alia  diman- 
da dVn'ipocrita . 

|JJ  Sfendofi  amalato  vn  galant*huomo  j  andò  a  ve- 
TU  derlo  un  certo  fuo  parentu^lp  che  era  un  dique- 
ii,ibepernonhauerdauÌHereabaftan7^a  fi  ue§ìon 
^'arbagio^e  fan  dd  fantoccio-,  &  bauendo adocchiata 
ma  beila  cafa  di  quello  cominciò  ad  efortarlo  in  cari- 
d;  che  alla  fua  morte  la  lafciaffe  a  lui ,  ed  a  certi  fuoi 
ompagni.cbe  oltre  che  egli  haurebbe  fatta  un'opera 
ti  mijericordia  ( poiché  non  haueua  figliuoli)  efi 
ìaurebbon  pregato  Iddio  per  lui ,  efopra  di  quefto  ti 
tenne  à  difcorrere  quanto  nel  giorno  del  Giudizio  Id^ 
ìio  farebbe  ftima  de'carritatiui .  Il  galant'huomo 
ifpofe ,  0  fe  in  quel  tempo  haueremo  tutti  a  rifufci-^ 
are  in  carne ,  e  in  offa  per  comparir  dinan:^i  al  tri^ 
mnal  di  Dio ,  non  fard  egli  neceffario  mentre  durerà 
ifuella  gran  lite  d'hanere^vna  (ian^a  da poterui  abi^ 
tar  dentro  i  MmqHt  non  farebbe  cariti^  che  io  ncs 
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friuaffi  me  fieffo,  per  raccomtnodavne  altrui  Tari, 
à  qtieho  galant*huomo  >  che 

Oue  fi  tratta  di  cuppidità  » 
Non  vi  può  eflcr  zelo  di  carità . 

Onero  tome  dice  Vlutarco  ne  Morali  >  che  Non  J 
debbono  tener  per  amici  quelli  >  che  hai 
rocchio  folamente  al  guadagno . 

Dopo  il  Tenfofadiffe ^al  Diligente ,  dianT^iy  che 
ijueSiigentilhuomim  feciono  a  gara  in  ragionar  de 
faceti  ammalatiyio  me  ne  poft  d  mente  vno,del  qual 
era^che  à  me  toccai  ringraziando  il  Tenfofo,chc  del 
ta flefia  materia  ha  trattato  ;  ui\  ragionerà. 

Parole  d'vn  gìouane  malato  al  pa- 
dre,  che  s  affliggeua  del 
fuo  male  • 

V?y(  certo  mefier  Ventidlo  Cofenttno  padre  d 
molti  figliuoli»  perche  ftaua  mediocremente^ 
tommodOyfidilettauadifare  appararlettereà  tut' 
ti  :  ma  venera  vno ,  che  per  effer  tutto  dìnerfo  dalU 
Wtnfuetudine  de  gli  altri,  eglinonlo  trattaua  con  4- 
fnoreuole:(p^a  apparo  di  quelli:  ma  con  afpre  parole, 
fntnacciandolOyfi  gii  era  refo  quaft  odiofo.Ora  auuent 
the vnavoltafu  queflogiouane  da  vna  maligna  /^ 
Irefoprapefo,  neliaquale  efjendo  flato  molti  dhera^ 
diuenuto  afiai  lacero ,  onde  fe  bene  H  padre  moftraua 
jnnanTiidi  volerli  male>aUhoraMtre  alle  buone  fpe- 
fi.cbe  lifauua^a  tutte  l'hore  doUnte,t  lagrimofo  ai; 
^  '   coftan» 
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I  (OjUndo figli  al  letto,  e  l'abbracciaua,  e  lo  bafctana  ; 
tauco  può  nel  paterno  cuore  Camor\  che  fi  porta  a' fi- 
gliuoU  ;  e  deftderaua  tanto, che  guarijk, che  parlò  di 
farnevoto  à  Dio  promettendo  perla  di  luifalute  un 
ricco  dono  à  qualche  chicfa  .  llche  l'infermo giouane 
rdtndo  li  difje,  a  che  propofito  padre ,  volete  voi  far 
Vrotoà  Dio  per  la  mia  falute ,  s'io  godo  molto  più  di 
nar  con  qutfio  male, eh  e  di  tornar  nella  fanìtà  di  pri 
ma  ^  E  dimandatogli  ilpadn  perche  ^  e\^li  rifpofe , 
pmhio  reggo.che  non  fui  mai  accarre^^ato  tanto  e 
da  ^oi,e  da  gl'altri  ^quanto  [onora.che  mitrouoam-^ 
inalato  :  onde  s  w  guari ffi, ne pm  ne  meno  mal  vedu- 
to da  tutti,  tome  prima,  farei , 

|l  ^JHachinonsàcheì^onh  padre  cofi  feue- 
ro,  che  ai  mal  dei  figliuolo ,  per  reo  che  Ha, 
non  sinteneriica . 

Propofla  d  Vno  infermo ,  e  rifpofta  del 
medico  burlefchc.  ^ 

y^ditequefl'altraJiffelaVacifica.  Bernar-^ 
do  Fcrrarcftyhuomo piaceuole  ejjendo  tormen 
tato  da  vna  doglia  frigida.che  nolo  lafciaUa  requia 
re  vn  hora.mandòperlo  medico ,  ilquaU  pàrefchi  dì 
tnnanprhaueua  curatole  giunto  li  fece  rirnsdi,  che 
ti  mitigarono  il  dolore .  £  perch'era  di  nate  dijje  il 
Wc^^co  fmtite  voi  que^o  gran  caldo  ?  che  io  per  me, 
^  non  fufle  la  vergogna,  andrei  in  camicia,  i^cui 
craardo  rifpofe,  volete  voi,  che  io  vinjegni  vn  fé- 

grtto 
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no  Del  Fnggilozio 
greto  da  von  fentir  unto  caldo  ^  Si ,  dtfft  il  media 
C3  egli  re^Ueui  tutto  di  ferro  dal  capo  apiè ,  eh 
taldo  non  haurà  luogo  da  potcruì  entrare  addoffo, 
tnedicOy  che  era  non  n.en  di  lui  faceto  rifpofe ,  à  co 
fio  modo  turche  pati  di  doglia  frigida  bifognertbb 
per  fartela  pafi  are  ma  volta  per  fempre  ebeti  fac, 
fimo  porre  in  vn  forno, quando  è  btne  infocato^  e  co 
ti  fi  caucrebbe  tolìo  la  frigidità  del  corpo.  E  come  eh 
burlale  Vi nnepure  a  dirgli  d  vero,  non  ei efiendo  y. 
medio  miglior  della  morte  da  por  fine  alle  miftn 
d*vn  tribolato.  Qui  fu  rifpofio  dimadifene  pur  Efch 
/o,c  Sofocle  yde' quali  il  primo  dìffe.  La  morte  è  fo 
la  medicina  dc*mali  incurabili.  e'I  fecondo 
Uultimo  medico  di  tutti  mali  è  la  morte 
JE  "Plutarco  ne  funi  Opufcoli  cinfegna  .  La  morte 
non  efler  male,  anzi  ch'ella  ci  libera  nò 
dalle  fatiche>ma  da  ma I i  gra n d iffimi . 

K^queflo fog%iunfe  lo  Studiofo ,  come  ancodifè^} 
$ttimamente  il  Tetrarca  .  Morte  , 

Porto  delie  miferice  fin  del  pianto . 

L^apoiyper  variare ,  alquanto  il  vagienament 
frefe  a  dir  cofh 

Accorta  rifpofta  d'una  donna  alla  fcioc 
ambaieiata  d'vn  famiglio. 

innamorato  in  f  iorenT^a  vn  mercatam 
te  Vcnf^iano  d'vna  bella}  e  getrtiliffima  domu 
laquale  inuerfg  di  lui  faceua  affai  del  conttgnof<h 

Oegli 
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ne  yna  volta  vno  di  mnpoc»  valuta  per  vn  Ino  fami 

ìutUa  gU  dimani. fie  dcUa  qualnà  di  luì,  e  di  jffe] 
''*"'^'''r''gemlhuon,ofucultcfo,eaaueuaf(e. 
famgl.oegm„,o  dinanzi  aUa  donna  cominciò  dan- 

t^llllf""'"  T"'"'""''''''  il  ['^  padrone ,  per- 
Cadendola  a  non  cfier  ver/o  di  lui  cofi  dura,perch-era 

reUdonnaJteghènuo,  rifpofe  il  famiglio ,  vati 
m  Du>  è  huomo ,  che  ha  tr/gaUine.e  JpL,  mn 
«  duoaltro.E  la  donna  foggiunfe,  talché  con  l'afiZ 
ée  tu h  .potnbbe  fare  rn  me^o  mercato.  LaS 

Sfione .  '  ^^^^^ 

Accortezza  d'vno  Ambafciador  Cauaiuo- 
*         10  in  lodar  Ja  fua  patria . 

T>fà,f<,ggi„nftilVTudente,f,tedafa,Uomel. 

medi  Carlo  F.  mttmpo,  che  da  patte  £yn  Baione 
i  llr*  C'""'>l''ogo(  comefapete) 

Umetta  importan^^a  ;  ma  per  farlo  parere  iUontra. 
•wfo  cognominaronoCauetta  :  amertite  Signore^, 
IWeegU,  a  non  prend»' errore,  perche  la  pìtria  mi» 

l  Z^i  r'""'  '""""^P'^  f  ««e ,  ciafcuna  dcUe^ 
rV'alt  fipuacliiawart  Canetta,  ecome  ft  vuole  :  m* 


122  Del  Fuggìlozio 

tutte  in  fi  etne  fanno  rna  Camna.  Da  qu(flo  accort 
Canaiuolo  douìcbhc  imparare  cgnuno  à  dìftriden 
fua  patria ,  perche  torv.e  citiftgna  U  padre  della 
tinaeloqu(n:^ai  Colui ,  fi  J.  UÒ  veramente  chi 
mar  hucmo,  ilquale,  tutto  ch'ei  veda  di  r 
portarne  ò  inuidia,  ò  pena,  ò  morte,  difen 
de  gagliardamente  la  patria  .  E  Tttoliuiodict 
Difender  la  patria  è  cofa  molto  degna.  ^| 

Bel  parere  d'vn  galani  hucmo  in*  g| 
torno  ad  vn  titolo  " 
dvn'opera. 

COmpofe  yn  libro  di  regole  Tofcane  vn  certo  l 
terato,c  i' intitolò ,  Bombardarvi  che  dimanda 
dogli  vngalanfhuorno  la  cagione ,  rijpofe  5  cowiej 
{fuefto  nome  Bombarda  è  compofto  di  tre  vtrbi(fecon 
do  il  Carafulla (cioè  ^.imbomba,  ^rde^e  Dà^  e  cofij 
quell'opera  molto  fi  conuiene,  fe  confideriamo  glief 
fetti  della  cofaydi  che  tratta ,  Imperoche  la  7  efcan 
fauella  è  oggimai  Tenuta  in  tanto  pregio ,  che  fio 
pur  per  tutta  Italiayma  in  molte  altre  parti  del  m^ 
do  appare  della  Latina  I{jmbomba ,  e  coft  d'amarla 
&\ejaltarla  àrdendo  di\defiderio  ciafcun  rirtnofid 
ne  feguita  >  ch'ella  poi  dà  fama  e  gloria  eterna  ad  t 
fcriuendo  in  lei .  Bellìffima  dife  quel galant'huo 
è  la  voHra  efpofttione:  ma  fiampatache  farà cote^ 
yo§ìra  opera  ,  quando  le  genti  anderanno  per  com- 
prarla I  e  the  nel  fronte  dUfla  leggeran  quel  titolo 
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,   ,  ,   ^  <5iornata  Terza  .  j,? 
ìomburda  ,  fpauentati  la  lafceranm  Rare.  E  dik  H 
'er^,  perche  l  ti  toJ.  gonfi  fogUono  d.fgraziai 

J"'^i'l<^ode/io .  parlò,  difieda  prudente  toteSh 
1?  /t*""""/^'  te»  è  tempo ,  che  ci  yor- 
t  li",  ■'.'"r  "f"''  "^tm  piacer  l'aperta- 
ta  éfficultd,  fecondo  nemfce  da d,ie cagioni tml 

irlo  deneceffar,)  che  fienmcrdaci,  tanto  piace  ad 
tn  vno.    f^nt,r  riprender  le  altruioperationi ,  nt 

tjmo  è  da  dir  queiì  altro  . 

Graziofa,e  prudente  rifpofta  d'Vgonet- 
to  d'Vrbino . 

rr  Gonetto  d'rrbino,  padrond'vnagrojja  viUa, 
i  V  erafoltto  dtflarfene  il  giorno  in  vn  luo?o  d  el 

n  ■nttifera  pafturajoleuano  molti paHori  vemre  a  pa 

ZI'J  ,  '"'V<»'»o,the  yi palco- 

'"«no  alquanti  buoi,liq,,alipaj}op,fio  iiU  uili^ 
gonetto  t  andauano  a  cofiando,  comnciò  e?li  {or 

^ll  ri"'  ''"^""^0^0  àifi''  f  che'domine  hai  tu,, he 
tal  jt  forte  <  fono  eglin  ancorane  tuoi  terreni i  tt 

gonato 
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224  Fuggìlozìo 
ygouettOf  che  fi  credit  rifpafe,  tWio  vogli^afpettdt 
the  vi  fieno  j  [attenni  damoio  h  abbia  a  grattarmi 
ne  il  capo  ?  Quafiinfegnandoci ,  che  Conorcen 
dtss'il  pericolo; è  negligenza  a  non  cerca 
di  fuggirlo  :  perche  tatto*!  aialc  il  proucd^ 
non  gioua .  ^  * 

t^Uora  lo  SuegLiatù.dtffe^  che  direte  voi deltaci 
«0>tc:<^<i  &  ar^w^ia  d'vn  facchino  ,  che  con  vnaj 
fifpokafece  reiia^ccìifuji  parecchi gentUhuominì 
E  venendola  tutti  dcfiderio  ai  do  intcfìdcre ,  egli  h 
prtfe  a  dire  in  qutflo  tnada  ^ 

Piacciaokzza  d'vn  facchino, e fua  rifpol 
a  certi  gentilhuomini* 

P affando  rn tratto  rn  facchino  darnfeggio 
Tiapol'i,.  con  yn  pane,  e  rn  grofjo  porro  in  mar 
andaua  mangiandole  ne  fkceua  bocconi  alla  difperc 
tayfu  da  rno  di  que*  gentilhuomini  del  SeggidcheM 
erano  chiamatOyC  (U  itoli  fa  burla  >  che  difpiacej^ 
hai  tu  hauuto  da  cottalo  pane  ^e  porro ,  che  ne  fai 
àifpietati  bocconi  ?  K^fpofe  il  facchino^  an^i^^ 
uo  piacere  e  guHo  grandiffìmo  ;  e  tuttauia  parlanà 
nonrefiauadi  far  maggior  bocconi  di  quel  porro,  cai 
dandotene  pe7i\i  in  bocca  alla  voltaiche  faceua  tran 
ghiottir  la  faliua  a  quei  gentilhuomini,  E  dicendol  ^ 
di  niiouo  colui  per  farlo  parlar  e,tu  noti  rergogniUf^ 
tre  parli  con  mecoa  mau^iare.come letuparlajji 
qualche  tuo  patii  egli  rijpofeyyirgogncreimiiquai 

fcf 
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m  >r  infingardagine ,  e  poltroneria  mìlafttaffi  morir 
m'Ha  fame,  oyenijffi  d  chiederà  voi  altri  del  patita 
\  ir  l*amor  di  Dio .  Tarue,  che  coHui,  ferina  legger- 
p  ' ,  fapefie  quel ,  che  dottamente  c  infogna  Tlutarco 
mi  quel  bellìffimoopufcolo  della  riT^iofa  rubefcen- 
p  a  :  cu  è  nota  bile  a  queflo propoftto  rn  detto  di  Tue 
Non  è  vergognai!  confeffarfi  pò- 
ero ,  ma  il  non  fuggire  quanto  cpoflìbile 
||i  euerlo» 

M    Ridicolofo  tratto  ,  c  rifpofia  di 
■I  Lotti  fenfalc . 

On  fu  meno  rifoluto,  egrao^ìofo,  difje  il  Cupi^ 
. >l  do,  quel  meffer  Lotti fenjale  Fiorentino Moma 
J^yn certo fuo proceder  libtro.affai piaceuoU  :  per- 
me  trouandoftà  Saltino  in  tempo  di  fi  era, tran ft  qui- 
A«  vn  tratto  mtfjì  à  giuoco  certi  mercatati,  un  dequé 
ivoltatoft  a  lui, che  Haua  a  vedereygli  diede  un  boi- 
Utmoy  perche  gli  andafie  à  tor  de  denari  afiai ,  ed  in 
intofe  nepofedinanxi  vn  buon  mucchio, e' hauiU(L* 
'^ra  dife.^ndò  lottile  tornò  co'denari,  e  dato  d'oe- 
mfra  moltiycheftauanoayedergiuocareyauuid" 
VyChe  colui  con  gran  disdetta  haueua  perdutole  per- 
tua  tuttauia.Ond*egli  acoftatoft  con  certi  altri fipo 
^giuocare  anch' egli  co  denari  del  mercatate,e/ha 
W*agià  perduti  parecchi, quando  colui,  fattone  au- 
WtitOy  lo  chiamò  con  molta  Sii'j^z.a  ,e  Igridandolo^ 
mamffe  tanto  ardire  di giuocarei  fuoi  denari ,  Lot^ 
I  ti; 
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2  26  Del  Fuggilozio 

ti:  montata  anche  à  lui  la  fli':^ayCome  shauefie  h 
uuta  qualche  parte  di  ragione ,  diffe .  Chauete  vu 
chauete  voi  ?  fe  qucfli  denari  fi  jon prefi  per  giuoi 
te  e  perdei  lische  li  perdiate  voi^che  li  perda  io^che  » 
porta egli^  Quefio gra\io[o  detto c  infcgna,  the  h 
gli  fcioperati  non  fi  fa  cafo  de'd itórdini,pi 
che  ve  ne  nafcono  ffcffo.^nT^ì.piHfodame 
parlando ,  ci  rappnfentaquafi  al  yiuo  la  natur 
prodtghi.di  cui, fra  V altre cofe,  dice  i^rifiotile ,  (, 
eficndo intenti  jolatnente  afpendaeM  come,  e*ld 
de  ;  cioè  come  [pendano ,  e  donde  ft  vengano  i  dena 
hon  importa  lor  nulla^  . 

Fe  rider  ciafcuno  il  detto  di  Lotti,  e  parlando  il  i\ 
lecitOiVdite,  diffc,  qucfi* alito . 

Hifpofta  mordace  d Vna  donna ,  à 
prouocata  da  vn  fa-  l 
ilidiofo  •  \ 

DEftnando  alcuni  mercatanti  in  vna  conuerfa 
ne  di  loro  gentildonne^  erauene  vna  dclla^ 
niera  di  monna  Mea.di  cui  s'è  fatta  mcn'^ioncilaq 
le  yn  ctì  quei  mefieri,che  era  molto  fafinlicfoy  efac 
profejjìone  di  conofcer(come  fi  dia)  il  pelo  mU'uoui 
€ominciò  à  HuT^^ì^icareion dirle, Dio  vi  beneM)i,n 
donna  tale  :  e  come  diuentate  voi  mai  icolorita  ma 
giando.e  beendo,  E  rifpoftole  da  quella ^che  vorr 
yoi  dir  per  quefio  ì  egli  len\a  rifpetto  foggiunic , 
lo  arrogare  cefi  facilmente  mangiando ,  e  beendoft 

qua' 


^  Giornata  Terza.  227 
\alita  dt  morUcco  .  uUora  la  doma  difie,pcg  tio  è 
«paUidire.the  é  qualità  di  traditore.  Con  ihetofeie 
i  tmpaUidire.ed  ammutire  infume, non  fen7a  un  ta 
to  riJo,e  contento  di  tutti  gli  afcoltanti,  aquali  era 
ylut  non  poco  a  noia  :  onde  imparò  aUora  quel  buon 
\uj}ere,ibe  Chi  non  rifpetta.non  è  rilpcttato. 

Piaceublczza  del  Dottor  Maurello. 

\\X  1  fouuitne,  feguì  il  Ttnfofo  ,  the  ragionando 
IVA  yma  ■xottadinani^ialSig.D.Ciouanni  Daua- 
0,-Pompeo  Maurilio  nobile  n  olauo  e  Dottor  di  Itr 
V,iOn  Lattando  Maurello  CaUur,fe,e  Dottor  della 
^de  tmafroftOione^difjeil  MaureUo.conlafua  pia 
wo/e^^*,  è  rnpeTi^o,  ih'io  non  ho  dornyto  meglio 
\tfl<i  notte  paffuta ,  e  l'attribuilco  al  bere ,  eh' io  fai 
vterfera    £  dicendogli  il  MaSìriUcfe  cofi  è, ordinate 
l  voflrofnutdore,ayog»ijcra ui rawrdiilb.rc.  egli 
flpoje  infuo  Imguagio.no  dubitate,  perche'n  cehaio 
w  memmafeleciffimad  loviuere  a  dinotare ,  che 

'"'^'■"pr^  memoria,  o 
•er  col  FUofofo.cbe \\ piacere  è  perfine  di  ri- 
^olo,  &  il  rjpofo  ha  11  piacere  per  neceffità, 

i.T     'l'C'na del difpiaccre ca 
lionato  dalle  fatiche. 

Jr.T^''^""!^'  T'fl"'^'  •  "'l""'!"^  molto  ben 
ioto  ,1  MaureUo.che  oltre  aWefjer  cof,  buon  Dottore, 

"ncheargutiffimo.efaceto^ma  la  Viligente.che  ri- 
ta  per  altre  prefe  a  dire. 

'  ■  "Pi  Ri- 
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Ir 


Rifpolta  arguta  del  Prior  Rauafchicro  at 
vn  che  li  predica  la  parficnonia  • 

Ricordami, che  Vanno  paffato ,  quando  il  Signo 
Triore  (ihe  Iddio  lo  ccnferui  lungamente) (iet  ' 
te  nella  cafa  dì  '^apoli  alcuni  dì  a  letto ptr  ,U  poda  ' 
gre,fi  come  §ìà  ora  qui,  renne  fra  gli  diri  à  vifttar  ' 
lo  vn  vecchio  fuo  cono f  teme ,  ilqualegU  volle  predi 
tar  la  parfmonia.  E  interrogatolo  egli  del  fuomodn^  " 
di  viuere^colui  rifpo fesche  lafciaua  alcuni pa§ii  lafev  • 
timana,e  che  continuamente  mangiaua^  e  beueua  h 
metà  manco  di  quel, the  haurebbe  potuto .  Allora  ì 
Sig.VrioreMate cheto  Joggiunfe  che à  cottalo  modi 
yoifiete  ìùfiuto perpttuamente  infermo . 

^fero  tutti ,  e  con  grande  appi  aufo  lodarono  eofi 
lagratiofìffima  rifpo/ia  del  Triore,come  la  Diligen' 
fesche  haaeua  ft  benpenfato  à  contarla  ;  ne  rideucLà 
meno  il  Vriore  fltfio  ilquale.comegalantiffimo  difit 
mi  par  ut  dì  dirgli  il  verOy  perche  ho  fempre  vdito  di^^t 
fesche  La  fouerchia  aftinenza  è  vna  volontà 
ria  infermità  • 

Tarlò  poi  la  Taci  fica  dicendo  ,/ì  trouano  certi  (pi- 
lorci yche  fi  lafcian  morir  di  fame  per  auari'^ia ,  e  poi 
la  voglion  batte:{ar  parfmoniayquando  fono  infre- 
fen^a  £vn  liberale  :  eccouene  Vejempio^ 
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Di  due  fratelli  ricchi.lVno  auaro.e  l'al- 
tro liberale . 

liicaminftemtdHe  fratelli  gmilbuomìni ,  c 
.     nubi,t  vno  au<no.  e  l'altro  liberale.  Attende 
'^"'("''"''"fP^^rrnioalgouerno  di 

^'/"""«oa  tamia,*  che  ridde  venire  i  pefci  cotti, 
tranogroSìe  hmni .  in  vifla  li  piacquero  :  ma  dU 

fff  orefhefe  I  ripigUaffM  nclu  voUa.  efc 

*'Pjl»groÌIÌ,corr,mu>congrangulioa  mangiò 
da  Z  "'H""  ''''  l"'^"  cor,-battcHÌl,i^ 

Z''JT""''       '  mangiate  di  gra. 

lir^tnV'  P'^'^"^  Hl'ono'cifer  troppo 
Zf  ÙV''"'-'r  'T'^'  Salant-huomori, 
Taì  n'^.'"  "'f"">  ^  ?«i  -i  trouo  affai  bene  con 

imbtate  che  faremo  d  aaordo . 
él-f^'i"  ^'tH'*'^^*"'    iifi'qutltaU,  cerne 

Jienr/  n-  •  ^'"^^«^'^^ paz;cza.e  mala  có  • 
JJcnza.  i>,^<!, rmntiUfeqHentepiaceHolex:^^. 
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Argomento  di  Ter  Ucopuccio  intorno  ali. . 
cagione  del  terremoto . 

R^gionauanOian:{i  cinguettauano  alquanti  h 
mudati  maratùgUandoli  del  temmoto^e  deìi 
cauja  d'effo  :  e  perche  vnOyChe  fi  mofiraua  famiglia 
re  d'^riHotile  difie.che  procedea  dautntijecondo  l 
ragion  filolofica  gli  infegnaua,  perche  entrando  qm 
li  per  le  fejiure  dfUa  tei  ra,  e  nellé  vifcere  dtefja  empì 
to  facendo  ^cagionano  cotal  mouimento  :  rìfpofe  una 
irò  prof  e  fior  d'vna  nuouafilofoHa  dimandata  fer  la 
copucciOi  tacete gocciolitù ,  ch*egli  nonvienda  cW< 
ftOf  ma  vi4irò  ben  io  da  che  procede  con  una  ragion 
aliai  più  chiara  delie  vofire.  Ercole(.ome  douete  ha 
uer  veduto  dipinto)  regge  il  mondo  con  le  fpalle 
quand'egli  dunque  è  Bracco  dall' vna  ,  fe  lo  tramuti 
in  fu  l  altra  fpalla  y  &  in  quell'atto  auuiene\  che  na 
tentiamo  la  terra  tremare»  ^tnajero  tutti  al  detto  di 
fer  lacopuccio  ammutitiypmndo  loro,ch'egli  hauef 
fe  detto  il  rero,  (^ècofa  ordinaria^come  difie  vn 
lent^huomo,e  come  l'efperienia  tutto  il  dì  ci  mofita^ 
che  Appreflbdel  vulgo  ha  più  luogo  il  co- 
lor delle  accommodatc  bugie,  che  la  fchici 
tczza  della  femplicc  verità . 

¥e  ridere  la  diceria  del  terremoto  come  fi  fece  fi 
lenniio,  il  Vrudente parlò  cofi  • 


DVn 


mai 


Giornata  Terza. 

D'vn  Caualicrc  Spagnuolo  ambiziofo 
motteggiato  . 

•'n  CcualUte  Spagnuolo  di  non  bafio  U- 
L  gnoggio  ,  che  quantunque  prede  huomo  {ut- 
<,  era  nondmem  tanto  rano.  &  ambinolo  chL 
^»potet,a,l  valore  corrifpondn<iU' ambizione  di 
M'cficndo  coflui  Gouernator.  in  Zmo  lut 
Adt  manna  oue  UfuftedeMorifokuano  dar  Z 
#a  dddanncvna  ^Ita.che.  y,e  nandaZ, 

ri/  ."£'7;  f'f'  "K/""  fat. 

Mei  :^f'^^^^^^^ 

r"  'f"''  "'f    di  dette fuSìe  .  Ond  .k  comt^ 

fMi  lT!\  ""'Z""""  (""''''S''ch-egli nonni 
'MSetrouato)tuttafe  neattribuì  la  gloria  a  fé  Uef 

el  muro  dipingere  ti  cafofeguito.  e  con  breui  parole 

IZitù'"'"-'^'"'^^''''  ccmedJtZe 
Itra  fl^'^T'-  ^""'."fo^o'^ntpoSt  com l'ope 
YJe  u  lLu^'T'r  dallapilg 
M^Ty  ^'/""n^'Ho  di  forte,  theriri- 
^^Je>l  bianco  quafi  come  prima.  iUhe  vedendo  vn 

ZeUaVuVV"  'i''Ì''f''^Vone ,  diffeUraTdo 


4  U^a 


2ii  Del  Fuggllozio 

Ma  Tlatone pàrUndo nelia  jua  l{epublica  degli am 
blT^iofi  9  in  vn  luogo  tra  gli  altri ,  dopo  hautr  detti 
per  quanti  meT^i  procurano  gli  horiori  e  i  gradi ,  con 
clHdCyChe  in  tutti  i  modi  e  fi  deftderanh  onore . 

K^e[ìaua  a  parlare  all' Accorto  yilqua  e  difie  cosi 
T^on  è.dubbiOfChe  gli  SpagnuoUfogliono  efiere  argi 
ti  :  però  italiani  non  gl'inuidtano  punto ,  onde  m 
fùuuiene  d'vna  cofa  gra^^ioftfma^  e  fu  que^a. 

Arguta  rifpofbi  del  Duca  dVrbino  ad  vn 
cortigiano  »  per  conto  del  non  anda- 
re accompagnato  il  Sagra- 
rne nto  per  Roma .  M 

m 

FEderico  Fehrio  Duca  d^rbino ,  Trincipe  e  pei 
arme,  e  per  lettere  illuiire,  fi  dilettaua  di  tenet 
degalant'huomini  di  varie  [orti ,  e  fra  li  altri  riha- 
uea  vnforeSìiero  d*vna  nazione  hauuta  per  Chriflia 
ni  noueìli perfona  in  vero  fiudiofa^  colquale  foleua^ 
mangiando  ragionar  di  molte  cofe.  Ora  trouadofi  vn 
tratto  in  ^oma.e definendo  vnamattinaycoluinonfi 
trouò  in  cafa:  ma  capitò  nel  me7^  del  deftnarey  efat* 
to  chiamar  dal  Duca,gli  andò  dinari  eoa  pallido  voi 
tOtmofìrando  mani  fellamente  dhauer  collera ,  ondi 
lifudal  Duca  dimandato  ciò,  che  gli  era  intrauenu'- 
to  ^  Signore  Eccellenti  fimo  .rifpofe  coluh  andando  io 
fiamaneper  J{o^a  ho  veduto  cofajaquale  m'ha  tut* 
tofcandaleTiato.che  pafiando  ilfantifmo  Sagrarne^ 
to^ilqual'era  da  aUnni pochi pntiiC  da  cmi  altri  ac. 


Giornata  Terza. 

spagnaio  y  quantunque  l'incontrafierù  pcrfone^ 
;  !  0^  ni  qualitàtcosì  huomini  religio  fi,  come  fecolari , 
liccoli  e  granii.niun  d\  fi  fu  da  tanto  di  farli  compi 
nia  :  cofa.chi  in  tal  città.non  mi  hard  maìpcnfato 
he  accaduta  fufie.  Vtrciochedanoiè  v[an\aychcj» 
mntiil  Sagrammo  incontrano  in  fimili  cafi  per 
dirada ,  tutti  fono  obligati  ad  accompftgnaìlo . 
ineflo  forridendo  il  D-Aca  così  piaceuolmcnte  rifpofe, 
poiché  di  sì  piccola  cofa  n  [canddixjite ,  ridire  da^ 
éeproccdeyaccioche  per  lo  auuenire  non  vs  nefcanda 
^\atepiù.Sìcome  qui  in  f{o ma, e  per  tutta  Italia^ 
mftd  gente  inuecchiatan  ti  la  fede  ,  nofiro  Sig.Citfm 
£hri§ìo  fe  ne  fidale  come  chi  (la  in  cafa  fua  p  conten-- 
Ila  d'ogni  compagnia  :  ma  mi  voiìro  paefcy  ouefofi 
ttti  Chrilììani  nuouifa  di  mijìi€ri,ch\i  vada  molto 
me  accompagnato  .  Così  difie  burlando  quel  fauh 
hincipe  :  ma  volle  inferir  que fio  che, 

'Più  aggrada  a  Dio  la  purità  delcort\ 
Chefen:^a  quella  ogni  apparente  honore. 

Ter  moltoyche  ft  fufie  rifo  innanzi,  affai  più  firi^ 
ìper  la graT^iofiffima  rilpofta  del  Duca  allofcrupulo 
9  cortigiano»  E  perché  già  erano  di  buona peT^T^a  paf 
ate  l'hore  o^iofe;  e  non  pur  compariuano  molte  bar 
nmafcorf^ne  alcune  inftno  alla  punta  del  bel  Pa- 
lipo,fe  ne  rttornauano  con  fuoni^e  con  canti-,  gli  ot- 
)gentilhuomini,  votando  le  fedie,  ft  fecero  ah  dco* 
ìmarauigliandofi.e  raUegrandos'infieme,  che  il  di- 
no  del  ragionare  fuffe  Hato  in  lorg  taUiChegU  ha^ 

uefft 
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Del  Fuggilozio 
nefjt  non  fatti  accorgere  nè  del  ti  mpo ,  nè  dì  co  fa  ^ 
Yuva.i^a  ptk  di  tutti  negiuhitaua  il  Triore  che  9 
fi  fentiua  di  forte  da  poterfuominciare  à  leuare.  h 
tanto  fi  ridde  venire  m  bergantiuo  tutt'ornati^, 
banderuole  di  più  colori ,  nelquale  diuerfi  firumen 
da  mufica  fonandy  empieuano  Varia  di  {oautatm 
mia .  Or  come  fu  aldiritto  di  Serena  ft  yiddejjerpi 
no  diprineipaltffime  Signore,  come  a  dire  la  Vrinm 
peffa  di  Btfìgnano  Feltria.Donna  Vittoria  Sanjeui^ 
fina  Duchtfjadi  Termole,  Donna  Geronima  Colon 
na  Duihefja  di  tMonttlione^ed  altre,  con  alcuni  di 
Signori  lor  mariti^ed  eramti  le  Mofcbelle,e  Fiimitu 
ion  altre  muftce,  t  mufinf  amofilfmi,  che  andauam 
tfffnando,  e  cantando  diuerft  belle  cofe.  Tra  quelle 
Signore -PC  nera  a^na  bella  in  e  diremo  ,  dellaanale  • 
gentilhhomini  delia  noflrd  brigata.veduta  che  Vhei 
tono ,  perche  la  conofccuano ,  cominciarono  infra  d 
loroaragìonartyilche  colendo  intendere  il  Rana 
fchiero, preft  il  CHodiiìo  a  dir  così. 

Tatlauano  dilla  Signora  Donna  Beatrice  taleJ^ 
theè  nel  bergamino  paffato  ora  di  qui.  Sò^  difje  il 
'Pmre.ch'cUa  ba  fattole  fa  fofpirarepià  d'vno  nobi- 
hfmoamante.  Tiefo  vno  io  fra  gli  altri,  foggiunft 
ilModefìo,  che  è  de' principali  Caualieri,  che  h abbia 
Tiapol  i,  adi  fianca  del  quale  vn  gentile  fpir  ito  fece 
yn  Sonetto  in  lode  dtUa  predetta  Signora.  E  così 
pngatonedal  Triore.edaglialtri.locantòafuoni 
lira  egli  foiose  fu  queflo. 
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ti  Giornata  Terza.  -2  zs 

f  Beate  membra  ,  ch*à  sì  nobWMma , 
à     S  ì  altera  fate,  e  sì  fuperba  vefie . 
^_  felice  piante,  a  cui  fauoruU^e 
t>i  «  pregiato  fior  diede  la  palma^ 
Benedetta  fia  quella  facra  .C^alma 
i  fonte ,  oue  pria  l'alto  laaacro  h arse fìe , 
Donna  immortai ,  che  feudo  a  le  tempere 
Slete  diquejia  mia  [tetrena  fahmÙM, 
Benedetta  la  cuna  ,e  (panni ,  in  cui, 
'    fofle  nafcendo  pofla  ;  e  benedetto 

Fra  mille  il  dì ,  ch'io  da  voi  prefo]  fui. 
Benedette  le  mamme .  e  quel  bel  petto , 
Che  vi  nutrio ,  e  quel  pcnfter  felice, 
Che  per  bearmi  vi  nomò  Beatrice . 

fu  lodato  non  meno  il  Sonetto,cheil  Modello,' per 
^auerlo  eccelltncemente  cantato  :  e  Icosì  ancora  con 
cantar ft  dell'altre  cofe^.e  col  frammettere  alcuni  pia, 
:euolt  ragionamenti,  pagarono  l'auan^o  dtl  dl\  fin . 
Il  the  le  tenebre  della  vegnente  notte  coprendo  \il  mare 
t  e  la  terra ,  ed  d  poco  à  poco  foUeuandoft  in  aere  re  fero 
^  H^' occhi  de'mortalirafpetto  del  cielo  ftellato;  aU»- 
^  ^a  fjjt  lietamente  cenarono ,  e  dopo  'cena  ciafcheduno 

^  xUe  bianche  membra  il  ripofo  delle  morbide  piume 
--concedette,  - 

Il  Fincdclla  Terza  Giornata  del 
Fuggilozio . 


DHL 


*}6 


DEL 


m. 


FVGGILOZIC 

DI  TOMASO  COSTO, 

Nella  quale  fi  ragiona  de' fatti  piaeeuolù 
e  ridicolofi  di  di  uerfi . 

0  era  ben  chiaro  quando pe\ 
lo  ecceffiuo  caldo,  cbaueuafaU 
to  queUa  notte  fi  trouaron  tutti 
que  della  brigata  in  piè^chiaUi 
Sneftra  in  camicia,  chi  comintu 
tofi  a  veliireyechiveftito.E  così 
loSutgliatOfdicuipareuae^en 
upeJodtcìoJoUecitando^UapQrftinordine  per  Iota 
gionamento  di  qutldhfect  di  modo^^che  veduto  e  udi 
^op^rtta  ilfamficioji  ritraipno.oue  e  della  materia 
e  deU  ordine  det  ragionare  fi  conuennera.  Talché  poi 
d€  ftnatoft,€  dopo  il  defìnare,  &  il  [olito  rìpofo,  ridot^ 
tifi  ali  bora  dmifata  colà ,  doue  folcano^  il  medefimè 
Suegltato.refoprima  coto  al  Vriore  di  quel.che  s'ha  M 
neu  a  trattare,  diffsàpropofttolaÌ€gtienteface:^iéJm 

Ghior*  H 


] 


Giornata  Terza . 

>  ed  in  fatti  era  tate  y^n  rn> 
wmuaie  ,  fen^^a  vn  qua  trino    11  ' 

'^q^e  Jai  che  faremo  maviT-f  ;-^^^^^'' 

""^l^^ìittto  Ja  moglie  oYidaniQ  etut*  r  * .  , . 
^no,tlquafecredendoftDure  ,h,-i  "''■"f ''f""  lof 
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2j8  Del  Fuggilozio 

Yon  hnuitio.  Mijjìfì  poi  a  tauola^e  Handoft  per  con  ^ 
tra  Compare  o  Comare  ,  il  galant'huomodi  Ghiotti 
rsò  quiui  nel  rn^hgiare  vnatto  appunto  ghiotte fca 
sì  come  intendtrete.  Che  venutiui,  tra  l'altre  uiuan 
dtydue  piatti  di  tortiUi  alla  Lombarda ,  vno  de'qual 
toccò  fra  Ghiotto  yt  la  (ornare  cominciò  egli  dalla  fui 
banda  a  darui  dentro  in  tal  modo,  chenhebbe  man 
giata  la  metà,  quando  la  Comare  appena  nehaueUi 
mangiato  vna  piccola  paHiulla,  Ond'egii  davncu 
parte  hnutndo  rifprtto  à  toccarne y  e  dall  altra  in^ii 
gahdolo  pf*^  Ugola  y  non  faptua  in  che  modé  rifoì 
uerft  per  fatisfare  ad  un  tratto  alla  vergognati  al 
V appetito.  Ma  poihe  lantctjjhà  juole fpefio  fa: 
Ihucn.o  indufìriofo ,  cominciando  egli  afìutamenU 
a  ragionar  di  ciò  ,  the  tra  lui^ela  fua  donna  tra  ac» 
caduto^  difley  c  sitila  non  fuggiua  qui  da  voi  non  fa- 
rei flat'huomo  di  torcorleil  collo  in  cotal  guifaU  cos> 
dicendo  girò  il  piatto  deWtelli ,  talché  ft  fe  venire  t 
recare  la  parte  della  Comare  dalla  fua  banda ,  pei 
poterlafì  {come  fece)pm  commoda  e  lecitamente  mai 
giare  :  Mi  fouuiene  à  queflo  propcftto  d^vn  bel  docn' 
mento  d'un  mio  maefiro^  che  Comerhuomo  nel 
bifogno  Ibol  diuentar  audace>cosi  nelle  db 
uizie  dourebb  effer  graziofo>c l iberale.  im- 
peroche  quanto  importi  il  fouuenire  abifognofi  com- 
prende ft  da  queHo  detto  d'EfiodoA  denari  fon  l'a- 
nima della  pouera  gente. 

BjdicoloftJSiìmariufct  la  face:i^ia  raccontata  dalU 

Suegliato ydopo  il  quale  il  Cupido  prefe  a  \dÌYe  • 


Giornata  Terza, 


339 


tomo  Colonna  a  due  luoi  vafl'alJi. 
Mienao  egli  de  inato  fe  ne paffaua  ter  la  L 

4cTl.:  ^,  u  '''«"^'i guadagnimene 

Zò  éZ  r  '""'"'^ffP^'lifo  ^^kh  diede  a  quel 
Tr'I'  """""^  "^"i"'  "ilegri  e  contiti 

tdIia,lT?  Pnntipeil  non ìafciar parti' 
ìsfJm  alcunamalfo- 


Efem- 
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Efempiodi  Vefpafuno  Imperatore 

SI  fomìgUayfeguì  il  SoUecitOtallafaceTiia  di  Ve 
fpafiano  Jmperatoreydi  cui  fi  legge,  (hechieden 
dogli  yn  defucilttuidori  ma  gravala  per  ynfuo  finti 
frattUo.àai  quale  attende  a  gtcj]a  mancia,  acccrtol 
Vifpaftano  dtUa  trama,fi  ihiamòcolui ,  che  roUui 
la  gYa\iait  chiefeli  quel,  che  haueua pYom((jo  alt'it 
t€HcffcYe,ilch€ hauutoli  concefje  lagra:^ia.  Tornèi 
ftruidQre.ihe  nulla  di  ciò  nonfcpeua,  a lupplicar pe\ 
lo  mede  fimo  ,€  Fejpaftano  li  difìe  procacciati  rnaltn 
frateUo,cheque^io,^hetuticredituo,èmio,  . 

Diffe  allora  il  V€nfofo,infine queHi  cupidi^  &  4. 
nari  ncnfipiflono  tollerare ,  perche  non  fi  fabiani 
piai  •  qt^dlo  il  I{auafchÌ€ro,aduvquedite  malt^ 
d'in  de  compagni  ?  Signor  nòirifpole  il  Tenfofo per 
lih'egli  è  cupido  di  co  faMquale  non  s  acqui^iàyfe  noh 
per  me^o  della  rirtù Mica  di  gloria  i  ma  quelli,  eh'i( 
biafmofono  i  cupidi  d'oro.e  d' argento y per  loquald 
pongono  ogni  altra  cofa  in  non  cale  :  €  per  dir  de  gl 
énarfy  eccouene  ttno  » 

Vno  auaro  fi  finge  fuogliato  ,  c 
poi  mangia  piùdc'  com-  j| 
pagni . 

CE»  compagni  ginn  fero  a  cafo  ad  vn'oHcriaipei 
fute  Ma7;ione  entraron  tuti  d'acc&rdo>  Ma 

man- 


.        Giornata  C^rta. 

xnangt^udo  venne  ad  accr,furj,i„  loro  l'appemo  co 

\:'>'Mla  merenda     buon  definire,  ecofi  fZ, 
^'J'fnef,^  cHm  Vera  rno  Laro  ilZu  Z 
>aura  d^ncn ,  pender  nappo. cominciò  a  far^d^  lSi 
d>re,,c  „on  ho  più  fame ,  fon  JpocopaS 
»ang,ate  voyche  prò  rifacci».  EpregakdlXlcu^ 

iUtUftdJaciatelo  pur  Rare.  cAeo  * 

^'P'rr.P<>^odeirhoneSio.mapoiapoZZZu 
\«^are  fen:!ihaucr  mangtato,  menò  fi  ùendeU  vn- 
«fi»  w  huomo,  the  del  mcho  mangi!  cL 
'f''*^o,,ffupp,fie.E,eglidiceuaJtantodllu^^^^^^ 
a  conuerlavone,che  mi  fa  tuttauia  crefcerTapVe. 
no  e  mang.are  afiaipiu  delfolito.  ^lerapSe^ 

Iff  ^"Sf-'"'"'<"»o .  ^be  nel  cuor  dellZZ 
pH  forxa  l'amor  dd  quattrino ,  che  l'rifpmo  L 
"«r.tiamui.fhabbia  al  mondo.  * 
*'q»al propofito  Sema  diffe , 
otto  che  idenan  venero  in  ripurazione 

'«  gli  lìuomS  fpenu  ! 


Ghiot- 
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DetTuggilo2to 


Ghiottoneria  ridicolofa  d'un  fcr- 
iio  chierico. 

D lituana  fi  ynTrete  galant'huowo ,  &  agiai 
di  mangiare  fpeJìoMa€atne  dtcafrettiyefi 
JI4  fèto  vn  certo  thierica  mn  anccra.crdìnàt&ydigro] 
fo  inteUetto.ma  ghiotto  oltre  à  modo.Tcrche  rna  in 
ta  fra  Valtrt  che  cofiui  arrofliua  rn  me^o  capretti 
lo  prete y  th'trano  i  due  quarti  deretani  gli  tennero 
eafo  veduti  e  lombi Ja  y>iiia  de  quali  cominciò  tattt 
A  dilettarti  che  ad  ogni  rottata  di  fpieào  cidaua  dn 
tranghiottite,  Ecvfincn potè tonttnerfi tanto, ch^ 
fimjje  dicMOctre  il  capretto  y  dato  dunque  di  mano  a 
tcltelio  ne  tagliò  i  lomhi  dicendo  fraìè^mcfier  lo  Tt 
te  non  ft  n  accorgerà  ypmhè  i  lombi  fon  cela  differì 
te  dal  capretto^e  mangioffeli  con  tanto gufiotcht  lt4 
fpiatque  che  tutto  Vauan^^o  del  capretto  non  fufie  lo 
ho, Or  comefer  lo  Trett  roUedtftnareife  che  cofiuil 
portò Varrofto dinanT^iylaprimatofa  che  fegu<rrdòt 
lombi  e  non  ne  uendouelijdimandòaUhierico  ciòcchi 
Ite  fvfftVdquale  facendo  dtU innocente  fenernaraui- 
fliauaànch'egliMTr€te,comecbedifcreti(ftmofof- 
feicominciaua  pure  a  perder  la  pa:ijen\a  .  perche  japi 
na  U  ghiottoneria  del  chierico yilqu ale  per^Jftr  credu 
toji  fece^iuefla  fparata.O  roleteiCh'iovidicaptn^ 
^ueflo  capretto  no  hauea  Icbiìperchedoùea  effet  nM 
al  dì  di  Vatalcy  iperoche  io  mi  ricerdoyahe  miopai^* 
kaueaf  orecchie  capre,cb*io  foUué  cimdum  àlpafc^j^ 
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Giornata  Quarta . 
o.tmt  duca ,  cht  quanti  capretti  nak(u^n^;J  / 

'W»He  U  -Pmccbe  tu  stf  tanto  affamato  e  thiot. 
''^'''^l-^omtufci.orta*napurdgu„^^^ 

Alol  co  fi  difconuien  1  cffer  golofo . 

C^ntiafìindicolofi  tra  vn padrone. 
&  vn  fcruidorc . 

Entrefi  rìdea  del  chierico.ia  Vadficafog.i,„ 
Jc-  La  mutila  dtUa  mi*  compaia  m'hì  f  f 

rZiì  nomando  It  cafedi' 

a  pento  di  quetie  ccje ,  cht  ai  vn'altro  forfè  u,«, 
'^l**^'''  y»ychttrcuandortegliincafad'Àu^ 


244  i-uggìlo2io 
haueua  fatto,vi  ft  trattenne  tanto, eh' era  buéna pe: 
^admotte  ,  e  fu  coflrettoa  tornarfent  fenxji  can 
ncafail  buon  Jeruidore,  che  tenne  per  fermOy  ch*t 
doueffe  hauer  cenato^  fi  pofe  commodaw^nte  a  tauo 
lai  e  quanto  hauea  apparecchiato  perla  padrone 
$ut(o  l'i  manico^  Di  che  poi  [gridandolo  il  padrone, 
t^hebbe  fuo  malgrado  a  mangiar  del  pane  e  catio . 
parue  a  lui  di  poterli  rifpondm  chel  hauerlo  a* 
fpettato  infino  all'hora [olita  bzflaua ,  echeper  dn- 
bio  di  non  hauer  a  gittar  via  qnclU  cena  egli  [e  l'h^ 
ueua  alla  ficuta  mangiata.  Un'altra  ^  che' l gentil* 
huomo  cenò  fuori^  e  tardò  vie  più  dell'  vfato  a  ventri 
4  caf(L^  y  il  f ameglio  auui[andoCt ,  che  quella  [erk  ' 
non  ci  veniPe^come [oteua  [peffofare,  fi  rifolfe  d'aìj( 
darfene  a  dormirete  per  hauer  miglior  nottata  fi  p(h" 
fe galantameme  nel  lètto  del  padrone ,  oue  in  (uhki 
profondamente  s'addormì .  Venne  ti  gentilhuoéo , 
e  picchiando  a  Vvfcio più  volte  in  vanno  ,  hebbe  a 
paffeggiar  buona  peT^T^a  al  (ereno  ,  talché  effcnié 
allora  de  inuerno  che  faceua  vn  mal  freddo ,  lafcio  a 
yoi  confiderare  [e  la  cena  hauuta  fuori  li  f offe  tojji' 
co .  Ticchio  pur  tanto  alla  fine,  cheH  famiglio  [enti  » 
€  venuto  in  camkiaad  aprirli,  dopò  hauer  li  dette  A 
€une  villanie,  gliifhpofe,  checercafieper  terra  »  che 
gli  era  caduto  vn  guanto ,  ilche  mentre  il  famiglio 
facea,  il  padrone  entratofene  dentro  chiufe  Ìv[cÌ0t  I ,  j| 
/pogliatofi  da  fen*andó  a  letto,  prenieniofi piacere, 
in  vendetta  di  quanto  haueua  patito  egli,  di  fare 
flilfimidore  fuori  ddrvfcio  ^ed  in  cmicia ,  cbei^jt 

va  pi 
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.      Giornata  Qiyrta. 
»  P'gS'O,  nè  li  giouò  il  piuhUre  infinite  volte,  ni 
I  ch,cdm  muì  per  Dio  ■  mentre  U  f,eddo  u 
o  jcuottua  facendogli  sbattere  fortemente  denti 

Come  ti  padrone  fene  fu  ben  fa^io ,  gli.prK 
d  tgl,  lof,  attrato  con,', gli  era ,  di  freddo  pian. 
[  \tndo.,  e  tremando  non  difit  r  altro  che  quefio 

*^  D,»  padrone ,  queflo  èil premio  the  roimi 
l^endete  del  letto  caldo ,  ch',o  >,  ho  fatto  ritrouarT. 
Ln        '  *  '>"'<""^»«''/"«  di  fiar  tanto  fuori , 
^a'/7.   'Orni metterò  nellettom,o,e[e'l 
^fito  farà  fri  ddo,p(jgio  per  uoi. 
'  Taceuaf,  la  •Paafica,ridtndo  tuttigli  alirUua» 

lo  Stud,ofo  diffe  a  prcpofito  UelUfL  nouelìl 
^-a  gola  c  1  auahtia  lon  duo  vizi  contrariif- 

^'',^L"Ì  f    ^'^'^  n«="'huon,o. 

mperoche  lo  inducono  a  fare  mille  indegnità .  efien- 
ìofenten^ade Saui,  che  Ja  goJa,  oltte  all't  ffen 
Icrc  grandemente  il  ccrf  o ,  ti  ghe  anco  Ja 
ijnctnona  confuma  l'intelletto,  diUrueeciJ 
renne,  e  fa  molti  altri  mali.  ""Sse  Jl 

'ìifoifoggiunfe  con  la ftgueute  facezia. 

fn  pedante  faceto  burla  vnbarcariuoloal 
paffb  d'vn  fiume . 

"K  (trtefer  Tiero  da  liuerno  pedante, ma  fau 
to  capitando  alp.ffo  d'vn  fiume  in  Tofcana,  e 
0  hauedo  denari  da  pagar  la  barcadifteal  barcaiuo 
^cbeft  volea  faUarU  li  Atnbht  U  tre  parole  dtia 

Sì^  ì  vetitÀ 
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ta,  v/f  cui  rìfpofe  il  barcaiuolo ,  che  volea  denari , 
no  parole, ma  tanto  lo  luftngò  fer  Tiero.che  lo  trafft 
al  fuo  volere,  E  così  entrado  in  barca  dìffeicbi  fa  he» 
ne  nonfallifce  :  e  (juefta  è  la  prima .  Quando  fnrona 
à  meT^l  fiume  foggimfe.l*importan7^a  ftà  nel  finti 
che  è  la  feconda .  Dapoiche  fu  sbarcato  in  ià  Valtr^ 
tipa  dichiarò  l>ltimacon  dirli,amico  noi  fiamo  alla 
tefT^a  ViyCd  èiChefe  tu  farai  à  gli  altri  come  haifaU 
to  à  me^tu  guadegnarai poco . 

Tutti  comluftro .  che  fer  Vitro  con  quelVvltim 
detto  Je  ben paruef aceto i  hebbe  alquanto  del  difcor^ 
ttft  ;  perche  fi  fuol  dire.  Chi  non  può  co  la  bor- 
fa  almeno  fatisfacia  con  la  bocca . 

Vn debitore  perfcguitato  da  sbirri  fi 
falua  in  modo  ridicoloib . 


I 


T^di  il  Trudente  parlò  così .  Fu  alquanto  più  de- 
gno di  compafpone  vn  certo  sfacendato  in  Luca , 
ilquale  bauea  tanti  debiti,  che  non  fapeua  oue  ^^^fÈM 
del  capo ,  ^uuennt ,  che  vn  giorno  riti  ou  andò  fi  co^^ 
ftui  per  alcuni  fui  affari  in  vna  bottega, viàde  venite 
il  barigello.ondeper  non  efferprefo  pensò  di paffar fi- 
ne in  San  ldicbeUe,Chiefa  quiui  all'incontro , perche 
fiando  in  [aerato  era  franco,ma  e'  non  fapeua  come  ft 
fare ,  per  non  effer  vtfìo ,  E  così  per  fua  buona  fotte 
yenne  quiui  à  capitare  vn  certo  prete,  huomo  di  per 
fonagrUtiegrefìa  ^tmltQfautoXhiamollo  il  bu 

com- 
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•^PH»^yp'''(heglitraamUo.tlofnrtgò,che,ncti 
i'ti  to  atutafitapaffarein  San.  MichtU  ,  narrando- 
p  la  ugum  dtlUfua paura .  // prete  con  quella^ 
i*'*JohtapuuHoU^:^a.fubitofetoprefe  incollo,  e 
«ntrecmloportauadibHon  pafio,  volendolo  tli 
^0km  geniere,  eglifemprefì  difefe  con  ére.voi  non 
Il  potete  pigliare  di  giuRiTiia ,  percheio  fonoinful 
tgrato ,  onde  fHroncoftretti  la/ciarlo  ilare  con  ora» 
(o  de  urconflanti.  iquali  tutti  lo  aiutarono, dktndo 
> debitore , che poucro, &  humile , è dc- 
.  no  di  compaflìone . 

Atto  graziofo  di  vn  barcaittor© 
Cenouefe. 

"Propofito  degtifcioperatiyéffe  l'accorto,  yn 
l>»rcatuolo  ne' mari  di  Gencua  portando  al. 

nbato,  a  comnctaua  a  ptouere.e  queUigli  diuu*. 
hche  f  amtaffc  d,  yogare.epiu  loftimlauano.per- 
f*l  acqua  r,nforXaua.tgti  alla  fine/degnato  prete 
»beÌMe  t  rem,e  buttoUi  nel  mare[,  e  tolto  ilfuoga- 
ino  [e  lo  pofe  attorno,  dipoi  t'affife  nel  me^o  deSL, 
trca,x  col  capo  ben  coperto,  e  con  le  braccia  pieratt 

'f*>ff»P'o>>elà,comqHà.TaUhefudAi[ogno,che 
}Mt  al  tneglio,cbe poterono  fpingiffero  la  barca.  tS 

1 1    f  ••  ^"''^^'''^'(""fio)  dire  per  motto  i  .li 
»  ifftrau .  Tamopioue  li.,eome  qui-  ^ 

^  ^  Tarlò 
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Tarlò  il  hfedefto  appreso  dicendOyqiMntùU  viue 
fefcicperato ,  ed  o\iofo  fio,  mcemlt  aU  huomo  è  fo 
mercbioxh'io  lo  dica  qui ^ fi  perche  tutti  à  bafiaif^a  l 
fapctccome  anco  perche  no  ad  altro  fine,  che  per  fu 
girl'o\ioà  qHtfli  ragionamenti  demmo  t  dirò  ben 
in  coloro  efjer  molto  pià^  i  quÉli  hauendo  vffixi>  e  di 
gnitdydi  molto  Hudio ,  e  di  molta  vigilanxafa  lor 
di  mi^iero.ilche  Je  fatto  hauefje  vn  Giudice  di  che  ir, 
tendo  parUn^non  hauerebhe  patito  lofcorno^cbep 
iì^efucotaU. 

Luca  Scrgioèàlitc  con  vnoftc  dinanzi 
podeftàdi  Perugia,econclennàtoà  pa- 
gare vn  contadino  fi  gli  ofFerifcc 
in  aiuto,  c  lo  fa  vincitore . 

Cjtpitando  in  Terugia  vn  Tifano  dimandai 
Luca  Sergio^entròad alloggiare incafa  (tvni 
Re,doue  effendo  dimorato  àrea  dieci  dt^e  ytlUo  pai 
tir  fi  fu  con  e  fio  lui  à  cónte  fa .  Ma  Vofìe  andò  a  qu^ 
relarfi  al  Todefìà^  come  coftui gli  haueu a  mangiai 
infinod  renfuoua,lequalielfendògàilateyoleaeg\ 
tnetttr  foito  alla  chioccia ,  per  far  dei  pMni .  E  ci 
diceua  egli ,  perche  rolea  effer pagato  mnpur  dell\ 
na,maetiandio  di  tutti  i  polli.che  nafcerne  doueam 
Il  podefià ,  fi  perche  Vofte  gl'era  di  molte  cafe  tribt 
tariOyCome  anco  per  effer  egli  ignorante.gtie  ta  di 
infauort ,  cioè  che  il  Tifano  douefle  pagar  l'ofie 

itH^ntfii  li  chieiena  ^  ma  che  ben  li  dona  urrtpo  di , 

«  ter 


(jiornata  Quàm.       2  49 

'"  tir  àtftnder  lafua  ragione,  togUindofi procuracòre  t 
M  atiitocato .  Ciò  vdendo  Lucn  Sergio^  e  fra  Jicffù 
ì^ignorA:i'^a  del  podefia  btHemmUndo  ,  fi  paitf 
molto  adirato,r^<x  come  la  fu  a  buona  forte  uo(U 
imn  certo  contadino  che  haneua  di  quc^in  €<>{a  udito 
ragioitareyft  git  off'tri per  prochrafore  ,  ed  aumcatc^ 
infìenxe.prorììnuniiù  di  darli  vinta  <ot al  lit^ .  Oel- 
the  egli  contentato  fi  ditdervrdiac  infr4id^Loxo  ,  chi 
il  giorno  desinato  à  dar  lafentenza  douejjino  info- 
me  troHarfi  dinanzi  al  pod^iià  .  Giunto  il  gmncf 
predettOydifie  il  contadino  à  Sergio ^ch'unl^fìt  via.^  f 
tl'afpettaffc  daipoddtà ,  Uy^^li  vtubbéìoHo.Md 
.,C0mparft poi  Luca  SergiOy  e  /  ofte  ,  il  contedino  taf- 
4Ò  molto  ffte  amor  a.  fi  i^edì^Ha  rompavi      /  podcHà 
diceat  che  fe  non  f  .ffc  comparlo  f^t  l  ai ,  iLc 
confermato jenxlaicw  lagidd^ia  f€nuri:^u.  Tal- 
1  che  il  poutro  Vi(um  tutto  ficonfumauA  ,  c  tempii^ 
t  che  il  contadino  lo  h'uutfic  burlato ,  quando  eccola 
tutto  affannato  lapitaìe  yàcui  yfoU^Uoji  il  podeftd 
A  difle ,  ecbaitu  fam  chf  fti  indugiato  tanto  f  £  egli 
•  fifpofe.ho  ft  minato  delle  faua  cotte  in  fretta  in  fret^ 
I  ta .  Ciò  ìfden  io  il  podeftd  li  difie-  beffandolo  ^  e  a  che 
i  effetto  femini  tu  faue  cotte  i  Ver  che  nafchi(W,  rjspo* 
•9* egli  y  e  ifuefìa  primauera  proffma  faain  de  i  éac^ 
xelìi .  O  ignorante ,  replicò  ii  podefid ,  doue  hai  ttf 
tonato  ycbe  le  faue  cotte  fewinamioU  renafeVimi 
•dUora  ilcontadino  arditamente  rifpofe ,  e  vo},,fa- 
Mifftmo podeflà  ,  in  quat  libro  bauete  mai  letto  ,  che' 
pinoHA  60ttc  €  mangiate  fascino  polli ,  poiché  roleti 

the 
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diecoÌìutp4ghU'oSìenonpHrdell*vcua  wagfAte^iiii 
écpoUhche  nhaueuana  a  na fiere  altresì  ì  parui  ef 
giufìo  coiai giudkamentoì  Confufo  adunque  il  Tt 
fid^reuùcò  la  (enten^ji  yperò  ben  è  vere  quel  detta\ 
Da  Giudice  che  pende 
Ingiufta  fentenza  s'attende  • 
yditequelialnadifiela  SuegliatOych'èd^Mniìi 
<&t  non  punto  diffimile  dal  predttto  » 

Vn  Giudice  viciv  corrotto  da  dtic  liti- 
ganti» e  riccue  doni  dalFu- 
no  »  e  dall'altro- 

LJtigauatio  duealtnfopra  d'rn  jnatoimpotté 
Xa^doue  qutlU> che  wamente hauea  ragion» 
pct  ottener  toho  la  [enten\a  in  fauort  donò  al  Giw 
€e  due  hmhe piene  d^cglio,  llcheintefo  dalValtrò  f\ 
f apendo cht'l  Giudice  haueu a  granrolontà  d^haw 
yna  eerta  mnta^che'pnùyolea  render  mettacara^ 
sndò,  nonguardand&a  danari  e  comperolta^eglit 
Papprefentò.  K^ccettoUa  il  GiuSceconlieto^yoltc 
tua  di(legU,ccmt  faf&ioje  la  fentenT^a  è  datai I{im 
eateta  rifpofe  coluiiCheb^n  potete  poiché  non  è  ana 
tapuBlkata»  peptico  il  Giudice,  o  non  (ai  turche  et 
lui  mhadate  le  brocche  deircglio  ^ &egU,diteinn 
mediDiOychelamula  le  ha  rotte].  Odano  àcota 
fropoftto  tutti  colora,  che  fono  in  qualche  \magiftra 
toqueiìe parole  di  Tuccidide.  Più  brutta  cofa  è: 
quelli  «he  fono  in  dignità  Tacquiitar  coi 

in- 
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Giorna  ra  Quarta.  zsi 
inno copertcche  co  violeza  minifeih. 
Variando  apprefio  il  Cupido  diffe^ei  mi  foutsìens, 
mhe  fi  parla  di  lite,vna  cofa  grA7^iofìJi.7i.i^yiit€^ 
1 4,  che  certo  vi  piacerà . 

Mangrella  Dottorecon  vnbel  tzutu 
fi  falua  dx  vn  gran  perigiio . 

L  Dottor  Mangrella ,  buomo  argutiljim  è  ntoltQ 
libero  nel  par  lare, di  fendendo  in  l^^apoli  vna  cau" 
d'vn  contadino ,  e  ne  hebbe  U  fenten     contro  ,  e 
trch'era  della  natura  ch'ho  detto  btb '>c  d  dire ,  che 
Giudici  non  batiean  (apato  dune  s'hane(Ji^iO  il  Cjpo, 
'  Il  contadino  vdendo  ft  delle  fleljt  parole  cornò  la  fé- 
piente  mattina  in  yicbtrìa  là.otte  fi  dice  it  ioftgUo , 
i  fecendo fìrepito  diffe ^ch'egli era Jlatofatio'grator^ 
tojecondoche  gli  bauena  detto  il  fuo  aumcato ,  il* 
(gitale  nefapeua  più  di  tutti .  Lequali parole  andaro- 
no alCorcccbie  de  configlieri.  ch'erano  flati  giudici  in 
,  tal  cau  fa ,  efam  cercare  il  contadino, per  cafiigarne 
li  kiy  e  Cauuocato ,  non  fi  trouò  per  all'hora  yptrcht 
\  hauuto  fentor  del  fatto  fe  nera  afcofamente  attdaco 
r  c  cafa  del  MangrellaJÌqi*ale  afpr  amente  lo  riprefe , 
r  t  ionftderando  il  pericolo^che  gli  foprafìaua ,  ricorfe 
i  urimedio .  Trouò  per  cafa  vn  crocili xo  di  piccola 
r  ^orma^ilqual  diede  al  contadino,  accioche  con  quclk 
\  ottol  mantello  fe  ne  andaffc  in  conftgliojrtflrtiendo  - 
»  io  di  quanto  colddoneua  farce  dire ,  jinÀÒ  il  con- 
tadi- 
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tadinù ,  (ilìunto  dinanzi  à  quei  Signori  dilla 
s'inginocchio  con  gli  ocihi  lagrimcji  con  atto  pim 
Sìo  di  chiedere  giù flÌTiia  à  D/o,  (ht  mifericordia  ai 
p .  £  dimandandoli  quei  Sìg,  s'era  rtro ,  ch'egli 
U([fe  cofi  malamente  [parlato ,  come  ft  dicea ,  con^,: 
di  lord  ?  egli  rifpofe  è  veroy  (h'io  ho  detto ,  cheH  »  ; 
auocato  fa  più  di  voi,  e  de  gli  altri ^e  lo  dico  di  iiMtt 
ftrch'è  così .  £  ihi  è  egli  cotcflo  tuo  auocaeo  cotàiA 
faccente  ?  r(plicoron  eglino, e  non  fcn^a  alteratiti 
allora  il  contadino  tratto  fuori  il  crocifìxo  i&i 
tendo  ft  come  per  diuo\ione  il  petto ,  diffe  queflo 
mio  auuocatOytlquale  non  può  mentire .  Ter  loqd 
Atto  coloro  non  meno  f cornati  ^  che  confufi  lo  laft^ì^ 
reno  andare ,  e  con  tale  afìu^ia  il  buon  di  Mangr€y 
[aluo  il  contadino  e  le  fìtflo  da  quel  periglio ,  dih 
flrando ,  ft  cerne  hive  l'inffgha  il  Filofofo  , 

Airhuc  moafluto,e  ptiidete  è  facile  ili 
pcrfi  guardale,  e  liberare  da  ogni  pcrico! 

Tiaique  ifirtmamcnte  la  facezia  del  Cupidck^ 
dopo  lui  il  Sollecito  raccontò  qui  fi*  altra . 

Yn  cotàdino  querelato  d'hauer  voluto  a1 
mazare  vn'altro ,  è  condannato  in  vn  vrj 
teiio,ondc  vfa  in  lL>a  difefa  vn^aftuziaiT 

DVe  contadini  Bagarriafchi  haueuanomoK^ 
nimici:{ia  infime  ,  l'^no  de'quali  haueì 
ma  rolta  troucito  il  nimico  [enTiarme  Vaff{ 


€Ott  yna  f  artigiana  per  ammiì^arlo 


ma  /l 
buo- 
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jmn»  forte  di  colui  vi  cupu»  <idU  gente  dJlio- 
W,  tfufocmfo  ,  eh' altri  menti  era  fpedito.  D-IU- 
|M/  cola  andò  a  querelar ftd  Voiem,ilmilefe  pre 
^■mente  comparir  q,teU  altro  dinanzi  a  fe.&hauen 
Mo  com  era  fegato  ilfhtto.gVharebbe  dato  un 

Mcfld  pofetral  vna,  el'altraparte  accordo, con 
^*tto,cheq4eUi,,lqutle tentò  di  commetter  l'omki- 
^donaffe  aW altro  vn  vittllo.  JHttcolui,ch'era  vn 
ide  baueua  anche  a  forte  qneHapicoUcondan. 
tdifendmaft ,  con  dire,  ch'egli  era  flato  prouoca. 
\,tdoltreche  noneraitoperamnarrarlo,  nonzli 
mena  ne  anco  fatto  alcun  male.  Uq^floU  fu 
ulto,  ben  rifpoHo  dd  V.defid  dicendo?  li  co ft.hauS 
intentato  di  dargli,  fc  bene  non  gli  bd  dm ,  per 
"  hauerpotuto.ci  vd  tanto, come  fe  tu  dato  gli  ha 
.    £  con  l  contadino  vedendoli  coffretto  a  douer 
•e vnvneUo.e de  migliori  cbauefie ,  acolni.non 
potendo  capir  nel  ceruello.cb'ei  fuQe  obli^ato  a  px 
■trnuUa,  non  bauendo  in  fattioffefo  il  nimico,  pen- 

c  hcbbe  a  vudlo dinanzi  al  Vodefià  nefelaciltc 
t<olHt  dq„ale  volendo  Uetamenteprtnderlo .«zìi 
^Otno  afe  dicendo,  fe  io  non  ti  ho  dato.efotoL 
M  volerttdare  valcoft.comefedat'io  thaueffu 
'^fcfimamentecofii.comes'io  t'haneffidatoH mù 
u'  ;  '""'/'''«o /«f  «0  ài  darlo»  dolete  d 
■o,che  la  vmfe  i perche.  Doue  non  hà  luogo  la 
mii,  lapoucrtà  viene  opprcffa . 
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IlVmpio  delgiudicio  di  Boccone 

SI  fotniglia,  ftggiuvfe  il  T(v[cfOy  al  giudicìikiì 
Bocccrte  .ihtjaiutTlutaìio,  kiàuiyiht fu%y 
giouanc ,  tlquale  tfitndo  innamorato  drna  mHt\^ 
ct^nè pctenavla  ottener  ,  fifogrò  ma  nóìte  digod^ 
la.Un  che  venne  di  forte  a  sf  ogar,  f  (he  lipalsò 
la  sfrenata  rolontàychcuea  llihefopt^to  còltilo 
ce  tcnufììire  in gii*mwypmht  nervltua  tfjer  rìnm\ 
nevata.  Bo(torre,a  cui  toaò  quefla  diffihitwncyfeir 
aiutar  dolgiouane  tant'oro^quantotUagli  chitài 
(fattolo  aliafcwinaycdtrey  e  brancolare^  roUe^  cx{ 
quell'atto  It  bfiftafleperpagamcntOyquafidicendoL[ 
ccmfgli  stfa^io  di  tè  Jolawentecon  iopinioney  ci . 
tu  pagati  da  lui  con  la  reduta  >  e  col  toccamtnto  fei^ 
dett'oro  .  E  cffft  la f emina  rimafeconfufa  ,  perchii 
Dinanzi  a  retto  giudice  non  han  luogo 

ingiufte  dimandc.  «    .  •      -  l 

Qui  fu  dettOythc  Boccone  era  statojautOfegiup 
S^iudiceytna  quel  Vodtfià  rn  gran  balordo.Ei  non  dì 
fteua.difle  il  'Priore Jiauer  lettoin  Valerio Majfim^ 
the  hmbife  fe  (cortuar  quello  ingiujlo giudice ,  la 
lui  pelle  mt  fìa  in  fu  la  ftdia ,  yi  faceua  federfuiln 
9liuolo  di  quello  y  accioche  giudicando  fi  guardaffe  ^ 
incorrere  mU'error  del  padre .  Mora  la  Diligenti 
fe  roleteyéffcyintendere  chi  fu  non  pure  rn  giu^o, 
fauio^ma  tnarauiiliofo  giudice  aditemi. 

Gian- 
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mparodio  Giudice  con  vn'arguta  fentc- 
za  Jibcra  Giannacca  pouero  da  tre 
accufe  ad  vn  tratto. 

>n  Sggeuagmni^iainvntmoluogoun  garb»~ 
LV  tiffimo  f>uomodimandatoGiamparodio,& obÌ 
itigli  vn  t*am  di«an:^tre.,chegtÌ4juertUroncÌ!t,9 
outro  t  mal  «ndato^ttoCiahnaceaJlaual'erime- 
Utoiatffiàguifa  d'vn'i(f3affino,  dimandò  loro  ad 
^pn  mola  cmfadìciòi  \ìfpofe  il  primo  haue, 
nduu  rnabotfa  c(mmiqi,avt»fioriiii4cnm,  tcht 
fCtannaccaon  fiata  tnuata.  Il  fecondo, xhe  Gian^ 
tctaghbaufun  frappatala  coda  ttlfapno,  epetè 

^l^i^'.che g'iel pagaie.  Il tcr^i,,chenrifac(£vt( 
inno  cagionatcHptr  hauergli  fatto  difettar  la  mo- 
lti ,  thm  grauvia,  etutti  e  tregridauano,  giulìi- 
'«ypunt'^ià  Voltato  fi  aCiannacta  il  Giudice  li  to 
undo,che  dÌctfielafua  ragione  f  e  Ciànnaua  prefe 
mre.cb  era  woich'egU haucatrcuata -fina bolla  ■ 
M  tbe  nm  'p'erampiuiche^uarantanoue  fiorini  di. 
o,econfepoUa  al  Giudice.  Cb^ò^ueuaiiràppata  la 
'da  aUafmo  di  cpi^l fecondo  ma  per  volergliele  aiu- 
"«  àtt^Xo*t>prrgatone  da  lui,  mentre  gli  tra  eadu 
>  carico  pernt)ra  £  ches'haueua  fatto  /conciar  ìtu, 
ma  alterco,  era  accaduto  per  difgra^ia  wtando- 
'per^rada  mentre  fuggiu  adagi' diri  due,  iht^ 

Mtf'teuano.UhuondiCiamparoécconofiiu. 
^itnnoctn:^adiGianttaca,dtffe  al  primo  che  lafcm- 

p'i- 
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>    t6        Del  Fuggilozio 

lùìM  Giannaca  appartua  affai  chiardt  e  che  man 
tiidndo  in  quarantaneue  fiovini.haurebbe  c$ft  m 
nifdidt'O  i  ivtquanta  yfe  tanti  fecero  §Uti ,  ondéb\ 
kùtfatta  guadagnata  per  Oiatinatta  y  hauendo 
4^cc;4fante  non  dttto  il  vero  ddnouero  de  fiorini  A 
JLl  itcondowdknòy  che  ecnfegnafie  l'aftno  a  Giat^fiM 
f^y  fincbe  liHnafetfit  la  coda.  Ed  aìtir:(^o  ,  chcp^ 
(f/S^  il  medeftfnc  dijla  moglie  infin  tanto, che  Ciai 
za  gliela ringrauidafi€.é  nuoko, 
*   appena  finì  co  fi  di  dire  la  diligente^  ehe  fi  leiM 
fon  ie  rifaynia ella  foggion fesche  ne  hautua  à  dit)^ 
^'alttaal  mede  fimo  giudice.  Efuyche  andatiglii 
nan^i  due  contadini  rl  vno  de  i  quali  con  mille  n 
fogne  accufaua  l^altrOyche  cadutoli  volontaria^ 
te  addoffo  dalla  cima  d'vnaykQregti  baueuapeHi 
%itHe  Vofia^Gianparodia  diffe  a  ctl?MÌ ,  che  feconda 
leg^ilfqualiyoglÌ9n0rilM,ogni  delitto  fia  punit 
pena  conforme  egliafcèndiQe  in  cima  dello  Bffj 
htro  ,aaioche0afldcu*U  fuo  contrario jottùyVeniU]^ 
tgli  cad>e4ftdxigli  addo  ffo  a  fargli  l^  medefima,  offerì 
the  iiuello  hautua  fatta  a  lui,Laqual  ftnten^a  u 
fe  dijcrte  Uboaa  d  querdantt,  che  quindi  co\ 
mutolo  f  tn'S^a  uplicair  altra  fi  pAtth  %Moltipli 
ton  le  n{a^,e  la  diligente  ripufe  a  ditCyibe  chi  gli 
fieua  racconti  quefie  noudle ,  folti^  anca  afflici 
incoiai  detto. 

Dinanzi  a  giudice  feuero , 
ISIon  può  il  faifoafconder  il  vero  * 
^(kdmio.  poi  la  Tacific4  diffe  cefi,  (Ì  io  fon  n 
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OuelUttavt  vò  parlar  dvna  lite  domenicale det 
tfluTita  d  vna  fante  vfata  contro  alla  padrona  ri 
lar auiglterncy  e  riderete  infieme. 

■ita  fchifa,]a  fantclaquaJe  in  preséza  d'al- 
tre donne  Je  fa  trouar  de  capeJli  ne  mac- 
cheroni ne  vengono  a  contefa ,  e 
Ja  fante  Vince  Ja  pugna. 

vrfa  gmildonna  a  Tifa  dimatfdata  Tita. 
laquale  haueua  vna  fante  fi  laida,  e  fi  guatte^ 
,  the  non  haueua  ftomaco  a  mangiar  del  fuocuci^ 
ato,efemprè  beffandola  non  volea,  che  in  alcun  m0 
'  cucina f}^ .  La  fante  fedendo  fi  in  cotal  modo  di- 
negiare,  cercaua  ogni  ria  da  farle  qualche  difpet- 
£  cofi  rn  giorno  quefta  fua  padrona ,  efiendok 
ndate  m  cafa  certe  donne  fue  conofcenti ,  alle  quaU 
me  apparecchiar  da  merenda ,  impafìando  tra  Val 
ecofeda  far  delle  lafagnepercaftion  dipreHer^ 
a  fu  necejjìtata  a  far  fi  aiutare  da  quefla  Jua  fan- 
'     »'ò  le  difie  y  yà  rafiia  quella  madia ,  e  nettai* 
ne,  efidmceruellorcy  chei>ggici  ydlamiaripi^ 
V^ne.  Lafciate  pur  far  a  me,  rifpofe  la  fante  :  ma 
^^llmcuoredifle^enon  andarà  quella  fiata  a  tuo 
nodo.  E  cofi  mentre  andàua per  cala  fuendo  de'le^ 
Igtyticordatafi  d'vna  chiama  di  capelli  pófiica, 
9e  y>fatfa^  \  rhttterfi  in  capo  la  padrona  quando 
1ciua  di  cafn\  la  pfefe ,  e  fueltone  ma  buonh  cioc- 
t  la  l4  ferbò  in  firn ,  e  cofi  ripofe  U  chioma  al  fm 


15?  Del  Fuggilozio 
luogo. La  Titaycome  haueua  dato  vn*occhiata  iti 
tina  foleua  andare  a  tener  conuerfaT^ione  a  ^HeW.^ 
tre  donne yle quali  vn  tratto  le  àifieroy  ch'ella  5  ajj(t 
naua  troppo^echelafciaffe  far  alla  fante.  Et  ella  ^ 
fpofe  loro,  fi  sì,  fappiate  le  mie  madonne  care,  che\ 
tni  fido  punto  di  cojieiyperch'ella  tanto  gu  atte  r  a  jU 
sHo  in  non  lo  teneffi  l*  occhio  jopra  mi  parrebbe  dit 
fo  difarui  mangiar  delle  carogne  .  La  buona  fanu 
come  la  caldaia  cominciò  a  bollire  >  yigittò  dentri 
capelliipcrche  fubito  poi  la  Tita  venne  a  gittaru» 
lafagne  con  le  fue  manine  così  quando  poi  s'ammit 
HraronOye  capelli  nonfuron  veduti  per  efferftco 
fi  C9n  le  lafagne.  fattofene  dunque  di  tutte  vngr  • 
piatto  fi  pofero  a  tauola ,  e  benché  haueffmo  dell* è' 
tre  cofcy  pur  s'attaccarono  alle  lafagne , penhe  la  r 
ta  le  haueua  fatte  bene  incacciare  [di  buon  cacio  p^^^ 
migiano ,  e  prouole ,  accioche  facffjero  le  fila  . 
mangiato  che  n  hebbero  alquanti  bocconi,  fi  comH 
tiarono  a  trouar  i  capillizi  quali,  per  eh' tran  luug 
ed  intricati  i  non  lafciauano  difiaccar  \lelafagne  ,\^ 
Diffe  yna  di  loro,queno  cacio  ha  benfatto  buona  l 
ga  :  0»  rifpofe  la  Tita  9  egli  è  del  piacentino  perfe 
iOy  ilquale  conqutUtprouolefuolfar  buoniffima  l 
ga;  arrogare  a  tutto  ciò  il  buf  alino ,  che  vene  ho  f 
to  mettere  vna  buona  fetta.  LMa  comt  s^aecorfep 
chela  fila  tran  d^  altro  y  chedicaciy  venne  loro  co 
fatta  angofcia ,  c'hebbono  arecer  le  budella  ;  ondi 
pouera^di  madonna  Tita  chiamò,  tutta  fcornatay 
fante,  €  con  ingiuriofe  parole  fgridandola  fileé 

ih 
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i.tu  milh»,purfatta,ribMa  tradkm.ahi E  del 
faunéo  dell  irmocenteakeu» .  alla  acce  di  Dio. 
nadoma  ih  io  nonfo  quii ,  che  roi  ri  h abbiate  con 
''''■^1'f^"''"f''<''iJ'''>Tira,quefiicapem^ 
•"'f /"/'"»»  '"Me  per  guatcera,cme  fe'tu  i 
forala  t  onte  promatnenterifpofe,  maddonaguar 
'  y^l^'  'chidimidue  gtihapiuftmilia 

MadeUc  aiag„e,  quella  fard  ente  fiata  Untala 
'<fData.Lal,ta,(bef,temeua  (come  già  n'era)  di 
*l  iolainmc<m,ffima,  edel  fuurone  riputauaU 

■»«f^colpa,olediffe.iofo„contentadifarquefiopa 
agone:  e  datofi  di  piglio  atte  trecce  ne  fciolfe  vna,il. 

hefecemedeitmamente  la  fante.  <JMa appena R 
mneallaproua,  chela  fante  parue  innocente,  e  a 
<adronacolpeuole.  Imperochequella,infmrirnpo 
o  dtcmffm  nero. era  nel  nfio  del  capo  tutta  carofa  ; 
la  Tua  haueua  le  chiome  non  mediocremente  lun- 
\be,e  bionde,  alle  quali  i  capelli  cotti  erano  molto  Ct 
mli.Ec<:ttr,maje  tanto  di  vergogna  confufa,  che 
wn  bibbe  ma,  più  ardire  di  dilprt:^i^ar  la  fante,  e 
'tnne  adapprehendere^bt  IJ  d.fpregio  delle  as 
'Aom  altrui  è  tanto  difpiaceuole ,  che  con- 
lurbajnfinoaglianimibafli. 
r  ^'*"'f  O"J't»agg„r  rifa  del  mondo  la  diedero  in 
onore  aUa  fante ,  con  dir , che la^auillofa padrona 

'  f,/"*"".""'"""'  '  1"'""'  epeggio.h,di  lo  Sìudiofo 
I  >'.  f  «  ^h'^gli  haiitua  vna  fin.it  briga  per  le 
t^imfucce/Ja  tra  padre,efigtiuole,e  nanoUa  duido, 

P 
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Eugenio  jftttdiofo  per  vna  liipofta  vien  d 
fprezzato  dal  padre,  &:*eglicon  vna 
burla  gli  fa  conofcere  hauerli 
detto  il  vero. 

Hf^ueua  fiudiato  pamchianni  inVadoua 
Filofhfia  m  certo  giouane  Fenev^an  dimad 
dato  Eugenio  ^quando  ritornato fene  a  cafa,  defiderà^ 
dofuopadredilaper€yS*eglihaueua  fatto  buonprt 
fito  nelle  lettere^  falena  ragicnado  con  e  fio  lui  fpe/i 
fiate  mouerli  qualche  dubbio  intorno  alla  fua  dotti 
na.E  fra  V altre  cofe  venne  Vw  dì  a  dimandar ft  qui 
le  lipareua.che fuffe  il  maggior  pefoycbe  fopporta 
fi  potefe?  Il  giouane  j  ò  chela  pratica  li  fufle  venut, 
a  noiàiOche  volejfe  trattar  dafaceto;rifpofe,cb'ei  n 
conofceua  il  più  difficile  an^i  impojflbil  pefo  a  fop 
portare  di  quand*vno  ha  voglia  d'andar  del  corpo 
non  può  per  qualche  incommodità  Quando  il  padì 
ydì  por  bocca  in  così  fatte  cofe ,  e  parlane  da  fennò 
€on  difpiacere,pa';^o  riputando y  li  voltò  le  fpalle,  i 
the  con  paT^ienT^a  il  giouane  fopportòMap»i  ft  p^ 
ti  da  Vine^taye  fe  n*andò  a  VadouaiCprefe  mogliti 
fiatoui  circa  due  anni  ritornò  a  Venezia ,  e  quiui  i\ 
yn  luogo  difpofio  buono  fp  ìT^ìo  del  padre  prcfe  allói 
giamentOy  onde  vn  giorno  fu  da  lui  vifttatOyhaueui 
il  giouane  trai' altre  vna  btila  camera  nelle  apparti 
mtmo  di  (opra  della  cafa  ;  ma  prima  d'ogni  luog* 
ali* andar  del  Corfo  conueniente  :  in  quella  dunqw 

s^di- 
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)Ydmo,  eh  il  padre  fnjje  menato  a  dormite, hauendo> 
mma  fatta  vnacena  di  cibi  y^acuatìni.  T alche  dor^ 
nendo  poi  arca  la  mt^a  notte  li  venne  tal  lubricità 
il  corpo.che  fu  forcato  con  molta  fretta  a  leuarfidi 
etto, e  venuto  aU'vfcio  lo  trouò  chiù fo, ti  che  era  futa 
'  attoappofla.  Ond' egli  tentando,  ma  in  vano, d'apri 
t ,  e  pungendolo  il  bifogno  di  natura  ,  s'andauaor 
\ua,  or,  là  dimenando  .  La  neceffità  da  vn  lato  loco 
ìrmgeua,  e  la  vergogna  dall'altro  lo  raffrenaua ,  € 
lette  m  quefto  trauaglio  >n'hora ,  talché  venne  a 
yrouarethepefofuffe  il  patir  l>andar  delcorpo.M- 
a  fine  bifogno  che  la  neceffità  preuaUfie^  nè  trouan- 
0  via  d'aprir  l'vfcio  ,  fu  forcato  a  fare  eterne  ben  li 
^emua  :  ma  perche  la  vergogna  non  rimanejje  del 
mo  fraudata^ricorfe per  vltimo  rimedio  a  gli/iiua 
i*c  hauena  portati, ed  in  quelli  al  meglio  che  potè  fi 
iartcò  il  ventre,accioche  noìj  imbrattajfe  la  camera, 
a  mattina  hauendo  Eugenio  it^tefa  ladifgraziaS 
tlpadre  fevifiadi  doler fene,  fir.gendo  di  non  fa- 
tr  nulla  di  quanto  seta  fatto .  Ma  dopò  alquanti 
^orm  giudicò  ben  il  padre,  che  il  figlinolo,  per  farli 
mofcere  d'hauerli  detto  il  veto ,  ciò  a  bello  fiudio 
■^jo  li  haueuaffe,  perche  conofcefie,  che  Col  Pati- 
t  prouano  molte  cofc ,  che  prima  vden-. 
oJenonficrcdcuano. 
Sj  taddopiaton  le  rifa  per  la  butla  patita  dal pa- 
^ed  Eugenio  onde  il  prudente  diffe,  la  detta  nouel. 
^  mddoccafione  di  por  bocca  in  cofe  Homacbeuoli , 
^^hMiatemiperifcufato. 
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Leccarde  buffone  fa  tacer  la  moglie  cor 

viia  burla  • 

LEccardo  Cremi  fu  vn  bufone  ,  molto  amico  deh 
ofìerie ,  onde  vifnandole  del  continouo  tornau 
fpejo  la  fera  à  caja  vbbriaco  .  Hauea  cofiui  vna  w< 
glie  molto  honeHa  ,  l  aquale  fempre  lo  riprehendeu 
dicendoli ,  tu  non  ti  vergogni  à  venire  in  cafa  à  cou 
Ho  modo  y  che  tu  puti  di  vino  ,  che  ammorbi  il  Git 
lo.  Talché  il  buon  di  Leccarda  fi  éfpofe  vna  volt 
di  farla  tacere  con  quefta  burla .  ynafera^che  ven 
ne  ben  caricco ,  la  moglie  lo  cominciò  à  falutar  d  in 
giurieydicendoglhimbriaco.porcOjpuwolente  di  Vi 
nOyC^egli  taceua.  Mapoi  sii  la  meo^a  notte.che  l  vi 
nofufmaltitOyela  woglie  dormiua  foda  »  comincia 
egli  adaccoflarfipian  piano  à  lei,  e  tanto  fpinfey  chi 
pofe  le  groppe  al  luogho  di  quella  ,  e  l'imbrattò  tut 
dì  poi  fe  ne  tornò  al  tuo  luogo  .  Quando  lapouer, 
dona  fi  fuegliò  cominciò  à  direnò  che  pu^T^a:  oimè  « 
fgno  tutta  imbrattata,  Diffe  allora  Leccar  do  (facendi 
l' innocete)  c  hai  tu  imbrattato  il  Iettai  ah  porcate  tu 
fei  queUa.che  mi  dai  la  baia  ,  ch*ioputo  di  vino  ;  oi 
che  è  peggio  putir  di  vino ,  come  foglio  putirlo  f  ò  di 
ftercOfft  come  tu  puti  ora  tu^  E  cofi  la  moglie  nò  r^- 
àedo  via  da  poter  Vinnocei^a  fua  dimofiraret  no  ai 
mai  più  di  dirli  nulla  :  (3  egli  nantandoft  di  ciò  tr 
gli  amici  foleua  <//><?,  L'huomo  induflruofo.do 
ne  li  manca  la  forzajfupplice  cq  i'ingcgn* 

D'vn 
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a4$ 


f  Kd,  l  Accorto  .  ,/  fimile ,  dìfie ,  intrautnnt  4i 
a.  jn  altro, che  medefimamente la  moglie  ncn lo 
cfaaua  rtutre.  quando  totMau»  dall'ofifru^dken- 
olt ,  e  comtp»^^i  tu  mai  di  r>ino ,  brutto  imbria. 
■macao  :  .o  tè ,  ohe'l  ciacco  f è cggimai parenti^,, 

mo .  X  abbatè  trr  vn  luogo ,  doue  fi  notaua  >,  «/- 

ri  f,  *       ^/^^  i  mbrattò  fin 

f'/"n<>l',cofi  »y afiato  fe ne  tornèi  cafa, 

ta/1   T^/"'     '''f''''K'ir'-  Quando  ijpo. 
tra  donna  fi  il,  apprefsò  cominciò  id^e,fià  k 

^'P'^lK-diftmo.&eglialloraJodatofia-^^^^^^^^^ 
htononpop^opiiidi  vino.  Il  che  fu  piLoSlopa7, 

^0  medico  con  vn  piaccuole  atto  confo»- 
"  de  vn  detrattore . 

cmo  cttchnghe  di  vcttllar  Itperfone, 
'ntrandofi  rn  tratto  con  ,«  meJto  .  -«e/  par. 

K  4 
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yoce  li  dìjje ,  the  fi  fentiua  non  sò  che  in  gota  ,  eh 
parca ,  cht  raffùgafje .  E  toeciin'iogli  il  medito 
gorga  ,  egli  per  dìlpregio  trafjt;  fuori  la  lingua  . 
^^Hoft  dtU'at(Q  il  medico  t  preje  la  coda  dèlia  mui 
,  ^  aliandola  difie  a  colui ,  qui  lotto  Jan  due  bua  , 
ficcala  in  qual  tu  vuoi ,  egtoucratti .  Con  che  li Ji 
conofcere ,  che  Tai  crede  vccelJar  altrui, eh  c 
gli  fpeffovccellato  limane . 

Tiacque  la  breue  facezia  del  Oiiodefto^  ecofi  .i\ 
^Sutgliato  feguì  con  quest'altra ,  (cujandofi  prim 
fon  volto  ridente,chc  dalla  fimilitudine  de'  caft  et 
$kat04dirla . 
Graziofa  facezia  fra  vn  Signor  titolato  >^ 
^dvnartifta.  y 

V2^  Signor  titolato  T^apoletano  di  molta  Hi 
ma  foleua  con  alcuni  fuoi  domeftiU  ejkr  fa- 
tttijfimo  .  Fna  mattina  fiando  (eome  dicono)  in 
ia  feggetta  i  e  burlando  con  vn  certo  mafiro  Coli 
artifla  fuo  famigliare  y  fentì  paffar  per  la  {ir adi 
yno  a  cauaUo  >  e  uenendoli  tutti  ad  un  tratto  voglii 
trarre  una  corregia ,  difie  traendola ,  per  far  tiri 
amaftro  Cola^biuichi  pafia.  Mafuo  Cola  prefi 
quel ,  biui ,  per  uedi ,  f  pereh*era  al  dritto  della  /<• 
ne§ìra  4tHan\atoft  un  poco  diffe ,  Signor ,  è  tJHar% 
HO  palo  \  La  qual  rilpofia  5  fi  perche  fu  fubita.a  p 
fofitOjCd  a  tempo: come  anche  perche  era  vera,  c 
(filni  bauea  nome  Marco  Vaio ,  &  era  conofciuto  dà 
%uel  Signore;  moffe  tanto  rifo ,  chebbero  a  fmac 
htfi  Cd  il  Signore  i^  qmm  iraru)  •  Ji^^f  gral^ia  4 

Viotti 
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Giornata  Qiijrta .  26$ 

ìmHù  nafce  dall'ambiguità  UtUa  parola  *  Biui ,  (he 
'  er  beni  fi  dice  in  napoli  :     anco  dal  f^idi.cbe  me- 
ffimamente  per  vedi  fi  dice ,  come  fapete  :  e  però 
^onie  l  aftuzia  fuo]  fare  il  motteggiar  odio 
o,  cosila  iemplicità  io  rende  piaceuolc  c 
i;rato. 

ì/n  cameriere  Calaurefc  vien  burlato  da 
vna  fante  Spagnuoia. 

Ilota  il  Cnpido prejfe  a  dire ,  prim  i  che  stfta 
della  contimata  materia  vi  vo ,  far  ridtrt^ , 
intandoui  yncafo,  che  per  l  eqttìuoca-^^ion  d'vna. 
f^ola  intr^uenne pochi  anni  Jonu  in  Ifpagna  a  i  va 
fonane  CaUnrefe  cameriera  d'vn  Signor  titola^ 
laliano ,  che  U  fitroi4zua  .  Imperocché  mila  ca- 
^tOue  allo^giAUano  li  Vtnne  veduta  vaa  f  inti- 
mila di  b:40na  gra:^i<La  ,  conlaquate  prefe  vnpo- 
\iiidomcHiihe7-^a^.  con  animo  di  trutiiiUarfi  vn 
^  (eco .  f^na  fera  dunque ,  chel  padrone  s  era  col 
mtc.nando  egiisàl'iifcio  della  cimbra  ,  vtnnt^ 
^  ,^rindola  fanticelU ,  alla  qude  'iifse  là  feruUar. 
'kì-mUci  i  prefaU parola  (td  itcfo  fenfo  ^  ri(po/eyi  ief^ 
mengo .  DeUa  qtial  riipoiia  tutto  Ut  to  il  giouautt^ 
He  pian  piano  l'ufeto ,  e  àmafe  di  fuon ,  ine  al 
^ofopravn ballatoio  di  fcala  uttfè  la  venuta  di 
^  Jianiogià  inarnefedi  venir  feco  aWamorofa  pn 
na.  Quando eccotel a  tutta  feUecita con  vn  vaio  di 
nielli  t  che  gli  Spagnuoli  chiamano  ftruidor  ,  e*  noi 
^^^(ro/aHuifando^cbemUcamerim  le  hau.Jk 
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254^  Del  Fuggilozio 

thefio  con  quella  parola ,  [ttuidor .  Conte  il  gìouu 
ta  fi  fentì  d*afpreffo  dkcndo^y  ben  ytnga  l*amof  m 
fiefe  le  braccia,  in  vece  di  lei  abbracciò  it  cantei 
dicheaccomfi,(Ìin  fretta  egli^e  UfanticeUa  laft^ 
tùloandare\cadde  in  tetrayt  ruppe  fi,  a  rumor  del  q  ; 
te  rifentitoi^il  padrt  volle  intendere  il  cafe,che  li  * 
de  poi  da  ridere  mentn  che  viffe,  Terò  bene  ftà,ck 
fmili  ghiotti  vaghi  di  mettere  il  \grugno  in  ogni  f 
fa  intrattenga  quefto.epeggiùjperche  dice  vnprot 
én>,Nè  prato  fenz'crba  ,nccauallo  fciii 
merco,  ne  porco  fenza  fterca. 

Hebbero  tuttiafcopiar  della  rifa  per  la  burlai 
trauenuta  algiouane  Calaurefe  :  e  perche  toccaua 
dire  al  SoUtdtOydifft  così,  ^ccioche  fi  mutiragior. 
tnentù  dirò  detgratiofo  vmore  d*vn  ceno  feruidor  i; 
^ngardo. 

Seruìdore  infingardo  >  e  fua  pìaccuo] 

rifpofta . 

VT^huomo  ftudìofo  hauendo  bifogne  diferuidi 
reagitene  fu  menato  vno  da  vn  fuo  amico  pe 
$ofa  eletta.  Ed  effendo  allora  di  verno  ,  perche  la  fen 
iftggiaua  dutyè  tre  bore  di  notte  a  fludiare:  Ci  anchi 
tu  mattina  fi  Ituaua  innani^i  dijo  infingardo  ferui' 
dote^cenatachaueua  la  fera  fubito  saddotmiuayeU 
mattina  poi  vi  voleuano  i  rampini  a  leuarlo  del  lei* 
U:penhe  fe  t  padrone  lo  chia  maua,  che  fi  leuafie  ai 
mtndergli  il  lumtjl più  delle  vpltc  ve  gli  tifogm 


i 


i 
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Giornata  Qnirta.  2^7 
Is  a  andar  da  sè  tanto  increfccua  a  colui  incomodar ^ 
.  Oravna  "voltai  ch'ti  renne  in  collera  lo  riprefe  a- 
Kn amente  dicendogli ^  io  non  ho  mai  veduto  il  mag- 
h4or poltrone  di  te  :  non  vuoi  nè  veggiare  vn  poco  fa 
hra.nè  leuarti  per  tempo  la  mattina  ,  talché  io  non 
k  hche pen fiero  ft  fta  il  tuo.  Et  egli  rifpofe,mtfiere  no 
M  i  turbate  di  ciò.perihc  io  rnijorr/igho  a  mìo  padre , 
r  a  mia  madre ,  peroche  mio  padre  mal  volentieri 
k     cgghiaua  la  fera  »  e  mia  madre  era  nemica  affatto 
mm^l  leuarft  per  tempo  la  mattinaci  q>4  ali  due  (o fin  mi 
mmtrouanoycome  vedete^vnicamcnte  in  me  *JMa  egli 
fm^ero  quel  detto  di  Terenzio,  che  Non  fi  può  tro 
ar  cofa  ranr(3  facile ,  che  non  paia  difficile 
W    chi  non  la  fa  volentieri. 

GraT^iofo  ancofa  y  diffe  parlandoli  Ver.fofo  .  ma 
u  flrauagme  fu  Vvmor  di  Quejf  altro  ,  ^bt^ 
direte  . 


luirico Ter uo  facetto  fa  vna  burla  alPami* 
co  del  fuo  padrone  odiata  da  lui  • 

'Kcert*huonto  facetifpmo  detto  Quirho  s'era 
acconcio  in  T^apoli  per  ifpenditore  con  vngen 
^^>uomo,ilqualesera  n  pa^Xamentt  inamorato 
^na  meretrue.che  ancorché  poco  bella  fuffeylepor 
^a  nondimeno  così  fatto  amore,  che  le  hauerebbe 
'fo^apolijefulfe  fiato  fHO:€  U  madaua  ogni  di  di 
^refenthEracoBei  ^enutatantga  noiatt  Quirico. 

(bei 
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168         Del  Fuggilozio 
tFcì  non  pottua  patir  di  vederla  :  Onde  rn  gioì 
fra  gli  altri  li  diede  il  padrone  vn  ducato,  ediffe 
che  compera ffe  qualche  buon  pefee  conueniente  a 
qualità  della  Signora  Giulia  (così  nominauala 
na) ch'egli  amaua.  Tartitoft  Quirico  trouò  il pejc, 
che  fu  vna  fcorpena  afiai  ben'grojja ,  0^  andatofe 
yn  oflefuo  amico  ,  la  fe  acconciare  ingua':(7^etto . 
tnettendoui, oltre  a  molte  odorifere  herbette,e  di  bt 
nijJimefpeT^ie  affai,  e  delle  fu  fine  fecche^  C3  vue  pé 
fe,  perche  allett afferò  bene  il  guflo  :  ma  vi  mejco 
iper  entro  vn  buon  recipe  di  fcamonea  preparata, 
Mefiolo  poi  caldo  bollito  in  vngran  piatto  di  Faet 
^a,  e  copertolo  con  vn  altro  fimile*  tutto  frettolof 
lo  portò  alla  Signora  Giulia.  Giunto  che  fu  le  diffi 
Mauergli  il  padrone  comandato,  che  compcraffe  qua 
(Che  buon pefce per  tffa  Iti ,  t  trouatold  haucrlo  fat 
to  molto  bene  acconciare  ^  e  cuocerlo,  per  Uuar  quH 
la  briga  a  lei,  e  però ,  che  fe  lo  godeffe,  finche  f uff  f 
caldo.  Qìleicome  vidie  il  pefce,  ch*haurcbbefatt 
rmenirem  monù  y  con  accommodate  paroletterim 
graziò  Quirico,  dlquale parue  mill'anni  dicalarfe- 
ne  lefcale,  (3  ella ,  perche  eragia  ora  di  pranzo,  ^ 
baueuq  fatto  metter  in  tauola  yji  pofe  con  tantum- 
dità  attorno  alla  fcorpena,  cbf  U  fi  mangiò  tutta, 
diceuafpef^o ,  alla  barba  di  Quirico .  t^a  in  ca^ 
A  poche  bore,  th^  la  virtù  della  Scamonea  comincìà 
a  far  operai  quel  mangiare  funn^fuo  mal  prò,pev 
è  d'alto, e  da  baffo  andò  tanta  roba  ,  c'hehbe  a  iafc 
Mia  pellet  tcmepcifermQfd'effereftataattoJJicé-^ 
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.  r,    ,    Gj*"'nata  Quarta. 
:  morì  ,  a^^^ 

;    come  douette  rmanen  iSu  ^T'"".  ' 

JP^talyqual\lUera,eziinondimJr^r 
>M^me,onié  ,a  cre'Je,  "^Sfe^ 
l  d,fp,acen.  Ma  cesi  merita  chi  dita  ir.  ù!u  ~ 
Me  loro  tanta  baldanza  • 

lamente,uelU  TSeTl^Zte'l'^'C' 
Wi  fortunati  non  vosliondL'r.? 
fini , che  apportin  lor  vrfl^ 

Moffe  vn  urto  rifa  tacito  la  faceyi^  ^^f-n  rr 
-attoil  Onirico,  ecosi  la^iìStlZil 
Mito  difie  cot°  '''"^"'f'"  '«t'eromper  la  fra 

j      Marito  e  moglie  inquieti . 

■  h^f  '  '"""'"'"("pi""'  di  lui  *eduio"dif. 
ravn  topo,  e  queSìa ,  ch'era  r>na  topa  •  che  ven 

*oto     "n^o  fot  nel  medcfmo  giorno  che  ricof. 

dan- 


270  Del  Fuggilozio 

dand^t  di  quel  fatto  fa  Trouedi  diffe  là  mmoììcL. 
BjiBetta  ,  oggi  fa  l'anno  (/t  ti  ticcord)  the  in  tal 
ti  demmo  de' pugni  per  quel  topo ,  che  tu  diciui  (Ji 
topa.Io  lo  dieta, ri fpos' ella yC  fi  lo  dico  ancorale  que.n 
le  vtigna,che  tu  mi  deHimt  le  diJìi  a  tono,  ptnl 
tra  yna  topo .  E  così  di  nuouo  corurufiando  :  quii 
più  che  mai  peninace,e  qutìia  perfidiofa,  ed  oHin 
ta  :  le  r.e  dettero  tante ,  che  jtr  Vrouedt ,  cacciata 
tutto  da  le  la  pa^^ienz^a  ,  tolfe  vn  baflcn.e  lon  quel 
ti  conciò  monna  I{afietta  per  le  feflejaquale  la  i 
d'jfie  non  più  marito  mio,  e  fta  pur  topo  e  ciò  che  i 
ruoi.  Onde  vero,che  Moglie  petfidiofa,emai 
te  pertinace  non  viuono  vn'horainpacc 
Seguìappreffo  la  Tacificà  dicendo. 

Burla  fatta  ad  vno ,  che  defideraaa  mogli 
di  buon  fangue . 

Eftderaua  vn  gentilhuomo  [caduto  di  pw 

^  der  mogliema  non  la  roleua,  chenonfuffe 

buon  fangue  Xiò  vedendo  vn  fuo  amico  li  difie^voU 

te  voijCh'io  ve  ne  facci  trouar  vna  a  voflro  modo^ì 

te  ne  prego.ifpofe  il  gentilhuomo,  0  venite  meco  (0 

giunje  colui,  e  menollo  a  cafa  d'vn  beccaio,  ch'ei  a 

nofcea,  dalquale  fi  fece  moflrare  vna  groffa  fcrof  a, 

difie  al  gentilhuorno  quefta  farebbe  appunto  col 

voi,f{imafe  il  gentilhuorno  tanto  fcornatOj  che 

tevn  pe':^o  come  mutolo:dipot  g  li  dìffe.dunque  a  . 

teUo  modo  tratti  co»  macU  qutlUM  non  truotto. 

fpojt 


D 
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'uui  gli  .ijfi    ,  Tfi  C'iti f  ^"'^ 

fuzia  piaccuole  dVn  litigante  aJIaBr. 
ftnza  dVn  Dottore" 

.^•r/tf.  &  andando  vna-polta  ^^rJ.. 

miUt  Udì,tper  mtuA'-pn  MdcZf    ■  ' 
V,the tu  non  nef<uci»  tJtil-ù^'^'Oo-.m» 
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2^1  Del  Fuggilozio 

feJl  DQttorexhe  fi  ImafcetUua  delle  rifa, diffe  alto- 
ra  or  (ome  farai  tu  adefju  a  fiir  il  wc:(0 ,  che  mam 
alla  fommo  del  patto^Se  veletey  ch'io  yi  fàccia  il  m 
%o,rifpo(e  il  valent  huomoytogliete  vn  colteHeye  ti 
netelnti  per  filio  dritto  al  fora  me, eh' io  trarrò  il  pet 
tOy  e  così  diuifo  dal  taglio  di  quello  voi  ne  piglieret 
U  mexp  da  quella  banda,  che  pi»  vaggraderan  Tot 
nùdunque  a  dirc^che  felici  fono  gli  b  no  mini  faceti, 
prGpofttodiebe  èdctto,  Qnantodicc,€ quandi 
opeia  il  faceto  pers'ha  iecito,e  coniueto»r 

Con  gran  ri fo  fu  afcoltata  la  facezia  dello  Studi 
fo.dopòlaquaUU  Vrudentt  ne  coAtò^rn  altra  ct^ 

Piaceaolezza  fimile  d'vna  fante  co! 
^-fuo  padrone  • 

Slmile  a  cotefla,rt€  punto  men  rtdicolofafu  quel 
la  dvnafantei  eh  haueua  il  medi  fimo  difetto 
tuiil padrone, ih* era piaciuoky  difftychefe lo hafiì 
»a  l'anime  di  farne  in  fua  prefen\a  rentiyC  vn  rnt 
di  pi» ,  egli  le  promettea  di  farlt  vna  neuelia  4 
^oagto  nuoua.Son  éntentaydtffe  la  fante:  ma  fate 
fr  ma  la  gonellaye  poi,s  io  non  li  fo^titoglietemi 
fne  bauuta  U gonnella  fi pofe  vna  feraapaflegp 
te  per  calale  cotninàado  a  far  delle  jufynefece  iià 
no  al  numero  vmi  tolfe poi  vn  fpagOy^  alTiatiif 
ni  lo pafsò  tra  le  gan.kc , (landò  sà  a  caual  ti 
yna  man  il  capo  dinU\i,ecQ  l'altra  quel  di  di 
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it  vratica .  »  aftenctfi  dall» 

Vn  faceto  burla  vngcntilhuomo. 

^ene  w  non  haueua  in 
Un  -oi  r„«t.  T*esto  mondo ,  e  tutti  aur' 

«o«  ff«,w/  Af      .  •        S""-'">iinto  di 
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174         Del  FuggifozJo 

lo  tutela  yn  Uatto  lafciatone  andare  vn  altro  diffe, 
tenete  q'teiio  ;  pokh  è  roHro  meflieri ,  ch*io  per  m 
non  ne  voglio  tnner  piu^e  voltogli  le  [palle. Come  ri 
maneffe    gentilhuomo  per  rnpoco  èdaptnjare 
ma  ft  ne  rife  poi  con ftder andò,  che 
All'honorato  riderfi  bifognt 
De  gli  Ichcrni  dVn'hno  lenza  vergogni 
1(ideuaft  tjjfttauijy    il  iModeHo  a  pìopoftto  di 
la  face:{ia  dàl'x^uorto  ioggiunji. 

Il  mcdefimo  nel  modo  (kflb  burla 
vnbrauo. 

C^jcdò,che  il  mcdcftmo  vn' altra  volta,perfarr  m 
dere  aituniyche  feto  erano  fece  vn  jìmil  tratto  m 
paffandoli  pnQo  vna ,  chaueun  modra  dì  brauo ,  i 
^uale  voltatoli  conturbato  ajpetto  la  diffe^hailo  tt 
fatto  per  me,  (3  ^gli  nfpcfe,  te  lo  pigli  tu  per  te^  Ì 
quelli  nuùHO  f  aceììilo  per  me^&egliypigliatelo  pei 
lei  E  foggiungendo  fli'^7;^of  amente  colui, io  tidicoji 
tu Ihiì  fatto p  r  rm^Et  10  ti  rUpondo  difiUgli,  fe tu 
te  le  pigli  per  tei  h{tUa  qual  dtfputa  dimorando  effi 
per  buona  p^XK.^^  mofffro  tanto  a  rifo  i  circolìanti 
the  colui  Al  fine  per  manco  (corno  fu  cofiretto  a  par 
tirfiy  come  dal  faceto  non  men  itin$o,che  burlato»  £ 
però  Con  gii  Ichernitori  non  c*è  meglio  c 
finger  di  non  vdirli  nè  vederli:  /f  cornee ìn^ 
^na  un  Tilofofo  dicendo ,  E  cofa  da  fanio  non 
conto  delle  ciance,  e  delle  cole  di  poca 
portanza . 

Si 
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R...  .  .«^'Ornata  Quarta  ;  u-, 
■«  ttwDpptaron  U  tifa  .  *  tutr,  w./r.,-    »  '  ' 

Vn  Lombardo  faceto  burJai  Gabcli  eri 
di  Fiorenza . 

'Df  T  '^H'"!'''^'^^'!}^  di  i»d  Lombardo  il 
Il  entra»  o  dM'r>icir cUlla  pm^TÌ''!^. 

I.  egli  nulla  i  Si  bene,  nL/ZZl  lì^^rTr 
^    yn  f etiope d.fie,òsoye%U^  '^^^^^^^^ 

dogni  fòrte  di  pcrlonc  '"""grati 

tT      Tf         ^  "<^"'>  ì^^md»  il  Cu 
«tommwla/uatofi.  '  '"whch-^ 

cirufico chiamato  amediare  vnfcrito 
cndicoJolament*  bucato. 
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Del  Fuggilo2io 

OKa  wtf  i^off4  fra  l'altre  lifiéfAttà  vna  burU  U 
éluai'egU  s'hebbe  molto  per  male,  imperoche  cert 
viouanilo  chiamarono ,  che  andafie  a  medicare  >i 
ferito  ,€4ndatoui  Clini  per  fargliele  htn  cred£rel 
fiaua  in  letto  co»  le  fineflre  poco  men,che  chiufe , 
diceuaejferferitoin  fu  vna  natica , e  volendogltel 
niaeftroCiouannitaftare^nevift  ifedeua,  neftdau^ 
ordine  ad  attendere  lumeM  che  era  fatto  a  ftudto 
Dipe  in  finto  feritOydatemi  la  man»,  ch'io  vi  moUt 

fò  la  piagga. 

Il  medico  in  quel  barlume  gliele  dtede,e  qutUogi 
prefe  rn  ditOye  fingendo  dacco^arloft  alla  ferita  (eòi 
ferita  non  baueua)  {e  io  pofe  dritto  al  forolit*io,e  dif 
fe.quefi'è  dtfia.^Uora  matjìro  Giouanni  per  pare 
buon  medico  diffe ,  babbi  paT^ien^^a ,  che  a  noi  olir 
non  è  lecito  bauttpietd  dd  ferito,  fate  pure,  diifen 
lui:(3  egli  fpinto  li  diiog  He  lo  cacciò  wtto  nel  fora- 
me»edìfie,o  corpo  di  me-,  ch'ella  è  sfondata  arrecate 
tni  del  lumeje  voi  yolete,ch'io  lo  mediihi,altrime^ 
te, non  farem  cofa^ibe  vaglia.  a  non  potendo  fUi 
il  paziente,  nè  circoHanti  contener f$ ,  diedero  neUi 
fifa:  €  fatto  aprir  le  fineflre  fecero,  che  maeUro  Gi(h  . 
uanni  s'auuidde  de  effere fiato  vcceUato  nèfu  marà- 
Miglia,  perchefe,comediceil  Vetraria. 

O  che  liuiec  ingannar  chi  s'afficura. 

Quanto  fu  eglipiu  lieue  ingannar  conui,  cbeol- 
gre  alfidarfi,tra  anche  huomo  fempHce . 

Qin  foggiunfe  il  Sollecito,  fra  i  detti  lodatemi  * 
Sùcrate fi  Hòua  fiefh,  d)'egti.  Stimaua  fapicn 
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r     .        Giornata  Qiant.  zyj 
-  M I  ingannar  coloro,,  che  noa  acdon nul« 
^  Ja,^  iuipicfà  rin^annar  quelli-,  che  cxUo- 

Accortezza  d' vn  i»c$ii^?o,  c  fa'a  piaccuoicz 
za  con  ccr.tc.4^xn igeile  » 

curare -gna  tea 

.  _  tt^</tf»«<  ammalata:  i>^.»m  Ptimpal  cult  (tà 
»pol,  cu  erano  f^ncchU  damigdU  nobÙifflhe  , 
namquaU.ch  em motto burlUra.rna  mattinai 
J>es  afpettautd  mtiiu.mnineU' orinale  dtll  infer 
ru,e  come  II  medie»     venute  ,  congregatefi  tuttt^ 
^lut  il  moRraron  qucU'orina .  Il  medito  non  nteno 
,*l»nte,the  <Kcom,(oH<^[cÌHta  ^^ìm  élie,o  Gicsù. 
mena  orina  è  didonna.gtffài^.  .^Uor4  qucul. 
he  fatta  ihaHeHaù;po{c  ,pÌH(ofio  vicadanitiden- 
Lcheciofìa  idil medico lortidendvfoggiunfe,  *co 
(Ito  e  me  bafta,  perch'io (O^ofM  l'orina  tffcr  voHtt 

-a  faenza  conofcc  Jepofcoccultcertuo.* 
«e  gli  inganni. 

Qjf.i f'fit.tidende il  Vrkre.hauer per cofa  certa 
iao  dtrt.  the  quel  medico  era  flato  il  Sig.  Giambir- 
ardt.o  lSgo.  tltbepiacqne  grSiememea  ciafcuno 
ella  brigata. perche  tutti  rnitamete  prefo  a  (««f» 
»rloco»  ogni  forte  di  Lode.come  qncUi ,  che  oltre  al 
_  ttceUtn^a  nella  facoltà  della  medicina ,  ed  all'ef 
J'J<>'»mfiltf,fo.ba  parimente  vnacené7Ìone  co. 
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Del  FaggiloziO 
feruato  da  egnuno ,  onde  in  peffona  di  luì,  eda  ^i 
fìoprcpoftto  ^luaàfa  bene  fnl  yerft  del  Tetrarta 
Il  Fifico gentil ,  che  ben  s'accorfé. 

//  penfofo  dific  appnfiùy  quando  le  donne  fon  m<h 
àtfie  e  diftrete ,  ragioneuolimnte  vien  loro  "pfato  <h 
gni  forte  di'refpetto:  ma  quando  fi  mofìram  al  con^ 
trario  non  è  marauigliatche  riceuano  oltraggio ^  in 
fontrandofi  maffimamente  in  qualche  cetHello  fifa- 
U4gante,come  apprefio  dirò . 


I 


Vna  meretrice  vHlancggia  vnfabroilqua 
le  con  Vn  bel  trato  là 
fa  tacere  . 

inalidii 

7^  ima  CBnrtédk  'di  t^ìlano  ,  oueranò  moU 
ì  te  ho tteghe  di  mafhani  >  h  abitaua  g ià  vna  /ip- 
minadimandOt  UquaTera  Uti^fo  più  fuperbatchc 
bella  9  talché  non  rolea ,  fhe  niun  ài  que^fuot  vici- 
ni la  guarda fie  in  vifo  t  d*og  ni  minima  eofa  li  pig-*  "% 
tiaua  a  colpo  di  villania^.  Era  fra  quei  magnam  % 
rngiouanne affai  pronto  t  faceto,  ilquale  fi difpof$ 
yn  dì  di  turarle  la  gola  con  vna  burla,  Vercht  andò, 
tofeneda  vnfuo  cowofcentefi  ffcetmpreflan  alcuvè 
ricchi  e  honoreuoli  vtfiimenti^e  quelli  meffeffi  adiof 
fo  a  fuoi,  fe  nUndò  [otto  al  balcon  di  colei ,  h  ^^^^ 
le  adocchiatolo ,  e  non  per  vn  fabro ,  cbt  pur  nobi'* 
le  e  ricco  huomo  riputandolo ,  gli  fe  fi  buo»a^ 
ciera  ,  ch*egli  che  fingcua^ .  il  conttgnofoycomincià 
a  moHrarfi  inua^hifo  di  Iti .  Fu  in  fomma  riceuuto 


in 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


•    /•  j .  Giornata  Quarra. 

mgo.non  d»  qud,  ih  a  fauna ,  mi  JSvl^ 
étaffottauaituoi  huidori  Ji  Zh^ohIu^  J  '■ 

min  yn'at  lZi  J n^'  '  ^''t'">'ofi «» d' 

con  >rr^s;Kfr«  r  ^^^^ 

^  Allora  aHeJi!LruT,,f^'^^^^  "i"^*'" 
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ilo  Del  Fuggilozio 
yn  de'fndggiori  gualche  noi  altre  fogliamo  dare  > 
padri^Cf  alle  madriy  è  quando  gionanette  ci  hahbia 
mo  a  maritare^  perche  rare  volte  vogliamo  quel  th\ 
gffi  vogUonOition  conofcendOy  che  al  manco  buono  a\ 
pigliandoii  aborriamo  quello ,  eh* eglino  fer  vtile  , 
ien  nofiro  procurano  :  a  propoftio  di  che  la  preferiti 
muelUtta  intendo  di  raccontaìui. 

VnbecaioSiciliano,&:  vn  foldatoSpagnuc 
lo  amano  vna  fanciulla  la  quale  va* 
ghcggia  lo  Spagnuolo:  ma  il  Si- 
ciliano fa  di  modo>  ch'egli 
non  vi  comparilce. 

Iti  Takrmofu  vnéfoldato  Spagt{uolo ,  ^  vm 
beaaior Siciliano  y  erane tutti  dui  imiamorati  à 
yna  fanciulla^ ,  e  perche  Ambi  la  deftderÀuano  pe\ 
fua  moglie  ^  t  la  fecero  fiu  e  più  volte  ora  l*uno  , 

a V altro  addimandare  al  fuo padre.  Il  hecòtio^ 
tome  che  ricco  fufiey  andana  nondimeno  veiiito  vil- 
mente y  e  da  fuo  pari  :  per  contrariò  lo  SpagnuoU 
andaua  si  bene  inordine  y  che  ft  farebbe^  in  veder- 
lo giudicato  vn  Barone  :  ma  non  pojk  deu* altro,  chi 
quelli  vefiimentiyche  haueua  indoffo ,  e  lafpada,<^ 
$ra  tanto  gran  fuperboy  che  minacci  aua  il  beccai^mn 
ammainarlo  y  fc  prcfumeua  più  dipafiardinanx[  ^ 
aWvfcìO  dxìla  atnata^  ù  di  farla  domandar  pet  ftèO^ 
moglie^ .  la  fanciulla,  chefapeua  poco,  a^sy»' 
>aghegiaHapiì(il$^Spagn»olo,perche  lo  vediti 

*.  dAt 
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Giornata  Quarta.  aSr 
dar  galante  :  ma  il  padre  con  ptu  marno  difcorfo  mi 
Mtanaalle  facoltà  del  beccaio mI  ({uale  trouandoftun 
'  >  liorno  a  ragionamento ,  perche  li  duolfe  dtWimpof^ 
^  (UmtÀdeUoSpagnuolo,  gli  diffe  il  beccaio ,  che  fc^ 
'  ìiprometteua  la  figliuola  per  moglie  ,  egli  farreb^ 
¥e  vna  cotal  burla  allo  Spagnuolo^  cbep^r parecchi 
^mni  non  >i  //  accoHertbhe,  Il  padrt  della  fanciul- 
li^ eh  e  altro  non  deftderaua^lifevn'ubrigdn^a  di 
guanto  gli  haiuua  promefio.  OndeM  beuato  cosi 
pnto  e  mal  veftiro,  com'eray  ftmfe  vna  fpada  a  la- 
fOyequmtp^oftofìapaffgggiare ,  capitolo  Spag  nuo- 
lOy  ti  quale  cominciò  di  botto  a  brauarlo^    egli  iraf 
la  fpada,&  imbracciò  la  cappa.cbe  non  yalenu^ 
mia:  e  fatto  il  mede  fimo  lo  Spagnuolo^  vennero  al 
le  mani,  CHa  perche  l'uno, e  l'alerò  ftimaua  la  pel. 
tyCiandaron perlomeno  lepouere cappe, ilcheap- 
Hnto  era  quanta  de ftderaua  il  beccaio,  ilquale  haue 
va  mira  non  pik  di  ferir  lo  Spagnuolo ,  the  di  forar- 
Il  it«r(4  la  cappa,  Furono  alla  fine  (partitile  rimafìi 
W  tntamjetappe  (com'è dette)  neportarono  lept^ 
perch'erano  tutte  accrtuelUte .  Il  beccaio  non  fi 
furaua  niente  deUa  fua  :  ma  parliamo  deUo.Spa» 
inuolOyquella  del  quale  era  molto  buona,  &  esili  nè 
^auend' altro  bene ,  che  quelfolo  vcmmento,  perche 
mie  fi  ridde  la  cappa  forata  in  tanti  luoghi ,  que. 
f  qtéeto ,  e  me^o  difperato  fi  partì ,  nè  VI  compatì 
*e^per  parecchi  giorni.  E  cosà  tra  queiìo  mc^io  U 
"^ad^  delia  famiulla^  ,  ti^a>  Voccafton  la  fect^ 
'^falrg  al  bcccéii^ ,  il  fupcrboSfagnHolo  ne  rimaft^ 

adenti 
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2tt  Del  Fuggiloaio 

M  denti  eechi.onde  mi  viene  à  mente  vn  certo prem 
Ho  vfato  fra  noi  donne ,  che  dice  Superbia  fcnz 
hauerc  mala  via  Alole  tenere. 

Voiche  a  baftan\a  fi  fu  tifo  della  burla,  che  pai 
lo  Spagnuùlo  dal  beccaio ,  ri  fu  chi,  lodando  il  prc 
'nerbio  della  diligente y  diffe,  eh' egli  era  molto  a  pré 
peftto,e  ftgnificante,penbi  la  maniera  diqHelloSfi 
gnuolò  fu  cerne  vn  ftmholo  di  tutti  coloro,  che  molti 
fiu  Rim4tnd».  fi-di  quel.che  in  vero  fono  :  e  prefumet 
d^  affai  più  oltre  di  que  lyche  ItUr  for^e  fi  eflendonù^ 
viuono  in  vna  danno ftffima  oSt^ntatione  >  dallaqua* 
ie  in  hreue  tempo  fono  condotti  aWvltima  lor  you> 
f»A^.  Dopò  quefio  la  pacifica  raccontò  la  feguenPt 
noutlla.. 


Vngiouanevolc  ircaHaguerra:ma  fattola 
dormire  con  la  moglie  fc 
ne  pente. 

M£fli^  Bermvdino  da  '^^erugiainobilet  & 
norath  àttadino ,  bauendo  un  folo  figliuolo  , 
ch'era  nmgìoHakt  troppo  più  morbido  di  quel ,  chi 
Ma  fuaionài^^ne  fi  conueniua  ,  ma  perche  tene" 
riffimamenteìr^mau^.e  riueriua^  penfò.  per  farla 
ftare  apprfffo^éi  sè  ^edi  dargli  moglie ^e  uenntli  per 
li  mani  una  beUijJima ,  e  nobiliftma  fanciulla,del* 
io  quale  il  giouifie  mal  contento  non  rimafe  y  Mais 
mentre  the  poi  che  la  parentela  fi  trattaudy  li  uenn^ 
Itngran  eapvxcti^  (C9me  di  giouaniagiati  è  ùO0umi^ 

d'andar 
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' f^K»''''>-fbbu:  e  non  poti  mai  né  coniuge  . 
l    unim,«,n  J^ijigit  l  animo  gtauamU  da  tal  oro. 

■   >alX.*mtnte  U  figi^„i,  voUr  elìtr  fui 

[   lt.T- Z7 1'"  '''""'f^'  ceuCiK 

><a  compagm<L.  .  ^JHait  Capitano" ch\r^  non 
lenoauortoube  pallet,  li  j  n     i  " 
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tS4  Del  Fnggilòzìòr 

|i  fentiua  indifpoHo.  E  ciò  diJt'egH per  yergognf 
fapcndo  queilOr  the  l padre  kaueuA  col  fuo  Capita 
il  giorno  dinan\hrdinato,  iquali  dapoi  tanto  fiati 
f  e  di  quel  fatto  fi  pH fero ,  the  fin  the  vifl^rofe  ne  ù 
tordaronoy  haucndo  fpetimentaio  quanto po]^  nel 
tbuomo  l'amor  dinouellafpo  fa. 

^ quello h  Studiofaaggiunfe^miritord0y  tk\ 

TlHtart^negliOpufcolidiceytbe  La  mcgji  tum  1 
graacatcìa  della  gioucniu^CP/arane et /«/e* 
fmtto\chcTztìt2i  c  l'autopitidciramorc  ,ch< 
fi  (uol  dii  ,€be  g  li  Dei  non  affoliK)no  alcur 
gìutamento  falib,  eccetto  quello  de  gli  a*  1 
manti-        f^àtte  la  ma  fate^jà^  ^ 

Vn  Tcdeicp  s'abbatte  in  due  ladri  ^iquali 
pcniauila  di  rubarlo  ,lofìodalui 
vccellati» 

VEnendiyrn  Tedefco  in  JtAlia  ^  mentri  andaui 
perla  Marta  Triurgiana  \renne a  tapUare  ai 
ynofieùa  delle  famofe di là^e quitti aUogtiò  ipcnbi 
baueuad'denari  affai  fi  fateua  larghifme  fptl$ . 
Tortandog  ti  vna  yolta  lo  ofte  vn  piato  di  lafagnej^ 
Tedefttydifje^chefon  qutntì&  rdendodir  laffagw^ 
fenefek  ft:  ma  guHatele  poi  li  piatquero  tanto  » 
the  ne  mang  tò  pantihipiattìii ,  r  tome  fu  f  rt  partn- 
fi  pregò  Vofieyihe  li  ricorda  fff  q^tl  nome.  TartUOp 
pofcia  (vedete  ftgliera  ghiotto,  c btSìialOpf^^^^l^ 
io  ditf.Hitare  andaua  per  la  via  ditedo,  lafagne  ' 
JH€.  Cmnft  ai  rnaifta ,  tbi  in  um  d^ifif^ 
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«ìhmo  MndcJ,  pure ,  che  qualche  cofa  Me  di 
<>np,ccoh pregio.  £h  andiumj con  Dio,  iLof  li 

fsne.Tantocl>epcrque/iafuafir,^^nTS^ 

^  dtctfteMyna  fontana  dim^t^t;.  Lr  i 
ìntef^afcone,  [t  lo  fole  a  cercar  ntWa^na .  Ciun^ 

fero 
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iS6  Fuggilozio  ^ 

/ero  i  dfc  mafnadnrt  e  duenio  Vrn  d  efft  al  compg* 
cnoy  cenhhnto  anche  noi^  cheUcoJacadut'acoftHi 
%bb\jlcve  di  valore,  l'altro  con  ijdegno  rijpojts  è  vn 
fiajcoyt  voUogli  lelpdle  ,  alivrail  TedejLOVdcnd$ 
punTienar  fiajco  dijn,^  a  MonUfiajco  Montefiafco  è 
quti  th'iQceno,ecostdiumiojeguiljuocamn9. 

Ridicolola  facezia  d  vn  papi  agallo . 

Dopò  lo  Sttidìofo.eficndoft  taciuto  il  Trier  /^a- 
uafchtere,  U  Viudtnlt  ai^c ,  non  ttjicro  di  din 
rna  facixia  d'vn  puppagalb.c  hauma  già  il  Conu 
da  Fiejto  il^ualehautndo  (mi  p avt)  mangiato  no  f9 
fhe  aYroSio  alU  fante  di  cucina^  quella  f  degnata  li 
^ittò  de(l'aif*a  hoiUta  addogo  ,  talchclipelò  tutto 
tl  capo,0¥'^  amtnne.ibe  vn  giorno  vn  ctrto  Mbat$  r 
andò  a  parlare  al  Conte ,  e  iUnda  alquanto  col  capo 
fcouerto,  il  pappagalla  vtdutagli  la  chierica  diffe,  a 
a,a  te  ancora  piace  l'arrolioi  llche  diede  da  ridere  ed 
Jl  Conte, ed  all'abbate  polche  feppe  Ucaufa.perU 
mnak  il  pappagallo  hauea  così  dato  limpmche  I 
iAlli.de  quali  notabil  caftigo  fi  riceue^fem- 
pte  inincaioria  fi  conferuaaa 


Piacetiolezza  dèi  Doriacon  vn  fnofacctOt 

MI  foauiene ,  fegut  l'^ctortO  y  delle  piaoeu 
le\'^€  ddSigrwr  Gianandrea  Doriacol  fi 
Jea^  tìMpf>  tatuo  gr.anoio,,  e  faceto^  e  pam 

La*' 
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Umentandrf,  dunque  e  maleJitrH^ 
Efcmpio  di  Teberio  Ccfarc. 
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2^  DclFuggilozio 
(he  emendo  portato  vn  morto  per  la  piaT^i^a  prefetti 
te  Tiberio ,  fatto  the  fi  fcrmafie  accollò  la  bocca  al- 
i* orecchie  dtl  morto  in  atto  di  parlarli .  Dimandò 
Tiberio  a  cofli*i,€hehaueua  detto  a  queimorto  ^  (3 
egrhthe  rifirifca  a  i  UuguHo,  che  il  pòpolo  npn  ha 
ancora  haui4to  mlU  di  quanto  gli  ha  lafàato.Mh 
ra  Tiberio  ghi^n  tnio  perifcheri^o  dtffe ,  che  t» 
mtdefimo  stj  U  fnefiagio^chefarai  maglio  Cimbafcid. 
ta:e  lofecefubicoamm^iTiare. 

fùron  dette  molte  cofe  intorno  alconuerfar  con 
Trìncipi ,  e  Signori ,  ifuron  dx  tutta  la  brigata  ri. 
preffi  alcuni  prefuntuoft ,  che  fi  trouono  per  le  corti  ^ 
iqtialt  comt  riceuono  ynpo  di  fauoru^xp  da  qual- 
che Sltnorcfe  ne  in(^perbifcon  tanto ,  chedimenti- 
catifi  di  fe  Hcffi  ,  c  deU  tUer  loro ,  fi  gli  voglion  fHbi^ 
to  affratellare  >  e  non  fi  degnan  di  mirare  in  vifo  g  i^^i 
altri  ^  mttolio.ch'el  fanormincbi  rimangono  nel^r. 
la  propria  baUe^^ia  e  viltà,  come  quelli  che  non  yo^y 
clion  dafelleJpynèMnno  alcun  mento  di  virtù. 
Svegliato  poi,a  cui  toccaua,diffe,mi  vengono  4  mem' 
te  due  mtlati ,  chefurongra^iofifmi. 

Di  due  malati  graziofi ,  c  faceti . 

GJaceua  y>n' amalato  diftbre,e(com'èfolito)eR 
fendo  per  l'ardor  della  febregrandamente  dm  ? 
lafete  moUflatOy  il  medico  gli  ordinò ,  chcpiglifWi 
dtilt  fHftnc  immollate  nell'acqua ,  e  che  mangiàt 
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rutto  Yitemfse  Vofso  in  bocca ,  perche  li gkuerebbi 

ffo  a  quella  gran  fecchcTiTia.Ond'egliquados  bei 
ntenuto  Vofso  nonfnr  d'vna.ma  di  tre, quattro fu-^ 
^ein  boccale  che  tnailafetenonli  mancaua  .fiftcg 
alla  moglie  arreccare  vn  pugno  di  terra,^  yna  p». 
}ada  piena  d' acquaie  mefsaft  la  terrà  in  bocca,  ttlfe 
a  guaftadapcr  bere  E  dicendogli  U  moglie^marito, 
he  rmi  tu  fare  ?  egli  rifpofe,  roglio  adaquar  la  Ut. 
a^accioche  lofso  della  fufma  germoglile  facciMéit» 
■e  prum  fnftbe  :  e  fi  cauò  la  fett^ . 

yn'altro  haueua  male  alle  gambe, affi ftofi  pref 
'0  al  fuoco, perch  era  di  verno,  con  un  fiafio pitn  di  ui 
no  in  manoSaua  col  capo  in  giò,e  piedi  in  alto  al  mn 
'o.t  fptjjo  tracannauaMmandato perche  fiefe  à  quel 
modoj  rifpofejl  medico  m'ha  detto,cheH  vino  minutp 
:e  alle  gambe,  ond  io  l'incarnino  alla  tefia .  Infom- 
w^Ne  ghammaJati  la  volontà  non  ha  fre- 
no.  £f  ^  quern propofito  dice  ne  [noi  Clorali  TIh* 
arco,  D  jfficil  cofa  è  potere  oftare  al  la  neccf- 
ma ,  ed  a  gli  appetiti  naturali . 

Dilettarono  gli  atti  de^due  malati,  e  [pemlmentt 
il  -Priore  tlquale  mandò  loro,  come  à  galant  'huomi. 
Il,  mille  benedi'3^^ioni.  E  così  il  Cupido  prtft  a  din. 

Vn  medico  riputato  fpiritato,fi  cuo* 
pre  vbbriaco. 

^  y^na  badia  prefso  Beneuento  capitò  vna 
uolta  un  pouero  buom^- ^  che  andaua^ 
^nduanda  j  come  faceuano  meli  altri  per  untLM 

T  gran 
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ynagrancarefUatche  fu  ^ueirunno  pertuttoìl  f(§f 
'gno  :  &  tfiendo  fiato  co0ui  tre  <lì  fenT^a  gufUrpant 
7iè  cibo difoRani^a  Veruno  f offe  i  era  diuemto  molt 
fieuole-Or  vedutolo  per  forte  V abbate  di  quel  luogo 
ò  TriorCfCbefi  fuffe.  /#  chiamò, e  f eceli  dare  vn pane 
&  vn  anfora  di  vin  fofio .  Colui  ^  ch'era-affamato  . 
fnangiatoft4iuelpane»€hepame  nontoccargii Vvgo 
la, tutto  quel  vino  in  due  fiati  ft  beuue,iLquale,  fi  per 
tb'era  pofiente,tonie perche  io  ftomaco  era  da  poco  c 
té  mpacciatOtli  diede  fubito  in  telia  di  tal  forte yCh't 
éiftenne  vbbriace  affatto  •  E  come  (uole  auuenìre  U 
gente  gli  andaua  intorno  importunandolo  di  parole , 
€0n  le  quali  lo  fecero  diuenir  più  tbbriogch'egli  non  e 
t agende  faceua  di  molte pa:^ie  firanamente parlan- 
do,per  lo  the  fu  dui  vulgo  hauuto  per  ifpiritato .  Ia 
prefero  dunque,  e  condufionio  dtnanT^  ad  vn  facerdo- 
te,ilqualefcongiurandohftonfiringendolo,  e  minac* 
€ÌandolOiChe  dir  doueffe, chefpirito  egli traU  dondt^ 
in  quel  corpo  venuto  foffe^  quello  ^il  finetneT^o  tor- 
mentato tifpofe  yÀa  vna  delle  botti  del  tale  t^bba 
Se.  Ter  laqud  cofa  conobbero  quei  curiofi  meffcrì 
non  efferefpirito  maladetto^  ma  di  buonore  fouerchÌQ 
iHno quel ^cbe così  fparlarlofacea,  ond*èverifimo 
quel  dettodi  Vlatone  nel  TìmeOyChe  Tutto  quello 
chefifa  controal  bifogno  di  natura  è|mo« 
letto . 

U,  propoptodeglifpiritatiyfeguYl  Sollecito, vdi- 
it  quefla  gratiofa  facezia . 


Vn 


4 
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Vn  maledico  publica  i  difetti  dalculni , 
che  io  prouocano .         \  * 

f{a  vn  certo  Franco  Leonardi,  ancorché  h uomo 
piaceuole ,  tenuto  per  maliffi  ma  Lingua  yC  prati- 
ma  alla  libera  m  cafa  é  molti  Signori  •  Ora  Vn  dì 
rouandoft  in  vna  brigata  e  di  gemUb uomini, e  di  gen 
ildonncy/u  di  Jone  fatto  m^are,  che  venne  in  fu^ 
ta,  di  che  quelli  pigliandoli  piacere  fecero  venir  vno 
on  la  camicia  indofjo.e  con  l  afperge  in  mano,  che  fa 
endo  del  grazio/o  lo  cominciò  a  J congiurare  dicendo* 
^hchefe  haucua  il  Diauolo addcffo douefft dirlo.e che 
pirico  efufie  e  allora  il  buon  di  Franco  veduta  l'oc 
afioneopportuntffima  ,  lafiprefe  garbatamente ,  e 
'.omincw  a  diretto  fono  lo  jpirito  tale.e  mi  ricordOycht 
l  tal  Signore-^,  con  la  tal  Signora  fecero  la  tal  rihai ^ 
iena  :  sò  che  coki  ha  queflo ,  e  co^ui  quell'altro  di^ 
^etto  :  la  tal  Signora  è  cofi.e  la  tal  coft.e  nominò  tut^ 
U  circoli anti  mani fefl andò  infiniti  loro  difetti,  e 
li^t alche  ammutiti,  efcornatife  li  tolfe  dinan{$ ,  nè 
trdiron  mai  più  d'aprir  la  bocca  contro  di  lui,  hautn-» 
io  egli  fatto  loro  tfpmmentare  quel  proutrbio. 

Chi  ha  de'difetti ,  c  non  tace , 
Ode  fpcflb ,  quel  che  gli  dili^iacc . 

^^arbatijjimo  par  ut  l'atto  dtl  Leonardi:  indi  il  Ten- 
ofodiffe,  mauuigliomiafiai  dvncolifime  (vpfimi 

T    ^  par 
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paYaichidmarlo)introdcttoftfYa  la  nobiltà  V^apo 
iitanuyft  pur  non  voglUm  dire^che  vi  fta  inuecchU 
tOyche  han  tanto  piactrc  di  dar  orecchio,  e  di  conuer  M 
fare  con  alcuni  maldicenti ,  iquali  fan  profejjione  4^ 
fapert  tuttH  fatti  di  quefio^e  di  qudUo^e  dirne  mitfdHl 
mali  •  EtChe  è  peggio ,  Tietro^e  GiouamiyVerhigra 
IS^igodono  di  ydire  li  di  francefco^e  di  t^artino  ,1 
ifui^iaW incontro  di  Gimanni  e  di  TittrOyC  tutti  poi 
yengono  a  far  tanto  conto  de  gli  Sitfji  maidici  ti  ^  chi 
il  tenttno,e  perfuadendofi  ciafcun  dal  canto  fuOyChta 
da  quelli  fta  lor  ferbata  fedti  ft  ftudiano  di  ohligarfeli 
€0H  ifpeffi  doni  non  s  accorgendo  i  miferiychein  fin  ' 
le  generation  d'huomini  non  è  né  fede^nè  gratitu 
nitnè  virunaltracofa  di  buono  >  eccetto  che  fonfent»  i 
fre  ad  rn  modo  con  ognuno,^  queHo  rifpofe  il  Trio»  , 
ifeiPoi  m  hauete^Sig  TenfofOitocco  rn  punto ^ch* io  Vi 
confefjo  niuna  cofa  di  quante  io  me  nt  h abbia  offerué  . 
te  in  Ìiapoli,ej[ermi  difpiaciuta  più  di  cote^a^e  Dk^x 
Itogli a,ch e  q'iti  maldicenti  vion  dicano  il  veroJl  Ven^ 
falò  poi  ripigliando  il  Urna  deUofiaceuoleTiT^  dij]ts.  M 
Itti  modo  ^  che  fegut. 

Monna  Mea  burla,  e  motteggia  vna 
geatildonna  • 

Dtl  trattar  liberò  di  Monna  Mta  da  FirenT^uolk  \j 
s* detto  altre  volte;  però  trouandofi  certe  fert^:i^ 
di  verno  a  vegghia  con  vna  frotta  di  gentildonntafi\ 
rif€  pjffauanc  il  tempo  dir  delle  noueUe  1  sì  comefaC\ù 

damo 
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'Mtno  ora  not.ft lenti  nn  tratto  vna  granpuTta  e  fm 
- .  tcn,po  cht  toccaua  «  Mona  <JUta  cU  dir  ÙX'a  Et 
a,cofncfcaltrita.  finf,  é  non  farne  cafo.p»  ' [coprir 
^eUa  ,t  hmeua  fatto  Upu^r^a^e  prtfc  a  dirt^théh» 
Mu^  a  ragtonart  Ma  virià  itU'aglio,  e  però  iedde- 
-«4  [aptre,ft  alcun»  di  toro  fi  dilettauaperauutntu 
f' mangiarne,  che  hautrebbtindirittc  a  Iti  tutte 
e  lodi  del  Juo  tagionamento.i^Uora  qutUa  del  pur 
[o,come  donna  dipitciola  leuatura,  difie,  io  non  è  rfì 
0 10  non  ne  mangi:  e  Monna  Mea  rifpofe,o  di  grafia 
*  mta  madonna,a!ìtnet,HÌ  da'petti,  che  in  mo  /V 
Y'olitop'*^'^»r  troppo.  DichefiUuaronlerifa,  e 
^■^l^'P»  targar  fiatai  vergogna  inWgò  la  fanti, 

u  Ji  K"  HT^fi  *^'/'«'  '«^"Ip'ta  di  ciò ,  com 
tetta, che  yt  s  era  tornata  prefente.  E  coti  come  le^ 

l'<^onnt  fnron  tutte  congregate, la  y^maferuaf at- 
*'"">»nvélie,horreHole brigata,  il pmojef» 
""ionnag,.rfe,a,lofecio,encncUa.  Conchemoffc 
mfO"  t'I»  t  bisbiglio ,  ton  doppi»  [corno  deUa  pL 
'ona  :  e  Monna  Mea,che  non  volta  perdere  occafio» 
truna,dif3equeftoproutrbio  Chi  cafca  neJ  fan- 
.  qua  nto  pju  vi  fi  dimena,  tanto  più  s'im- 
tta.  l'olendo  inftrire,.bt  quando  t' è  fatto  unef 
»e,e  /»  vuol  d,[tndtre,fifa  quello  diuentar  mastio. 
'.,  eoe  noni.  ** 

^^dtuaf,  da  tHtt'igual mente  del  fatto  di  Monna 
"Mea,  quando  la  Diligente  prefe  a  dire,  datela  pure 
donne ,  che  nei  la  daremo  a  gli  bue  nùnit  t  unti 


^fMt\ia, 


ì 


V» 
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Vn  Gcntilhaomo  pcris  vti  [>irc3ll5t 
IO  9  6c  in  vn  modo  ridicolofo 
lo  ricupera. 

V7^  Gentil'huomo  facuUQfodi  fempiiceyepia 
ctuol  naturale  che  lo  Qonofcetc  tutti  s  hauf  ti'a 
huato  T>n  pvndUtto  e  lo  teneua  fi  cat  o,\ht  fpejìo  loi 
le  proprie  m  v^i  lo  cibnHa-  f^ndì  Ufu  rubatoci  cbc^ 
^Immodo  lti'3^x,^tofttuttd  la  colpa  neriwhticcaT4iu 
sddofioad  vn  fiso  fevttidoreya  cui  ne  baueua  dato  p'n> 
pero,e  diffegUyche  penjafie  di  trouarlo  ,  fé  non  che  g  l 
batterebbe  dato  il  malanno .  Fe  tanto  il  fertto\y  ih' e 
ili  bebbe  fentor  del  ladrone  difido  al  padroift^ìlcfiiaU 
gli  commandòyche  fingendo  ft  padron  dd  porco  fe  nan 
dafie  à  querelate  al  Gouernatore  dd  luogOyVer gogna 
do  fi  egli  di  ciò  fare .  llche  dal  feruo  adempito  fi  il  Go- 
uernatore fe  comparire  rincolpato  con  vn  branco  di 
porci,tra'qnaliera  quellodel  Gentilhuùin»,  acciocht 
il  querelante  lo  fegnal  afferà  a  perche  la  litcfimetÈjfÈà 
teua  in  lungOyil  feruOf  che  tetneua  di  perderla ,  feceS  ip 
inftanT^ayClje  fi  chiamaffe  per  teflimonio  il  fm  padro^ 
ne,ilche  ordinatofidal  Gouernatore, venne  il  Gentil* 
btiomo,\All' apparir  del  qualeyil  fuopor<:Q  ch'eraft0^ 
to  tre  dì  fen^a  vederlo^  con  grande  Sìrida  fcofìatofi  di 
gli  altri  corfe  ad  incontrarlo ,  e  con  marauigliofa  fe- 
ft^  g^f  fi  oolcòfupino  à  piedi,  talchehffdi^ergegna 
arraffarti  {.Jfiloràii  feruo  parlando  »t  padrone ,  ei 
Val  più  y  difie  >  vnonm  di  danno ,  ch^  éttf  di.i^ergùmji^ 

gna:  |f 


ì 
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■»-fyr,teui,fevoUu  il  pom.E  maltozi  Coleri 

'"jf  .*  cndeitbuon  peno  rìmdeul 

imo .  lUhe  mafie  a  tifo  t  amaanti,  ecofi'l  6mil 

Ì!"<>P''^"'»l  ferito  fuhà,toptfgraxie(o,t(olu^ 
^^ato  per  ladro.  Ma  egli  è  dUeaprclTo^^^^^^^ 

p  Kiftro  tutti ddlalfauya  della  Diligente,  fi p,r. 
ente .  indi  U  Pacifica  feguicta  quefi'altra . 

lao  padre  con  vnmodoftrano.  e  ri- 
dicolofo,  guadagna  vn  ca- 
ualio,&.  vn  bon  palio. 

'^pOHero  contadino  d'vnanlUinfHlBolotne 
\Bmolod«andafieceKandoda  rna  banda,&«,itfi 


«l'I 


t^6  Bel  Fuggilo2Ìd  ^ 

fere  vhhidienu  al  padre tCamìnò  molte  nìigltA.e  ^f^ 
co  finalmente  di  tanto  cetcan^prefe  miglior  partito^ 
perchefalitofene  in  funvn  pioppOy  eh  era  quini  in  ré, 
bel  prato  con  altri  alberi  flttte  circa  vn'hora  àtimi^ 
tare  [e  lo  fmarrito  afmo  vedea^quando  ecco  che  di  luU 
gividde  venire  vn  GentHhuotno a  cauallo  ^  con  vn4 
beUiffima  Oama  in  groppone  dopo  effì  due  famigli  ca 
fichi  di  roba  da  maniiare^e  vennero  appunto  a  pofat 
fi  fotto'l pioppo  y  doueglieya,  per  quitti  merendare  » 
bautndo  pnma  fatto  legare  il  cauallo  ad  pnaltr'al* 
bero  la  vicino.  Bertoldo  Hctte  cheto  a  vedere  ciòcchi 
coHoro  far  V4pleuano,  iqUalh  partiti  fi  di  là  intorno  i 
due  famigli,  cominciarono  infteme  à  ragionar  d*amé 
re,  e  laudando  Vhuomo  le  heìlei^^e  di  quella  fua  don^ 
m  te  diceua.certo  Signora  mia^che  le  voftre  be\le\\^ 
fono  tante  e  taliyche  quani'io  le  miro  e  contemplo  mi 
par  veramente  di  vedere  tutto  vn  bel  paefe,come  a  di 
tel  Mabia  felice M  douejempre  laprinìauera  dot* 
€eyleggiadray  e  bella  dimora  ;  che  vi  fono  fempre  gli 
alberi  fronzuti,  fioriti  prati,  e  difrefch'efbe  piene  le 
ondeggianti  ripe  *  Ciò  fentendo  Bertoldo  fubtto  s  i- 
maffnòyche  l'afino  da  lui  cercato  fn^e  ito  in  quel  pat 
fe,  e  gridando  ad  alta  voce  difie ,  o  Gentilhuomo  ,di 
grafia  guardate  fe  in  cote  fio  luogo  y  che  dite,  vifuffé 
iUftnùdimhpadre  :  forfè  y  chi  ui farà  trafcorfO  pcÈ 
Ma  frefca^^he  VèJ  die  amanti  fentendo  quell  m* 
proHifavoceyfertx^acercan  chefuffey  di  là  (pauentati 
fi  diUgUaronoMfciandoui  ciò,  ihe  arrecato  ui  huke- 
féunoyperche  auuif armo  quella  effen  vou^di  quaUbo 

mali- 
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tàìgno  fpmta,  li  bm  di  Bmvldo  ridendofi  ddlcui 
iHeltonaggine  iti  g€ntUhuoMOyfceft giù  dd pioppo  , 
):  coma  fu  m  terrai  fi  mift  atmm  alie  vÌHandf,t  (atol 
litofene  molto  b€neifdi>lfepoil  cauallo^ch'tra  lega* 
9  dU'iirbore,con  queUo  riftaHrando  U  perdita  deWa* 
ÀnOiC  menatolo  al  padre  g  li  narrò  quanto  gli  tra  aC" 
aduto,iiqnalf  per  l'acqnilìo  dd  canallo  non  più  del- 
aperdita dell' afino  ft  dolfe  y  perd?(t  L'allegrezza 
lei  nuouo  guadagno  ,  caccia  via  il  dolore 
Iella paffdta  perdita.  Ondern gentil  poctai^ben" 
he  ad  altro  propoftto)  diffe  . 

Che  l  ben  gttHato  dopoH  tempo  rio 
Cuopre  il  paffa  to  m  al  di  dolce  oblio  • 
Si  rife  Hon  men  di  quefiatche  deWaltrat  i  parlane 
lo  Studiofodi[}e^la f^ue-^ia  di  madonna  laVicifi^ 
,per  haner  bauuto  vn  poco  ddfauolofo  m'ha  fdtto 
icordare  dun antica  piaceHokwaycht  mipar  d'ha* 
ìCY  ietta  non  so  doue ,  ed  è  quefta  • 

plebeio  Roitiarto  vien  carcerato  per  bé" 
ficmniiatore  de  gli  Dei ,  &  cgli'co'n 
vn'aituzia  fi  falua  >  e  ne  ri^- 
cetie  premio  dal 
Senato  • 

B  gli  antìchifecolifu  ìn  tpmd  àctufato  Hn%uO 
mo  plebeOyche  per  tffer  molto  ponero  trouadoft 
>na  fiata  a  ragionar  €0n  certi  altri ,  iquali  -penneró 
dire^cbf  tut$€Ì€ioffi  che  gli  I>d  faauano  tran 


2^8         Del  Fuggilozro^ 
mnfam^tgliptrÌYadifSenon  efievwo^'e  l'affi 
ua  con  dive  y  che  molte  cofe  facmam  tffi  Dei,  ch'ert 
no  malfatte  it yoUua  fotte  inf trite  it  fuo  e£(  nai 
eosìpouero  y  rile^  alconttano  di  tanti  ricchiffimi , 
nobili,  tu  éinqutprefo^e  meffainsanere  ,  oue  é 
fpetato^  affatto'  della  faa  Jiilute  ^  /;  tfouaua  r  ma  i 
^elio7nexo  fi  venntinpenftera  vna/lu:(ia ,  con  la 
^Hale  siauuiso  di  purgar  il  fuo  peccato  ^Vercioche  f/ 
Sendogh  Hato  aettc  da  patte  del  Senato, the  f e  yoleUi 
-pIup  di  cantre  per  pouf  difemiete  lafua  caufaaroutk  , 
ftTmaperfona  di  cndito  yLq^4aldeffedl  lui  ficurtà^ 
che  ihautrebhoao  ahiiitatc  hauendo  riguardo alioa 
Juapouertdt  mandò  egli  à  chiamare  yncertafuo  a- 
mico.perfona  dihenaffart.e  di  non  mediocre  f acuità  , 
tOTTieche  à  vederlo  fu ffe  qua  fi  vn  trafiuUo ,  che  oltrts 
AWeffcf  molto  piccolo  diperfona^  eguerciù^  e  cifpofo  i 
era  ancora  monco  da  vn  lato  ,  gobèadiHsnx^ie  di  die* 
tro^c  tono  di  gambe  icqueni  fa'iglrpe»  [uamaU$ 
Madore  comparire  in  Senato .  Ora  gitmtoiBi  fu  mo 
fe  àrifo  tutti  i  circoflanti.e  difie  vn  de  SiUéiOfiaWi 
tolpatO'y  ch'era  guÌHÌa»ch'egltvenuto\  che  yu$itu  , 
ihe  noi  facciamo  di  cotefihuomo  così  malfatta  i  t 
cui  Yifpoffegli ,  0  fe  coflui  e  malfatti^,  come  ora  l^o 
medefmi  conf(fiates,  e  come  apertamente  fi  veie^per- 
ihe  debba  ia  efier  punico  per  haucr  detto ,  che  gli  Dei 
molte  cofe  fanno,  che  fon  mal  fatte  i  non  è  egli  coflui 
fatturadeglt  Dei  f  Qucfìacofafu  di  tanto  piacere  al 
Senato ,  che  nonfvlo  il  predetto  incolpato  non  offefe  » 
«14  molt'oro  gli  donòf.  Tur  ditiamo.ehe  Delle  im^ 

per: 
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crfezzioni  delle  creature  ,  non  è  cagion 
hi  le  crea  ,  ma  chi  le  genera-  Onde  il  Ve- 

^rarca. 

Tutte  le  tofe ,  di  eh  ti  mondo  è  adorno  • 
yfcir  buone  di  man  del  LMaiÌYO  eterno  . 
Ver  gra^iofiffimofu  hauuto  l'atti^  dd  ^mano ,  e 
parlò  il  Vrudente  dicendo  ancorché^  io  habbia  a 
'a ,  come  la  pelle  ^  i  ghiottoni  ^  purmipiacedi  con^ 
fui  VHtLburla,  che  da  rn  di tfuelìitali  patì  vn  hot' 
gaio,  poiché  i  bottegai  altresì  non  fon  da  tjjer  tann 
'  i  in  migliore  ftima  di  loro  . 

Vn  ghiottone  conuenntofi  con  vn  bottC:% 
gaio  h  mangia  molta  roba  9 
e  non  paga  nulla  • 

Tsyò  vngiouane, ch'era  vn  di fone (lo  mangiato* 
re, ad  vn  bottegaioyche  vendeua  fichi,  e  difieli  ^ 
manto  vuoi  tu  ch'io  ti  dia^'e  la  fciami  fatollar  di  cote" 
ìi  fichi  >  Dieci  [oidi  lìdimandòil  bottegaio  ,  perche, 
n  quel  luogo  erano  a  buona  dtratta^  ed  al  fine  ft  con* 
cntò  di  fette, perche  non  lo  conofcendo  per  gran 
liatore, com'era ynon  ft  cred<a,the  douefie  mung  iafne 
ler  tre  foldi .  Siìnife À  mangiare  il  vaUnthuomo , 
f  ne  mangio(ànon  dir  bugiayben  quindeci  libre  Uh^^ 
'e^aio  fi  redea  di  labbia  vedendop  mangiar  tanta^ 
obay^hauendo  rifpetto  all'accordo  non  ardifta  4* 
farlitrè^y  aiTaredendo  poi ,  che  andau a  cernendo  i 
cattiui  ^^  toUericamente  li  difle,  perche  in  tutJà^ 

mal' 
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Walhofa  ìafàHare  i  Imom.ei^ai  mangiando  t  catti 
nii  E  qutUo  ghignando  fifpofdper  Unarti  di  fpcran 
^(ayCh'io cene  h abbia  à lafciar  neijHno.Ciò  "Ptdend^i 
kottegaie.e  farendoli,che  colui  fu/ie  atto  a  farlo  gi 
diffe,eccoti  ituoi  d€naYÌydigra\ia  ratti condioy  ch*k 
non  vorrei  effer  cagion.che  tu  crepa ffi.  E  colui  rifpof\ 
del  crepare  tafciane pure  il  penjkro  a  me:  ma  fe  tu  li 
fai  per  paura^cìfio  non  ti  mangi  troppa  roba  dillo  pk 
realtà  libira,€h*io  mi  contento  di  farti  que/io  piacere 
Fattene  via^difit  il  bottegaio ,  ed  intendila  come  ih 
yuoi.  Tolfe  i  denari  colui,  e  come  fe  hauefie  ciò  hauH» 
to  a  difpetto  fi  partì  con  mal  volto ,  ejjendofi  btn  fa* 
toUato  di  fichi,  fenT^a  pagare  vn  quattrino,  E'I  botte* 
^aio  ingannato  del  ftto  difegno  rimafe  come  ammu^- 
tito ,  parendoli  pure,  che  Chi  cerca  il  foucrchio 
guadagno  non  fi  dee  dolere,  fe  incorre  nel- 
'la  perdita. 

D  vri  a I  tro  mangione  con  vn  , 
fornaio. 

V altro  fi  mileydiffe  V^ccono,com€  che  non  hd 
U(fìe  il  medeftmofine,fu  quel  di  coluiyChe  haue 
do poHàto  al  forno  vm  quatità  dipani  a,  tHOcere,qua 
dà  f timo  poco  f»en  che  cotti  diffe  al  formio ,  che  glie 
yte4efk  yno.usi  malmtOiilqual  mangiato  fine  voU 
fe  vn  altrove  poi  vn  altro  .  Tanto  che  ad  vno  ad  vno 
fe  li  mangiò  tutti,e  dicendoli  poti  fornaio,  cheto  pa* 
g^e  delia  cottura.,  dijs  egli,  portam'il  mio  pane  4^ 

cafa 
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[fìopucfar  tu  con  manco  fam»  di  mJoichTtùTh;: 
hel  corpo.  In  rtro  chef  a  prvùonto  diàJa;  ■ 
\i)  Fra  glialtri  v.ri,  che  fan  ffioS'''r 
Mie  beftie  m.  par;  che  il  d.fordtaS  c  fou  * 
Uno  mangiare  fia  dc'primi .  ""^''^^«^«er 

/"io'^'j'iO^rodfaoprefed  dire, poiché  fi  tratt<i^ 

.-ontcfa  di  due  mangiatori  l'vn  ghiotto  « 
L  1  altro  ingordo ,  della  qnzlcÌviaci^  '  ' 

tofc  il  ghiotto  . 

fe  diqutjliftìgperati  cinàglioni  tennero  ». 
porno  a  contefa.pmhe l'v^o  rfaH.TZZ 

■''«'^«6  /«  ba,a.  CoftHi  rtdendoft  così  Ichetnirt  tùk 

rattaunquem  vn  oRma fecero areecareU  predetta 
'.eh  altirametc  a  ne  non  mipi.ccino.  Si,i,difìer7 

tluf  fi  trmen,  al^uamo ,  »Me  i  macchioni  fi 

raffred- 
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taffreddaff'^ro  rn  poco  ,  né  ciò  baftandoli  ad  ogni  bot- 
^one  vi  jvjjìMua ,     brano  fé  ne  rideua  con\dirli ,  o  ji  i 
Ui  pure  il  gran  ghiotto  :  dunque  tu  non  ti  vergogni^ 
foffiarui,  e  ^f^ì^àefii  ben  caldi  ì  E  colui  ibi 

$0  :  &  igliyO  ti  cauerò  benioydiceua,  la pigrj'^ia  dal 
le  mani  ♦  e  così  dicendo pigUaua  brancate  di  macche 
ffini  quanto  più  grofk  poteua  ,  e  cacciando f de  in  bo 
ca^  come  quelle ,  che  per  vìncer  lafcommefia  harebh 
roluto  potere  e  i  maccheroni ,  e  lafcodella  tutt'a  vt 
tratto  inghiottirft.cMa  tra  gli  altri  neprefe  vn  boc- 
cone,pefcando  troppo  in  fondo, che  gli  hebbeà  darei 
malanno,  perche  fu  tanto  caldo ,  che  come  Vhtbbe  i% 
gola  voUndolo  per  Vardor  grande  rigittar  fuori.e  pM 
trattenendouelo  :  per  vergognar  fi  venne  à  fcottare  l 
palato  e  la  gorga  diforte^.che  con  le  lagrime  àgli  oc 
ihiyccon  le  mani  alla  boccdylafciato  di  mangiare  fili 
uòda  tauola  befìemmiando  i  maciheroniye  thigl 
haueua  cotti  11  ghiotto  faceua  vifta  di  doletfene:  m 
Sogghignando  aitefe  à  mangiare ,  e  così  con  ogni^  fm 
piacere  votola  fua  mineHra.  Onde  per  vendere  aijà 
compagno  il  contracambio  delle  biffe  li  difieiperdoni-é^ 
telo  Iddio,  erauamo  venuti  qui  per  pigliarci ynhotéf^ 
di  piacere,  e  tu ,  che  brauaui  di  volerti  inghiottire  « 
mondo ,  fei  Hato  quello ,  c'hat  guaHo  il  giuoco  ;  per  ^ 
chequand'iotividdiinquel  trauagliocon  labocco^ 
piena.col  volto  accefo,  e  con  le  venefiche  parea  che  tly 
saptifiero.e  con  gli  occhiyche  svfciffero,\hebbi  tanl^ 
vaura*  che  tu  non  ti  affogaffiyche  qnant'ho  mangiatoé 
m*i  tutto  fiéto  reltno .  E  così  rmafól  ghiotto 


4 

i 
* 

i 
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Giornata  Quarta. 
mpra  :  tna  mi  far  di  tonchiudcrt  con  m  TuJofc 
bc  igolofi . tra  laltrc  infelicità,  che  han' 
*o  .  ^ucib  e  molto  principale  .  che  «on 
la^n^uato  ventre  .chei>aftiÌ^lla  JoroTngo, 
feix  riine  lat,r^,ofa  .onufa  de^due  magioni 

urne  m  fa  tornarti  nmu    ^norto  ^r^utfZt  ' 

rUMa  fapuòU ,  Tiranno  già  di  Ti/a  ,  ,  daìZa  l 
«ffP'<*toM„i,d,eUsignoriiyoftrff^^^^^^ 

''i<''<>«o.cheroi,/tt^^^^^^ 
^l<^<^M'oroleggifo»opofla'Ete^^^^^^^ 

^  Lucca  hcbbt  vn  dì  nuoua  defwandc ,  ihc  vTrlTft 

non  fi  mofic  punto  .'finchcl,emSu'o 
l^'fodMac^ta  rtbcUione  de^Vifanì.fu  calTZ 
^cdnf,  n,offi^a  cotal'.fe^^^ ,  'per  di/io 
mno  and?  effi  U  medefmo.  Onde  r.uuion,  fù 
'firmo  a  fuggir ftne in  hett«  * 
«.^  .  a  '  ^t."i""tnfrttta.,ecos%  per  non  priuarti 

paao  fi  trouòprmoad  rn  tratti  di  due  città  e  di 
baueu'.l  n,o„40 .  <^icoueratofipofluT/rrt 

grufati,  ma    tutttgU  huomini  illu/ir,.  vn  lì  f  ra 

gii 
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j?i  altri  tagianandofi  allega amenìe  à  tauola  ài  €a  ' 
ne,  e  ttutsandoft  de'grOin  mangiatovhft  vantò  Fghc 
i'tùneyche efiendo  giouane  haueua  in  vfo  di  mangiai^ 
in  vn  paHo  due  paia  di  capponi ,  altrettante  ^taYni 
Vìi  petto  di  vitella  ripieno ,  &  rn  quarto  deretano  i 
capretto.  Mìoia  Tiettc  Tiauo.vn  dedtfwanti.biu  \ 
iftd  c fiutole  mrdactydìHe  noiyO  Vguccioneynon ci 
yatiigltavio  punto  ,  che  ifjtndo  tugiouane  wang 
tanto^com  tu  di^poiebeera  vtcchio^  e  pccofcrnitoi 
denti  in  T»  jcl  dffwàre  tu  fbat  mangiato  due  cÌM 

Cagiona  tanta  ammitaxione,  quanta  tifo  il  mol| 
argittiffimo  raccontato  dal  Triore^e  dopò  tQerfi  foH 
ftUn:{io  lo  Suegliato.a  cbi  toccaua,parlòcosl  Se  h 
Tte  quel  ,cbo  a  dire  è  al  mdefmo  propofito  di  ciò , 
difk  il  (^ode[ìOy  dico  in  materia  di  mangiate ,  s' 
prrò  d'auuertire ,  cbel  ca{o , e  le  perfonejono  in  ttUt 
éifftrentijfimi. 

Vn  Fiorentino  ,  per  moftrare  rna 

macchia  al  compagno ,  fc  ne 
fa  vna  maggiore . 

Dye  liorentinij  perfone  agiate  iì  rifpetto^  de 
dcrando  infteme  auuenney  che  m  di  loro  ha 
ua  yna  macchia  in  sul  mantello  >  della  quale  acc 

tofi  l* altro  dlffegli  e  dunque  non  ui  uergognate  a 
fciarui  vedere  i  d  cotcfta  macchia  addoJJoOo per  me 
liiUni  di  non  efser  morirò  a  dito ,  sia  hautffi  in 


.  Giornata  Quarta."  ,©r 

««  mantetto,  pmh'io  mi  dilette  fuor  dì  modo  dttt* 

hl^.n  per  moftrarglule,  rrtò  con  U pancia  neuL 
Ua  fnmeHra,ch-tra  d  vn brodetto grafio,  tiene  ae- 

io  d,Be  al  compagno  che  farà  rna  macchia  più  bel 

\'trTA  ^'t  '"'"i'"M'q''^lproHerbio,- 
Lhe  fi  loda  s  imbroda. 

^  -Piacque grandemente  la  fau^ia  dtUo  Snegliato 

s:'  """" 

IVn  ghiotto  auaro  è  burlato  da  vn'hoftt . 

'yfpitandovn  viandante  ad  -pn'hefiettt  li-pt»- 
I"^''"/-  '     *«fratoui ,  perche 

^'ueu^fimefipofeata.01^,  e  difie  aUhofle' 

.X"''"'^'  ""^  '     fi M' ,  cotti 

odi  T  T  "'^'""  '  forche  haueu» 
■ocht  denan.  LhoUe,  accortofideUa  cofiuiaua- 

^q»ale  af(cfe  vn'bnonpe^^o  éicarne^.  OuanJ» 
■  mangiando  la  trouò  diffe,  a  a . 

.  ma  al  far  del  conto  dicendo  IhoSìe,  tanttlU 
TeaaiTa  '^/''">"''ff""'co.e  trefoldicU^ai 
Ih  a  a  ?  dtfie  ,1  viandante ,  e  l'ho/le  rifpofe 
*  tu  mang,aHt  la  carne  fen^a  dire  a  a,L  non  l'bare 
^' ^fS'^^^-^gli voUe, fercht  L'auar» noa 

fi  CU- 
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306  DclFuggilozio 
fìcmzdì  mangiare  per  rifparmiarc:*nai 
tmó  bocconi  alFaltrui  fpcfe gli  piacciono. 

Queiìo  a  a,  fu  efprejjo  con  tanta  graT^ia  dal  Cupi 
do^cherimafe  da  indiinpoìtra  quelia  nobil hrigata 
tome  in  freuerbiOitalche  [emprCi  che  fi  mangiaua^t 
waffimammte  mineftra ,  oue  fufìe  qualche  fetta  é 
carne jtoiuì  chela  trouaua  falena  fuhìto  dive, a  a,iU 
che  mouea  non  pocorifo.Orail  Sollecit»  dijfe  appref 
fQlajHa,efi*Ìf*(ft^* 

Giudiciodel  Curtcin  conofccr  ] 
vna  frode* 

J  quanto  fapere,€  ài  quanto  giudicheraU 

  fta  fornito  H  Sig.Cianandria  di  Curte,  Trej 

dente  del  (onftgho  in  TSljipoliyè  noto  a  baflan\a ,  dì 
colo  a  propojuo  iivn  piaccuol  cafo ,  nel  qual'egli  fi  \ 
7no(iròdefitrtale,iiualeho4etto,€h\€gliè,  Li  furo'  j 
no  vn  dì  mandati  alquanti  va  fi  diconferu4,  e  tYoua^^ 
tili  v^titre  àifl'egli  fii'^^ofamtnte  perche  non  venti-  ^ 
quattro  i  U  che  firingendo  le  fpalle  il  portatore, egli 
replicò ,  che  non  era pojjibilc ,  che  quel  gentilhuom^ 


D 


ih§^^ 

éindaffe  a  do  mandarlo  al  gentilh uomo, minacci ado 
lui  dicaHigarlofe  fi  trouaua  bugiardo.  E  così  quello^ 
impaurito  manifeftò  il  furto  ^vn  di  quevafi,  di  càj 
fijkndoft  con  granpiaun  il  Cmtt^nelo  rìman 
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mtentandoft  d'hauer  fedelmente  fcouerto  l'mgan. 
Y  dinotare,  the  Cogmdiciofi  iioiigiouano 
frodi . 

!vfò  bene ,  difie  allora  il  Vcnfofo ,  che  il  Curte  è 
ih  uomo  tale. quale  il  Sollecito  ce  l'ha  dipinto;  ma 
ado  altresì,  che  colui  fuffe  vn  depoco ,  e  ntalaccor^ 
ucome  furono  alcuni,  che  vdirete  ;  e Jeguì . 

> 

..ftuzia  d\n  padron  di  villa  per  conofccrc 
alcuni  lauoratori  infingardi. 

n  certo  nominato  il  Guadagnino,  hnomoaf- 
fai  riccone  di  bi^aro  ceruello.haueua  tra  gli  al 
^irn  bel  podere  in  quel  di  Genou<i  fopravnapiace. 
l  collinetta  a  vifta  del  mare ,  e  tenendoui  yna  ^ol- 
molti  'pappatori  a  giornata ,  quando  la  fera  dau4 
^^r  a  pagafolcua  tenere  rngrcffo  volpino  in  mano, 
chiamandoli  ad  vn  per  volta  gli  diua ,  per  tuafè 
^^^^^  barche fonoggi 

ipondeuano^che  fa  10  di  barche^  le  fon  faTje  nato  a 
mtare,o  a  veder  paffare^  lodandogli  infuo  cuore Jl 
?gaua  fecondo  il  patto,  e  dauantaggio .  e  faceuali 
manere .  Ma  alcuni ,  che  non  penf andò  più  oltre.s* 
^mfauano  di  compiacergli  dicendo Jn  veritàMefft 

!  r  /        .'^  ^i'''        ^  ^nche  più, 

t  Xh  toccandoli  di  buone  volpinate  dicea  loro.ah  poU 

A  ^oni  adunque  il  di.quUio  mi crcdo^che  voi  v'aiuta 
^  dj  iappare,§ìate  i  òtàr  le  barche,  chepaffano^  an^ 
ute  tn  malbora  epagauali,  t  licen'^^iauati.  Onde  d 

^   z  fatto 


ftt         Del  Fuggilozió 

fatto  di  cefiuìfcome  che  al  di  fuori  appaia  coti  plot  ìj 
uole^t  ridicolo fo, con fidtfandolo  intriìiftcamentt  egl  \\ 
ha  del  grau{,e  del  prudente  ^perche  come  sha  in  Vi 
«iOjL'agricoitura  confate  nell  opere,e  noi 
nella  fpefa:*  fecondo  quell'antico  detto,  L'oQ 
chiodel  padrone  ingraffa  il  campo  . 

Qui  rifpoje  lo  Studiofo,che  fe  ben  la  vigilanT^a , 
f  V accorte^':^a  del  Guadagnino  lo  rendeuano  in  par 
U  laudabile^  non  è  però,  ch'egli  non  meritaffe  qual' 
ihe  biaftmo  ,  per  la  fua  troppa  fcuerità  fe  fi  dee  cn 
dereaColumellatilqualdice  ,che  La  benigniti! 
del  padrone  allegerifce  la  fatica  a'iauoratl^ 
ri.  Mlhora  la  Diligente,  per  traruiydifie,  di  difpk 
14  vi  >o  contar  vn  cafo  da  far  ni  ridere ,  fe  vorrett^ 
€d  è  quefto . 

Comcftò  da  Bologna  biftoneggia  vn'at 
trOi  ilquale  perfeguitandolo  paté  vna  ^ 
ridicolofa  difgrazia. 

HUueuano  nimici:^ia  infteme due giouani  Bl 
logneft^l'vno  de  quali  dimandato  Comcliò  4| 
Ufe  l'altro  di  notte ,  e  diedegli  yna  buona  caricai'*' 
baSiwate, dipoi  ft  cacciò  a  fuggire.^uuene  che  gì 
per  qucUa  firada  yiftvotaua  vn  ceffo  :  ComeSiòyCk 
io  (apeuAy  f$  ne  guardò  nel  fuggirete  pafsò  uia.  V' 
tronche  non  ne  fapeua  nulla,  volendo  feguitar  Coir 
fiòyVi  cadde  detroytalche  ut  rim  ife  ficco  inftn  rafet 
la  gola:  ma  tojio  co  poca  fotica  .benché  dal  capo  apu 
mto  impaftatoji  ne  trafie.  £  più  oltre  caminado  ' 

fretté 
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ha  \yÌ€piu  the  mai  adirato  icntro  a  Comtfto,  / 
^batèin  cmifuoi  comftenujquali  tffendo  buio  ve- 
^M4wo  con  vn  lume  accefo,  e  Jtntendo  coflui  ramati' 
■pr/j  gli s  accoflarcno  :  eglnome  li  vidde  domati 
I  mdo  dtl  fHo  tàmko  diffe  loro  ,hauetevoivtfio  Co- 
ki^Sflo  ì  QMtUi.chi  tal'hkoniononconofctuan$,  rifpù 
-^f^fo,  noi  vediamo  y  che  tu  Oai  di  molto  mala  manie* 
^.perche Iti  tutto  imbrattato  :  che  t'èegli  intraue^^ 
Kj^jjro?  e  tal  detto  più  di  tre  volte  replicarorto .  Tanto 

I^mpoutrhuomotonpiu  vtr gogna dolor e]t  netor 
\Aca[alua,dictudo  frale.  Al  difgratiato lutte 
a  auerfi  rà  corrono  dietro . 
.   fece  vn  pe^T^o  ridere  il  fatto  di  Come  Hò ,  e  così 
W  la  Tacifica  dtjje  fiùùrejjo  in  cotal?uifa . 

VnoSpagnuoIo  incontentabile  vien 
burlato  da  vn  ho  (te. 

*yfpitò  vno  Spagnuolo  nel  paefe  di  Genoua,  e  fi 
fermò  per  cauarfi  la  fame  ad  VHofteria  in  un 
fgo.cheft  dice  Quinto,  Q^jui  dunque pofìoftata- 
U  fi  fece  arrecar  da  mangiare  e  parendoli^che  Vh% 
facefie  buona  derrata  delle  cofe ,  ch*ei  manica- 
attefe  allegramente  a  mangiar  quanto  potè ,  ne 
landò  fi  dhauer  mangiato  parecchie  cofe  bu%ne , 
iMWtfja^è  nel  fine  vnpoco  d'aglio ,  di  ihe  come  di  cofa 
m^o  farne  flima  dworò  molti  capi  ^ifar  del  igto 
^i'ofichauéa  fatto  dìfegno  in  sà  loglio  voUedi 
V      d'efio  tati  reati,  Dì  ^he  lo  Spag  nuoto  rima- 

m  r  3  /c 
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fio  *  Del  Fuggilozio 

ft  non  paco  turbato,  e  dimandò  alVholie  per  (^ml  u 
gione ,  bauendoli  fatto  neW altre  cofedipiu  val<^ 
ji  buon  mercato,  li  contaua  l'agli  d  caro  ?  Vefchc  n 
fpofe  l  hofìe,daora  inani^etii,  c  tutti  gli  in(£i\i^\ 
bili,come  tc^  fi  ricBrdino\  (J^anto  fia  mala  cofa  ccf  " 
t4rdopòpafioaf,lio. 

Erangid  per  far  punto  al  ragionare  :  nti  lo  Sta, 
diofo  fece  inHam^a  di  dirne  vn  altra  fouuenutag 
AllhotAyUcbe  concedutoli  diffe  prima  jche  lo  fdeg  m 
fo  detta  dell  hofte gli  ne  haueua  fatto  ricordar  vnjf 
fnile  K^Yifiotile^il  qual  dice, La  malizia  de  g|i: 
huomini  è  infaziabile  :  e  che  ciò  faceu  anche  < 
propofito  di  quelle  hauen  a  dire,({eguì . 

Pietro  Tares  Caualiere  Spagnaolo  per 
credute  in  lui  virtù  viene  eletto  per  lo 
Principe  da  popoli  d'Aragona ,  e  da  m 
defimi  poi  pruiato  ndicolofamente  p 
gli  fuoi  misfatti. 


Né'  tempi ,  ehe  mancò  la  linea  in  Ifpagn.t  dt 
i  ^e  d'Aragona  della  fiirpe  de  Gotti ,  fu(c0, 
me  s  tjj  nelle  hiÙorie)  eletto  da  que  popoiiperl' 
Trincipc  vn  (iaualiere  adiimandato  Vittro  Tarei 
come  q'^eUi ,  che  in  appaf^^n^a  era  giudicato  altra' 
mente  di  ip*el ,  che  in  eletto  e^U  er<La  .  Cofiuiri 
tnajo.ml  jior  della  fua  giouentù  /fwc^^i  padre 
molti  beni  così  mohili^  comefiabiU  htvcde.comt  c 
madre rirtuoftfimA baneffe,  era  Bato nodimeno^ 

quella. 
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Giornata  Qm  nta.       f  r  f 
ftìlhitome,  figliuolo  vnkoytnolto  più  forfè  del  da^ 
uere  temramete  allenato,  tìaueua  egli  vn  bailo  (gli 
Sfagnuolidiconaaio)  ilquale  a  tutto  fuo  potere /in 
gegrìana  d*i»firuirh  come  a  Caualitre  e  nobile ,  t 
Cbrimano^e  di  grande  afpettatiua  ft  conueniua  pcP 
he  glt  ricoYdaua  prima  e  principalmente  l'effer  tima 
i^fofo  di  pioycl  difendere  protegere  la  religione, dal^ 
tqualiduedofenerifultala  buona  fortuna  elafe-- 
licità  del  Vrincipe.e  la  concoruia.C^  L'rbidienza  di 
-opoU,  Terfuadeuag  li  lo  Hudio  delle  lettere,  no  men 
e  quello  dell'armeycon  Vefmpio  de  gli  antichi  Irm 
er adori,  t  %  iquali  non  più  perqueiityche per  alle 

{(  la  bdle^a  delle  morali  ^irti^yacciochefeneinua" 
ibiffe,^  all'incontro  glifiguraua  la  bmtte^^a  de* 

^iltlorcontrari.per  fargliele  abborrirclmperoche 
fra  l'altre  cofe  gli  dìcea^iegli  auuerrà  mai,  che  tu  i 

tome  fi  giudica ,  eftfpera  5  apiu  alte  grado  per  uen- 
ghtypenfa  quanto  lefier  prudente ,  egiuHo per  lun- 
go abito  fatto  fta  in  tal  cafo  pergiouarti ,  efiendo  U 
Pruden^(come  ben  dice  il  Pilojofo)  quella  fola  uir- 
tàych'è  propria  del  Vrincipe:e  la  Giuflitia  l'afìcye'l 
Itrincipal  fofiegno  di  qual  fi  voglia  dominioXa  Cle- 
menT^a  poi  e  infecondo  appoggio  da  mantenerlo  per 
muamente  inpiede  y  imperoche  ella ,  tantalo  ren^ 
ie  ammirabile^  e  grato  a  popoli^  quanto  la  Cru^ 
kltà  odiofo  abomineuole ,  Che  dirà  dtlla^  li^ 
nralità  ìpunh'ella  quanto  fi  difcoHa  daW^uari^ 
a^  sallQntmAlm^  Vrodigdiià,  due 


$1%  Del  Fuggiloziò  4 

ui^i  diffimìl iffimi  infra  diloro, ntu  degni  di  parióm 
fimOffe  ft  confiderà  quanto  fta  quella  difutilde  quc» 
fia  dannofa,  cj^a  la  vinuofa  liberalità  uè  comt  que 
fiaagli  immeriteftoU  Urgamete  dona,nè  come  quel 
la  a  chi  merita  lafcta  di  far  bene  fi  ciò.  ^  eco  rup  aghi  fi 
CO»  effa  la  Vtugalità,  che  altri  chiamerebbe  Varfima 
nÌMyUquàle  è  vna  yirtà  qua  fi  minifira  della  Libera» 
lita.perchelimitade  quella  l'alirkij^iuereiparge  m<i 
Uria  aìl'huomo  di  pmcr  dare  opera  a  quella  yieta  ol 
tre  a  ciò  infiniti  mali  procedenti  dalia  Trodigalnd.e^ 
fra  gli  altri  quefto  folo  è  principalc,che  fe  yn  Trinci  i 
pegitta  e  dijirugge  prodigantcnce  le  fuefoflan^e^ 
foi  coflretto  a  wetttr  le  mani  in  quelle  defudditii  i  ii 
diuentar  Tiranno,  ilche  quanto  fia  potente  a  cagio- 
nar muta':^idne  di  fiato ^  moftrinla  colcroyche  jaifie»  .\t 
70 ,  Non  cffcr  più  gagliardo  preficiio»nc  pm 
ficura  difcfa  che  i  cuori  dcYudd  in  affezzio- 
nati  al  lor  Signore,  anT^i  n^oHraio  Clperie^^^afiel 
falche  fc  n'è  veduta  mille  prone.  Di  non  minor profit 
taych'a  tutte  Valtre  virtù  predette  i'^gabiliiÀ.cht 
ha  per  oppofito  l*i^rrogcin\ay  auucrtendo però, che 
ella  non  fi  conuerta  in  Bapocagine.penhtxome  qnel 
l^altro  viz^io  apporta  odio, così  quefio  genera  dijpre^ 
fiOidaUequali  due  cofi potrai  ageuolmente  guardar 
ti  y  le  ti  ricorderai  fpefiod'effen  huomo  fottopoiioa 
mille  fciagurcy  e  che  Veficr  inaÌT^ato  a  maggior  gra^ 
do  fu  non  tuo  merito.ma  colpa  di  fortunale  quefio  è 
l'antidoto  contro  ali  arro^^aza,  sì  come  il  remedio  t5 
mri  al  fecondo  male  è  il  dtltt&rfi  di  farfempre  qt*tl 

che 
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Giornata  Quinti.  ji^ 
^Jicormiem.e  non  altrimenti.  Debbe  fi  ambe  fug- 
^'07^io,padt€  e  nutritore  di  tutti  i  vi'j^i,  e  le  varie 
■■bnpe,  conte  cagion  di  mille  inconuementi,  E  pvi  la 
^magnammità  come  vn  fregio,  the  orna  tutto  l'edi 
■Ift-io,  <sr  è  propriamente  virtft  l{egia,  &  Imperiale , 
f   4d€  il  ragionar  dejuoi  meriti  co  fa  troppo  lunga  fa- 
diròfolumenicy  cb'iUaha  per  touefciq  la  f^il 
mm.madre  di  tutte  le  coli  indtgne  e  brutte  ydou  ella  è 
h  nrtecipe  d'ogni  opera  lodeude  e gloriofu  .  is^on  fa 
I  mto  confo  il  magnanimo  Utile  proprie  offtfe.qiian- 
y  I  elle  altrui^  e  mafji  marnente  dimtm  potenti ,  e  de 
WÈàufieuoli,de*quali  è  (emprc  gagliardi/Jìmo protetto 
f^edifenfore^nè  ariportameììti  d'altrui  rnaiedicen- 
\  f  porg  e  orecchio ,  parendoli  cofa  troppo  ìndtg  »a  ,  e 
fct  (H  per  fona  di  non  retta  confcienT^a  il  credere ,  òjofptt 
i.  ire,  che  altri  ne  mormori,  ò  ne  fparli .  Ho  dettola 
i  Magnanimità  efjer come     fregio, eh' adorna  Vedi 
\  Uo  perche  tUa  porge  mano  u  tutte  l'altre -pirtàfo- 
I  tngati  dunque.che  tjkudo  unnica  affatto  dtUa  vil-> 
i  i  deW^uarÌT^ia  farà.cbe  il  Trincip^ynoa  a'piu  fa-- 
I  dtofi.  ma  a'piu  meriteuoli  della  I{epublica  babbìa 
i  iguardo  &  hauendo  a  conferir  magifìrati  e  dig ni- 
^  h  più  toflo  chi  le  riferita  ,  che  chi  più  ne  offtrifce  nt 
*  lueftifca,  ricordando ff  di  quell'aurea  fentrnlachcu, 

I Chi  compra  il  magiftratofoiza  òche  vcn- 
A  la  giufti  tia  oltre  the,  urne  ci  la  jciarono  fcritto 
wi,  Quella  Republica  e  poco  dorcuole  > 
aella  quale  i  magiftrati  fi  vendono. J^^-jS^.  e 
»Ue  altre  bette  gofe  andajta  il  buon  bailo/imdun 
t 
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514  Del  Fuggiloziof 
iOj  ej^rfuadendo  al  giouxne  Vietro  Taret  y  ilqua 
mfcondendanel  fuo  intrinfeco  que^vlT^ì,  a  quali  tu 
naturalmente  inclinato  y  moHrauoi  afcoltandoloà 
credergli  da  buon  fermo ,  e  dhauere  ad  efiere  vn  vir- 
tuofilpmo  e  compito  Canaliere.  lMa  yenutaa  iwoi 
te  il  bailo,  e  trottando  fr  egli  già  fuori  dilVetà  tuteli 
re  comiiiciò  a  guflar  della  libertà  t  perche  aitttatou 
da  alcuna  feruidoridi  quelUyChevohntieri  s^accom  ' 
modano  a  gli  altrtà  appetiti  y  allargò  la  briglia  i' 
parte  diqué'vi's^i.che  infine  allhora  con  farftuiolet 
haueuaoccultatis  ma  non  dr forte  t  chealtritht 
quei  fuoi  confidenti  lo  fapeffe.  Or  volete  altre- y  chi  ''> 
(come  da  principio  vi  difie)  fu  du  popoli  del  ^eanu 
d* dragona  eletto  per  Vrincipe,nella  qualgrande\ 
^a  vedendo  fi  poco  flette  y  che  dimenticato  fi  affattù 
éefau't.efalutifericonfiglidelbailoydmnnetar^ 
rogAnùffmOy  &  infoUntifimo ,  e  per'dirlaui breue* 
mente  fi  diede  a  tutt*i  vì:ì^ì  contrari  alle  fopraccenà- 
te  virtù.  Di  modo  che  gli  ottimati  (dirò  mì}diqu^ 
^eamt  ccminciarono  a  trattar  di  deporlo,  Ikhe  vermn 
togli  all^oreceh  io  cominciò  egli  fortemente  a  temi' 
fre,  t  pensò y  non  col  mutar  vita,  come  doueuay  di  ri» 
mediaruiy  ma  con  vn  tratto  non  tanto  accorto^quan 
to  ridicola^efif  cotale.  Fece  intendere  a  gli  ottimatir 
ch'egli  tra^non  carne  Trincipe,macomepriuatociP*\ 
tadino  per  rendere  conto  delle  fue  a':(\ioni  ,  e  Harne 
d  finéicatOy  però  che  egli  coflitu^eravn giudice ,€9 
éue  aftftenti  daqualifuffeafcoltato ,  e  che  poi  def» 
fero  quella  fentcn"^  comra  dilHhiih€f  ate{ftlot§, 
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Giornata  Quarta . 

ugh  volentieri  cenceduto  ,  parendo  toro  qudU  rr^ 
mtima  occùfwne  di  non  folamente  priuarlodel  do- 
Jfninto.madi  pnnirto  altresì  della  vita ,  edeputaro- 
'  no  vn  valente  donor  di  leggi  fortjlteto,  che  colà  fa- 
Variato  fi  trouaua  .  frenuli  dunque  al  fatto  ,  flaua 
egli  circondato  da  vna  tormx  difuoi  fatelnù  arma* 
ìthda  vn  de  quali  fece  pnf e  mar  e  al  giudice  vn  bre^ 
^Ue  per  lo  quale  gli  duca,  che  penfafie  d'affoluerlo  , 
maltnmenu  haurehhe  fatto  vccid^r  lui,  ^gliaffiilen^ 
tt.  Stette  cheto  il  giudice,  e  cominciando  egli  a  par. 
lamentare  fe  vyia  lung  t  infilzati  di  lodi  di  fé  Htf 
noye  raccontò  molti  benefici  da  lui  più  tofh  imigin^ 
^tyche  f xUialpublicn.  Uipoi  liberamente pn  fe  a  co- 
Mure  tutàiifm  mffmi,  ch'erano  di  x>arte  fpe^. 
m  e  tutti grauijfi mi ,     ogni  ii>olta,cìiei  ne  conta- 
I4a  vno  percvtendos  il  piè  cqw  vna  bacchetta^  ,  che 
^4Me«a  /«  fnano,  €  con     ghigno  dice  a ,  ma  non  lo 
(timo  efio:  e'I  buon  Guidice ,  facendo  con  le  dita  una 
'^afiagnetta nfpondeuay  nè  noiqHeSio,  egli  affiflen- 
tiapptaudeuano.  finito  ch'egli hebbe di dire.diman 
io^  lajcnten7ia)eH  giudice  li  diffe ,  voi  fitte  e  fenten^ 
K}^^o^tda{)oluto.  perche  tanto  vale  vn  chiocco  di 
}à<atiagmtta ,  quanto  un  fuono  difcarpetta^ ,  Litto 
Nt  aò  //  Tareslo  licen^^iòcon  mille  ringra^iamtn- 
e  fece  intendere  a  gli  ottimati  Je  efjere  Hato  ajSQ* 
^to:  ma  coloro  gli  rifpofero ,  che  fe  il.  gin  dice  ha- 
yua  potuto  affoluerlo del  cafligo  ,  eh' ei  meritava^ 
iella  Vita,  non  Vhaueua  però  potuto  liberare  dalla 
^lua^ione  del  domìnio ,  iUhe  appartc^eua  a  loro , 
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^1$  DelFuggilozio 
thcglii  le  haueUan  dato.  E  così  quel  Tìetfo  Tarei^ 
the  per  le  crédute  in  lui  virtù  ingegnategli  dei  buon 
bailo peruenne al  Trimipe,  pereagion  de*ri\ipoi^ 
ne'quatitraftcrfe  góuernatv  da  adùlatùYÌ\fe  ne  rid' 
de  priuo.  Terò  ben  dice  TlutarcOyChe  Gii  ^ónhto 
ri  fon  perpetua  mifena  de* grandi  E  Quinto 
Cur:^ro,  La  dannola  adulatione  è  perpetuo 
male  dei  Re. 

Si  Yinouaron  ItrifayCon  commr.da\ìon€  dello Stu 
diofo  per  la  non  meno  efcmplare  ,  chepiaceuol  jua 
noutUa ,  e  ft  difjero  varie  e  diuerfe  co  (e ,  tanto  a  prò- 
pofito  dclfuccf  ffo  del  Tari  s,e  de'  fuoi  coflumi\ quan* 
to  d(W accorto ,  e  gra^^iofogiudiit^ .  E  pmhelefi-' 
luche  in  molto  mmcro  erangià  cominciate  a compa 
tire,  fj  leuarono  da  federe ,  e  ne  viddone  fra  V aititi 
due  porKpofiffìrrtt  ififllequali^  veniuano  Donna  Sio- 
nanna  Colonna  Dmh'(fladi  CMandr agone,  ^onn 
K^nna  di  LMendo\7^a  conttffa  di  SahtaHgelo ,  li- 
uia  Spinella  Coniffiadi  SanualcntinOt  Donna  Chrifo 
ftoma  Ca\rafa,'&  altre  tutte  btlliffime ,  e  nobilìffi- 
me  Signore yin  lede  e  cottimenda':i^ione  delle  quali  di- 
fccrfero  lungantffe  Pgentilhuomini  della  nofira  bri 
gata.  Ora  flati  ibt  furono  buona  pe'^'^a  allefincflre, 
dicendo  ibi  rn«  cofa^echi  vn  altra  ,  feondo  che  giti 
nera  datét  f  oaaftme  da  quei  che paffauano , ytnne 
a  mente  al  S'v  liceità  qui  Ha  nohil  quefìione,  che  fi  fa 
tra  ìe  fcuele  de'  Filofofì  della  virtù  vifma ,  edel^ 
tggetto  :  perche  difstgli  ridendo  gli  altri ,  ri  credi 
etora  voi,  ihefe gli occhinofìrifufferQ fatti, fecero* 
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Giornata  Qtìarta). 
Jhi  'Pljtomciad  pncim.  che  Jì/iendefftro,  òfJni^ 
h\^nliotdta,a  tafche  che  saUargafferoa  Si 
po/ia.qHcUe Signore andcrehbon così  liaeeficure  et 
^àno  tnqHeUe  banheìò  che  harebbe  cia  cun/1 
ie  a  tagliarli  m  gr.ffa  Jomma  i  Q.ìftdi[jero  moL 
^puiceuole^ ,  con  non  poco  dileno  del  Triore  1, 
t7fTù  'Pf''^'  'P''P'fi^o  deUa/ilofofia  ale^ 
m  dal  Sollecito  accennata  fi  ricordarono  dyn  h  i  ri 
netto  da  jn  d^frfatto  in  tal  n^ateria.  ^  ac.omZ 
iato  cori  Vana  ad  yfo  di  madrigale,  accordati  ThL 
l^onoglifirnmentilo  cantarono,  e  fu  il  feguente  . 

Se  come  vuol  colui,  che  di  natura 
Il  tutto  fcppeja  virtù  vifiua 
Tion  a  l'oggtto,mai  oggetto  arriua 
He  l'occhio,  e  fa  veder  l'altrui  figura  • 
Com  è, che  quando  il  cor  mi  s'afflcura 
Di  fi  far  gli  occhi  in  qutUi  di  mia  Diua , 
Ond'a  tutt'hore  ^mor  foto  deriua , 
Io  di  non  abbruciarmi  hàbbia  ventura  f 
^fiT^i,  fe  tanto  in  me  crefce  l 'ardore , 

Q^ant'iàjalmiobel  Sol  più  rn  adontane  . 
£  non  saggiactia  a  lei  vicino  il  core , 

^tf\  f/'^'    ^'^^  gr^H'^omo  è  vano  , 
O  eh  è  qucft'vn  miracolo  d'amore 
Ba  non  capir  fi  da  inteUetto  hu  mano . 

Fu  cantato  fecondo  il  foiito  d  u  'riamente:  dipoi  ft 

materiale  fi  dif^ 
^  ftre 
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M  in  prò  delVy^nay  e  ddl' altra  opinione  di  molte^ 
helU co fcy  tanto  che  ft cominciò  adifhbmnir  l'aria  ^ 
e  di  già  i  ptpif^relli ,  nemici  del  Sole ,  e  nun^ij  della 
notte  ,  fuolacchiando  compariuano.  B  così  appara* 
chifita  la  cena  ftpofcro  tutti  della  brigata  a  ta^ 
uola,  €  con  buone  e  bene  acconcie  rinan- 
de^e  con  diuerfi  vinile  frutti  anne- 
gati cenarono  allegramente  ; 
il  che  fatto  (e  nUnda- 
rono  indi  a  po- 
co a  dor- 
mire. 

«  f 

9 

Il  fine  della  Quatta  Giornata  del 
Fuggilozìo . 


i 
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VGGILOZIO 

DI  TOMASO  COSTO. 

Nellaqualcfi  ragiona  dclkmalua- 
gità  punita. 


OSTO  CHE  la  candidiffima^ 
\^tiroracompafut^^  ftgnifican- 
do  ^  mortali  il  ritorno ,  tla  yid- 
n^niadel  Sole ,  lo  Suegliato ,  ed 

 Sollecito  furono  i  primi ,  cht^ 

attoaprirele  fineRre  inuitarono  gU  almaleuat" 
l  .  Leuatifi adunque  tutti  i  e  dato  compimento  in ^ 
•eme  con  le  due  Donnea  a  ijuantogli  haueuano  a 
dreycomefuhora  di  pranzo  furono  fatti  chiamar 
al  ^aualchiero ,  che  gli  afpettaua  a  tauola ,  e  con 
joltafe^ìa  ycomeliyidde,  difie  loro,  ch'egli  fi  fen- 
ma  con  buono  appetito ,  e  con  gran  voglia  di  bere 
ItreaU'i^fato  frefco  :  in  fegno {diche  moflrò  loro  in 
mtinaccio  eifiafchideluino ,  eivaft  dell'acqua^ 
mi  coperti  dineue,  ed  apprcffbana  quantità  di 
Hchieri  di  sì  pulito  e  fino  criHaUo,  djed'aricntopA 

yeuano 
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^20  Del  Fuggi lozio  j 

YetianOi  i  quali pofli  per  crams  Icpra  ma  taucla  c*- 
pt  Yta  d'yiìa  bUhihiffima  touagiiu,  y  t  feminateui  fo' 
pra  alcuru  frondidi  vife,  rrsarauiglicfamente  alla^ 
v^'.'^.a  dilettavano.  Si  defmò  in ion.macon più  aUt- 
f.bc  mai  :  difoi  ìipef atifi  alquanto y€  pcfliji 
ìu  c^iiUio  ptY  ragionare ,  lo  Suegliatoprefe a  dir  c(h 
%ì  lì  ragionamento  d'hoggi  Sig.Vriorey  farà  di  w<i- 
mta  ,  je  uon  in  tutto  piaceudlt^  e  come  le  pa fati  ri" 
dicolofa  almeno  che  apporterà  mar  anigli  a  perlai 
neuità  de\afi<  non [tn^a  gran  parte  di  diletto:  fi  r4- 
gioneràydico,  delle  maluagitàd* alcuni ^  iquatì  ne  ri- 
uuerono  il  condegno  caftigo,a  che  darò  principio  con 
la  feguente  notabiUx  €d  efemplar  noueUa^ 

Vno  per  ingordigia  d*hereditare»  tenta  di 
auuelenar  due  fuoi  nepoti  t  èc  auuclc- 
nafefteflb» 

VEnne  a  morte  vn  principate  ,  e  rìcchìjfmè 
hmmo ,  e  perche  haueua  dui  figliuoli  piccO' 
ii  ym  mafihio  y  &  ma  femin<L^  ,  lafmUi  fotto 
ia  tutela  d'vn  fuo  fratello,  e  della  madre  loro  ^lef- 
fa^laquale  lafciò  padrona  del  tutto  y  mentre  pni 
fi  fufje  mantenuta  nello  Hata  vedouilt^  :  e  confi' 
doffiinqueUidue  t  perche  tanto  la  moglie  ^  quan- 
to  il  fratello  haueua  fempre  cenofciuti per  raoltt 
amoreuoli ,  e  da  hent^ ,  t^a  la  maledetta  cupi- 
digia dell'ero  ^  che  ha  tanta  forT^a  ne  glianimihu- 
manij^  corruppe  fra  poco  tempo  il  Tito  tutore,  tlqua- 

U 
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Giornata  Quinta." 

e  mento  ad  ma  tanta  htttdità, penso  ptr  mczo  det 
yeneno  di  leunrfi  dhu  n^i  i  due  pupilu:  ma pernuje 
ìlgiulìo  DiOyche gli  innocenti  Unaullifufj  tofalui 
€regU  PirÌ7namJJej  pento,  come  ri  dirò.  Tmìoche 
ed  egli  t  la  cog  nata,  cedue  pupilli  facendo  vita  in. 
fieme  tutti  quattro  mangiuuanoad  vna  tamia  -  il 
figUuol  ma  lihio  ch'era  di  piti  età  ddU  f emina,  ha^ 
uiua  prr/a  ma  rnarauiglioia  affe7i:^icne  al  tìo  ,  nè 
rcleua  mangiar  co  fa,  che  quello  prima  nonl'afia^. 
giafie .  Ora  t>na  rotta ,  chel  ftaudolent'huomo  ha- 
ueua  parata  la  trappola ,  renntro  in  tauola  in  fina 
di  dtfinare  quattro  zuccherini  ben  grandi ,  e  si  ben 
Ulcerati ,  che  pariuan  fatti  per  man  di  monaca ,  e 
mfivm  rn  per  rno  dinari  quelli  de  fanciulli,  comi 

U^'^^bdlofìudio,crapiu  degli  altri riguar denoti 
Cornell  mafihioli  ridde  entrò  (ubilo  in  h  umore  di 
-poltrii  tutti  due, nè  potè  mai  lufmg  andolo  il  7Ìo  di^ 
1torndo,taUhc  hi  fognò  darglieli,  e  per  tener  chetai 
la  fanciulla  egli,  la  madre  le  diedero  i  loro .  Come 
fi  fanciullo  fi  ridde  fatisfatto,con  rnafemplice  pie^ 
ta  daljio,  nmafìo  (en^a  t^h ccher ino ,  gliene  porfe 
tm  de  fuot  perche  le  lo  mangiafie .  Egli ,  che  Lea 
.aubt  mfiura eran  fatti quedue.,ricusò  d'accettar 
n  \ULchenno  :  ma  il  fanciullo ,  che  (come  sè  detto) 
f  '  ra  aupe7::(c  a  non  mangiar,  fe  non  di  quello,  che 
mangtcìua  egli  comìnnè  a  calcittrare,  ed  a  rugnare, 
^  aliatine  piangere,  ed  a  fìridtrcehe  rolea,  chel 
ni  angle  fje  M^uahevino  Injommaedallaim 
nimtd,  qu^ifatale.del  fanciullo,  e  dalle  parah 

y  delU 
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della  madre;  che  per  quella  fua  inf olita  tepugnan^é 
dra  entrata  in  qualche  fofpetto  :  e  per  non  manife- 
ftar  la  commefia  fraudeju  coftretto  il  mal  v^io,  e  tu- 
tore  a  mangiar  dello  auuenenato  T^uscherino ,  il  che 
volendo  altresì  fare  il  ftmpUcefanciuUo ,  gli  fuM- 
V accorta  madre  rinato Mhitando  dì  quel  ^  che  in  ef- 
fetto  era.E costi  veleno qu€ll\opera,cbehau€U*afa' 
te  negliinnocentUpupillitCOmefu  il  tempo{  effendo 
terminato  )U  facenti  frAudolentìffimo  tutoreyilqua- 
le  miferamente  ft  ne  iwori,  yerificando  quella  [enten-* 
^adiVlutarooneMorali^  the  Chi  infidia  altrui , 
alla  fine  infidiaa  {ciìtffOiDallaqualcofaancO' 
ta  ft  cauaychc  Iddio  è  cuftodia  de  gli  innoccn 
ti.E  quel  ditto  è  Altresì  yeriffimOy  Più  fi  debbeha 
ucr  cura  con  chi,  che  a  che  fi  mangia . 

Si  marauigliarono  tutti  della  m'ir  acolo f amente 
fcouerta  e  punita  maluagitl del  fdfo  tutore ,  amnù- 
randoglialtiyeprofondilftmifegretidi  Dio»  ilqualt 
conduce  fempre  le  tofe  a  miglior  fine  di  quello]^  che  U 
moftra  imbecillità  non  può  penfare .  M  così  al  medeft- 
m9propepto  il  Cupido  prefe  à  dire . 

Efempio  Asl  la  le^ge  di  Caronda . 

Sjiuìmente  dunque  €  aronda  legislatore  diTu* 
rij,  Comes  ba  in  Diodoro ^infìituì^ch e  le  f acuità, 
g  i  beni  ereditari!  degli  orfani  ft  douefiero  dare  in  curi 
A'piu  fìretti  parenti  del  padre  ,  &  al  contrario  gli 
Seffi  orfani  a  qui  della  mat^c  ;  e  queSìo  accieche  i  pé 

tenti 


Giornata  Quinta.  jaj 
tenti  paterni ,  tolto  loro  la  commoditd  d'infidiare  a 
fanciulU,attende/Jino  alla  confcruaT^ione ,  ^  all*aCr 
infdmento  delle  f acuità  per  la  fperani^a  d'ereditar^ 
le  ,  ca foche  i  fa  naulliper  qualche  accidente  mancaf- 
ftro',C^  all'incontro  i  parenti  materni,  a  cui  null(Ui 

appartitneddieredità.Uberi perciò  da  ogni  di fiegnot 
allenafitro fedelmente i pupilli.  E parebbe firano a 
fentir  dire^che  i pupilli  fufkr e  in  pericolo  d'effett  infi 
diati  da  parenti  e  materni,  e  paterni,  come  cofa  ripu- 
gnante  così  all  humane.come  alle  diuine leggi, quan 
•i  do  nonfe  nefuffeto  rcduti^e  tuttauia  nonfe  ne  vedef- 
fero  notabili ffimi  tjkmpi .  Scuuengaui  di  Corrado 
Sutuo  f{edi7iepoli,chefece  recidere x^nigo  fuo 
.  frattUo  giouanetto  :  e  di  CManfredi.che  attofnò  lui, 
e  ttntò  di  fare  il  mede  fimo  aI  pupillo  Corradino  figli' 
mi  di  C orrado.efuo  nipote, per  iffurfarft,  come  in  fat 
ti  fi  rfurpò  il  bearne  di  T^apoli .  ripn  è  ancor  ft§fcA 
la  memoria  di  Lodouico  il  Moro  Duca  di  fJliilano  , 
the  priuò  di  queSìo  Hato  il  nipote  lafciatogli  in  tuttc^ 
la^  e  tanti  altri,  de'quali  s'ha  cogniTjoneper  l'iHo» 
rie^  che  farebbe  troppo  lunga  cofa  di  nèminarli ,  ferè 
ben  difie  il  nostro  Sannazaro  in  qué'verfi . 

I{€g  nan  le  roglie  praue ,  e  le  perfidie 
'Della  roba  mal  nata  ,  chegliftimola  » 
Onde  il  fig  liuolià  al  padre  par  eh  'infdie . 

J^iffe  parlando  opprtfìo  il  Sollecito,  fi  molto  maU 
uagto     conueneuolmentc)  fu  riputato  colui ,  e  tutti 

X    X  gli 
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gli  altri,  che  infidiaronOi  emendo  tutori tU  piccoli  ni' 
fotii  non  riputeremo  noiper  mduagijjimo  uno ,  che 
non  folamente  infidia ,  ma  e  manomette ,  e  vccidt^ 
l'amico,  eh  e  figli  è  prima  confidato  y  per  cagion  di 
rubarlo  ^  D'vn  cafo  tale  intendo  io  di  ragionavui ,  t 
però  vdite  • 

E  vccifo  vn  femidore  d'vn  Cardinale ,  fi 
fcuopre  rhomicidio  per  mezo  d'alcuni 
vc€elli,e  l'homicida  è  punico . 

FV  ne  tempi  addietro  vn  giouane 'Prouen':^ale  9 
perfonadi  lodeuoli  coHumiJlqualehauedo  mot 
fi  anni  (erutto  vn  Cardinale  in  i^owd,  volle  ritornar 
fene  al[uo  paefeyefjendoli  toccavna groffa  bereditdy 
per  la  morte  d*vn  fuo  tJo^E  così  dal  genero fo  (ardi* 
naie  gli  fu  data  buona  liceni(a>con  parecchie  centina 
ia  di  feudi  per  lo  ben  feruire  :  (3  oltre  a  do  volUyche 
fuffe  accompagnato  buona  pe^^T^a  di  Hrada,elegg€n 
do  vnhuomo  di  cafa  qual  più  li  piace ffe.  Era  quiui 
ifn  certo  I{pmagnuolOyChe  rion  faceu  altra  profeffio^ 
«e,  che  di  valente ,  e  di  brauo  :  es  erafempre  moflro 
(benché  in  parole)  amico  aff^':i^:^ionato  del  Trouen- 
^aley(^  allhorafegli  offerfeper  guida  e  compagno 
infino  a  Liuorno.^ccettollo  con  molta  letizia  il  'Pro 
uenT^alCitenendo fi, accompagnato  da  sì  carole  vaio- 
ro[o  amico  ficuro  per  tutto .  Ma  come  furono  ad  vn 
certo  bofco ,  quel  fals'huonto  ,  aiettato  dalloL»  pe- 
onia del  compogno ,  m(fie  in  oblio  j  e  la  conofcen^^ 
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Giornata  Sefta.  12? 

può  dir ,  che  r,fufic)  h.uuta  con  ego  luì, ì pensò  Ac 
odnlocon  Uc,»ate  Iceltrata  meridione  lepofe  le  m» 
m  addoOo,recc.tajì  lafpada  ignuda  in  marni  II  pò- 
uero-Prmen^ate  vedendof,  a  così  fatto  partito  ,  pre- 
go Il  f  dio  atnito  e  compagnone  li  donafle  U  ««x-, 
^igUandos  t  rimanente ,  e  fi  ricordaffei  eh,  fe  l'vcci. 
dea  ne  farebbe  punito  ;  ma  quello  di  ciò  burlandoft 

/nt./.f"r  '        """^"■'^  ^gli^  forfè  gli  vccelli  ie 
toudato  i  Tccifc ,  e  toltegli  tutti  i  danari,  quiui  così 
tnlepolto  U  lafcto .  Tornatofene  pofcÌ4  a  B^oma  rife- 
ri d  hauer guidato  ilgiouane  Trouen^^ale  fano  e  fai- 
uo  mfino  a  limrno,eche  quiui  dipoi  s\ra  quello  im. 
barcata  fopra  v„  nauigtio,ilquale  allora  aUorafifpc 
di  per  la  volta'  di  Ctnoua .  Ma  la  fua  fcdleraziine 
potè  poco  liare  occulta ,  perche  alcuni corbi ,  che  forfè 
■  'l/homtadio fi trouaronprefenti,  andarono  datorno 
al  morto  per  cibar fi,6uefatollatifi,  il  giorno  feguen- 
te  poi  non  pur  di  corbi,ma  e  di  cornacchie  e  d'auuoltot 
ancora  gran  quantità  vi  conduffero .  E  tutti  miffifi 
datorno  all'infelice  cadauero  ,qmui  parte  dal  fran 
dibatter  daWali,  e  più  dal  gracchiar,  che  faceuato  si 
grande  ftrepito  nacque ,  che  non  pur  de  paffaggieri , 
ma  de  gli  h abitatori  ancora  dal  cmttrno parecchi  mi 
torfiro ,  c  reduto  il  mort9,  che  per  ifftr  antoradi 
buoni yeftmentt  adorno  fu  poco  da  gli  uccelli 
ito,gindicandolo  per  fona  di  qualche  filma  Jubito  a 
ilpraa  II  cafo  notificarono.  Out  condotto  il  morto 
(tft  cerne  ftaua,  fu  tmmfmtt  a  molti  fegni  t fier  il 

X    i  gio. 
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giouane  VrOHen':(ale  partito pochi  giorni  fa  da  Ro- 
ma ,  ilche  intefoft  dal  Cardinale  fuo  padrone-,  fs  por 
Umani  addo ff9  aWhomicidaJlqttale  tormentato  ma 
nifeftò  il  tuttOyOnd'hthbt  quel  caBigOyche  vn  tradito- 
7e  afiaffinofuo  pari  meritaua  :  e  così  gli  vccelli, ch'e- 
gli appellò  per  ifchitno, furono  ifuoi  accufatori.ond'è 
da  dir  con  Dante  y 

0  giuftÌTiiadi  Dioquant^è  fcuera  . 

£col  Bembo  y 

t^al  fi  conofce  non  prouato  amico , 
J^on  fu  manco  ammirata  y  e  commendata  lane- 

uéìla  del  SoUecito  y  diqueUa  dello  Suegliato  :  fe  ben 
qucftaperlocafo  delVinfelice  Vrouen:^ale  riufcìal- 
quanto  più  compaffioneuole.  E  fu  detto  cfier  fmile  al 
cafo  d'ibice  iHorico  e  Toeta  SicilianOyilqual€(fecoT9' 
do  Vlutarco)abbattutos'in  due  a  fi  affini, mentre  quel- 
li yoleuano  reciderlo  yvedendo  egli  per  forte  volar  cef  | 
te  Grà.dil^e a  qutlle,chefu[feroteflimoni,e  vendica^  * 

trici  della  fua  morte, fi  come  auuennt.  Ora  il  Tenfa^ 
foy  à  cui  toccaua ,  difie  così  • 

D'vn  Signore  viziofiffiaio  # 

PEr  aggìugnere  alle  due  predette  la  ter^a  malua  ^ 
gitàye  ribalderia,non  faprei  trouarla  ne  maggioì 
ftynepiu  conuentuole  di  quefta.Era  tanto  riTiiofo  vn\ 
tetto  Signor  léero,&  affai  giouane  ,  che  la  fua  cortei 
non  fivedeua  piena  d' altro  y  che  d*huomini  fimiUà\ 
ÌHÌ,co  quali  trattaHadguifa  dyna  bagafcia,vertfi'\ 

cand 
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S'ir  Qji'^J^^onoi  ferujdoM 

Signore.  SoUua  alle 
i  l  ,    Ti^  "P'""'»'"  ^  '  ch'era  iìatcfuo  mae^ 

yltmc  mordo  ,d,oDau,rtalmtno  qud  preuttU 

t  .  n  """P^for'doloàfuo  modo  non  la- 
~  '  '''  /^"f '■-r*»'  àiadulurarejewprc  chcpotea, 

«  L        r  ""'"""""'''''        con  lue  fuor  fmi 

ili  ó  ^  "^'""'t^'f'ftU  fe  te  bramo,  e  procuro 
tntne  iìefio  :  ma  mi  proctdtndo  fu  tagiont  alla  fine 
della  ruin*p,cprta,t  della  fu»  òtti,  pmh'egli  rifu 
CrT^'".:  '  '^f^''"'    '''tue  tempo  fi  dinruffere 

Pr  ncipe.flW/  fere  d,  quefia  infelice  città  fu  baflt- 
T .  "^«"w*»**    rifpofta ,  che  diede  ma  meretrice 

*idde  filare  ledijìeo  o ,  chefegno  e  quando  le  puttane 
fUno  ?  *  quella  fubite  rifpoje ,  tbe  uoi  altri  cinedi  ci 
bauete  toltoti  guadagno.  £  p.ròMifera  quella 
j  cmà.c hall Prineipeòignorantcòviziofo. 
if  ^icbeftctnfettnaconqutldtttodÌSalon.ove,  Guai 
\  i  quella  città.il  cui  Signore  ègiouane. 
i  7,1  ?  '"(""""ig'^t  dì  quel  Ut  nere  ,  e  la  rui- 
«ttd  diede  «Iqumo  di  orme,  pure  /'«e 
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tona  YÌlpolla  detta  meretrice  fe  ridere .  E  mi  Iilb 
Dilizente  prefa  Voccaftone  parlo  in  total  modo.  I9 
flauapure  a  vedere,  fe  shamua  tm'hoggi  a  parlar 
di  cofemefie  :  ma  poiché  sé  me[{o  bocca  alle  ridicolo 
fcs  mi  fon  rifoluta  di  contaruiquefta  nmielU. 

Vn  Notaio  auuertito  dalla  moglie» 
che  due  fcolan  la  vagheggiano , 
fa  di  modo,  che  ambe  due  ti 
danno  dttlle  baftonate* 

NEUa  città  diVifafu  negli  anni  pagativi 
7iptaio,molto(ptrquehcbefidird)  edaccor» 

$0,e  fauio.Era  di  colini  moglie  yna  donna  tanto  ho* 
neUa  quanto  egratio^a ,  e  btUa.e  fauia,  dimanda- 
ta Leda,  detta  quale  duefcoUri,  chwi  di  compagna 
tran  venuti  atto  dindio ,  ieran  sì  pa^xamente 
nantorati.cheper  Uihaueuan  quaftdU tutto mfl}e 
in  Mio  le  lettere  :  nè  poteua  la  buona  donna  leuarjt 
a  daU'vfcio ,  sì  fpcjjo  ò  l'uno,  0 1 altro  vififermaua 
guardando  vanamente  attafinejlra.  Laonde  fi  di^ 
fpofe  di  farne  motto  dmaritoychenuttadicio  non 
fapea,  ilquale  intefo  che  l'hehbe,  diffe  atta  megUt^ 
{orridendo  yiouoy  che  noi  facciam  loro  vna  burla  ,, 
cioè  che  domaniy  qumd'io  farò  fuor  di  cafa,  e  eh  egli 
no  a  vifttare  ti  verrano ,  farai  chiamare  vn  di  l&ro^ 
cheraltrononcifia,  e  giunto  faraigli  dire  per  la^ 
fante,  chefe  da  douero  ei  ti  porta  amore.debba  que- 
(i a  fera  ad  vn'hora  ài  notte  venir fene  att'vfcm  ^ 
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I A  fpettav  tanto,  ch'io  venga  a  cala^  dandog  li  ad  in 
tderCy  ch'io  fia  fnoriy  acciotheper  amor  tuo  mi  dia 
ta  frotta  di  baftanate  ,  promettendoli  (pur  che  al' 
it/rro  non  ne  faccia  motto)  di  contentarlo . 

Oì^edeftmamente  poi  farai  chiamar  l'altro  y  il 
mile  chiedendoli ,  e  che  a  q  uella  fiefia  hora  debba 
ìfciarfi  trouar  nel  tal  luogo  qui  preffo  cafa  che  tu  lo 
mndarai  a  chiamar  per  la  fante ,  p  .r  far  tuffetto 
mifdto  fopra  di  mè ,  fingendo  di  volermi  malc^^ 
m  promettere  a  lui  l  m?deftmo,  che  aW altro  .  in- 
rutta  ben  di  ciò  la  buona  di  madonna  Leda  quan^ 
il  marito  fu  andato  p''r  le  fue  faconde ,  &  ecco^ 
I  a  capitare  yn  de  gli  innamorati ,  fattolo  prefia^ 
^cntcper  la  fante  chiamare,  li  fece  tutto  qi^ello  in-- 
f.ndere ,  che  dal  marito  Vera  Hato  infognato  .  Lo 
xolarc  tutto  lieto  fe  le  offerfe  liberamente  di  dare  le 
alienate  al  ì^otaio . 

Tartitoft  q  icHOyHon  iftette  molto  a  capitar  Val" 
y0y& ella  fattolo  fimilmente  chiamare  gli  pr  orni 
tCtCome  al  primordi  contentarlo,  fe  voleuapcr  amor 
H$  quella  fera  tenente  dare  al  ì^otaio  fuo  marito 
ma  carica  di  baftonate^làf dando  fi  allhora  predetta 
iWafiegnato  luogo  ritrouare ,  pur  che  al  fuo  riuale 
tlato  il  tenefje .  Le  fu  da  quell'altro  non  men,  che 
lai  primo]y  allegramente  promefio  di  far  quanto  e/- 
a  volea .  E  così  giunta  la  notte ,  il  manto  di  Ledei 
per  pigliarfi  vn  pe^T^o  di  piacere  non  ft  partì  aitri^ 
menti  di  cafa ,  ma  alt* hora  Habiiita ,  per  tondur  Ui 
:oJai  ad  effat9 ,  mandi  fuori  la  fante,  4Ccioch*ell4 
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^93^  Dei  FuggiJozìoF 
iVatnafie  fucilo ,  cbeall'ajjegnato  luegù  Vafpnta- 
9 A  rjundo  di  cala  la  fante,  fe  U  ft  tmonttù  il  primi 
holafcycom  quelli, ch'era  fiato  folUcita,  e  le  difie,  eh 
tra  pronto  a  fan  Affetto  pYom( ffv  ;  a  cui  dU  rijpo- 
feyhtne,fìafe  all'erta  ch'io  yadtjptr  mfftre  E  parti 
tafi  trouò  queir  altroyal  quale  difit,  renite,<he  mi  fio 

10  Tintalo  ft^  ptr  yjcir  oradi  cafa,per  ire  a  -pnfuofn 
uigio  importante.st  ihe  potrete  fare  il  debito  yoBro 
Venne  yiaquelli,e giunto prefjo  alla  ca fa  del^ptait 
tYOuoquell  altrOyilquale  ahuifurdo  altr  e  sì, ch'egli  H 
nuotalo fufie, sera  tnoffo a renirgl Rincontro :eCun% 
€  l'altro  pah  Notaio prendtnàcfu  ambia  f alutar tù 

11  buone  baronate  incominciar enoye  ciafiuno per  ri- 
more  di  non  effer  conofciuto  nonfaceua  motto,  ma  fo. 
io  attendeua  a  menarle  manilla  fante, eh' era  entrtt» 
fa  in  cafa,  chiuje  L'rjcio,  e  madonna  Leda  col  maìiì% 
fcopiauandi  ridere  Jentendo  i  due  pa7i:^i  amati dai& 
taflonate  da  cicchi.  Tièfapeano  difiaccar  fi  dalla  fu- 
inaje  di  Untano  venir  non  fedeano  rn  bramo  dilu 
nti.dubitando  del  harigeUo,talehe  a  cafa  con  l'cjjape 
^e  Vunofcparo  io  dall'altro  fe  ne  ritornaronc.La  mU 
9ina poi  ftando cerne  amrrfàlati in  letto,  ciafcunodi 
quelychegliera  intrauenuto  fi  marauigliaua.nè  fo* 
teua  imaginarfi  com'era  feguito  il  cafo ,  imperocLt^ 
ffiendo  ^atifiparati  infino  allora,  non  fapeua  nienti 
V-pno  deli* altro.  Ma  il  (Macftro  dello  Sìudio  rolendo 
pienamente  intendere  quel,  thUra  loro  intrapenuto , 
fattili  vnire  infieme  cominciò  ad  ef aminarli  :  e  Irno 
f^'flJl9j^fiffiadifgratk  mtando  dafe  mdefimi 

€on 


4 
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Giornata  Quinta.  531 
i/or  vorgogriaye  con  gran  piacer  ddMaeilro  ^ede 
i  altri  che  gli  a  fc  vitati  ano  jionobljerv  da  fj^adon 
Leda  fecjiàe  liuti  e  conueneuolnìfhte  [burlati ,  e 
ifcun  di  dare  al  T^otah  credendo  fi ,  l*vn  ceni' alito 
'io  bene  /pianate  ^epefie  l'ojja  al  buio  s  bau  ua^ 
:  onde  verificaron  (fucila  jtnten\a ,  ch'io Itjji  vha 
Mta  in  vn  libro , 

7{onlpcri  altro,  che  danno,  edifcnore^ 
Chi  d  illecito  amor  $  ingombra  il  cuore  . 
Benedetta  fiate  voiytnzdonna  Diligente^  difjon  ri- 
andò tutti  qur'Gnìtìlhuo  mini  ai  vnA  voce  i  che  con 
^artificio fa.  e  non  mtno  tfemplare,  che  piuceuol  no- 
maci haucte  cotanto  dilettato  :  f{ingra:^iolH  con 
oro  volto  h  Diligente  ,  dopo  laqualc prtfe  U  Vuci- 
i^i  à  direj'e  gli  h  ho  mi  ai, che  fan  tanto  dd  (amo,  al- 
'  tv9lte  non  erra/hro .bijognerebbe che  le  pon  -re  don- 
•ìsandaf^ero  a  fotterar  viue  :  anT^i  dirò  dipiù^  che  a 
^  'iihi  d'elfi  mraHengon  de'mdiy  per  non  voler ^comt 
•  ^-^ppo  ahieri,  e  fupt^bi,  fare  a  fenno  delle  mogli  :  sì 
\  me  all'incontro  facenioni  gioua  lor  molto ,  diche 
endodidarui  qui  vnejempio. 

c  Francefco  donando  a  molti  gli  vie  poi 
tata  vna  fonia  di  zucche  da  vn  maliziofo 
contadino,  a  cui  fon  tratte  per  la  tefta . 

yando  il  ^  francefco  rotto  a  Tania ,  f  fatto 
prigione  da  gli  Imperiali  tra  menato  in  Tfpa- 
a,fi  trattenne  parecchi  dì  per  quelle  bande  di  Gi  no- 
na, 


Del  Faggilozio 

m.oue  s  bat^eua  ad  imbarcare.  K  Hando  guardai 
yn  ceno  caflello  foleua  rfare  alle  genti  del  luogo  » 
ti  atti  di  lib^rnlità  jdegni  d*vn  tanto  quaVeg 
Ta\  E  fra  gii  altri  ad  vn  poutro.e  fcmplice  contad 
che  gli  haueuapprf fi  ntato  >«  caneHro  di  fichi 
dare  vn  centinaio  di  feudi  del  quale  atto  diuulga^ 
per  que  contorni  la  fama ,  rifts  "vn* altro  contadini 
ina  (Liner fo  afiai  dal  prinìio,  perch'era  e  riccOy  (3  ay- 
tOiilquale  mofio  da  inuidia,  e  da  cupidità  fi  difpo 
di  fare  vn  mag^inr  prefente  al  R^e  auuifando  di  c 
ne  mgrofiif  premio .  Cbiamatafi  dunque  l a  mo\ 
le  cominciò  qutfìo  fuo  penfnro  y  chiedendole  into 
ad  ejfo  il  fuo  parere .  Che  gli  porterai  dijje  la  mo[ 
Io  vo  rifpofs'egli ,  the  v'andiamo  tu,  ed  io  con  uru- 
gyofja  joma  di  pigne ,  lequali  come  frutte  molto 
belle  ,  &  hornuoli  deifichi ,  poi  giudicare  quan 
fan  grate  yC  fe  ne  riporteremo  vngrofìo  premio,'^ 
hurlò  la  moglie ,  e  con  molte  ragioni  gliel  difjuoh 
ma  Vedendo  alla  fine  ch'egli  tra  deliberato  d'anddp 
e  che  li  difpiaccua  l'efferli  contradetto,gli  diffe.  Ex 
par  ebbe  meglio  a  portarli  delie  \ucche  le  quali  foi 
più  grofje,  e  più  tenere ,  e  bone  per  minefira .  Jl  a 
tadìno  :  come  chefu^e  caparbio ^e  befiiale  :  Ti  s'à" 
còycfatta  lafoma  fi pojeìo  in  camino^e  prefentan 
al  ^^alquaie parlando  il  contadino  difie  in  cotale 
do  Signor  lo  i^e,  poiché  vn  caneflro  di  fichi  ut  fu 
earOyio  v'ho  arreccato  una  (orna  di  T^ucche  molto  o 
gyoffe,  che  ri  doucranno effercariffime .  Sorifie  it 
della  eofÌHÌ  bfftialìtà ,  e  diffe  al  Cafìellan^  del  lu 
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a  hautfs  egli  ti  cmco  di  rimunerarle  II  Aiiu 
»o,ib  tra  capricdofo:  comSdò  a'Juoi  f^mieU  che  fit 
mnftxvquHU  yucche  le  trLfieoZTatnal 

a  vedere,  diceua ,  marito  mio  rin.raTia  DiZ 

SI,  vm  .  cafa.  E  però.  Signori,  difle  ben  l'JioTo 
Molt,  configli  deilc  donne  fono  ^ 

M  the  fi  fu  la  Diligente,  onde  e  dal  Tmre,e  da  tutti  Ji 
.<  teuè  le  medtjme  lodi,  allora  Vfiudiofo  diTj 

iJP<^rebbonoaddure;maper  orarriifouiLZll 

Vn  ricco  maffaio ,  e  i  fuoi  figliuoli  fon  ni» 

one  fatti  aJ  fine  animo/i .  vincono  ik 
ri,e  ricuperano  iiloro. 


Er^lJ"      '"^"/."Oio  ^"  ricco  maffaio  con 

t  '^"^"^  malandl 

nau  tQbe,  spintono  [offrirono  con 
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,.4  Del  FuggiloTiiO  . 

p.licnt.  animo  h  perdita,  che  v.Ur  con  e venir. 
\,lUmani.  per  Umor  di  peggio  .  I  mdandnru,chc^ 
ma»(.4U«caH ,  (ontinouando  neU  mc<minaaur, 
berUvtnneroatanU  sfacàatexxa,  chembrant 
PO  /PO? <  tre  pacifici  frauUi,  c  l  rnchic  pa 
é  Zu  U  Ur  foflar>^c,nè  ardiuar,o  pur  d,  ramarm 
(tneJe  wninftgrtto,  come  qmH,  che  um  Hanjt 
tre  di  patir  peu'o-  LMafupurevndt  ,cheyi 
LolamScnlcropiHfdegno ,  '^<i«'«"" """" 
furata  roba  non  haueua  fatto.vertlìcandoft  quel  d, 
to  in  S  1*1  'Pl<'tonico  Onofandro',  che  OgM  ptu* 
ua.che  fi  fa  controa.difpt  ran.ediftici  e,e 
rièliola  ,ptnhe  dicendo  eglimà  qua  malandr. 
Jafi  con  U  lagrime  à  gli  occhi,  ora,  che  non 
L  roba,  che  ci  torrete  voi  i  La  YtU  rtfpofero  qm 
per  piufpauenurli.  Ter  laqHal  rifpvfiattrefrat. 
renud  in  rabbia ,  &  indifptraxfoneéfiero ,  chep 
the  haue  Hanoi  perder  la  vita  fi  rijclutuano  /<i 
andare  il  rifchio  di  chi  era  J>er  prtuarltdt  quella 
TamonqucU'irnpetodipiglio.(fabanom,&ay 

a  &  a  quel  che  lor  venne]  aUe  mani ,  afialtarono< 
aMmiconftfattaanimofuà  che  quantunque  è 

Zr"  di  per  one ,  e  di  qualità  d'arnie  fuffero  da  qt  « 
7Zn  fo^^nhiati ,  ne  vccifero  con  «m« 

tft..*  parfe  nefrefono  viui,  iquali  legati  ntem' 
?„/i„;  Ittanto,che  per  lo  m^o  àeffir'cupermn 
comen  di  qi'MO  huueuan perduto.  E  cosi  eS}t,da 
Ila  honoratafaK.Voncprefo  ''«^r  f"'"^'''''*' 
braui,ch'erau  poi  temuti  4a  Mtt  gli  »lm:  c  quO^ 


....    ,^»iornata  Quinta. 
mirmnmfro  detta  loro  wfolen^a  tafiitJ-s 

yoè.bc  II  dolore,  quando'  d^nSula  c« 

ce  c tantopiu s'incarna,quantononc ilei- 
odifeopnrJo.  £i»  TiuUukf,Uag,Q^'„^ì^ 

nentà  nafce  dallVIti.tia  d.fperafione  f  ^IS 
umcntoathiftgnoreggU  popoli  di  non  fi  uJtaL 
M'r,i',caàdifpera^^^^^^ 

f'f<>«doappreffòparlmilVrudente,dintpnma 
m,  beUo.efigmficante.com;gli  mcdtfimo  ce  l'haS. 

fi  1     Conie,!  Regniiì  roainanoper  voler 
fi  far  quel  doimniopiu  tirannico^TOsì  iTtI 
UeSf/''^  confcruarfi  ridu«S L 
■H^erfo  11  dominio  Regio  :  che  l'vno ,  t  l'dnoin 

ldegn»é  eh,  v,e»  provocato ,  d^etion  credt/ic  d  'io 
-^^Inour  d,  méua^nd un  lod.tiJJiJo^^u'ìl 


I» 


P 


Efeni- 
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336        Del  Fuggilozio 

Efempio  del  Rè  Agefilao* 

AGeftlao  ralorcfjffìmo  I{edi  Lacedemnhg 
ieggiatido  fpt{jo  con  Itbani  diede  toro  di 
U  dannile  nericeuè  :  taUhe  rnayolta  ,chetie 
male  malamme  ferito^  m  uno  ^ntahida  \i 
hebbe  a  dire ,  lomenhrìtc  è  la  tnenede ,  ihe  tu  rù- 
uidaTehani  .  o^giidao,  fouhe  (jjcndofrint* 
ignei  ami  del  gueruggiare,  tu  glienehatwftgn^ 
to  iontro  loY  -poglia^  .  Or,d*c  dadive  ,  Chico* 
troaì  dcuere  torba  lo  itato  de'pacifici.gri, 
maiauiglia  è.s  ei  nen  ne  rimane  di  qualcb 
danno  caffigaio.  tMa  il  detto  di  quello 
talcida  è  conforme  a  <[uel ,  che  ordinò  Ligurgo  netc 
fue  leggi  lorne  riferifct  TlutarcOy  cioè  che  non  fi  e 
u  effe  menare  [pvffo  Ve fcrcito  contro  il  medefmo 
meo,  per  non  inlegnarli  a  far  gnerra  • 

Eiempio  di  Tito  Manlio. 

LO  fdegno  anche  de  tre  fudetti  fratelli ,  ^ 
guì  l\^ctorto ,  rni  fa  ricordare  di  quell\y 
to  memorabile  di  Tao  Manlio,  Hquale  per  là 
fua  ìufìitihe\xa  ingioucniHy  fu  daLuyoMa^ 
Ho  (uo  padrf  fono  ìnriila  a  feruigi  vili  -  Bt^ 
fendo  fuo  pcòe  per  (futflo^epcr  altri  fuoi  §ìrA 
poff amimi  uaujato  da  Tompcnio  Tribuno, e 

detto  a  termina  dtfftrne  caSìiiato^  TitOi  ^^^^^ 

vtrfo 
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mr[o  ilp:idr(pretiofodiqud,cheforfela patema^ 
inhumanità  mentaua  acce/o  di  Uuiahikf degno  tol 
io  vtt  coltello  ff  nandù  con  effo  afcofo  a  cafa  del  Tri- 
huno.e  qtiiui  fatto  entrare  diffe.chehaueua  da  ragia 
narglidafoloafolo  lUhe  juhito  il  Tribuno  li  cork^ 
€efia,perluadendofi ,  ihe  Tìtogiihaucf^eafareqHal 
iheaccufafegreta  contro  il  padre,  CHarimafiche^ 
ftéron  foli, €  chiù  foft  l'vfcio  deUa  camera,  Tito  recato 
ft  in  mano  il  lolielio  con  volto  non  men  turbato,  che 
terribile  saccom  al  Tribuno,  e  mofirandogli  Upun 
ta  del  ferro  gli  di/Je  che  segli  nongiuraua  allora  al* 
iora  a  fuo  modo  per  la  UberaT^ione  di  Lw^ìo  Manlio 
tuo  padre,glic  lo  caccierebbe  nel  petto.  Il  Tribuno  ue 
<Ìendoft  foiose  difarmato  nelle  mani  d'vn  giouane  no 
nten  robufio  di  corpo,che  d'animo  altiero, e  rifoluto  , 
€he  con  occhi  infiammati,  e  tinte  l'abbra  gli  mofira* 

uà  minacciandolo  quel  ferro  tanto  Ipauentofoyquart 
to  lucido  :  tutto  impaurito  fece  fubito  quanto  egli 
^olle.E  così  Tito  già  tenuto  fra  le  beftiedel  padre^ 
per  amor  del  mede fmo  padre  da  [degno  mofiofect^ 
yn  atto  n  notabile,  e  degnOy  che  non  pur  liberò  dallt 
accuje  il  padre ,  ma  acquifiò  grandì(Jìmariputa:^io* 
neafeflcffo ,  talché  poi  diuenne  foìdato  brauiffimo, 
e  gran  Capnano.  Di  qui  per  l'ardir  di  Tito ,  e  per  l" 
yhta  da  lui  pietà  rerfo  il  padre  ,  firerificanodu$ 
ji>iten:2^ej  vna  di  Euripide,che  Mai  alcuno  di  a- 
fl  Jmo  vjJe  nó  riuld  homo  fegnalatore  Valtra 
Orf cocche  Quantunq.  teme  e  riuerifce  iJ  pa 
«?^,  Icnz  alcun  dubiohefce  bon  cittadino^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


1 


^S'S         Del  Fuggiltóio 

Efcmpio  diCrunoPiinc  pe  Bulgato* 

Ti^ceuafi  l'accorto ,  ilLModeHo  f  refe  a é 
cesi .  Degno  di  raccontar  fi  è  anco  l'ejfetnpft 
di  Cruno  Vrincipe  de  Burgari.  che  afialito  e  l€pra) 
fatto  dal  crude uffimOy  e  fceterato  ì^iceforo  Impt 
tutor  di  Coftuntin  poli ,  per  quanto  bumilmente  i 
fupplìcafle  adotter  p  rdonare  a  quella  gente  ^  ed. 
far  con  e[fo  loro  la  pace  conq^elle  (Ondi'i^iom ,  cht, 
li  fufjtro  piaciuti: ,  non  potè  mai  ottenerlo .  E  a 
ù  vedendo  egli  d'baucre  adiftnder  U  propria  vi 
ta,  la  notte  feguente  affdì  le  genti  di  Hiceforo. 
the  Hauano  trafcurate ,  e  fattane  grande  vccipo 
ne ,  rifu  anche  vccifo  ì^ictforo  Hefjo .  ddlami  te 
fia  Cruno  prefol'offo  ne  fece  ta\7^a  da  bere  .  Con 
eludiamo  dunque  9  che  Non  c  cofa ,  che  in  ani 
mohunaano  habbia  per  forza,  che  vn  giù 
fto  fdegno  :  e  ricordomi , €h€  unéutor  graue  la 
fciòfcritto,che  La  poffinza  de'grandi s'aum< 
ta  in  tre  modi» con  acqiiiftarlì  de  gli  amici 
co  rfaaucr  raifericordia  dell'altrui  miferic; 
ccol  perdonare  a  nemici  :  perche  Vendet- 
ta aon  può  cffer  fenza  d  ifino  * 

Furono  attentamnte  afcolcatiqueHi  belli/pni 
efempli  con  non  poct  loie  di  chi  gli  adi^fic  Onde  lo 
Suegliato  voUatoft  die  donne  difle ,  inftno  a  qui  mi 
fare  che  tutta  q-teflt  f^/it  riefca  in  prò  voliro:eq'iei 
le  forridendo  fi  jir infero  nelle  (palle  :  ma  egli  repll 
tif/àìdam  vn  poco  delle  dontK  • 

D'unta 
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Giornata  Quinta. 
Vna  moglie oftinata ,  punita  dal  marito. 

Laccio  Bri^antello  0 dilmatia  moltp d'andaf 
tagliando  borfc  àoHatitj'se  bene  li  veniua  ,  e  fa- 
mio  vna  vvUanon  sòche  Uifprcto  alla  fua  donna  , 
i  *ndo  ella  maluaggiammf^ pMìcando  per  tutto  il 
vicinato,  per  la  q  ial  cofa  egli  non  ardiua più  di  com 
f^nie  infra  dilow.  Ma  vna  volta  che'l  Oemonio 
0  tentò,  venne  in  drUcré,:^ione  d'vcciderla,  e  con 
fiuta  iva  laprefey  e  Ugnile  vna  fune  allagala,  di- 
icndcle  poi.chiameraimi  piiX  taglia  bor^^emi- 
nauiuuala  con  vn  coltrilo ,  the  tcneua  in  mano . 
iMa  ella  ofimatamentc  quando  non  potè  pìàdin 
-n  la  bocca,  ponendo  fi  Vn  dito  della  man  lini/ira  fr4 
^i  ftcondo.eltn^o  della  deìlrajaceua ,  forbici  for^ 
iut  ch  eyafegnodidirtuttauia,tagliaborfetazlia- 
^orfe  i  tanto  che  patì  d'efiere  fuenata  :  perche  p e 

tn/na,chc  non  teme  muiaccicnontcmean 
o  ]a  morte,  per  vincer  Je  (ue  peifidie . 
Fèndere  latto  ofìinato  della  moglie  di  Luccio, 
oweche  ellafaciffc  vn  fine  cofi  mifer abile  ^(^  il 
^ftpidojoggiunfe. 

DVn  altra  moglie  fimilc. 

Tmile  alla  dftta.e  peggiore  era  yn'altréifaqun^ 
Le  gabbana  ti  niarko ,  e  poi  per  giunta  l&ngin-- 
w««  di  cornuto, perch'era  vn  pecorone:  ma  e  f(^ 

T    2  pure 
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540        Del  Fuggìlozio 

pure  vn  dly  che  venne  m  tanta  rabbia  ;  per  la  mal 
detta  lingua  della  moglie ,  che  cenifcufa  di  menar, 
a  rn  ceno  bel  giardino  a  fpafio ,  la  menò  in  vn  fai 
tario  luogo  in  ripa  al  mare .  £  qttiui  giunti  la  pi 
fe  per  li  capelli,  attuffolla  in  mare  in  fino  alla  g 
la  y  dipoi  interrogandola  dicea,  che  penfitro  è  egli' 
tuo  ?  diraimi  tu  più  cornuto  i  Ma  ella,  non  perqu 
fio  (pautntata.dìOe  di  sì .  Talché  ve  l'attuffòlìn  : 
fenie  la  bocca,  T^è  perciò  la  maluagia^C^  oHinata 
f emina  volle  anco  dir  di  nò^an^i  quando  non  po 
più  parlare  al^p  le  manine  f acca  le  corna  con  U  dit, 
ti  marito  l* affogò  ,  parendoli,  che  altramente  non 
haurebbe  fatto  nulla ,  perche  Malageuol  cofa 
à  rimuouer  l'opinione  delle  feoiine  :  cp& 
difie  bene  Vì^riolio , 

Ch'oue  femine  fon,  fon  liii>e  riffe  . 
La  conclufione  del  Cupido  f è  rider  piti  del  douer 
percheparue,  che  Vattaccafìe  affai  bene  alle  donni 
t  fu  feguito  dal  Sollecito  con  la  f$guentenouelUtt 

Vn  gentilhuomo  Romano  ripudia  larac 
gl  ie,  come  impudica ,  e  fi  prende  la  dor 

xellaper  la  Aia  continenza . 

I'tl^  que'  tempi ,  che  ^oma  fioriua ,  yìfu  yn  cii 
tauino  afiai  ricco,  ilquale  fe  nefiaua  in  villa  pi 
€0  élungi  dalla  città ,  oue  teneua  lafua  moglie, et 
due  fue  don:^elle  >  altre  fue  jerUe ,  eferui. 
l/i  mog  He  era  affai  bella  :  ma  molto  più  bella  t\ 
*  tvna 


Giornata  Quinta.  J4i 
'fna  di  dette  don\elleydellaquul€  fier  Amente  il  gai 
iìhuomo  s'innamoròi^e  non  lapeua  in  che  modo  fifa 
D  e  a  contentare  il  fuo  appetito  ,  temendo  la  mo^lit^ 
'  m  fe  ne  accorge ffe,  onde  venifie  a  darle  occafwne  di 
ar  qualche  dtfordine  ;  oltre  che  la  donT^eUa.che  prtc 
knttffima  era, non  baueUa  mai  voluto  aW  animo  fuo 
onfentire ,  conciò  fuffe  cofa  che  egli  più  volte  moU-- 
ìatane  l'hauefie.  E  fi  andò  l'app  affienato  gentil* 
)Uomo  in  qtttfti  trauagli ,  nè  potendo  più  Vamcrofo 
\rdore  fopportare ,  fù  coHretto  a  fame  la  moglie^ 
mjaptuole,  pregandola,  che  in  ciò  lo  foccorrefie  del 
«0  aiuto,  ptr  quanto  ella  haueua  cara  la  grafia  de 
^[li  Dei .  La  moglie ,  che  haueua  fatto  di  quelle  co-' 
tiCh' egli  non  japeua,  nè  imaginatemai,nonchecr» 
iute  shaurehhe  ,  giudicò  buoniffima  occafwne  <y«e- 
ìa  d4  riparare  a'fuoi  midi,  e  fortificar  la  fua  ragior 
ie ,  quando  il  marito  fufie  venuto  afapere  qualche 
nconueniente  di  lei,e  per  quello  voler  (come  poi  fece) 
'ipudiarla,  (JHofi^a  durane  da  qufflaprincipal  ca-^ 
[ione,  come  quella  c^iiandio ,  che  la  grande  hone^ii 
iella  donT^ella  inuidiaua  ^fidifpofe  in  tutti imodh 
ì'efiere  aiutrice  del  marito  a  tentar  di  corromper  l*" 
mimo  cafiiffimo  della giouane .  Et  bauendolapa-' 
ecchie  volte  con  diuerfe  ragioni  inHi^ata  ,  vngiWf' 
»•  inprefen'^^a  del  marito  le  difie.è pv^ibile  dunque, 
he  tu  sij  tanto  cruda.any  tanto pa\:^a ,  ^e  tu  no» 
*ogli  alla  volontà  del  mio  marito, e  tuo  fadrone^aC" 
^nfentire,ilqualeèprodegentilhuomo,editéilqft4 
che  oltre  al  premia ,  (he  tu  n'harai^  tìpotrà'm 

T   $  molti 
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}4i  DclFuggìlo^io 

molte  coft  anche pouare  ?        cui  rìfpond^nió 
don'S^eUa ,  Mudonna ,  io  non  lo  voglio  fare  in  mod^ 
alcuno,  perche  fe  io  a  ciò  confentìjfi ,  di  vergine  fan\ 
liuìla  ch'io  mi  fonOfdiuenterei  vna  VitHperatdfcmi 
tìa^e  non  haurei  più  animo  di  rimaner  viua  al  mon- 
do :  la  fcelltrata ,  e  nkiluagia  padrona  foggiunfe^ 
dica  ben  bora ,  che  tu  Jei  del  tutto  pa^a  a  dir  cùte 
fteparoUy  poiché  per  contentare  vn gcntilhuomo  a 
tanta  flma  qualsèilmio  marita  y  ti  credereiii  a 
i]]er  vituperata ,  ed  io ,  che  per  vn  cacciato  non  pnt 
Jola^ma  deUe  volte  più  di  dieci  mi  fono  lafrjat(L. 
dal  noHro  pecoraio  bacciare\  non  faccio  però  e  gi 
Jquafichetu  fai  tu  .  Ilche  vdcndoìl  gentilhuom 
iìordì  fi  forte^  che  flette  per  buona  pc^^a  comefuo 
ri  di  fe  :  ma  poi  voltato  fi  ali  impudica  moglie  le  dij 
/e,  adunque  fecofi  èy  come  tu  dì ,  benefìà^  che'l  pe 
ceraio,  a  cui  tu  compiace/ìi,  fia  tuomaiito  -,  e  cofiei 
the  a  me  fà  ritrofa'.,  mia  mog  He  diueng  <t .  Et  è  ve 
riffimo ,  che  Vna  fcmina  impudica  votebbi 
potere  à  tutte  le  donne  il  iiiodifetto  com 
manicare.  Se  ben  que^i'anim»  ft  vedeeffere  com^ 
mune  a  tutti  i  tnaluagi^  fi  come  a  buoni  è  communi 
il  defiderio ,  che  ciafcbeduno  fia  corri effi  :  e  di  qui  [i 
fuò^rar  la  confeguem^^  di  quanto  imp(J^tiil  bene , 
o7  mal  praticare  ,  efiendo  fenten':ì^a  \d' i^rifìotele  ^ 
ebeper  la  corrifpondenT^a  degli  animi,  fecondo  a  chi 
fono  inclinati,  L'amicizia  de'ci  ttiui  fi  fa  m 
uagia»  equella  de'buoni  fi  fa  perfetta. 
^l^  predetta  noucUa  diede  matteria  alla  brigati 

di 
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§dtr  chi  vna  cofa,\e  chi  -pn  altra  ^intorno  al  ripudio 
Pfato  dagli  antichi  Fremavi  ^  e  da  tutti  fi  Vtnnea 
mcludercyche  in  talpmicolart(poich'efi  nonfutS 
*  fuggiti  aUe  diuine  leggi, che  fanno  il  matrimonio  in 
\tparabUf}fi  dimofirarona,  fi  come  ne  gli  altri  loro 
f^n,  fauiffimi:  penh'egli  è  purdurifma  co  fa  <g 
mare,  che  fevna  moglie  ruolkfitre  impudica  ne 
iibba  rifultar  difonore  al  marito ,  ilquale  fia  oblign 
^o^d  ucciderla  icofapaTi^^^^^ 
tUa  fine  filenT^io  diedero  Luogo  al  Tinfofo  di  dir  U 
.Ina  nouella^allaquale  diede  cos'io  fatto  principio . 

Polinda  Spagimola  è  amata  da  cinque  ,  a"' 
quali  moftrandofi  ntrofa ,  è  alla  fine  ca- 
lonedeila  roujna  de' quattro. e  1  altro 
on  vnaftu2}ia  £uua  lei  dell  honore,  e  di 
uantohao. 

P     te  maggiori  ,  epiH  notMt  maluagìtà  mi 
A  par  di  douerfi  annouerare  qutlla  <£yna  donna, 
01^  qual  ejUendo  amata  jiuerita^  eferuita^non  pure  a 
-^^mociòtefafidimofiraritrofa,magode/h^.9li 
labbia  ogni  male,  an^iiglie  le  procura,  fi  come  fu 
JU,della  quale  ime  io  di  ragionatui .  Duo  adunque 
^em  ydcn:^a.famofacittà  di  Spff^na  ju  n.olto  it 
?o  ha  vna  beU?ffima  fanciulla  nobUmete  n^ta^ihui 
wwf  era  Tolindaylaqxal  effendor  mafia  fen^^  pa* 
ife,tfen^a  madre,  eraquafi  vnica  del  fui  purcnta- 
'  ^^(^^dofipocQ  fornita  di  beni  di  fortuna,  ptn- 

?    4        50^  ^ 
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ìi^come  lioHJtieM^  cra.e  d  animo  /<*(^t^/fro,. 
rbonor  pri)pm(ccco  latr^fpdUbcttà,  iht  cu^tttn 
mllc  donuf)  perpottr  agt  itétmcnte  'pinete,  t  co 
iiow  ilìetU  ptvlti  f^iorniiChcila  molte ptrione  ,'.e  ìic 
ckct  e  nMier^  vaghe^^i^tta  :  wa  vo/rwii  tHaiV 
fagacità cercar  ài  f  o  /rr  ixiitVHì  finche poufft\CdU 4 
d9  con  f All'è  infin^^  .  or  da  cfueito  ,  c:^  or  da  tinello 
tobA, edenari Jen{adetrimrnto deli  honorprop^:^  v 
Tra  gli  altri f^che  delVamor  di  coHci  Iit  r4menu  - 
cefcro^vi  (nrono  infinite  huomtni  di  non  pocs  ripnu 
ttone^cioè  due  valoìvft  C<    '  rij'pn  Romatio^e  i*4 
tro  tran^rfi;  vngi^uane  y  *ii^::;^ianodi  marauiglió 
fdhcl       i.edigranie.       \vn  altro  gentilhut)'^^ 
me  di  cartiglia,  che  quai:       icpoucro  fojit  y  tra  »>(> 
dimeno  di  melte  jiicnic  ornato ,  e  di  /.       vena  U: 
fQelia:\(3  >»  mercante  CcnoHffeJmomo  certamen^  ^ 
ti  pUlfeo,ma  più  di  tutti  gli  altri  denarofo.  Ciajcun  ; 
di  coloro  non  hAurebbc  Ufiiato  (^ual  fi  voglia  cofa  a. 
fdte.purche  a  lei  cofnpiaciuto  hautfjc  :  e  coji  Inug^" 
mente  amandola^  e  feruendola,  cerne  che  a  fot  te  ve* 
runa  di  Iprfa  non  giurdafiero  pn  co9tetUarU  >  niurt 
dì  loro  co  tutto  ciò  0  potè  wm  ottenere  altro  da.  lei 
che  parole  colme  di  fugacità,  con  le  quali  eUa  gli  4x1- 
daus  pafitdo  a  tutte  ì'bore  d^vn*  V4n4»<  fallace  (pt 
réHlaUanto  che  gli  fHenturati  alla  fine  ft  cottéu^e^ 
roalì^vltim»  mina  di  fe  fi  elfi. Ver  eh  e  il  Toetahauen 
do  con  Awf  :^^4  d'ingegno  le  beli(';j^t  di  lei  f  4f «rr ,  e 
manifeiUto  àlàc'ó pietofe  note  iard» del  juo cuo- 
V  uCitoche  doHcJJe  porgerli  quel  refrigerio  cotanta 
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mma'to,tdaìui;e  da  glialtriye  tuttauia  trouatofe^^ 
iupm  cruda  y  jxiegnato  al  fine  ft  volfe  mtó  a  biafi^ 
marta.  Oni\ila,pir  yeficikarfene,al giouanc  Vale 
pianole  ne  ramaricòyta7Jto  èh>ftrmoÌ'ahmo  humn 
rtOyC  cefi  fatta  nifirwità    vide  ptncipalmeute  t(fe 
re  ne  grandi  Jqualt  mentre  fon  ferniti,  lodati  e  ce/.-» 
brati  fan  dt liinauueduto ,  per  cagion  di  non  rmunc- 
me  :  ma  fiv  lo  contrario ,  (e  aUuno  dique'mcdtfimi 
ihefuc  luro  mille  fcruigi  mirttehoH ,  gli  offende  in 
•pna  toh,  c  minima  cofa^  non  furon  tanto  negligeri'^ . 
ti  in  conojcer  quel  gran  bene,  quanto  fon  poi  accorti^ 
tfrontijjimi  tn  punir  qut  fio  poco  di  rn  ite^  .  Ora  il 
Vdin^^^ianoycometuifunto  ,  e  cieco  amante, acce fo 
d'ira,  e  di  (degno  contro  ilpoutro  Toetayfer  fati  sfa- 
re  ad  vn  feminildefidenoy  l'vaife',  ma^gli  (oìife- 
Yo)fHfubito  dalla  gihjiitiapreja,  e  fatto  perciò  drca 
pitarc.  Tantoché  la  jagau ,  e  cruda  TulindaiLjJen- 
d^jit  i^pr edetti  amanti  oggimai  venutiti  noiày  doppcp 
hancrli  di  roba.edi  denari  C07ijumati,difideraua  /  t 
<k  gli  altri  quel,  cb  t  de  i  due  primi  fatto  eWhaueyia. 
V cdcncto  adunque  i  due  (aualieri  tfjerfi  pir  lei  d:s* 
fatti.p  in  elìrtmà  miferia  condotti ,dilic  loro, eh' el-^ 
Udtfideraiia,per  far  del  lor  (im<Jìe,e  vdmefperie^ 
X^yCbtgUrìt  veniffero  infume  a  ftngoiar  battaglia^ 
accioche  il  vincitore  lei  per  dolce  premio  delle  (uè 
fatiche  ottenefje»  ema  ciò  fatcua  ella  affine ,  ih  (fji 
l'vncon  l'altro  svàideffino  ,  come  auuemta  :eht 
l'vno ,  e  l* altro  dall' afdentt^  ,  e  cieco  amor  fpintd 
yenuti  a  battaglia  s'vuiftrg^  9mU£  tglg  H  genouefe  ^ 

Ti 
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54^         Del  Fuggilozio 
fìmaìtOHtiCercaua  ella  di  farealui  de' denari,  co 
haueua  fatto  a  gli  altri  e  de  denari  y  e  della  roba , 
della  vita  infume ,  e  qui  pofe  ogni  Huiio  ,  e  diligen 
:(a .  t^a  colui ,  ch'era  più  di  lei  fugace  ^  penfund 
a  quanto  de  fuoi  tiualieta  ft4c:eduto, liana  molto  h 
ne  anuertiiO  y  com  che  anche  lui  ft4/ìe  coftata  moU 
cara .  Tnò  per  far  non  più  di  fe ,  che  degli  altri  in 
felici  amanti  vindttta  ^  pensò  vn  giorno  di cafligar 
la  con  vna  mala  burla ,  e  trouato  vn  certe  Catalano 
trattò  con  effolutquf fio  negozio.  Terche  fecero  fa» 
fc  vna  motto  bella  caffettina,  laquale  empirono  e  di 
catene,  e  d'amila ,  e  di  collane  ,  e  d'altre cofe  fimili , 
che  pre\iofe  pareuano  »  auuenga  che  tutte  falfta 
fufiero ,  taliheft  farchbono  filmate  a  vedtrle  di  va- 
ler di  dieci  mila  ducati ,  non  ncvalendo  appena  tren 
ta,ed  andatoie  ne  detto  mercatante  a  cafa  della  TO' 
linda  le  diffe  ch'era  vn  cotalgiouane  C ata  fano  ,  che 
veniua  dall' Indie,  ilquale  hati^ua  portato  vna  quan 
titd  di  verghe  d'oro\  e  digiote  di  varie  forti,  dellta 
quali  afcofametite  haueua  fatto  far  catene ,  monili, 
anellajd  altre  galanterie,  e  di  quelle, conmohe  per» 
le  empiutane  vna  belli ffima  caffettina- y  per  andar* 
fene  alta  volta  d*^Ita  Ha ,  voleua  pir  nectffitàdidena 
fi  per  alquanti  gioìni",  impegnarla ,  e  che  ptrefier 
quel  giouane  fuo  amico,  egli  la  pregau^a,cbe  volefic 
ella  preHarlique" denari  chelifaceamdibifognù,eh* 
erario  cinq  uemila  feudi,  facendole  a  credere  ^  che  le 
gioie  ne  valefjno  più  decimila'.  Credettegli  l  aua- 
ifn  femina^  edcfiderando  é  vederle,  fe  le  f e  portar 

di-  '\ 
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àlnanxt, e  Vedute  che  L'hibbe  jeneinUaghì  tanco  ^ 
the  jub'tto  Mjje  di  comprarle  :  miche  fi  chiam^fie 
ynhoreftceycbe  lefiimajie.  ^  cui  riipole  il  Ctnoue- 
fe,  non  poterli  CIÒ  fare  ,  p!nhc  il  p^drcne  di  queUe  ^ 
(thera  iuiprejente)  le  impcgtiaua  di  najcoHo,  e  no  fi 
feny  patita  ,  per  mn  baucr  pagato  il  diritto  dtUa 
%AbdU  deU*QYo,eperò  mn  voleua.'che  da  altri ,  che 
dafi4oi  più  fi  dati  amici  ft  vedtfino.Oa  q'tesìe  paro- 
le in^y annata  la  Volinda,e  vie  -  -  - 
ne  acce  fa, pregò  il  Ca 
.     '  P^^^^ei  cinquemila  jlh.ii gne  ^e  aepe  :  ^ 
egli  fingendo  non  effer  pof/ibìU  difje,  che  né  anco  per 
nouemila  de  gli  fetidi  non  le  hau^rehbe  .  Ver  laqual 
tofu  il  Genouefe  le  difie,  che  s'ella  fi  conte ntana ,  che 
tgUfeca  vna  fola  notte  figiaceffe  ,  le prormtceu^i  di 
pigar  delfuo  l'anan^ù  del  pregio  di  dette  gioie,  E 
cojt  l'auariffima  f emina  per  cupidità  deUe  gioie  con- 
ce/Se  al  mercatante  di  sè  quel,  che  a  tante  pttfonc ,  e 
nobtli.e  meriteuoU  haueua  negatole  fatto  V accordo 
il  renne aU' effetto,  la  fegututt  mattina  il  tnerca^ 
tante  ftfece  da  lei  dare  i  cinque  mila  fiorini ,  dicen- 
do ihe  vo'eua  mettuui  il pvoraeffbaisanxo,  e  dargli 
al  Catalàno.accioche  la  cafjetta  con  legiofcaUi  U 
manefJeMa  trouatofi  con  quello,  emSc  in  ordini^  U 
J^e  cofe  aUa  volta  di  Barcellona  fe  n'andarono, e  qMn 
di  imbarcatiti ,  con  ogni pytfìe^:^a  ft  traif:  rirvno  a 
Gt  noua^  .  In  cotal  modo  la  crudel  l^olimu  fi  trnuò 
tnganmta.e  fu  per  Cauuenke  coshctta  a  dar  fi  in 
it^^p^r  viiicte ,  a  chiuntlne  U  yJena;  patendo  quali 


l^el  Fuggilozid 

^la  fenne7^a  delle  (^jftfe  fatte  a  mijtri amanti  pefch 
fimafe  priua  di  tutti  i  denari.che  a  qucUi  malamem 
te  haueua  tolti  Ora  da'miferabilì  auucnimenti  di  c 
fiero  ci  fi  rapprefenta  quel ,  the  dice  ^rifiotiie  «e 
trattato  dell' amicizia, oue  prona,  Non  cfFcr  dut 
bilequeli*amiciza, e  quello  amore  ,  che  ha 
folamente  perfine,©  Tvtiltf^o'l  piacerc;foi- 
ihcaì  piacere  mirauan  éjue gli  amanti  r  ed  all' vtih 
haucua  l'occhio  lan$ata,  in  perfona  della  quale,  pei 
id  burla  patita  de  denari ^  fi  verificò  quel  dato  : 
Pecunia  a  equi  fiata  con  frode  , 
Pi?co  fi  pofficde,  e  manco  fi  gode . 
Fu  motto  iommendata  la  nouelta  del  Tenfofo.  do- 
po ilquale  hauendoa  parlarla  Diligente  dijjecofi, 
Maquatido  'pn  ìmomo  (fe  huomo  dee  Marnar ft  T>n 
to fi  fatto )iifieffitia  rn'altro  per  denari  quale  fpe^ 
eie  di  maluagìtàdee  riporfi)  d*J>n  tale  farà  ora  il  mi 
TagionamtntOirifOTìgafi  poi  oue  ri  parrà. 

Vn  gentilhuomo  pouero,&:  vn  mercatante 
ricco  a  ma  no  Londrina  ^  vuoi  queih  vie- 
tarlo a  (i'ielicse  cerca  di  fa  ri  i  dar  delle  hi 
lionate  ,  liche  da  quelti  èfatto  fare  a  lui 
dal  medcfimoaflamno. 

NElla  gran  Città  di  fallano  fk  molti  anni 
óddictro  rna  bvUiffìma  donna  y  dimandata 
la  Londrìc.x  ^d^lla  qual^rano  innamorati  vn  gert^ 
tilhutmo  pouero^i^  vn  mercatante  affai  ricco» 
Inoliti  fi  il  g'Vtiihuvmo  vietare  al  mtnatante  Uj 
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frattica  diconei  JaqualeamauanwUo  più  larìc- 
ihc^T^a  del  mercatante,  che  la  nobiUà  dii  ì^entil- 
huomo  ,  dd  che  eglift  rcdsua  d'inuidia  ,epcrò  fccct 
mnaccure  il  mercatante  y  che s  tglimn refi aua  di 
amarla,  lo  farebbe  tagliare  a  pc-s^T^i    dia  ciò  nm 
giouando,  Ipinto  egli  &  accecato  duW^more  .  trouò 
vn  cotale  fcberano  .egli  ufftrje  dieci  Icudi,  fe  a  quel 
mercatante  yoUa  dare  vna  buona  carica  di  bailo 
nate ,  vn  dì  pah  ,  che  jotto  alla  fineHra  deUa  Lon- 
drma  dinan'^i  à  leìfitrouafiej  ma  che  prima  face f- 
fe  l'effetto,  e  poi  lo  pagherebbe,  Colui.chlera  vn  af- 
famato lipromifedifarlo  :  ma  poi  meglio  fenfato 
olfatto  fuo,  andò  a  trouare  il  mercatante,  e  del  tut- 
sol  aumrtl  Ciò  intendendo  il  mercatante,  diQe  al 
malandrino ,  orafa  a  miofenno ,  s  egli  tene  ha  pro-^ 
meffi  dieci ,  pigliatene  cinquanta  de  gli  fendile  quel- 
le baronate,  che  tu  haueui  a  dare  a  me ,  dalle  à  lui 
Son  contento  rifpofe  il  furfanta, e  quella  fera  il  uifl 
Jfòvedtr e. Vanito fs  dunque ,  andò  vcrfol  tardi  a  tro- 
uare l'appaffionatog€ntilhHfimo,e  dì  fidiache  aUora 
allora  douefie  \egU  folo  andar  confeco,  fe  voleua  coti 
tro  alfm  nimico  il  promeffo  effetto  vedere  ypercio- 
the  hautua  appoflato  il  mercatante  appunto  doue 
èifognauaye  moHrogli  il  baione  apparecchiatoh 
fa  que/io,  ch'era  grofio ,  e  mal  rimondo.  Il  pouero, 
4i  malauuedutog^ntilhuomc  alle  parole  del  furfante 
fomerchia  creden:^a  preftando,  folo,  cornei  ìioUe,  lo 
JeguiXomc  furono  à  veduta  deUa  cafa  deUa  Londri- 
^a,  difieglihjgherrQ^andateHid  mettere  ij$  sttqud 

un- 
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tento  ,  &  io  farò  il  dibito  mio.  Ed  in  quello  y  che 
roliò per  cuuiaìfi ,  egli  dude  di  mano  al  baiìone , 
tcviiiiiiullo  u  caricar  ài  buone  bafionate.  Losfortu^ 
nato  gcntilbuomo  gridando,  ah  traditore ,  a  qutfl 
modo  ah^  vtdtniofi  rituptrato  in  su  gli  occhi  deli 
fra  Dina  yityt  s\ra  cjjanictta  al  juo  gridare ,  e  de 
Juo  riuale,cht  Haua  à  ytdoe  cercò  al  mcg  iothe 
tè  dilaluarft,  non  recando  mntre  fuggiua  di  ehm 
mar  traétcre  colmyihe gli  daua. 

Si  difitre  molte  cofe contro  degli  afjcfjlni ,  e  cof^ 
deila  maluagità  del gentilhucmo ,  che  roitndofur^ 
affajjìnare  ti  mercotiinte  ^n'hibbe  il  meritato ca^ìi 
jo.  onde  fperimtntò quel prcue>bio ,  A  chi  mal  fà 
male  xàDouenJolt  altri  sì  credere,  che  l*a]Ja  (fino  < 
lungo  andare  non  ne  rimana Jje  impunito^  effendo  fi 
ten\adeSauiyChtL^(ì\u\t\^  giiiftizia  fe  ben 
tarda,non  manca  f«  anche  lodata  la  Diligente^ 
laqual  ft  moflraua  non  men  ingegno  fa,  che  gagliar- 
da guerriera  p^r  la  parte  delle  donne  Indi  la  Tacifi^- 
<a,prefe  a  direte  quegli  huomini,che  t  fjtndo  da  qual 
the  amor  euol  per  fona  albergati,  dimenticandofi  dtl 
beneficio  riceuuto ,  cercano ,  violando  le  fante  leggi 
dell  bofpt7;io ,  dHngiuriar  Vhofpite  nell  hcnore  . 
quei  maluagi ,  e  fceUratinon  fi  denno  antiporre  ? 
lappiamo  pure ,  che  ce  ne  fono  fiati  affaiffimi»  Vero 
à  quefìo  propoftto  hò  da  narrarui  la  feguentc  no 
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ti  l'orna  taQninfa.  .y, 
DueBifcaglini  capitano  in  Lombardia  e 
non  (.1  penilo  la  /Irada ,  vn  contadino  eli 
guida,  &■  trti  ordinano  di  furargli  Ja  mo- 
glie Il  contadino  fc ne atcorgcgli  con- 
duce a  cala,  econ-vnoiiigannoKlifaDre 
cipitareinPò.  5 'raprc 

impilarono  dHttiouam  Bifcaglini  i„  LomU 

tuona  ''''f"^''  """"'""O 

buona pcxxa  errando,  ffn^^aj.ptr  ou<  t-an'iaflcro 

iindye  trouarmo     vtuhio,  ma  roh„Ho  contadino  ' 
t^u,Uconduaua  pn  lo  c.p,flro  vn  cauallo,e  fopra 
dt  ^uetlo  remua  la  moglie,  ch'era  di  rmn  motta  età 
i  d.d,fp,aceurievifici^.  i  due  Bifca^Uniconlc 

ui  11!  ^l'^'l'P'ffino,  pregarono  co- 

ut  chjl,  roleOt  gu,iarei.finoa  ^.alchc  luo^o  . 
onde  pot  fe  ne  fuffero  potuti  Ja  fé  foli  andare  a  Mi- 
l'no;  Ci  eglino  r  offerivano  di  far  te  fpeje  a  lui .  & 

i^deZTi'lr:  '"''^'«'''P^nhehaueuZ 
de  denan  tn  Mondato ,  ed  andauano  incogniti  11 

Me  porte  di  Otttlano  ,  pouhe  non  u-erano  pili  che 

caminando  tutti  di 

mf       '"""f ''"^•"o^'ando  amrl- 

[  "Datco  d,Ha  cortefta  dd  contadino.  tdtthVe- 
cia,che  ne  rveueuam  d'hauerlo  per  zuida  co- 
ninaarono  come  ingrati .  e  r,ba!d,  apcn/ar  di  'or. 

gli 


f  5  »,  I>elFuggil'ozia 
flilantoglt€ie  Uvita.  B  mentre andauanofacem 
qtiefto  trattato  ptY  npn,ej]cr  dal  contadino  inteft.M 
iananoalla  Bifcaglina^con  la  qual  luuYtà  nonfti\ 
tauano  di  dir  pi  ano,  Vaiiktc  contadino ,  che  ti 
gli  anni  della  fua  vitAgli  bautua  (ptft  allegue* 
dell* Iwpirador  Carlo  (h^into:  onde  per  la  lunga  f 
tica  hauuta  con  foldati^pagnuoli  d'ogni  forte  ini 
deua  benilfim  il  lor  linguaggio:  fìnje  d'ffjernc  ig 
tantt  adatto:  ma  h attendo  tutt<i  «è,  the  i  BifcagL 
difiercxhiaramenteintefo,  e\uando  li.parue  tempi 
roltò  loro,tdifle:FrateUii  io  non  mi poffo  pià  conh 
nertybifogna  chHo  ri  ÌcucpYÌ,l'afft7;x^oneyCh*iapo^ 
toaila  vofira  nac^ioie^,  f  che  fono  fiato  in  più  lnog 
di  Spagna ,  fe  ben  di  tranjito ,  &  hoHul  riceuuto  i 
quelle  corte fitythe  dirado  riceuer  fi  fogliono .  Ep 
tò  mi  rifolm  a  far  vcrfo  diyoi,  per  quanto  potran: 
le  mie  poche  forxe^ilmedtftmoi  fappiatey  ch'io  fo\' 
mugnaio  »  e  la  mia  ftanTia  è  qui  pn  ffo  a  dui  legh^. 
non  vi  mancherà  la  graT^ia  di  Dio  ù  di  mangiar 
di  berti  come  anco  di  buon  letto:  ed  oltre  a  quefìo  » 
ho  vna  figliuola  da  marito,  non  poco  auucn€uole,i 
rorrete  con  e  ffo  leitrafiutarui,  la  viojferilco  da  on^ 
accioch*io  yfi  tratti  in  tutto  conforme  all^vjo  de  v 
firi  paefi.  Quando  i  due  BifcagUni  vdirono  così  fàtt 
farlare^gli  diedero  mille  abbracci,  pnfupponenàof 
caflroni ,  chel  vecchio  diceffe  da  fenno  :egli  difieì 
che  fegli  attendeua  loro  quanto  haueua  detto,  lo  Ct 
ticherehbe  dì  denari^  perche  n'erano  ambedue  largt 
rnente  forniti  i  e  ca/5.  tutti  lieti ,  e  bc^ld^tn^oft  giur^ 

fexQ  « 
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ftto  à  cafa  del  mugnaio  .  Taffaua  quindi  -pn  br accie 
del  Tò,  doue  quefìo  vecchio  haueua  la  fua flan^iuo- 
Uy  dalla  quale  per  rn  ponte  di  legno  s'andaua  in  yn 
adotto  ditremolini,  chegti  tenenaacenfo  Ma  per-- 
ihe  dal  ponte  aìV-vfcio  demolini  era  alquanto  d'in- 
teruallo  a  bello  fiudio  lafdatoui,  il  mugnaio  ditene 
ua  ma  [caletta  di  l-gno  da  quattro  gradi  fimi  le  qux 
fi  a  quelle ,  che  fi  veggono  attaccate  alle  pope  delle 

gahe.hquat  ft  tcuaua,eponeuaavogliafua'y  e  così 
fn  l'acqua,  che  cingcua  è  feparaua  i  molini  dalla  ca 
fa  quando  f:  leuau a  lafcaUttaveniuanoidtttimo^ 
Um  a  guija  d*vn  forte  a  rimanere  ifolati,Ora  la  fera 
il  buon  vecchio  comunicò  alla  moglie,  &  alla  figli» 
noia  quanto  gli  andana  per  la  mente  di  fare, \(S  in- 
fif  ktte  molto  bene,  fi  poltro  tutti  e  tre  a  [cruire  i  due 
Btfcaglini,  iqu  ali  accettando  ogni  co  fa  alUgr  amen- 
te  ^  cominciarono  adalleuiarfi  d'alcune  cojechegli 
impacciauano.efra  l'altre  cauaron  fuori  alcuni  boy 
jmipieni  difcudi,e  di  doble  dijìniffimo  oro^perinus 
%hire  gli  animi  delle  duedonne.  In  fine  fi  cenone  do- 
ìetidofi  dopò  una  andare  a  letto ,  iUhe  a  Bifca^lini 
farcua  mtll'anni,  difje  il  mugnaio  alla  figliuola^  , 
Jht  s'auuiaj^e ,  laquale  andatafene  awolini  conciò 
dijvrte  lajcaletta ,  che  ad  altro  non  s*atteneua  y  che 
M  vnafune  accommodataa  ma  cauiglia  lieuemen 
„  '1tfi  tta  in  vn  muro .  Ilcbe  fatto  fece  intendere  al  pa- 
|f  ire  ih' ella  era  lefiaà  Bilcaglinifentendo  qu.  fia pa 
i^^fi^L  fi  Uquefaccuano  di dolce'3^-:{a,  nòfapfndo.d.  ' 
w  ira  ditta  ad  altro  ftnjc  dì  ciuelloijji  la  nttndi 


eU 
tcndetta- 
Z  no 
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fto, M('jfift  dunque  per  ire  a  trarft  le  ingorde  vog 
'poUuano  con  ccrimoniofa  aduU'^^ionc  (pìt^ìo  natm 
le  di  quelle  genti)  chel  mugnaio  ,  t  la  moglie pre^ 
defkro  auatitma  il  mugnaio^  che  attendi u  altro ^t^s 
frecedenxe.dìSc  loro^ò  queflo  no  farò  io  d(ffer  sì  né 
€Y€ato:ò così  tffi  con  vna  gran  riiitren7,a^&'  vnum 
tettata  per  vno  pafiarono  innan's^i.  To§ìo  chel  prip 
fàfopra  la  [calettarla  cauiglianon  reftftenHo  al^ 
fa  confentì.talche  e  la  [caletta^  e'/  Bifcaglino  cadi 
ro  nel  fiume  yOue  dalla  violenta  delV  acque  far  ebh^f 
fiato  fubito  menato  ria: ma  attaccatoli  egli  alla  0 
deftma [caletta  [u  ritenuto  dalla  cauiglia ,  laqu0- 
in  quella  furia  s'attrauet  sò  tra  gli  ordigni  de'mok 
niiC  ciò  diede  più  bella  occafione  al  mugnaio  di  co» 
dur  l  impre[a  a  fine,  Imptroche  gridando  colui,  ali 
io  aiuto,  il  compagno  toltaynat'Uola  epoHalàl- 
quelpaJ^OjpreiUmcnte [aitò  ne'molini^e  dato  di  m  ^ 
no  aÙa  fune  gridò  ancb\gli  aiuto ,  ilche  fingendo  » 
rokrli  dare  il  mugnaio,  e  l:  mog  ie, e  la  figlia  comj 
foanch*effi ,  &  afferratolo  le  due  dmneper  le  brifi 
tia,il  praticò  vecchio  in     batter  d  occhio  sì  lo  cìk:^ 
fenel  collo  con  quel  capo  della  fune  ,  al  q^ial  cra  ai  i 
taccata  là  cauigUayC  datogli  ma  fpinta  lo  cacciò  m 
fiume  appreffo  al  [uo  compagno .  E  cesi  gridando  > 
mo  e  r altro  aiuto  ,  nOn  potendouift  per  lo  buio  dell 
notte  vedere,  non  fu  loro  poffibile  il  poter  fi  aiutare 
perchè  il  p^  imo  tenendo  fi  fortemente  abbracciato  ai 
la  fcaletta  quando  no  hebbe piuritegno  fu  ddlaf 
fia  dell'acqua  portato  yia,  Hraf citi  andò  fi  egli  ap 

prcfio 
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effo  il  compagno  legato  per  Ugola.  Iti  cotal  modo 
Jue  perfidi  Bijtaglm  portarono  la  pena  dtUingra- 
itu<iiì.<e,e  matuagìtàloroi  c  ragioheuolmmtypoi-. 
he, come  ben  dice  rn prcuerbic, 
L'ingrato  con  le  beftie ,  fi  comi  iene , 
Che  non  sà,re  non  rcnderiiiiii,  per  bene. 
Ci^tìgran  icnlentimcnto  di  tutti  jù  commendata 
mriouella  della  Tacifica,  iomequdUchcbbe  e  del 
memplarcy  e  del  ridiiolo,  eparue  quafi  y?na  tragico^ 
Wcdiaia  chejoggiunfe  lo  Studiofo.peròiVerfi  ragia 
ntuvlmentc  puniuano^  come  dice  Seno  fonte, /opra  0- 
gn  altro  vi:^io  l'ingratitudine ,  dallaquale  diceuano 
bauereoriginetutti  gli  altri  vi^i,  e  mali. E'I  Bocac- 
w^i6c,Uingratitudine  è cofa  iniqua,  a  Dio 
'ilpiaceuole,  6c  a'difcretihuominigrauifli 
[la.  Vofcia  il  mede  fimo  Studiojo  ripr^fe  a  dire  y  in 
Jomma  fcglihuomini  fi  faceffero  il  fatto  loro 'e  U 
onne  fuffcro ,  come  douertbbono  ffi(re,  nonfi4Ccede- 
nbbono  tantimali,  quanti  a  tutte  labore  nefuccedo- 
no ,  aprcpofitodichc  m'ho  propoHo  didiruiqucfU* 
noittlietta . 

Simon  barbiere  s'accorge»  che  la  moghc  *o 
jncorna.ÒL  egli  con  vn  bcJ  modoadkuia 
li  drudo ,  ervccide ,  e  fatto  il  medefiuio 
Icerzo  alla  moglie,  fi  faina. 

Fr  nella  Città  di  Vauia^  rn  barbiere  dimanda- 
to Simon  Bergamafco ,  ilquule  haueua  di  pò- 
0  aperto  botttga^ ,  c  prefero  n.i^ He ,  di  cui ,  co- 
egiQHane  e  belUffima  ,0  fi  mHr^ua  egli  moli$ 

Z     2  pÌH 
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fià,tlu  a  marito  ncnftconuune,  e  rago.egelofo 
fteme.  Ond' ella.fJo' tra  anche  leggierettay  dmunt^ 
perciò  baldan7;^ofa^  di  modo  che    giorno  s  innank. 
rò  d'vngiouane  molto  dome fHio  ai  maefìroSim 
fi€yt  molte  fiate ,  ch'egli  mn  jt  ne  auidde ,  infumeiL 
goderono  Dipoi  tanta  jv  urtà  e  l'vno,e  l'altro  fi 
fct  che  yn  giorno  rifurono  dal  barbiere  acchiappi^ 
ti,eome  quello,  a  chi  già  n\ra  venutoti  bisbìglio  Of 
Vorecchìe:  ma  finfedinon  turar jtne  ^  accioche  p\ 
tommodamente  je  ne potefje  vendicare .  7  antock^ 
f  affarono  più  di  tre  mffi.th'egli  non  fece  mai  moui. 
mento  alcuno  :  e  l*adultero ,  che  loitna  prima  /a\ 
nirfi  dì  lui»allora  per  tal  cagione y f or f e ^non  vi  anda^ 
ua  più  .  tcofi  trvuandoft  vn  giorno  il  barbiere  ^ 
fggionaminto  fetogli  difie ,  trufftr  Tiberio  (cal'en 
il  nome  di  colw)  e  quanto  tempo  ha ,  eh  io  twn  ì 
hò  tofato  i  che  vuol'egli  airetche  non  ci  venite  più 
tiparyCheUnoftra  amifld  fta  del  tutto  andata  aa» 
banda.  Quei  tra fcurato  a  coft  fatte  parole  prtftan< . 
ilo  màen\a  :  pmhe  s*auisò ,  che  da  donerò  diffidi 
tefie  al  barbiere  >  ch'egli  non  andaffe  più  a  trajfi 
larft  con  fua  moglie  ;  rifpofe ,  alla  fegiufia.che 
battete  ragione  ptrihe  fon  oggimai  paffati parecchi^ 
fneft ,  ch'io  non  fon  venuto  alla  vohra  bottega  ; 
benvi  prometto  di  venirui  queH'altra  Itttimana^ 
the  appunto  allora  ne  haurò  di  bifogno.  Volle  il  bar- 
biere,che  glie  ne  defit  la  fede,  ilche  fece  colui  volen- 
tieri,come  giouanc  incauto  y  e  che  no  pcnfaua  più  ol* 
trCyCheal  ritornale  in  gaudeamus.  Ora  andò  la  prc 

detta  ^ 
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Giornata  Quintà.  S5f 
'Mtafnùmana  a  far  fi  tofan  :ic'l  barbiere  non  s  er€ 
tOHtduto  di  buoni  ferri, [ho  ne  fuffe  il  danno  ,EgU 
,9 primayper  farlo  Har  di  buona  voglia  fe  venir  to 
Mgite  bianthiffime. e  prò  fumate, con  vali  pieni  di  fa 
m  mufihiato  di  più  (orti,  e  bellijfimi  oricanni  di  ar- 
ìento.piem  d'acque  odori  fere.  Di  che  rallegrandoli 
Molto  il  mal'aciorto  giouane ,  diceua  prima  in  fkO 
Hore.e  mn  cè  meglio  a  pari  di  ccflui.iome  fargli  le 
lOrna.  &  ogn' altra  vergogna puhaucme  bene^Da» 
toi  voltato  fi  al  barbiere  li  dijje  »  ò  maeliro  Simone 
-uefii  fauori.t  he  voi  mi  fate  fon  troppi  :  non  sò  j'ié 
tlipmò  mai  renderci  Ciò  non  è  nulla .rifpofe  mae- 
ho  Simone,  artfpetto  dì  quello,  ch'io  vivòfare.M 
ofi  come  gli  h.  bbe  fonduti  i  tapelii, cominciò  a  radef 
lUla  bzrba.edaccvfiatofi  tvlrujoio  acóufinidelU 
lola.dilje  il  trafcurato  giouanejiate  ineeruello  ma$ 
ho.  Si  fi,  rifpi  irgli ,  e  tutia  vn  tratto  li  diede  vaa 
•afiiata  tute,  che  lifegò  le  canne  dt  II  a  gola.  Tofcia 
i^'^^n^a  ifiteruatlo  ahuno  corfe.efece  il  mtdefimo  alla 
nobile,  iUhe  f^tto(p(rche  shautu' Zippate  ah  iato 
mbuoncauaUr)  montatoti  i  sii  ,^e  ne  titornòper  le 
Sfie  alfuopatfe.  E  cefi  l'infelice  Tiberio, con  la  rea 
\mina  furano  inficme  dtllamrd  lomwfffa  (pera 
kriteuùlmfnte  cafiigati  :  con  che  fi  verifica  qutllé 
f^mnTia  dtlli^rioiìo . 
Mifer chi  maloprando fi  confida , 
Chognor  ftardtbba  iJ  ma  Jt  fino  occulto, 
àifc^rfe  "^rtpeWQjopra  gli  fcandali  procedenti 
Mie  f emine  impudiibe,  e  parlando  apprcfjo  il  Tìu 

£    $  dtn 
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DtlFiiggilozio 
dente  y€Ì  mi  par^  diffe,  eh  'ogg  i  fi  amo  in  vna  età ,  t 
Più  le  donne  bramano  gli  huomini,clie 
huomininon  bramano  le  donne:  maperaà 
effo  parlerò  d'altro,  non  dijcolìandomiperò  dalla  c 
f innata  materia  d* oggi,  r ditemi . 

Vna  fante  golofa  vien  caftigata  dal 
padrone . 

V 7^^ gala nt'h uomo y ch'era  molto  facultcfo, 
lettauaft  di  vmere  agiatamente ,  e  fra  CaltW 
buone  cofe,  che  yjaua  fptfjo  di  mangiare  3  rclcuak' 
"pn  pipione,  od  vn pollaftro,  Haueua  coHui  pc  r  j 
nicra  ma  fante  ylaquaV  era  tantogolvfa,chenon  gr! 
la f ciana  mai  mangiare  il  pollo,  ò  il  pipione  intiero ^  v. 
fifcufaua  con  dire,  ch'era  fiata  la  gatta ,  perche  d^ 
padrone  era  tenuta  sì  caracche  non  voleuay  che  al 
la  toccafje:  e  che  però  meritaua,  ch'ella  gli  fact, 
quello, e  peggio.  Ma  egli,  che  fapeua  bcniffimo  il  fu\ 
difetto, fi  difpofe  di  cafiigarla  in  cotal  modo,  fattoh 
prender  lagatta^cf^ella  incoipaua ,  gliele  fe  tenen 
in  collo  y  comandandole  feueriffimamente.che  la  te^ 
nejje  ben  forte,  &  egli  percuotendo  la  gatta  con  vm 
bacchettarla  fece  tanto  Hi^^^re,  che  rfcindo  quelU\ 
ognifuaforT^ajdaua  fi  crudeli  fgr affiate  alla  pouer» 
fante(e  élla  troppo  ubbidiente,  per  timor  del  padro 
ne,  fi  sfor'^^aua  di  tener  forte  la  gatta)  ch'era  in  mai^. 
por  numero  le  gocciole  del  f angue, lequ ali  dal  col 
idal  Tolto  per  gli  ynghionideìla  gattaie  pioueum 

no 
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Giornata  Quinta .        3 5^ 

i§icb€  le  lagrimey  cht  per  la  jtntita  angofua  da  gli 
i^bi  le  yfciuano  .  E  tale  fù  qktsio  ca/iigo ,  per  lo- 
uaU  rimafe  la  fante  sfigurata  affattOyChe  maipià 
entre  riffe  non  hehbe  quel  vi;{io  digolofità:  per*, 
t  (fecondo  mi  pare)  DelJe  maggiori  ingiù- 
ie>  che  fi  faccino  alle  donne  ,ii  guaftar  lo- 
oil  volto  n'èvna. 

^  Comecheilcaftigo  dato  aUa  golofa  fante  pafefft\ 
roppofeuero ,  e  cagionuffe  compaffione  in  tutti  gli. 
Itantiy^pur  quel  modo  firau agame,  gli  sformò  et 
e:  nè  ci  mancò  chi  dkefiey^ch  ella  fel  metitò,  per 
trft  moHra  della  fpecie  di  quemaluagi,  che  fanno 
malese  poi cercauano  di  addofiarlo  achinonfa^é 
npuò  mofirarla  fua  innocenza. .  Indi  l\Auort(à 
imitando  il  Trudente  contò  queff  altra. 

nofpeziale  troua  vn  misfatto,  e  fcuoprc 
giudiciolàmcnte  l'autor  d'cffp. 

H\^ueua  rn  ricco  fpeccìale  molti  garo^oni ,  /' 
rn  dt  quali  haucndo  rna  fera  a  cena  mangia- 

£foutr,  hio  lirennepoiameTia  notte  rna  furia  di 
ypo  sìfatta.ch'ei  fu  ccfìretto  al^^arfi  del  letto  he- 
ie  in  frettale  corfe  aWyfào  della  bottegay  quiuifen^ 
<^  rifpetto  reruno  fi  /caricò  il  rentre .  IfeUheau* 
iiflcfi  poi  la  mattina  lo  JpeTiiale  :  come  quelli  ,  che 
leuò  più  per  tempo  de  gli  altri:  tutto  adiratto 
uafo  i  gar^ioni,  dimandò' chi  fufie  Uatodìh^, 
J  kMa  negando  tutti  ^  difie  egli  adunque,  farò. 

2    4  fiatiQ 


3^0         Del  Fuggilozio 
ftat'io:  orsA  voglio  cfjere  il  primo  a  por  le  m  int 
quella  bruttura ,  aiutatemi  tutti ,  ih' a  v»  poco  p^ 
vno  la Igombreremo  ad  vn  tratto  viaXiò [entenio^\ 
gari^oniytutti  quelli  .che  n'erano  innocenti  con  mai 
yolto  »  e  mormorando  fi  moueano  mal  volentieri  r 
farlo:ma  quel  chaueua  fatto  il  male^  per  parere  vi 
bidiente  ,  e  guadagnarfi  l'animo  del  padroni  di/k 
ben  àlee  megere, e  voglio  tffere  il  primo  io  a  portili 
mani  ^AUora  lo  fpe^iakycome accorto  di]] e y  a  fur 
fante  ribaldo  tu^  che  volentieri  alia  pemtf.n:^a  t'vff\ 
rifciy  dimo/lri  ejjer ]en\a  dubio  l'autor  dtl  prccato:^ 
cosi  a  fuono  di  buone  baftonute  fece  fare  il  tutto  i 
lui  e  poi  lo  cacciò.  Cauaft  da  quefto.  che  li  pecca  t( 
fpinge  il  peccatore  a  penitenza. 

Coììui,ciifft  allora  il  Vriore^non  meritaua  tanti 
il  nome  di  malvagio  quanto  di  poltrone: [duo  fc  ai 
dafie  in  ifchiera  con  queUiyche(comt  sè  detto)  fam 
il  maU,è  poi  ne  perrebbono  incagionare  altrui, 
fu  maluagio  da  dotterò  vn  certo  fantaccino ,  di  a 
troppo  fidandofi  vn  Colonello,fu  da  lui  vn  tratto  af^: 
f aitato  con  la  fpadxy  hauendo  colui  forfè  adocchiai 
yna  ricca  collana  ch*egli  haucua  al  collo,  M 4  difej 
fi  il  Colonnello,  edifarmato  il  fante ,  gli  addimandò 
lacagion  di  tal  atto  ì  Kifpofe  quello  ,  non  tlkrefiat' 
éiltra^che perfarfifamofo  d*hauer  affuUato  vn  gran 
d'huomo .  //  Colonnello  foggiunje ,  ed  io  ti  vò  fm 
impiccare i  accioch e  non  hauendo  altri  ardire  d'imi- 
larti,  tu  rimangbi  fingolarmente  famofo  in  tal  ar- 
dire,  dinotando  fecondi  il  detto  d'vn  vaUnt'huo* 

mo. 
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Giornata  Quinta.  ^6t 
i|»o,cfce Dal!  opre  buone  nfulca  la  fama,  e 
fàsLÌic  cattine  rinfimia.  Fe  mzrauigliare  e  ride- 
te il  maUagio.  e  pi^l^o  ardire  >iel  fantaccino-,  mail 
CModefto  a  tHÌtoccaua,diJJe  di  voler  contare  ed  vnA 
f  unita  maluagitd.ed  vn  cafo  afiai  piaceuole,  chefir 

Bargiacea  fcruo  piaceuolcdel  Cardinalde' 
.  Medici c  pericguitato  dal  Maftrodi  ti- 
"  ncllo,di cific facendo  vna ridicolo(a  que 
i  nmoniaal  Cardinale,  il  Maltrodi  tintl- 
io  è  cacciato,  ed  egli  mtffj  in  qacliuo- 
'  lo . 

K^rgixccada  ^aumnafii  mfirmtor dìcafiLM 
del  non  m^i  a  baitan^a  lodM  Cardinale.  Ipp9 
hto  deMediciyC^  era  vn  cert'baomo  così  fatto  ,  che 
nonji  curaua  d*altro,chc  d'empier ft  la  pancini:  ma  il 
pouer  buomo  a  dire  il  vero  s'uffaticaua  per  quanto  e* 

S^otea,  come  che  ilfuo  ofi'^^io  non  fufitd  altro,  che  di 
'fpa^'^arlacafa,  e  far  qualche  ferPfigio  in  cucina^ 
era  nefuoi  fatti  sì  gra':^iofo,  e  piactuolCy  che  ti- 
tieua  tuttaqudla  corte  in  fefta    Egli  quanto  ha^ 
ueua  tutto  flgimua  perlagola^emangiauae  bc^ 
ìtea  per  due.ptr  laqual  co  fa  il  CH.ie(ÌYO  di  tinello  nà 
lopotea  patir  di  veder  y&haueapìù  volte pcrfuafo 
i^M  OìizHro  dicafay  che  lo  cacciuDe  via  per  ut  futi- 
'  le  :  ma  non  fu  mai  efeguìto,  perch'egli  tra  conùlciu- 
to  per  auariffimo ,  e  da  tutta  qmlla  corte  odia- 
to a  mortt^ ,  Bargiacca  fi  difpofe  di  lamtntarft" 
ne  al  Cardinale^  vn  giorno  andi^togli  diaan^i.cha- 

ueua 


562         Del  Fuggilozio 
9$em  allora  fnito  di  d(  fi  nate  ^inginocchiato  ftglì 
piè  lo  pyfgò.  che  roU j]c per  amor  di  Dio  afcoltargi^ 
quattro  paroUi  itche  dal  Cardinale  gli  fu  conctpa^ 
iMovffgììore  Illufl.difle  Bargiacca^  io  intendo ,  ih 
ynbuomo  fedi^iofOy  e  maluagio  dì  qut/iaxorte  cere 
tuttruia  di  far  e  ^  eh*  io  ft  a  cacciato  ria  per  difutiU 
ona'wj  ihcpiutojioy  che  par  timida  rn  padrone  ce 
sì  benignOy  &^mcreuolej  cerne  fiate  yoi  ^  mi  ri  fot 
nodi  jucnarmi^  vengo  humiirncnte  a  [upplican 
che  ni' h abbiate  per  raccow andatoie  non  confentiati 
che  m  s-rftquefla  irrpietiì.  E  quandoyorrete  in 
fortnarui  Signore  IlluHriff.  della  fua,€  della  ini 
qualità  ,  ritroumte  luiffjcre  niafico  degno  di  mec 
ììarui  in  cafa,  penh'egli  è  auariffimo ,  di  modo  il 
quanti  fono  in  cafa  Vodiano:(3  io  per  lo  contrario 
tic  tanto  libir ale  y  (he  non  miauan\a  nud  'Pnquat 
trino  Chi  è  coti  fio  a  m  Uìfjcil  Cardinale  :  nè  la  f©) 
lui  auari\ìa  mi  nuoce  nè  la  tua  liberalità  wigiouti 
M  Bargiaccafoggiunfei  di grayaiKj^onfjgJiluftn 
non  dite  éa  ftr  noychc  mifarcfìe  diuentar  paralitica^ 
ma  in  corte ft A  ditemi  vn  pocoje  yoi(che  Iddio  ri  ma 
tengo) fìtte  manto  per  la  yofìra  liberalità  celebra^ 
toi  pvnhe oltre  a  quei.cheriferuonOy  manttntteth 
f  altre  pirfonejolo  perche  fono  bifognojc:  non  èegli 
diuire.the  chivifomiglia  ftada  y ci  Accarezzato  ^ 
echi  fa  il  contrario  cacciato yia^  Bine  fìày  dìfje  il 
Cardinale  :  ma  tu  che  mi  ti  configli  ?  HcUa  Carità^ 
fìfpoft  B argi acca ,  perche  non goutr no. minor  molti"  ' 
indine  diquel^chefatt  yoiJl  Cardinale  comincia 
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Giornata  Quinra.        3  6^ 

a  fentìr pìactre  delCvmor dico^ìnìy  diffe^tchifon 
..ellicbetugouerni^  Et  eglirifpofe,  dirolloui:  non 
fi  to§ìo  la  fera  mi  fon  concato^che  le  centinaia  f.  di  ci 
'^  mici.e  àipulciycdi  T^am^are  mi  fono  attorno,  Uqua'- 
Ut  ctefopra  di  (jucflepouere  (palle fi fofientano,  di 
^     0  [angue  fi  pafconoy  e  di  quefie  carni  fi  nutìijco- 
-.:  chf.  jìa  il  vcrOjtccouene  i  jegni .  E  tratta  fi  vna 
arnaccia  rappe^'^jita,  chautua  intorno  rimafe  /• 
gnndo  yhauendo  jolamente  vnpaio  dimiU^mie ,  e 
'•'difie.qHcflifegnipiu  graffimi  lafciano  le  7:an'!^are  , 
quelli  njc:^ani  ho  dalle  cìmici ,  e  quefi^aUrn  pià  mi- 
uti  dalle  pulci  :  or  confiderate  Monfig.  Utufirifi.  fe 
uendone  agouernar  tantièdoum  duo  mangi, 
onpotè  il  Cardinale  afpettarla  fine  del  fuo  dire, 
tanto  le  vennero  le  rifa  di  cuore  :  (3  informato  fi  del 
l'auuerfarìo  di  Bar  giacca  ,  lofè  mandar  ria ,  e  diede 
a  Bar  giacca  §ìeffOyCome  a  miglior  huomo,  quell'cffì 
Si  €Ìo,rerificando  quella  [tnten'x^a ,  Sotto  i  Principi 
'-^  benigni,e  giufti,  gli  humili  fono  efaltati,e  i 
luperbi  abbati .  llche  è  conforme  ad  vna  notahil 
fifpofla  di  Chilone,  jecondo  Laef:^io,  che  dimandato 
Vn  tratto, eh  e  co  fa  facef^e  Cioncò  rifpcfe.Gìout  hu 
milia  le  cofe  alte,  ed  efalta  le  hum*li. 
'  T^on  vi  fu  huomo,  che  non  benedicefk  V  anima  di 
qutl  gran  CaYdinale.per  hauer  vfato  vnatto  10 fi  ge 
htrofOy  miche  fi  moftrò  diutrfo  in  tutto  da  allu- 
ni   cui  cale  fi  poco  delle  lor  cafe ,  che  je  le  vede  fitto 
a  ridare  a  ferro  y  &  a  fuoco^  nonfiwouoebbono  p(r 
niutarle,da  federe, K^nT^i  vna  certa  per jcia  di  fami 
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glia  lUufiriJJjmnJe  ben  d  animo  qutift  feruiUyyfa  fi 
$enere  appnj]o<ii  fe  alcuni ragaT^'^etti  diviliffim 
ioriditione,  che  le  nftrifcono  quanto  fi  dice  »  non  gl^ 
guanto  ftfà  per  caffi  .dubitando  infelicemente  dei 
altrui  lingue,  ihhe  non  è  inditìo  di  ben  purgata  con 
fcienxdyd^r  aie  incontro  fe  qualche  perfona  degnata 
fede  la  vuole  auuertire  di  qu&Uhe  difordine ,  acci 
th'ella  vi  porga  rimedio,  monta  in  su  It  furily  e  di 
di  non  vcUrnefaper  mila,  come  amica  di  quiete ,  ^ 
di  ripojoyor  cortfidaate quanto  fta  btngouernata 
[h^  famiglia  Variò  dopò  d  Caudino  lo  Suegliat 
raccontando  q'^ufia  fucc^^a. 

Due  furfanti  per  far  denari,|vfano  rna  fra 
de ,  Jaquaie  fcouérta,  l'vn  di  loro  fug- 
ge,e  1  aitro  c  caftiga  to . 

F Freno  ma  volta  dut  furfanti  in  n^oma,  che  f 
Icndo  vna  gran peretonanT^a  à  S  Tietro,ptt 
quale  molta  gtr.te  toncorreua  a  quella  Chiffa  ,  fece- 
ro per  guadagnar  denari,  vna  folinne  ribalderia ,  r 
fìquifìa.  Sijpogliò  viodiUro  igrudo^^  auuolt 
fi  in  vnafchiautnayff  coUò  in  tenay  la  d(Ur  la  gente 
pt^fjaua.  &hanendcfi  fatto  vnbudel  diporcemìli 
parti  da  bafjo.dimoHrando  che  patiua  di  cotal  mal 
iUonpagno  mtndicaua paluiytaUbe guadagnavo 
fii  di  molta  pecunia.KMa  efitndoui  fiati  in  fino  ad  ha 
fa  di  defmare^voleil  topagro  andare  a  imperar  del 
far^  t  quindi fc(Jìaiofi  alquAto,  yn  cane, che  iuifo^ 


_  Giornats  Quinta. 

'fragtunft,adocchiuto  qud  bMlo,  vi  dette  di  dhe 
■t pomicio      .  Onde  U  gente  comfduta  per  auefi0 
h  coflu,f  <ffameru .  lo pn fero,  tdeitenloin  mam 
«lUgwSittta.  Ihhe  imtjvfi  da  quiU' altro  furfante 

iiperòcof.pa^xo ,  chefiUfci.fie por  Umani 
*idi Ilo,  maio,; que, d.nari c'hautua pomo arram- 
pinarc,  tafaando  U  compigno  m  balia  della  giù  fli- 
Uà,  e  ne  fuggì  vta,c  Rutilo  putì  dell  vne,  e  dell'ai 
troia  meritata p,na,prouando,  cerne  Le  ribalde- 
rie nor.  poffono  ftar  lungamente  celate. 
.  Qt[flo,<h  ,0  w  M  dire,      parlando  il  Cupide , 
tata  pm  toHo  raccapricciare,  che  ridere , 

n  Signore  morendo  non  vuol  confclTr- 
fi,  e  dice  perche. 

n  cirto  Signor  ti,olato,il cui  nome  a  buon  n 
te  ■J'"''/'!:'"''''''*^'!''''  ^IMo  mal,f,mamen. 
tT    fV  'r^"""  '''  ^  gt^tniciefor 

■  É^  1"."''  ''(P'f^^  che  ci  ^oUuL 

'  /       T'''  P^»/«<.6c„,.  Coloro 

lUdrflcro  eh",r.r,folu,[fe,pcnh'tranegovo  che 
^onputma  dUatione  aUunL .  ,^1  de  I  f 
•oli  dinanzi  al  Confrflore ,  e  diflì^iulZZ: 
molto  penfato, e  ch'era  riluto  diXon.ffJi. 
Mt  pm  ptr  andar,  in  altrcue,  che  aU'i«Lno 
m  egh  era  (erto  dhauer  d  mmrcr.finui-ialent^ 
^•mm,far,{uoi.  E  ciòdett,U  venne  vh  cefi  rig,. 
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rofOy  ^  impyoHÌfo  acnclvnu  ihe  lo  Ituò  di  rita  y  fé^ 
74  ch'egli  hauejìe  potuto  più  dhp  vna  parola,  2^4 
fitVvmoY  di  cojìui  mino  LOtìjidei abile ,  the€mpf\  * 
imperoche  quanto  egli  era  §ìato  in  tutto  i  tempo  dt  ' 
la  ft*a  vita  ingiuflOfaltrettanto  (t  moiirò  nella  wft 
tt  il  contrario,  parendoli  forfè  vero,  quel,  che  difft^> 
diuin  Tlatoncycioè  che  Coloroxhe  per  la  gr^i 
dezza  de'lor  peccati  parranno  tilere  inias 
bilij  fono ,  da  vna  conucniente  forte  maj.: 
dati  già  nel  Tartaro ,  donde  mai  non  rito:? 
nano.  £  U  Chriftiana  Theologia  dice.the  II  Pai' 
difo  non  è  fatto  per  gli  otìini^ti . 

Tarlato  c*hehbe  il  Cupido,  il  Sollecito  prefe  a  di 
fc  maluagitàfù  mai,ailaquale  ft  dtffe  notahilijfi 
cajligo  que{iay  chic  fon  per  dirui  è  defiaideUaquakj, 
per  rifptttò  di  chi  lvsò,non  piccolo  diletto  harete* 

Vn  frate  di  S.  Francefco  difputa  dinanzi 
Gran  Turco  con  alcuni  Giudei,c  non  p 
tendo  con  ragioni  fuperarli,  vfa  vn  ali" 
zia,  con  laquale  li  fa  tagliar  tutti  a  pez 

TBj>t4andoft  vna  volta  in  Conflantinopoli  du 
frati  di  San  Francefco  ^  I  vno  de  quali  era 
yalenteTredicatore  i  che  con  gran  ftruor  fi  dilet 
Ha  di  predicar  la  parola  di  Dio  a  que'  pochi  Chrifih 
ni  che  v'erano ,  E  perche  vi  habitauano  molti 
dà  y  alcuni  de  quali  dalle  prediche  del  feruodi 
(mercè  della  diuina  inffira's^one)aéino  conuertil 


Giornata  Sefta.  567 

4  rera  VedCy  per  quello  i  lor  maggioriy  da  inuidioLà 
tnoffit  fecero  tanto  ,  ihe  trouaron  via  di  lamentar ft 
l  Gran  Turco ,  perche  il  Vredicatore  dt  Chnftìani 
tonuertiua  alla  fua  Fede  tanti  Giudei.  E  mille  bugie 
tnefcolandoui  difjtYOy  che  inftgnaua  vnafalfa  dottri 
na.con  Uquale  hoggi^queflo.  e  domani  quella  ingan- 
nando.molti  alla  rdigion  Chrifìianaiiraua  :  c  che 
JuaMtex^a  comedefie  lorotanto  di gra:^ia  ^  che  li 
ifacejje  col  frate  venire  a  difputa,  che  conofcerebbe  la 
'  ycritd .  //  Gr:in  Tuno  pre/iando  lor  Fede  mandò  d 
L^thiamate  il  Tredicatore,  e^giunto  li  rifai  Vaccufd^ 
fattali  centra  dd  fuo predicare  da  Giuda.  Il  Vredica 
tore  confidato  fi  in  Dio[;  poiihe  dife ,  e  ddia  fua  dot  - 
'  '  trina gli  hebhe refo  bmn  conto:  difjey  che  quantunq; 
'    molti  f afferò  quelli,(J  egli  foloy  gli  daua prrò  l'ani- 
mo di  venir  con  efio  loro  a  difpuiu  :  ma  che  Ufufk' 
ro  dati  tre  giorni  di  tempo  ,  iUhe  dd  Turco gra:^ià' 
f amente  ottenne.  Giunto  il  ter^o  dì  comparue  al 
fuo  cofpetto,  e  diffe ,  ci)  i gli  era  preparato ptr  vgìir 
^j^o  Giudei  a  ài/pitta,  purché  l Mtex\(i  (uaft.de- 
na/Je  di  trouarmft  prtfente .  Il  Can  T tirchi  m  \ìm<i 
^econtentiffimo ,  e  fece  perciò  pr.eparare  m'ampìQe 
ipa^ioio  conile,  om  s'haucfie  a  dilputar,e.  Ciò  fatto 
kdeua  ilbarbAro.Tuncipe  in  luogo  tramite, circo» 
^atodafuoi  magg'mi  dopòlui^àu  lato  gli  due  in- 
terpYctiy  che  deÙ'vm,  e  dell' altra  parte  dichiarnjjia 
jepurole  Hd  incorni  kcÌ  andò  fi  La  dijputajl  Vredica- 
mre  dopò  haui  Y  moHro  con  molte  ragioni,  come  egli 
m/egnaua, C  H      S  T  0  effcr  Vero  figliuol di  Dio, 

e  per 
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tpn  molti  chiari  efempiy  ch\i  ne  allegale  lorOy 
autorità  de  gli  anti(ht  padri,€  della  jatra  Scrhtu, 
Sìlfi a-^  come  quel  ch'età  (olo  e  ì  Giudei  molti  era  » 
quelli  più  toBo  per  for'^a  ,  iht  per  ragion  fuperatì^  i 
Ond  igli p^r  far  loro  vn  tal  capellaccie^qual^ffi 
4auano  cercando  di  farlo  a  lui  pensò  cotale  a iiu 
Orsàydifie,  voi  mi  negate  quante  ragioriijC^  M 
tà  TI  adducOy  non  potrete  già  negarmi  queBa^ch 
fino  a  Macommttto  di  bocca  prepria ,  ne  luci  fcrià 
confefsò  Gitfu  ChriHo  (fjtr  vero  figliuolo  di  Dio 
tht  rifpoferoi  Giuda  e  lOteSìa  di  quante  nhai  p 
dotte  è  la  più  faljaiCOnciofta  coja  che  a  Maacmnt 
toi,redernon  ft  debba  ,  per  cfhre  fiato  non  pur  f 
Trofetat  ma  faUratiffim  buomo.  Quefla  rifpofì 
fatta  da  Giudi  i  emendo  fiata  intefa  dal  Gran  Tu 
per  meT^  degli  interpreti, lo  rnofje  tanto  adira  co 
tra  di  loro,  che  U  fece  tutti  dafuoi  mmijiri  vccidcr. 
E  così  hi  hbono  il  condegno  caliigo  della  loro  ma 
gitàiiUhe  cercauanodi  far  tffi  ingiuli amente  ai 
utro  Tredicatort  feruo  di  Dioima  egli  nonfulo  d 
falfe  actufe  deGiuddfu  libera ,  ma  fomrr^amew 
dal  barbaro  Trinàpe  honerato-  Gli  inuidiofi 
cs  Q^itdo  €kY:^ìo)  non  fono  altro,  che  vn  t< 
mento  cti  ÌOT  medefimi.  0  fecondo  il  detto  dy\ 
gran  Filofofo  c/?€  Negli  ippocrki  lon  maifeij 
iatimorc,  nè  gli  jnuidiofi  lenza  doiorc.  j 
^iufà  tale  h  noutlU  del  Sollecito,  qual  egli  hi^ 
ucua  pr\dtito,  bincdiceudo  ogiìi<no  L'aciOrtew<Hi^ 
ti  thxon  fruite  in  hauer  ffUto  (^meritamente  cafl\ 

gar 
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garque  malutigi &olìinaù Giudei Joxmnf e cUo. 
f» il  Teofolorwn punto  diifmiU  du  ccunoLun 
itmoltro  vnpcdMU,coms  nf  puffo  udirete^. 

'Cerri giouani sfaccendati  mal  trattanoal- 
'  cam  virtuofi,&vn  pedante  ne  rende  il 
conttacambioadvndiJoro. 

brigata  digituani  sfaccendati  in  Vapo^ 
'      «"«       J-  mpre  un  U  wmia  unto- 

ZnlT'''"^^''"''''-  elmo  yn 

ZmÌ  i"  """"f^^^"  "O'- punto  lolitaria,  nè 

mìarì    JT'"  ^r"'/'/"""^'*-"'  Pmm  dive 
mari,,  edij{ra:^,arl,.  e  Jpecialmente  lettorati.  che 
bximandCasèdicmuno  a  àafcun  d\]]i  ,  (Laft 
^ctnevoUjJerMo)  con,eéu  qllpllZ 
^  umiltà  .  che  cmj'^na  a  foppoZr 

fna  ceffata  ,n  Pna  mafuUa^  .  Che ft pati l-Jtr^ 
n pond.ua ti,.Un&  egUno t.tt'u  JtL  oltZn'* 

'  <t,  non  tmto  wiglm  ctruttio  j'  T' 

r  bàHone  tono  al  rn.nteUo  Tp  Jf^f' 

"PO^^*"  congnia  a-aUun},cheX,dZ 
■■"^lU  uacu. ,  e  .enm  .1  fatto,  qua„!J:;iltZ 

be  ' 
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ht  da  rn  de' predetti,' dopò  U  (olita  dimanda,  haun 
la  guanciata ,  gra'^iojdinente  porfe  l  altra  ma 
la:  mafubito  vdtattftaqueUoglidifie.eroi , 
fcre.nonfapaccome  dice  in  quell'altro  luogo , 
ft  tratta  ài  ricompenfa  i  Come  ^  rìpofe  colui  f 
egli  .centuplum  accipietitC^e,  e  così  dicendo  ft  c 
difetto  il  Baftme ,  col  quale  molto  bene  toccandoti 
sàlefpalleyriglifpianò  lecofiure,  ilche  merita 
haurebbono  e'^iandio  quegli  altri y perche  Non  è 
cito  ad  oziofi  ,  e  dilutili  tentar  di  pazien 
gli  httomini  vimiofi.  E  quanto  difie  bent  VI 
ne  dicendo.che  Gli  oziofi  trauagiiano  >  c  co. 
turbano  la  carità»  come  la  flemma,  e  la  co- 
lera il  corpo.  .  IH 
Quafla  faccTja  ft^  conueneuolmente  detta  in  ul^sf^ 
ni6y  poiché  fece  ridere  più ,  che  altra  detta  fine  qu. 
il  k  perche  il  Vriore  apropofito  d^fja  ht  hbe  a  dii 
the  molto  ben  fanno  coloro^  chegouernano  a  rie 
nelle CittÀi ridotti,  eie  ragunan^e  priuate,  co 
quelle,  che  fon  cagione  di  molti  difordini ,  diede 
tafione  agUotto  Gentilhuomini  di  dir  chiinpr^ 
tbi  cantra  mite  beile  cofe  intorno  a  tal  materia, 
fomma  fu  da  tutti  conclufo  efier  bene,  ed  ottirnarne 
te  fatto  il  vietar  tutte  queUe  cofe,  cheò  in  preiud 
del  TrincipCi  o'n  danno  della  I{epublica  fi  cono 
no  poter  riufcire  :  ma  non  parere  già  il  medefmo 
quella  y  checagiondi  efercitarfi  ne  gLifludij  de 
belle  lettere ,  e  nella  erudÌ7^ione  ai  varie  foie 
fi  yengono  effer  fatte  fi  come  fono  le  Mademie.  1 

pe* 


Oiornata  Qiiinta.  tj, 

^tnobihod  altri  fono  notnt  di  fine  virtucfo  ptrtràt, 
y  U,  polciain  ,ffmodi  cofe.  che  fieno  òdinmft  »t 

^mnta  eprchibiiione,  e  cafiigoi  ma  le  K^ccade^ 
:  yfime  ,n  tante  principali  città ,  ep,r  moltituZ 
*/««//,««»  che  d  anni ,  fen^a  eOetJene  m^i  veduti 
pafctre  altro ,  che  operazioni  lodeuoli ,  e  wrtuofe 

mcMel  >^ccorto,quilmininro,tbe  le  Vietò  invl 
tl  T/J""'  'ì'"fi''fP>"tofiffimagio2l 
Z'ff/Z  '""'"'nix/iiV'  e  la  manfuetudilt 
Vfatadai  t^mdcmtnare .chela fedeltàel'atnlZ 

he  ti  fo  pcttar  male  di  qmSìecofe,  infefteff  Wsi 
lo  cuoi,, c  hucne  ifucr  dell' vfo  de  DeLf^iulZ 
ia  .ferera  è  la  dottrina  d'^rifìotele  nel  quinta 

i^ccorto.  e  concorrerò  sitamente  in  riprendZ 

''l-»"!ygl>ovcl>>tnmteuoligmi^efieretbS 
_og«'b.nretta  città  :  parlando  però  di  cu,,U 
mft.  de  qual,  mte/e  Tlatone ,  c  non  di  quezfuftri 

t'"'"  >'«     '"OSO  àiquejZiÌ£' 

\';2lo.ppu.tofaui^ 

ou'eghchiama  ovof, coloro  'che hllZ. 
'•Pnvogl,  nu^iidel bene  e}Jrgato  ed£a„Zl 
'J»mm,„^u,ita,òi„alt,al,ngua  auffuì^! 
-^«-^cy;  dtje  Mo,  ^  apfroui2fl^2lT 
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192         Del  Fliggilozio 
iagnoyattendono  foto  alte  lcggi,ò  alla  medicina 
:(ìeft  dunque^che  fi  biaftmarono  dalla  uolìra  brig 
tafuron  quelli  y  che  in  veruno  boneftoejctcixion 
mupandoft  dinengon  preda  in  breue  d  ogni  forte' 
TÌ^io,ow<<c  non  è  marauigUayche  trauaglmoy  e  c 
turbino  la  ^fpubLica,  fi  come  difit  quel  gran  Filo 
fo .  Ora  finito ,  che  fi  fu  di  ragionare  >  fi  diede  or  di 
alla  mufica  ,  e  mefjes  in  ponto  le  violt^  ,  fu  fecom 
ValtrtuolttyCantato  Ufeguente  {Madrigale . 

i*£  S  EMVIO  d'ogni  fira^iio  è  nel  mio  cor 
Tlefan  qH€^li  occhi  fegnOy 
Queiìi  minifiri  rei  del  fuo  dolort . 
Ch'èbenyche  fefur  pronti 
jl  rxceuer  lo  Iguardo  auuelenato , 
Che  morti  alCalm'ha  dato  ; 
effi  a  purgar  l'or  fien  duo  larghi  fonti . 

Deb  fiera  fttllayoh  fatto  : 

Mirai  chi  m  arfe^amai  chi  nìhebbtafdtgm 
TaUht^ptr  morir  fetnpre  ardend'io  viuo  > 
Chi  farà  dunque  di  ragion  sì  priuo , 
Che  penfando  al  mio  flato  y 
D'infinita  pietà  noil  chiami  degno  ì 

VopoqueHonefuron  cantati  degli  altri  no  me 
ielli:e  finita  la  muficaft  leuaron  da  federe  y  sì  per 
tl}e  l'horedell'OTiio ,  eran  già  fcorfe  ,  come  anco  per 
sbe  il  Vriorehaueua  fatto  uenir  da  Chiaia  alcui 
pcfcdtoriion  vna  grU  chiuferana  Qorte  di  rete  da  f 

fcaxe 
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Urecosi  detta)  per  fatlagitare  fotto  allefin€§ìr$ 
a  Serena  ,  acciochtfi  hauejjt  qualche  buon  pefct 
periyndimane  ch'era  uenerdì  II  mede  fimo  Vrio- 
re  dunque  che  già  sera  cominciato  a  leuar  di  letto, 
ftfece,  rome  gli  altri,  allafineflra,  e  mi  fu  gittata 
la  chiufnana ,  introno  alla  quale ,  perche  formaua^ 
uno  affai  largo  circuito,  fi  ragunaronb  infinite  bar- 
the  piene  di  gentilhomini,  e  gentildonne,  per  ve- 
der quella  bella ptfiagione.  laonde,  mentre  la  chiù- 
ferana  fittte  neW  acque  (  che  ui  corje  un pc:^':(o)  oU 
m  al  uago  fpettacolo  di  tante  belle  bar  ih  e  ui  furo* 
no  duegiouani  muftci ,  che  trouandop  in  due  d\ fjt^ 
runa  all'incontro  dell'altre ,  incominciarono  con  un 
iute  per  uno  a  cantare  a  gara  molte  belle  cofe ,  & 
'jaV  altre  piacquero  inrliremo  due  Sonetti  eantati 
tt  ultimo,  cioè,  C^  f{lfcogli,élctte  e  fine  arene  del 
Sannazaro, e,  LIETI  colli  d:  Arcadia,  tue  gli  ar^ 
enti  dd  Bonfadio:  che  canati  awbt  due  da  quello, 
ULLE,  che  deviamenti  mici/ei piena,  del  petrar 
la,  paion  fatti  l'rno  cohcorrtn^a  deU'alm:fiikt 
filmar  non  fi  potrebbe  il  diletto  cht  ditdeto  qu^  due 
Ualentimufici.Seguìpofciail  piacer  della  pcfcagio 
ne,hqual  uer amente  ìiufàtale,  qual  meritcua  ia- 
ìpettattua  di  tante  nobili  perfone  .  perche  fi  prcft^ 
^na  infinità  di  uarie  forti  di  pelei,  dimodoché  non 
ur  ballarono  al  bijogho  del  Rauafciero;  maglie^ 
neauaxarontati,  che  ne  fuepartea  nsclti  di  qut 
gemilhuomini .  che  flauano  a  uedere,  come  cono- 
JcmidalkiitjraglialtriuoUe,  ebene  particip^ffe 

%4  a    ^  ro 


t74         Del  Fuggìlozio  * 
?o  largamente  qtie  due  mujici^ches  haueuan  canu 
ìb  fatto  cotant'h$nore.  Or  [e  queHo  inufttat^  intr» 
tenimento  balio  perfino  a  fera ,  fi  può  confideratt 
penfateiChe  non  era  beri  finito  »  e  già  cadendo  Vofd 
ranottedal  Cielo  fpandeua  l'ale  fopr  a  la  terranei 
>aghe  fleUefcintiliando  appariuano  per  tutto 
endi  nonfu  bana  nefiuna  di  quelle ,  che  non 
ft  ne  tornaffe  a  t^apoli  a  lume  di  Luna  : 
€  la  noRra  brigata  meffifi  a  tauola 
tenarono  congrandiffima  con 

tenteT^T^ayedopòcena 
andarono  a  cor^ 
caffi  • 

U  fine  del  la  Quinta  giornata  del 
Fuggilozio  « 


DEL 
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*  VGGILOZIO 

_    DI  TOMASO  COSTO. 

Nella  quale  fi  ragiona  de  gli  inganni 
marauigliofi  • 


l^H  affettarono  lo  Suegliato  ,  td  U 
Sollecito ,  che  fi  leuaffe  il  Sole ,  m  to^ 
nocche  per  gli  fpiracoU  de' balconi 
accorfero ,  che  s*era  incominciato  a  far 
dì,  fi  Uuarono  di  letto ,  e  fecero  fare 
medefmo  a  tutti  gli  altri  della  brigatdJ  .  Indi 
ita  la  tMeffa ,  e  congregatifi  all'ordinario  pre- 
paramento, vi  fi  trattennero buonape:(x.a,tant0 
the  giunfe  Vhora  del  definure .  Jl  qual  hebbono  , 
mercè  della  pafiatà  pefcagione  ,  molto  buonore 
metteuole  .  nacque  allhora  vn  dubbio  così  fiitto 
alTrtore  ,  fe  quel  giorno ,  ch*era  venerdì ,  fujft^ 
M  bene  per  la  memoria  dtlla  pafjìone  di  colui  , 
hearrtccò  la  falute  al  mondo,  aHenerfidafoli^ 
ri  ragionamenti  .  Fugli  tofi  rifpofto  ,  ifiere  benif^ 
fimo  tuttoaò  chea  riueren:^(Là ,  &  honorediDig 
tfa  :  WM  cbel'afienerfi  dal  ragionare  non  tra  ne^ 

4  iefii^rio 
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eeffariOy  fi  per  la  qualità  de  ragi&n  amenti  >ovo ,  ch\ 
non  pure  honeflìffimi  erano ^ma  virtuoft  e{tmpU\ 
tiyiome  ancor  per  la  cagioneyche  a  ciò  furtgUhati 
ua  moffiyCivè  di  fuggir  l*o:^io3padreài  pnti  i  ma 
jlggiungefi  a  tutto  qu(flo  il  fine ,  alquale  ragion 
uanOt  che  tra  digiouare  ad  altrui, cioè  ad  tffo  Sìgm 
Triore, cotanto  benef attor  loro,  ilquale  effendo  inf 
ma  )  e  d' infermità  coft  noiofa ,  com'era  quella  dei 
gotte.baueuon  prefo cotale  fpedienteper  darli  og 
poffibil  refrigerio  e  conforto,  e  già  l*efperieni:^a  ha 
ma  moftroy  che  s  eran  appofli .  Oltre  a  ciò,  fe  fi  vede  < 
the  la  SXhiefa  fpofa  di  Dio  fuole storne  benigna  ma 
drifin  fintili  giorni  concedere  a  gli  infermi  l  vfo  de 
tibi  vietatiycosì  per  la  fteffa  cagion  poteuano  cffìp 
fuppoìfiyche  molto  più  lecito  fufie  loro  fpender  que 
iìyfi  come  haueuan  fatto  degli  altri,in  ragionamer. 
li  della  qualità.che  s'è  detto,  {{imafe  il  f^auafchier 
4  quelle  ragioni  quittiffimo:  e  così  dopò  il  dt fina 
alquanto,  comefoleuano,  ripofatifiyt  meffifi ,  , 
dopò  il  ripofo  a  federe  neWvfato  modo,lQ 
Suegliato ,  refo  $*hebbe  conto  al 
Priore  dsW materia  da  trat* 
tarfi  in  quel  giorno^ 
dando  al  ragi(h 
namento 

prin- 
iipio ,  dlffc 

$Ofì  • 

€HÌd§ 


Giornata  Scfta» 


»77 


fiuidoama  Clelia  ella  no  ama  lui:Ia  baciai 
'»c  ne  mene  carcerato,  dódecounmiraui- 
glielo ftratagcmasèliberando>giace  inco* 
gnito  con  la  donna,ondc  din  iene  fpofo. 

0 feluche  neUa  preferite  giornata  si) a  da  U" 
gionardi  materia  di  ingannì,  sì  per  dimoi  té* 
\%  rcaquandogli  h  umani  ingegni  (òbene,  òmal , 
tèe  s'impieghino)  adoperar  fi  fanno,  comeatuhe  pa 
^mimi al  meglio ,  che  fia poffibUe  auuertiti  contra 
if  coloro y  che  d'ingannare  altrui  fi  dilettano  !  ci  darò 
principio  con  una  beilisfima ,  e  notahil  nouiUa ,  che 
ora  di  raccontarui  intendo  protefljiniouit  che  fe  eU4 
fard  oltre  aU'ufato  alquanto  lunghetta,  fnhMkta 
fi  perdonar^.  Dico  adunque,  che  ntUa  mia  par  ria,  la- 
quale  a  ciafcheduno  delle  Signorie  uoflrs  è  noiif/t- 
vtjjfu  non  ha  molto  tempo  un  garbato,e  uirtuofo  gt 
tilbuomo  detto  Guidojlquale  tra  le  altre  fue  lodeuO" 
li  qualità,  nèhaueua  pnncipalméie  una,  ch'era  mià 
Apco  rarifJimo.Ora  percht  (  fecondo  quello  antico, e  fi* 
lofofi(oprouerbio.)Ogni  finnile  il  fuo  fimiie  ap 
ftiiCcc  ce  Huii  innamorò  d*  una  gentildonna  uedo 
ua  nominata  CleUa,ch\ra  già  fiata  moglie  d'un  fu4 
Ktcncfunte,  e  che  della  mufica  non  poco  fi  diiettaua , 
Jfi  comtfe  ne  diiettaua,  grandemente  la  flefia  gentil 
Tjionna,  laqual ,  ò  fuffe  perche  co  fluì  era  pouero ,  è 
tur  che  poca  grafia  k  hauifffy  nonucUe  mai  d'vn 
lieto /guardo  non  ckcd*  altro,  contcntarlo;anxi  ha' 

Ueth 
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37>         Del  Fuggilozio 

UtndoU  Guido  fatta  dimandar  per  inogtÌ€,ne  ha 
ma  riportato  rnafupnba  tifpofia.  E  così  T^ngior 
perche  non  potea  pia  l'amorofo  ardore,  che  ogni 
crefceua^ {apportare ,  fi pofe  vn  mal  penfiero  nel  c» 
po,efu,che  appoflòla  Clelia  alV entrar  d* ma  Chi 
fa,&  auuentatofele  al  collo  la  baciò yaccioch'eUa  fi 
[e  per  honor  fùo  corretta  a  prenderlofi per  marito 
KMd  li  y>enne  fallitat  perche  gridando  l'adirata  d^ 
na,  gittSìi:!^ia  giuftiXia\  di  tanta  infoleuT^a  y fatai 
€  volendo  egli  fuggir  via,  fu  da  due  famigli  di  que* 
la  prefo ,  e  r attenuto  fin  tanto ,  che  lo  diero  in  bah 
della  giufti:!lia .  Era,  chi  faceua  vn  fimile  atto , 
èome  in  quefto  I{eg  no  tuttauia  èy  reo  di  pena  capita  i 
leyeperò  ilpouero  Guido  fu  meffoinvnaftrettiffi 
ma  prigione,  eue  flette  malamente  molti  me  fi ,  ne 
quali,  perche  lo  ftarfolitario,e  rinchiufo  rende  Ihu 
tno  fpeculatiuo ,  smaginò  vn*aflu7^ia  degna  d*efie 
ydita.  S apendo  egli,che  la  Clelia  haueua  yn  bel  cei 
ialo,  fece  sì,  che  vngiouane  caro  amico  di  lui  ané 
-a  trouare  il  maeHro ,  che  Vhaueua  fatf  ,\e  li  diffe  dé 
parte  d*vna  Signora  monaca  del  tal  monafìero,  chi 
ne  voleua  rno  in  tutto  fimilc  a  qttello ,  che  però  gì 
hauefie  fatto  piacere  di  farfelo  preflare  per  vn  poc( 
finche  la  monaca  lo  yedcffe,  che  poi  fubito  gliele  re- 
ftituerebbe .  //  maenro per  guadagnare,andò  fen- 
•^a  interuallo  a  trouar  la  Signora  Clelia,  a  cui  fatti 
Vimhafciata  hebbe  il  l  ebaloy  onde  lo  fece  fubito  por-- 
tare  mi  mona  Siero, c  haueua  deto  il  giouane  j  ilquale 
fatto  quiui  chiamare  ma  monìttà  maefivà  di  mufi^\ 
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^iàje  4We  pian  piano ,  fecondo  che  da  Guido  era  ila" 
|Sfo  infiruttOy  che  haiteua  quìui  fatto  arrecare  vn  ceni 
YhalOyacciocheella  il  vede/^e^perche  piacendole  il  tal 
J^Signore  fuo  parente  glie  ne  haurehie  fatto  fare  vu 
Ornile.  Era  vero,  che  la  monaca  defiderana  vn  cem- 
%lo,e  dal  fuo  parente  Vera  fiato  fromtfio  e  però  fi 
Ho  crederette;  fattoi  fi  dunque  portar  dentro .  il  toi4<$ 
♦iHf  difje  al  maefiro.che  tornajìe  perefìoinc  po  n 
séueort.  Tartijfiil  maeflro,  (3  egli,  poiché  li  mona* 
ha  l  hebhe  yeduto.rihtbhe  il  cembalo,  dicendo  quei- 
'la^chele  piacea  fommamenteyecheringrutic^'fa  il 
>  Signor  tale  di  cotanta  amorcuole^^T^a .  Undvfkne 
;  *  co  fluide  di  bon  paflo  fece  condurre  il  cembalo  a  ICin^ 
Hfyigionato  fuo  amico  Guido  Intanto  il  maffirotor- 
"Sò  al  monafiero,  e  facendo  in(ian:(a  di  rihauere  il  t  ? 
^aloyglifu  rifposio  hauerlo  hauuto  quel  giouane,  e 
iijieli  la  monaca  Vimbafciata  fattale  da  quello  M 
urail  maefiroyconofcendofi  feeffcre  fiato  inganato, 
minciò  a  ramaricarft ,  e  la  monaca  altresì  a  furft 
\marauiglie  d'effere  fiata  ancb'eila  vccellata  :  che 
kccadepiu  dire  ?  bifognò ,  cbel  pouero  maefiro  ia- 
^ondeffe.per  non  andare  in  prigione,  Tormamo  d 
^  ?«irfo,  che  verfoH  tardi  fi  rinchiufe  nei  cembalo, ha- 
uendoui  prima  fatto  fare  vn  chiauifìeUoxolquuUfo- 
I  lamente  di  dentro  s'apriua ,  e  chiudeua  e  chiamato 
I  dal  diligente  giouane  vn  gagliardo  facihino  gliele 
|<  fece  leuare  in  collo, (3  egli  auuiatofi  innan'^j  lo  con- 
ikfle  fuori  delle  car ceri, ingannado  il  caueriero.cht 
pensò  a  tantQ:c  a  dire  il  vero ,  chi  haurebbe  m4 
|V  pcn- 
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5  So         Del  Fugplozio 

fenjato.  chernhuomo  ftjful^e  mrffo  con  tanto  per 
glia  a  far  fi  portare  in  un  cembalo^  Ma  certo  che  ntss 
è  sì  dubiofay  nè  fi  mala^cuole  imprefa,  che  di  iità 
re  non  ardii ca  y  chi  da  émore  è  fortemente  rifcah 
dato.Tant'è,  il  fatto  li  foni  hcnìffimo,  eh  è  fu  pori 
te  diritto  a  cafa  diClelia,ep€ndo  gi^  notte^allaquat. 
il  giouanedifie',  eh  qlla  monaca  le  bauìa'ia  le  «ia 
ni  dtl  ubalo  pregiatole,  che  Vhautfie  pt  r  iftufata 
fe  l'hauena  tenute infino  a  queUa'hora,  Clelia,  a  et 
parue  hauctne  hauuto  affai  buona  derrata ,  difft 
che  non  ciaccadeuano  nè  rin?ra':^iamenti,  nèfcufcy* 
fatto  riporre  il  cembalo  al  fuo  luogOy  cioè  nella  pn 
pria  camera, cu  ella  dormiua,se {a penfar pin oltr^ 
come  fu  hora  fe  ne  andò  a  It  tto,  Ora  intorno  alla  n 
^a  notte  il  buon  Gfiidoujcì  del  cembalo,  e  cornino 
4L  fonare  finche  U  Clelia  li  rifent},e  fentendo  fonai 
Hcf  tnbaio  ri m afe  attonita, e  me':!^o  (pauentata^  e  è 
ceua  irifrj  fe  fognominiyò  nói  fon  io.ò  non  fonone  pi 
lecagionatta  marauiglia  ,  che  colui  faceua  una  et 
tal  fonata  y  the  fvUa  ftmpre  farcii  marito  di  /«l 
Talihe  fiata  un pf:i7^o  a  udire  prefeunpoco  dam\ 
tno,  eihian.èta  fcrua ,  che dormiua  in  un  altra  ce 
mera  uicino  alla  fua  ,  e  rifpondedo  la  ferua  diff'  eli 
chi  è  quel, che  fuonai  ma  la  ferua  rifpofe,  che  noni 
Japeuaiepci  nplicòyihe  dcuiua  ffft  te  lo  fpiritofa\ 
p  igliare  y  che  altre  rolte  hautua  fentito  per  cafa 
^Uhora  la  Clelia  facendo  fi  le  crod  cominaò  a  feci 
giurarlo, iht  dùutjfedire  (hi  cfiffìecoluiiéfintì 
roce  dificych*  egli  tra  lo  fpirito  di  Fuluio  già  fuo  \ 

riffmQ 
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Giornata  Sefta.  jgj 
-7  •  nffìmofpofo,  ch  ira  quel  dì  mtratond  cembalo 
>»*emoui dm  0 aatmonaHcrio .  Se  lo iredtttt  lìut 
h  donna,  penht  ti  manto  era  flato  jtr, tìito  lÀ,edima 
f  doUi  che  fujUe  venuto  a  fate  i  t  quello,  tirato  daU'a- 
more ,  eòe  fu  mi  gtanae  wfra  di  noi ,  fon  venuto  « 
litaartiquefiafola  notte  a  lato,  rien  pure  il  mio 
.amore  Jifjt  U  CUlia  :c  Guidoandò,  t  mi  piano  le  f, 
\pje  addtfio.  UUora  dimàdò  la  Clelia,  aie  voltHa  di 

,|/»/p«r«*  efl<  re  incorporei,  i^r  impalpabili  i  0  nom 
MÌattu,rtJpoleGuido,ih' 

Amor  può  l'inuifibil  far  vifibik» 
£  come  dijje  quel  gran-Poeta. 
Che  querto  è  priuilcgio  de  gi,  amanti 
Sciolti  da  tutte  qualitati  humane. 
Ecos,conqu,fte  &  altre  fimili  prolette  ache- 
■to  la  dona,  cfcce  Valèumente  il  fatto  fuo.  Com'btb- 
■ie  formo  r,on{uMrò  p,u  di  fiare  irrma/cberato  ,e 
yi^Uando  tafua  voce  vera  dìfie  aUa  donna ,  «  n5 1 
pu  tempo  Stgnora  Clelia, da  tcnerui  in  dubbio:  Ip 
paté  ,  ch  ,oJon  Gmdo ,  che  amando  uoi  fopra  tuZ 

^^;^l'fH»^aornonio,fonoaìnneotroUo4Tu% 
nm  almete  od,.to,  fen^a  cbUo  fappia  d'haueruenl 
nta,datog,uflac^gH,nei  e/e  mai Zeuatt allo  fui. 
f cerato  amo,  m,o  preflar  quaUhe  poco  di  fede,  allo 

toda  d  fpera^oncn  vece  d,  conuertn  l'amore  in 

f tanto Idegno  ;  ".i  mof  abaciarui,.  ffi„e ,  Zpie  2 
do 


bSi  Del  Fuggìlozio 

4o  vvlu  to  già  mai  piegare  pirg  ratitudìne  d'vna  l 
ga^e  yera  feruìtù,  qual  e  Hata  la  inia\^  miprendtk 
per  marito  ,  acàoche  pi  r  w€:{:(^o  del  matìimonio  ^ 
tentando  rei  miajo  diuentcft  del  tutto  voflro  > 
f  ciche  ofìinataye  più  the  mai  rerfodimecrud^  i 

10  yi  yiddiy  talihe  yaga  delia  mia  morte  yi  ììmot^  r 
ptirifolfi  òdi  quella  affrettarmi  y  è  ad  yn  tratto  L  » 
ber  armi  da  yna  lunga  prigicne ,  e  fatisfar  l'mtem 
tnio .  Votete  dunque  a  ba(ian\a  concfcercyche  i  CU 

11  moffi  a  compaffione  dill'ingiuflo  mio  penare hai^ 
no  manifcHamente  fauorha  quefta  mia  non  me% 
ferigUofa,  che  difficile  impreja:  e  yenne  di  punto  i 
punto  narrandole  quanto  per  mei;ji  del  cenbalo  hat 
pa  quel  di  fatto  ,  e  joggiunfe  ,  in  man  yoHra  è  era 
d'accettarmi  per  yoììro  maritOy  ò  di  rimaner  ui  per  : 

Jnt  difonorata,Era  la  Clelia  come  jnjetìfata  alle  par 
e  di  Guido  rimafaye  comeche  da  yna  parte  qutUo  a  ^ 
tic  odio  portatogli  la  ftimobfie ,  pur  come  prudem 
ionfiderando  a  che  termine  fi  trouaua  ,  eleffe  de*  du  i 
mali  il  minore  »  cioè  di  pigliar  fi  per  marito  Guido, 
ilquale  dopò  hauere  con  buona  fcmma  di  denari  acc 
data  la  corte,  fi  godè  la  tanto  da  lui  amataye  b*ama 
ta  Clelia  tutto  TauanT^o  di  fua  yita  allegramente' 
fpefio  yantandofi  fra  gli  amici  d'hauer  faputo  fa 
shche  in  yn  tratto  haueua  ingannate  quatto perfo 
neyCioè  il  Maeììro  de' cembali, la  UHonacayil  Care 
riero ye  la  Cieli a»E  però  yerijfmo  è  quel  detto . 

Fortunata  cui  fol  piace. 
Quello  aiiitar>che  fi  diiuollra  audace*  > 

Ecrt- 
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^aredo ,  che  fia  canato  da  Democnto]yil  qual  dice^ 

L'aKiirc  principiodclienoare  azzioni,€ 
«^Ift  fortuna  è  padrona  de]  fine. 
j    Stupirne  tutù  del  marauigliofo  ingegno  di  Chi- 
^^do  e -vennero  a  ccnftderare,  che  (juando  -pnhuomo  di 
.ff  irìtv  fi  troua  in  r'iftmto.mn  è  imprefa  alcuna  ton 
to  difficile yche  non  poffa  riufcirli  qui  fi  diedero  molte 
Hodiatlo  Sutgliatoddla  fuatanto  ingegmfa.eben 
narrata  noudla  .  ^pprf]]o  il  {upido  parlò  in  coiai 
guìfa^ . 

^ueartiftì  ripongono  incafa  d'vnmerca- 
tante  Giudeo  vn  forziercnel  quale  aito 
Ioli  J  vn  e  i'aJtro  afpcitando  in  via,  di  lo- 
ro, gli  rubano  dinotte  molta  roba . 

L>f  marauiglìo/a  indu/iria.efagacità  di  Gui- 
do  col  cembalo  mi  riduce  a  m  moria  quel  che 
yna  volta  fiu  ceffe  in  Bari  ad  vn  ricco  mercatatèqm 
eoper  me^o  cL'm  foriere,  quafi  nello  fiefio  modo . 
oHui  vna  ^olta.ch'era  delmefediMaggioMueua 
éitta  vnagran  mafia  diricehijBime  merci  e  mcfeftle 
Jf>per  mandarle  alla  fiera  di  Lanciaw^^^^^ 
rtUoallafua  cafadue  giouani  artefici  ;  l'vno  ma- 
""^^f^ltroaJHfaceuahoroh^^^^^^^ 
'I^!'ilercbep  ^^^^ 

'^MgCio/o  mg^nino  al  Giudeo.  Impcroche per  la  vici 
nan^a  ^lU  ccfc  bruendo  effi  non  poca  domelìicheT. 
^^J^cojcnandornovndi  da  lui ,  e  difiongli ,  che 

'PO' 
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<g4         Del  Fuggilozio 
toltaho  ildìfegutnte  pa^tirji  alla  volta  di  lanci" 
no  t  petòjLh'igli  fifujjeionuntato  di  la f dar  tipO¥ 
in  caja  jua  TfnfoY'^itrey  dou^fj:  haueuano  ,  rincbi 
Je  dinne  robicùole  di  poco  falore  ,  Uquali  non  aa 
à€a,cb€  ftpoYtùffino  dietro,  Contenrofi  di  ciò  il  mC' 
tatante ,  is;  ordinò  ad  vno  fuo  famiglio ,  &  aU(L 
fante  dica/a  ,  che  [empì e  checcfloro  povtafiiro  i 
for:^uYeiCcìàgliel  lajiiaffm  riporre  yOue  più  fui 
Icro  piacifito ,  Come  fu  nette ^  quii  de  gli  horolc\ 
fi  nnihiuft  nei  forxiere,  duu'tta  fatto  vnchiattifli 
lo  appurato  come  Guido  lofi  ce  al  cembalo  della  Ci 
lia,iioèche  chiudeua^     (dpriua  il  for^^^iere  folanp 
te  di  dtntro^e  fattolo  in  magnano  pigliar  da  rnfa 
chino  lo  condujk  a  quili'hora  in  cafa  del  QitideOye 
sì  fu  ripoftOjCom'tgli  voUeititUa  fianca  delle  mtr 
fantìCjOue  dcrmiua  la  fante.  Ora  intorno  alle  qua 
tro  bore  di  notte  il  buono  artefice  cominciò  à  uol 
rjcir  del  f<ir':^tre:  ma  volle  la  fortuna^ehe  rn  cagr 
linOycbe  quini  ttniua  la  fante,  fentìy  e  cominciò  p 
yoUr  abbaiare  a  far  que primi  rimbrotti^ehe  fcgi 
no  fare  i  caniuel  principio,che  fcntonoflrepito.  l 
qual  cofa  diede  auHorologiato  non  poco  da  dubiti 
re^e  nato  buona  pe:^7ia  fermo,  parendoli  thel  ta: 
fi  fuffe  del  tutto  accetatOyCd  addormito, ritornò  a  v* 
ler  viene  del  f  01 'Sclere y  (3  il  cane  fi  rifentì  molto  pi 
che  la  prima  volta  nonfece,Ora  ccnfiderate  ehe  a) 
uno  doueua  effcre  il  fuo.e  fi  farebbe  contenta  to  d'efk, 
dì  tal  cofa  digiuno.  fJMa  piggio  di  qui  fio  gli  auut 
ne,  inf  croche  hauendQ  tentato  ambe  la  tcr\a  mlt 

iufiìr 
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Giornata  Seftà.  38  j 

fcìrdfl  foYXitrCyilcmenon  foUmente  fi  tifentl 
m  maggkri  Htidaythe  non  fe  dianzi  macor/ener 
fo  il  forzieri,  intorno  atquale  abbaiando ,  e  facendo 
mpeto,  uenne  a  dcftarfi  la  fante  »  laquaU  tutta  im- 
Umita  dello  abaiar  di  l  cane,  come  di  co  fa  info  Ut, 
a,  no  fdpcua  che  far  fi  effendo  al  buio.  ^Ua  fine  fi  le 
iò,  &  andofjtne  in  cucina  per  accader  un  lume,  IntU 
«  q  tel  de  ^  li  hcrolug  i  fatte ( come  fi  dice)  per  difpe- 
•aiionficuro,  ulcì  del  for:^itre  con  animo,  fegli  ne- 
malfatta  4' uccidere  il  cane  ;ma  in  uano  tentò  cotale 
mpnf  a  ^imperciocché  uidde  uenir  la  fante  col  Ih- 
%  ondefe  ncccffìtato  aìinchiudcrfi  benpreflo  nel 
^rT^ere.  Giunta  la  fante, il  cane  colarnaggiorfii^ 
a  del  mudo  abbaiaua  interno  al  for:(^iere,ond'eUa 
ominciò  a  dire,  chedomin  ui  può  egli  efkr  dentro^ 
Allora  il  Diligete.ed  astuto  Horologtaio  fi  ualfe  del 
1K0  mcfiim,  perche  col  focile,  e  la  pietra,  che  s  ha- 
eua  portato  per  accendere  il  lume,  come  ne  fufje  fio. 
J>  tempo  ,  cominciò  a  chioccare  contrafacendo  lo 
repito.che  fa  lo  fpirito[de  gli  horolog  li,  che  vfano  i 
Ignori.  La  fante  ciòfcntendo,  come  quella,  ch'era 
,  tal  prattica  di  così  fatte  cofe ,  rimafe lgomcntata,e 
ire  m  fretta  a  ihiamarc  il  padrone  ,ilqule  me  20 
tlordo  difonno  meffofi  attrono  ma  roba ,  andò  per 
J!d(re,che  tofa  ciò  fufje.  ^Uora  l'Horologim  fuiii 
f*a  di  più  naturalmente  contrafare  lo  Ipirito  dell' 
ologio,  talché  il  mercatate  flato  un  poco  ai  afcol 
-  difie  aUa  fante  forride  io ,  0  bcfìia,  che  tufci  uie 
cane,  tu  non  odi,  ibe  queUo  èunlmolojfiQ 

n        '  rin^ 
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3?^       Del  Fuggilozio 

rìnchiufo  nelfoY'3:jm^  di  cui  è  proprietà  dlfareff. 
'moto  continuamente  ?  an:^iche  come  farà  Ihora  ^ 
nera,  Ciòfenttndol'afcofo  maeflro  prefegarbav^^ 
niente  l'occaftone ,  e  fiato  alquanto^  acciochehaté^ 
fe  piu  dtl  uetifmile ,  cominciò  a  fonar  Vhore  ♦  Tv, 
te  l'ho  detto  ?  diffe  allora  il  mercatante  alla  feru 
§ìà  purè  a  hdire:e  contarono  infino  a  lei:  efoggi\ 
redi  come  rd  ginflo .  Orsù  andianctnt  à  dormire 
rinchiudi  il  cane  in  cucina  ,  accioch^  non  ti  tcrm 
darguaiima  lafcia  il  lumt  accefo .  7  uìto  ciò  fati  , 
eh  'era  appunto  quanto  VHorohgiaio  bramana^  < 
po buona  pcxj^a  ^ch'egli  fentì  la  fante  rufiare ,  r 
piatì  piano  del  fcr:(^iere  ed  accodato fele^  quella  « 
fera  (irangolò .  Dipoi  aperta  lafimiìra  diuiacf  f 
vn  {ottilif/imo  fìfihiofecefegno  ni  cÒpagno ,  ilqu^ 
le  con  ma  lunga  fcala  diUgnoeraàò  hatoafp' 
tando  .  £  così  l  'uno  attendeua  a  pigliar  della  roky 
Of  a  gittarla  dal  balcone  j  e  l'altro  a  portarla  «e» 
lormcina  /^ar/^a;  e  come  fene  furono  bcnfoiniu^ 
i* Horologiaio  fene  calò  per  la  fcala  tenutagli  iti 
iompagno,&  in  quello  fpa\io  di  notte, che  ui  reSi 
ua^  imbarcate  tutte  quelle  roht  già  deflimtte  a  Lk 
tian,con  un  nauiglioa  queflo  effetto  nolegiat 
uoltarono  per  altro  eamino ,  nè  mai  più  fi  f(ppe\ 
loro  nomila  nefjuna.  Come  poi  fu  dì  y  e  che  l 
deo  s*accorfe  dal  fottilifjimo  inganno ,  e  del  danno  |b 
tito  ,  potere pen fare  come  rimaneffe^e  fe  inuano>' 
prendendo  la  propria  trafcitragine ,  fi  pentì  ài  nt' 
àauerfapMt^  meglio  Taunifo  della  infelice  fante* 
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Giornata  Seda.  ^87 
W  fido  cane  conofcere,  efptrimcnUnio  a  [uo  collo 

Ch  e  vago  del  fuo  mal, chi  ncJ  periglio. 
Djfprcggia  vn  buon  auilò,un  buon  confilio 
^  Tion  fu  niente  manco  ammirata  la  [ottilità  de 
'ine  artfficiyc  maffimamente  di  quel  da  gli  horolo^i^ 
(he  fi  fhffe  quella  di  Guido. e  però  ugualmente  lodato 
ne  il  Cupido.  t^Uora  il  Sollecito prefe  adire ,  fe  alle 
e  predette  marauigliofe  noutlìe  no  fi  potrà  la  mia, 
fareggiare,  di  che  io  mtiffivio  fono,  jpero  nondime- 
nocche  difpiacer  non  uidtbbia  uditela^  chcèqueBa. 

Vn  gcntilhuomo  èprcropcrNigron:iatc,&: 
ci-aminato,narra  un  piaccu  ole  ingàno  da 
luifattoad  vn  barigcllo>e  uicneaffoJuto. 

lUttauafiun  gentilhucmo  in  J^apoli  di  far 
tetti  giuochi  per  lìquaii  fijparje  fama  tra 
ti  vulgo,  ch'egli  fujje  un  gran  Tiigroman^ 
iilche  andò  tanto  innan^tyChe  un  dì  peruncafo 
aunenutoui ,  come  fi  darà ,  fu  prtfo  daW inquiftT^io^ 
tyC  minato  a  f{pma,oue  fen7^a  fapere  penhe,fu  in 
tcerato ,  e  ui  flette  molti  dì .  ^Ua  fine  lo  efami- 
iarono,^  interrogatto  fopra  diuerfe  cofe-  interno 
aUaftde.fi  riwaffe  di  tutte  aUa  Santa  Chiefa-,  ma  di 
mandatoli  poi ,  fe  vnhuemo  ft  può  trasformare  in 
animai  brutto^  egli  iìette  un  poco  a  penfare ,  e  cesi 
aumsò  donde  procedea  quejU  pratica  .  Ùiffe  dun^ 
quc ,  auucnite  Signori ,  cbefe  quefìa  m  a  prefura  è 

%  fiata 
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Del  Fuggilozid  ' 

fiata  per  fofpeTiXione ,  ch'io  già  per     K0ifi5:^w  n  • 

tras forma ft  in  cane,  dirrouut  comepafsòil  negOT^u  ! 

Hauendo  io  l'anno  pafiaio  a  pagare  una  graffa  pi  ' 

gtria  detta  buonanima  di  mio  padre ,  perche  iò  /  - 

(pettauadiquel.ch'apputo  m'intrauenne,mifecif,  - 

rcin  un  muro  della  mia  cafa  un  ingegno  di  taucLe  ^ 

guifa  d'vn  armario.dou  entrando  un  huomo,  uì  s\  J 

fcondea  di  forte ,  che  non  pure  a  gli  afknti  y  ma  a  ci  ' 

prefenteui  fuffe  ^ato  fi  rendeua  in  un  tratto  con  i 

int4Ìfibil€y€  da  non  poterfttrouare ,  Ora  un  dì  ,  che  i 

barìgeUo  uennecon  alquanti  sbirri  per  prendermi  .i 

io  no  hebbi  più  tepo ,  che  di  pofare  in  terra  la  roba  i 

le  pianeUa^  per  t[jcr  più  defirOyC  m*afcofi  nel  mio  la  ^ 

birinto^  ed  un  cane ,  eh  Ho  haueua ,  fi  pofe  a  federe  i  j 
su  la  rùba.  Giunto  quiui  il  barigello  cominciò  a  cer 

carmi ,  e  perche  la  flam;^a  n$  cofifleua  in  altro  ,  eh  \ 

in  una  faletea,eduna  camera;  l' una ^e  l'altra  da po  ì 

tbijjìms  co[e  ingombrata ,  nèconofiedoui  commodi  » 

tdu€Yuna,p(rla  qualeio  fu ffi potuto ò  fuggire,  òna  J 

fconderrni  t  rimaf  e  ammirato  5  e  tanto  più  s'ammira  ^ 

ua.quato  ch'egli  uedeua  la  roba,  e  le  piantila pofatt  \ 

quiuin  terra  allora  di  frefco  .  Ond*io,  che  tutto  ran-  j 
nichiato  me  ne  flaua  nel  mio  fido  labirinto  t  benché 

no  fenT^a  un  poco  di  paura ,  mi  rideua  pure  di  (enti  j 

te  il  barigtUo  co"  birri  andar  per  cafa  facendo  fi  le  i 

marauigiie  d'edere  flato  da  me  così  felicemente  uc-  ' 

iellato .  Ma  il  più  belìo  di  tutte  quefta  fefia  fi  fu  che  ' 

ucdendo  e(fi  quel  mio  cane  con  marauigliofe  oHina-  ' 
^ione  non  fi  partir  punto  di  su  la  roba ,  tutauia  iter 

So  ' 
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Giornata.  Scfta.  3^9 

\dt  Uro  ahbiando-,  enerarone  in  penfiero  ,  ma/fi 
pedo)  daUafalfji  fama  fparfad'ejllere  io  nj^roma 
r  Uych\o  mifuffetra^fwmato  in  quel  cane:  e  così  rifo 
m  Imft  di  prenderlo  ,  per  portarlo  in  mio  /cambio  in 
'  prigione  y  figli  auuentarono  tutti  foprarma  il  buon 
^^^^À<^pohauerHalentementi  tnorficato  ilbarigel 
^io,&  Pn de'birrijcampò lore  daUe  mani  ,  e  fuggif^ 
^lene.  Ond*efi  tanto  jrìu  nella  loro  opinione  conferà 
mando ft^dato  di  mano  alia  roba  ,  U  aUe  pianelle  fe 
\n'andornoafupmori,eriftrìron  loro  il  cafo:ikhe 
^  éggtuntofi  alla  diceria  del  vulgo,  diede  così  fatto  co 
lore  aUa  fauela  della  mia  trasformatione ,  che  fu 
^  da  moltiynon punto uolgariyne  affatto  ignorami.cre 
•  duta.  Così  parlò  il  gentiihuomo,  che  f  e  ridere  quan- 
tnudirono^epiufeneriionopoi.chthauendo  mart* 
dato  m  quel  luogo  ftfuron  chiariti  del  veìo ,  onde^ 
alSolutoil  gentithuomo,  ft  uenne  a  conofccre  quanta 
ftautro  quel  detto. 
La  fama  c'I  luono 

Fanfemprc  le  cofe  maggiori>che  no  fono 
^Fu  commendata  la  nomUa  del  SoUecito ,  la  quale 
fendere  molto  più  deW altre  per  ejier  qnd  ^ìntih 
^uonio  connofciuto  da  tutti  ,er  apparue^pn  la  mode 
tia  di  efio  Sollecito,  più  che  creduto  non  sera  bella 
IndnlTenfofo  diffe,  gli  inganni  compre  fi  nelle  tri 
I  raccontate  nouetlefonoC  mi  pare)  fcufabil  .Jtnonin 
juanto  l  Horologiaio,  per  cagion  del  furto ,  t  deiVo- 
micidio,  mcritaffe  bici/fimo] grande.  Ma  quello y  ch'io 
|>  fttuodireètale,  che  ui  fard  parere  men  graueVin^ 
I  Bb    2  gan^ 
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^90         DelFuggiloztió  I 

ganno  deW  florologiaio ,  e  quelli  de^U  altri  due  et 
mendabiliy  con fiderando  fichi  lofutil  modo  db  t  tu 
ne  i€  chi  lo  riceue:e  perà  udiu  % 

•Vn  Dottore  fa  vna  truflà  con  moltaaftuzi 
ad  vn  luo  conokente . 

VT^  certo  Dottor^  nùn  molto  mcognito  i 
T^apoli  (e  quello  ha  poco)  fffendo  debite 
rta  ad  vn  principal  Caualiere  di  buona  fomm 
di  feudi  i  fuo  padre ,  per  nou  pagar  ,  lo  fece  prc 
teffarperpaT^^o .  tMain  effetto  egli  tra  vn  di  qui 
f^'KV»  A  cui  meglio  fi  conuengono  le  forche ,  che  l 
catena^  perche  fi  dilettaua  di  far  delle  truffe.  E  tr 
V altre  ^ch\i  fece  ne  fu  vna  queSìa^  ,  chepafiand 
un  dì  perlina  Hrada^  oue  ft  vendeua  della  carne  d 
forco  faluatìco^  ridde  vn  cert'huomo,  col  quale  ha 
ueua  un  poco  di  conofcen'Xji ,  e  :  chiamatolo  a  sè  lo 
fregò,  ch'ei  fatui fie  per  lui  tutta  quella  carne'ych*e 
ra  poco  meno  del  porco  intero ,  e  fi  cofiituifie  debito 
ve  al  macellaio^  ch'egli  farebbe  fatisfar  lui  da  vm 
ferfona  quiui  vicina .  Colui ,  che  non  lo  cono[ceu(U 
più  per  furfante  t  che  per  Dottore^  s  abboccò  [ubiti 
col  macellaio ,  t  conuenutifi  del  preT^T^o  fe  gli  confti 
tuì  debitore  ^quanto  montana  la  carnty  laquale  i 
Dottore  mando  per  vn  figliuolo  a  cafa  fuaXiò  fat 
tomenòVanùco  aduna  certa  bottegaia  quiui  dap 
preffoy  alla  quale  accofìatofi  diffe pian piano,mado 
na  tale  dmte  quei  tre  carlini^  che  m'hauete  a  dare 

aqut" 


Giornata  Sefla.  ^91 
a  queH'huomo  ch'io  in  moftrerò .  Dipoi  fatto  acco^ 
iiareilbuoHmefferef  dìffe  alla  bottegaia  furiando 
forte ,  madonna  darete  a  qneH^huomo  da  bene  quei 
dinari,  che  hauete  di  mio  nelle  mani.  Colui,  non  fen- 
fandoaWiniannOi  diffeal  Dottore,  or  sii  andate  pure 
in  buon'hora,  poi  che  quella  donna  mi  pagherà  Mn 
quando  fi  pensò  d* andare  per  li  fei  ducati ,  ch'ej^U  hor 
ueua  pagati  per  lo  Dottore  ,  la  bottegaia  li  difjt^^ , 
ih'eUa  gli  haueua  offerto  quel  tanto  di  che  era  debi- 
trice al  Dottore  Jlche  non  era  altro,  che  tre  carlini  ♦ 
x^Uorà  il  buonhuomo  conoftedo  fe  efiere  fiato  tìuf- 
^,fato,ricorfe  alla  Vicheria,  douhebbe  a  f pender  e  po- 
co men  del  ualore  delia  carne ,  e  con  tutto  ciò  non  fe- 
€€  nuUa.Ma  odiano  i  fraudolenti  quelle  no  meno  fpx 
Hentofe,  che  dotte  parole  di  Dante  , 

Ma  perche  frode  è  de  l'hiiom  proprio  male 
più  fpiace  a  Dio ,  e  però  ftan  di  l'or to 
Li  fraudolenti ,  e  più  dolor  gli  offJe. 
^  Se  bene  Ufottilie':^7:^a  dell'inaiamo  fece  alquanto 
ftìdere,  parue  nondimeno  tanto  eìifconueneuole ,  e  vi- 
tupero fo  l'udire,  che  un  Dvttote  vfafleqHfUafrjU' 
de  ,  che  nacque  infradiloro  vn  urto  bisbiglio  di  ma- 
ledicen-^a,  quafi  che [i  uery^ogn afferò  dalla  ifergo- 
gna altrui.  Ma  difjeil  Vrudente,  non  rifcandale^t 
i'vdire ,  che  un  Dottore ,  a  cui  fi  dà  titolo  diuirtuo- 
foy  commetta  delle  truffe  y  perche  in  t^apoli,  ouene 
hi  tanta  copia,  forT^a  è ,  che  ve  ne  (ìeno  de  buoni 
dc'c^ttiki^e  che  ognun  d^effi  tal  fìdimo^irinehwi 

Bb    4  coHU' 
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Del  Fuggilozio 
tofihyht ,  queVt^li  sè  .  La  Diligente  ,  a  cui  th 
caua  la  volta  del  noutUart^  èffe  appreffo ,  io  nor,C: 
per  me  iti  quale  jthiera  de' biaftmati  sbarcbbom 
npQìve  i  fatti:  la  furò  dunque  giudicando  a  uoi ,  p 
fdache  poihi  fe  ne  trouino  »  che  non  fien  ladH.om 
rét  ne  viene  a  mente  vno ,  del  quale  vo  narraruitk 
fatto  grattìofo, 

IngannodVn  farto,cmorto  dclmedefit 
intorno  al  morire* 

SEruiud  la  ca fa  del  Sig.  Gianpaolo  Èaglìonì  i> 
certo  maenro  Giorgio  farto ,  ilqualt^  ,  aueng. 
che  Compare  li  fi4{je  ,  non  lafaaua  però  di  fa 
I  vjanT^a  de  farti,  cioè  che  da  ogni  utftimento ,  che  l 
fueua  ft  pigliaua  la  fua  pmt^ .  Ora  la  moilie  de 
Bagliom{ptnhe  le  donne  foglionoeffer  in  ftmiU  co/i 
piu' accorte)  s'era  auueduta  più  vofte  .,ih^'l  fartc 
rubaua  ,  e  così  ne  fece  la  riprenftone  al  marito 
dicendoli  ,  che  oggimai  pareua  y  ch'tl  omp  re 
shaueffeprefa  troppa  ftcurtà  con  (ffo  loro  .  OnU 
U  Signor  Gianpaolo  hauenio  vna  uri  a  da  far 
f^re  certi  re/iimentidi  velluto  ,  voUe  ,  che  i»  fua 
prefen:^a  il  detto  farto  li  tagliaffe  ,  e  che  d'o^nh 
cofa  li  deffe  minuto  conto .  Jl  fatto  C ubbidì ,  e  er  me  ^• 
queìlo^ebe  tra  i  pratichi  delfuo  mefìiere ptartichi/ft^ 
mo  era  tagliadoli  dinari  i  ueftimenti  feppe  tanto  be 
fare ,  che  fen'^a  tbeH  BagUoni  fe  n'accerft .  ne  ta^ 
iM  yno  intero  perfe  mdeftmo  .  Onde  finiti  che 

gli 
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Giornata  Se fta*  j^i 

ìhehbf  pofcia  difarcy  vt^litofi  dttfuogHandòé 
mtare  gli  altri .  Quando  il  Baglioni  lo  uide  ne  ri^ 
\iafe  attonito,  nèfapeua  chefe  m  dire  t  ina  poi  ride* 
b/f  negli  diffe pure .  compare,  io  mi  credo  ,  che  mi 
mri  (arti  buhbiateì  Oiamli  nell'unghie  .0  quefia 
Si^noYt^li  rijpofe  il  fartocma  fi  amo  fatti  appnn 
\noi  come  i  giocolieri  che  quanto  piu  li  mirate  t 
nto piu  u  incannate, 

qutflo  (og^iunfe  lo  Studiofo .      io  madonna 
flÌg<nteyho  notato  mila  noftra  facezia  qud  un- 
tdiUii  dilige  :(a  delle  donne  X  circa  il  mirare  allato 
h^0f^*cf^ceì4ata  moglie  del  Baglicne,  perche  mè 
Rutene  d'una  b.  Ha  (men^a  d'L^ttiJiotiUi  nelttr 
ìdtUa  Volu  u  ,uH€  dice,  cheX)ffic\o  delThuG- 
io  e  i  acquiuai  le  facchà,c  deJIa  dona  il  ed 
'  lU3iK\t:Uihe  non  fi  nifi:o§ÌJ  punto  da  l  tuono  del  uo 
h  nome  CU  refe  la  Diligente  It  douutegraT^ie ,  c 
}ttefi  poi  da  gli  ^dtri  aU  une  cvfe  dimofiranti  quan- 
^imponi  ad  una  cafal  tfjeìui  una  d Me  donne  già 
fte,U  Tacificafegt*ì  didire  in  cotal  modo. 

l'altro  fartoruba  deftraoienre  il  Duca 
|.di  Camerino,  e  con  un  bel  tratto  ne 
ottiene  perdono. 

^  fece  anco  più  bella  Un  alno  fatto  al 
Dt4ca  di  Camerino  ,  ilquale  non  uoUua 
in  conto  alcuno  fidarjene  .  Vrethe  facendo- 
fi  un  giorno  tagliare  infuaprefen's^avn  u€- 
^Cttto  di  ricco  drappo  ,  quelfarto  haucua  dafOf^ 

dìni 
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1^4         Del  Fuggtiozia  . 

éne  al  fuo  dìfcepolo ,  che  fra  un  quarto  d'bora  \ 

nifie  a  chiamarlo  et  in  pia\7^a ,  e  così  fece  .Orm  \ 

tHjCh'ii  tagliaua  il  ve^ìimento ,  così  come  il  dn^  j 

fo  era  un  buonpeT^xp più  del  douere  il  qual  egli  ^ 

leua  prenderli  per  sè ,  hauendolo  tagliato  in  m  J 
parti  >  eccot'il  gar'^one^  che  lo  chiamò  egli ,  eh  i 
fempre  flato  attento ,  hauendo  in  mano  quel  pe'é 

di  drappo  con  molti  rittagli  affardellato ,  fi  fece  ^ 

la  fineflra,  fingendo  di  Poler  rifpondere  al  difcepc  \ 

alquale  deliramente  lafcià cadere  quel  drappo,  e  ^ 
fi  tirò  dentro.  Il  Duca,  come  ch'cifuffe  in  lala  , 

saccorfe  però  dell  atto  ,  nè  haurebhe  mai  poi  ^ 

imaginarfelo ,  non  che  crederlo ,  conciofia  cofa  ci  • 
farto  leuandoft  dalla  fiaeRra  hauefe  ancora  in  n 

no  quegli  altri  peT^^^i ,  e  ritalgi  ch'egli  s'haueua  j 

tenuti  a  quel  fine  .  £  così  fatto  poi  che  fu  il  -pei  ' 

mento hauendoglkle portato  li  diffeyOrsù .  Sigi  3 

EccellentiUìmo  potrete  ora  roi  dire  che  io  ui  h.  i 

bia  rubato  i  II  Duca,  perch*era  fiatoa  uederglih  i 
tagliare,  forridenda  diffe,  và^  cheftquefìaui» 

tu  m'hai  rubato ,  non  folo  ti  perdono  ,  ma  ti  lode  1 

che  per  molto  deliro .  Si ,  poi  che  mi  perdonate  J  ( 

gionle  ìllarto,  ui  uo  far  ridere  :  e  mandò  per  q  \i 

pe^Tio  di  drappo,  ilqual  uenutogliel  moSìrò ,  f  (  i 

f egli,  que fio  drappo  non  è  egli  detuoflroìue  l'ho  r 

tolto  dinanzi  à  uoflri  occhi .  Il  Duca  marauigli  \ 
do  fi  forte  non  voleua  crederlo,  e  pur  uedeua ,  e  co 

fceua  quel  drappo  effer  del  fuo  :  ma  tifarlo  Ucft  ^ 

mnutamnte  come  hautuafattg  ^  E  così  alla  fin^  ^ 

for^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 
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frUedo  il  Duca  gli  dilje,  or  vi,  che  da  ora  innati^ 
M  io  non  ti  uo  più  vedere ,  puoi  tubarmi  a  tua  po*^ 
M,  p'nhe  conofco  efier  uero ,  quel prouerbio  ,  the 
iihi  fida  in  man  del  ladro,  bifogna,chc  fi  fi 
i       '        dia  fuodifpetto. 
i  Si  rife  afiai  de W inganno  vfato  dal  farto  al  Du^ 
%  e  s^andorno  dicendo  molte  cofe  contra  di  que* 
a  loro  male di:ì^^ione  d*af  rampinate  ,  intendedofi 
ràfi^mprediftci.cbelofanno.'fe  benfi  può  ere- 
^■re  chepochijjimice  ne  fieno,  che  non  s  imbrattin 
mani  di  quel  d'altri ,  tanto  s  è  queflo  vi:^io  fati;' 
nmo ,  &  abituato  in  loro .  Dipoi  parlò  in  que^ 
forma  lo  Studiofo,  fra  gli  ingannile  alcune  [or* 

vene  bacche  tneritifcufa,queftacbeMa  meinteth- 
nrete  è  defit^ . 

n  pclcgrino ,  fattoli  pagar  da  vn'oftc  pin 
del  douero,inganna  1  ofte  fi  nel  mefidc- 
mo  modo ,  e  fi  l'conra  il  danno. 

>  Itornandofenz^  Scarfapico  peUegrìno  dd^ 
X  San  Iacopo  di  Galicia  ,  perche  s  haueutu» 
unati  parecchi  dinari  di  limoftne  ,  per  animo 
cendoft  buone  fpeft^ .  Capitò  vn  dì  ad  vn'ofteria 
CHarfiglia  in  VrouenT^a  ,  oue  fi  fece  dar  da^ 
finare ,  e  perche  la  mifura  del  vino  piena  fi  pofaua 
yra  vi  quadro  di  tauola  fatto  a  quel  fine,  fopnt 
i  quale  era  fottilmentefparfavnpoco  di  farina^ 
uiocht  Imandofi  la  mi/uro^  fen\a^  più  m- 

narueU 


Ì96  DelFuggitezio 

Pamela  y  qudfegìio,  che  m  UfcUua  ferui/ìt^^  ^ 
nouero  delle  mifurca  nWgSie  al  far  del  conto 
€he  Scarpico  non  auuertendo ,  ui  rimafca  acci 
fato ,  feniocht  ogni  volta  ^ihe  bcuea  vipontua. 

raifura  fui  predetto  (jHadro  len:^apen fatui ,  <?.  ' 

renitia  a  far  più  fegni.  Coniti  poi  fi  venne  i  .  ] 

del  conto  ^  credendoft  egli  d*hauere  a  pagare  ut  ^ 

fuola  mifura  disvino  c'haueua  beuuto y  glie  \  ^ 

€onuenne  pagar  tanttjf,  quanti  fegni  haueua^  j-  '| 

ti  sul  quadro  infarinato.  La  qual  cofa  ,  am  < 

che  firana^  ,       ingiuHa  li  parefe  ,  pur  ctk,  ^ 

fcendo  di  poterfene  ageuclmcnte  Mendicarti ,  fop\  f 

tò  che  così  fofie  .  Onde  la  fera  fatto  fi  arrecar  dac»  i 

»tf ,  per  rendere  il  contracamhio  aU'ofie  di  quel,  x 

gli  haueua  fatto,  la  prima  mifura  di  vino,  c'hebt  a 

fe  la  uotò  nella  fiafca,che portaua  allato,  e  fattai.  i 

riempiere ,  fe  diquefla  ,  come  deW altra  yclatem  i 

fiata  fe  la  fece  arrecar  piena:ma  Haua  molto  auut  ì 

tito  a  metter  fempre  la  rnifura  nel  luogo  fiefio  ,  pr  \ 

fare  u^fegnofoloXome  furono  al  far  delconto,  /.  j 

fletra  l'altre  cofe  li  dimandò  quanto  vino  ham  j 

bentos  y na  mifura  difsegli ,  e  dijfe  il  uero.CMa  l  . 

fleyChefapead'hauergliene  portate  più  ,  replicata  1 

con  dire ,  che  fi  ricordafie  meglio ,  che  douea  neffi  \ 
più  d'una,  egli  andò  porta  ndo  molte  ragioni.  B^ifpi 
fi  <{Uora  S carfapicoy  io  non  sò  tante  nouelld  Sìamc 

tinafacemo  il  conto  per  uia  de' fegni ,  e  così  full  \ 

pagato,  guarda  ora  s'egli  cè più  dunfegno.  e  pag  \ 
Si,  (om'è  doucre.  Onde  fu  dibifogno ,  che  l'ofie  sha 

ueffc  ' 
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Giornata  Seda. 
t^e  paTiìen^a ,  come  toccò  la  prima  uolta  ad  ha^ 
Urla  al  peUcgrim:  e  però  ben  diffe  il  morali  fimo 
neca ,  1  cattiiit  efempii  ritornano  contro  a 
iJÓlofOjcheJi  fanno. 

i  Von  cifuperfonajche  non  benedice ffc  ilVeUe' 
rinof  affermando  effere  fiato  non  folam^te  fcufabi- 
^tfnti  degno  altresì  di  lode  l  inganno  rfatoalmal 
ih  y  e  fraudolente  ofle  .  E  fu  da  tutti  buona  pe^r 
d  fcgionato  in  hiaftmo  de  gli  ofii ,  come  quelli ,  dd 
'^^ frodi  de'quali  non  cèchi  qualche  conte^'^a'noji 
.  abbiale  fi^^jjmamete  chi  uaptr  camino. Imperoc- 
m  non  (olammé  ufano  la  fraude  e  l'Inganno ,  ma 
tnefpeffo  la  uiol^ia,talche  difje  be  colui  per  la  Ma 
i^omache  dimandato  da  un getilhuomo ,  fe  ha-- 
ma  per  camino  trouato  banditi^  rifpofe,  io  no  tro^ 
-^peggiori  banditi,  cheglioiìiy  iquali  rubano  fen- 
paura  d'hauerne  adeffercafiigati^Tarlando  po- 
ta il  Trudente  dice  cesi  • 

Cortegiano  fi  uanta  di  burlare  vn  altro, 
ch'era  faceto ,  e  da  quelle  rimane 
egli  burlato* 

I  wedefmo  proposto  mi  fòuuiene  ,  cht 
effondo  per  ui aggio  il  Duca  di  Gtaui^ 
na  ,  u  tra  un  Cortigiano  faceti ffimo  , 
quale  rn  altro  di  molto  rìfpctto  pensò 
.  una  burla .  Vtrche  una  Jtra  efiindo  nUog^ 
una  ofteria ,  diffe  coftui  ad  yna'aUro  ,  di  cui 

fifida- 


59?  ^  Del  Fuggilozio 
fi  fiuaHa^ch^egli  uoUua  la  notte  jconcacaf  gli  Sì 
li  al  faceto  >  ilquale  fattone  auuifato  da  coluiyfi 
di  non  curarfene  .  La  notte  poi,  perche  dormiuan 
ma  rìiedeftma  camera  y  in  due  ietti  però  ftpatA 
g^trfto  che  fu  il  lume ,  ft  lem  pian  piano  il  faceti, 
mutò  di  Luogo  gli  fiiuali ,  perche  pofe  i  fuoi  dou\ 
no  queUi  dei  compagno,  e  quelli  del  compagno  & 
erano  i  fuoi ,  t  tonno  a  cwicarft.  Colui,  come  lip^ 
ut  tempOfS'alxp.e  col  maggior  filenxio  che  poti 
coliateff  al  ietto  del  faceto  prefe  gli  ftiuali  >  eh 
trouò,enon  f apendo ,  che  fufieroifuoi  proprij,  : 
[caricò  agiatamete  il  uentre  :  ilche  fatto  [e  ne  t 
tutto  contento  in  letto :V altro,  ch'era  flato,  uigil 
tHlme  y  e  cheto ,  s*al%ò  di  nuouo  (perche  haue 
tomprefo  il  tutto)  e  ritornò  gli  Situali  aluogì: 
prima .  La  mattina  al  primo  albore  deftatcfi  qk 
t'bautu  a  fatta  l'opera,  chiamò  l'altro  fcUecitam^- 
lo  a  Uuarft:  e  quiUo  rìfpofe  y  (he  s'egli  non  fi  leu^i  ^ 
prima  y  non  era  per  mucucrfi  diletto  .  Or  com4i  <  ii| 
yenneagli  fiiuali,  il  g^tilhuomo  prefe  molto  fi  ji 
ramentei  fuoi,  e  benché  alprimo(che  fu  per  aw  i 
tura  il  manco  imbrattato)  non  fene  accorgete ,  j| 
l* altro  s'auuidt  maniftflamente  dhauer  mejio  iwk 
di  neUa  pania,  ch'egli  era  flato  il  burlato ,  e  ntiiH 
burlatore  ,  prouatido  per  molto  uerò  quel  dett^È 
i  Chi  cerca  d'iiigànare>fpeirc  uolte  ingànafl 

rima  ne  >  eh' è  covfoYmt  a  quel  del  Boccacio,  Lo^| 
gannatore  rimane  appiè  dello  ingannatH 
^1  ri/e  un  pcT^T^  delia  burla  patitu  del  cortigW^ 
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loi  V Accorto  prefea  dire  M materia  d'oggi 
Me  molto  pouera,fen:^a  VaiutodeHadrigVin- 
wni  de  quali  faranno  in  queflo  noHro  ragionamen 
ti  da  noi  prodotti ,  da  uncantgpcr  prendere  dilet- 
R  I,  e  dall'altro  per  aprirci  la  mete  afaptre  fìare ,  sì 
h^ne  anco  poco  fa  diffe  lo  Sutgliato,  guanto  fta  pof. 
ùile  contro  di  qudli  auuertiù^  però  udite  di  gra» 
Atnotate^ueflaface'Kia. 

idicoIofotrattocTun  ladro,  che  rubasina 
coperta  di  doITo  ad  un  mercatante 
ilrano  i  n  ietto  oon  Ja 
moglie. 

4  'ì^danano  due  ladri  rubando  di  compagnia^ 

iX  edmtrarono  una  notte  in  cafa  d'unmerca^ 
tante:  ma  per  maggior  ficurtd  loro  fecero  sì  , 
k'I  piu  pratico  entraffe  dentro  a  far  V effettore  Val 
^^rirnafle  di fHoriperguardia.Vfaua  queflo pratti 
malandrino  un'aSìw^ia  mir abile, pernon  efjer  fen 
-^0  da  quei  di  cafa,  &  era,  che  fi  legaua  alcuno  (pii 
lefotto  a  piedi y  e  così  poi  chetamcnteicficuro  carni 
4ua,  Ora  in  detta  caja  no  ut  aiitaua^ltrì,che  Imer 
Atante  predettol  e  la  moglie,  xon  una  feruaXonora 
dl^cl/eradifidt£inon  tencuano  altro  inietto^cbe  untt 
4til  coltre  di  feta,  oltre  al  lenzuolo  yil  ladro  acco^ 
htoft  alletto  dalla  barda  della  moglie  in  tempo  ^ 
yelta  dormina^  prefa  la  coltre  per  un  capo  tirò  di 
f^^iodo,  chi  uemt  afcoprire  il  marito^  ilquale  nè  dc^ 

fio. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


440  Del  Fuggilozio 

{lo,  uè  addormentato  fentì  t  credendoft ,che  fj 
Sitita  la  moglie^  di  fi  e, che  fai  tu^e  tirò  anchtgl 
coltre  a  fèJl  ladro  tornò  a  tirar  e  y  e  ne  tira  fiut  j 
non  haueua  fatto  la  prima  uolta .  Allora  il  me 
tante  prefe  la  coltre ^e  la  Ipmft  in  là ,  dicendo ,  o 
eccotela  tuttai  cuopriti  Granmercè  megere,  difiéi 
fuocuor,il  ladrone  dette  di  mano  alla  coperta  < 
quale  .fattone  ftr  etto  fardello,  uia  fi  portò. 

Tarue  a  tutti  un  giuoco una  galantaria  il / 
to  di  quello  ladro,  poiché  con  tanta  moderila ,  qu 
ta  dejirexpi^i  afiuT^ia ,  non  fi  dice ,  che  prtnde 
altìù  y  che  qutUa  aperta ,  nè  cemmefie  altro  mak 
$ì  come  baurebbe  potuto  fare .  E  però  ,  tornòt 
dite  l'jtcorto ,  eaoche  i  poueri  ladri  mritan  p^ 
qualche  uolta  d'efier  commendati ,  perche  copte 
ce  Cicerone  nelle  filippiche^  lì  benefìcio  dcT 
dtièil  poter  dire  d'hauer  datala  uitaa  c 
la  potcuon  togliere  .  Indi  il  Modefto  diffe,e  Oi 
Xionon par , cht^li  fcufi  anch'egii  nelle fatiretquai 
doodi^tycbe,  ] 

Vn  picciDi  furto  non  debb'eflcr  meff 
al  pàragon  d'un  latropinio  immenio. 

Dipoi ,  perche  a  lui  toccala j  raccontò  la  fa 
ce'^^a^efuqutfta. 
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kié  malandrini  rrou3no  vn:i  borfa  ne  vcn 
gono  à  conte  fa  ,  Mandati  da!  Podcllà 
di  Perugia ,  vn  altro  ne  li  priua 
ambedue . 

Pi^fiauano  due  malandyini  preffo  TerrsgiAa 
per  VTìA  [oUtarÌA  flrad(Lj  ,  vno  de  quali  ridde 
vnaòorfa  ,  ecolftla^in  modo ,  che* l  compagno 
ncn  Je  ne  accorje ,  perch'era  tra  di  loro  accordo  di 
fartir  ciòcche  trouaOtro.o  guadagna ffi no  .  Et  andati 
'quanto  più  olire  incontrarono  -vn  altro  ma/nadie- 
Jlquak, bi  mbe  non  and^fje  ruhxindo ,  era  nondi^ 
meno  pratico  dtlla  lor  proftjfione ,  ed  accontatìsin' 
(ìcme  giuvfcro  ad  -vncjietia  ou' entrarono  per  dcfina^ 
n .  QutUo  ,  cbautua  tvouata  la  borfa ,  mila  quale 
tra  meglio  d  vtmvtntmari  fetidi  y  pensò  come  fkrt 
«  temila  a  Uta^l  con.pag  no  di  prima ,  acciothe  in 
pagar  Vvìic  fi  vtniffe  à  manifeftart^  .  E  mi  tirato 
y  parte  quiW altro  li  promfe  il  quarto  di  que'de^ 
'nari ,  purché  diceffe  la  borfa  efitr  fu(Là .  Colui,  che 
mera  punto  balordo  accettò  yoUntieri  il  partito, 
fcferfe  di  fiire quant'eiroleun .  Deftnato  eheb- 
mo  dmendoft  pagar  l'ofie ,  il  malandrine  trafje 
uori  la  borfa:com(  l'altro  U  viddt  jubito  difie ,  a  a, 
ih  hai  trovata  cotefia  borfa^ ,  e  non  haijpartiio  me 
'^i>  yft  com'è  patto  fra  noi,  E  venendo  à  contefa ,  rac- 
é  et  attui  pur  ambedue  ,  difle  quel  dtW  accordo  , 
sbe  la  borfa  è  mia  :  ed  al  tal  luogo  mi  cadde  ,  er 
^hefiavero  iotornauaappoftapenffa  :  ma  incou- 

C  c  trati' 
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4«»         Pel  Fiiggilozio 
trando  voi  non  bibbi  ptu Ipetan^a  (ÌÌYÌmvnfta.%\ 
che  [e  miete  dati  ami  fiwvreuo'mtnte ,  di  (jue'vtw 
cinque  (cudi ,  che  v  hanno  ad  ijitfd  *  tto  mUonU 
to  monrarmui  grato  d^napanUt^U  ,  tio^Uaté 
tra  d  noi  parriruUa ,  ò  che  in  tanti  paSìi  dNftem} 
fi  fpendat  altrimenti  cerchetè  di  hdutrUper  uiai 
giuB       loliii ,  fh^  rhautua  trcuata  per  l'ùrdin  « 
tv  flyinfe  It  (palle con  dire,ifgU  l  cjì  tu  hui  ragt 

m  Maqu  U  altro  nùn  uoUe  iìatjene a  queflo  :  e  col 
pagatoli  i  viic  ,  tutti  tre  dinanzi  al  Vvdefta  di  Tet 
già  (e  r  ahdarono.Quel  primo  cominciò  da  capo  a  t 
Urft^com'fff  ndoft  acfopagnato^e  cofederato co  qu 
l*4ktro  con  ctnoiz  onedi  mettere  h  tBmune  ciò,  ck 
hAUeuano  e  guaaagnauano ,  qntllv haueua  tr»uat^ì 
^na  boria  cùti  dinari  dentro,  Uqualehasu^ta  0ca 
tata.per  non  tOtruart  i  patti,  e  però  egli  domandi 
Ha^che  li  fu  mdò  fatta  giufii^ia  .  Il  compagno  y 
jpofe,  che  alla  giiffiii^ta  fe  rinutttua  ,  conciofufi 
cofa  che  il  terT^o  cor.  pagno  dicfffttfierftta,  atqua^ 
i  l  TodeM  dimanc'o  in  iha  modo  io  moflratfai  CtM 
hi, che  s'rraurmfM  tccol  trouator della  hoìf€^l 
refe  conto  non  pur  ài  quanti  denari  p'cran  dentral 
ma  e^iondio  com'eila  era  fatta  con  4>gni  particolau^^ 
tàse  àifle  rifoluta mente  t  da  f inno, ih  dia  tra  fua .  i  i 
cosilTodellÀ gliele  federe ,  tanto piuchequel ba^ 
lordo  acionftmi,  uir  rimafe  uiepiu  dell* altro  ac 
chiappato ,  p  rih.'  quadv  s'auisò  di  douer\fjerdt 
L  boria  p.  iLfjon litui  gU  difje  da  douero,  ch'elU^ 
srafna;ejttu  tfogiunfe,cihaisù  qualcheravone 

fichic" 
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^KK^tedimi  per  gv  fli^ia.  Tantoché  lahorfa  cà  dmi 
|Pp/i<  aiqt^tllu  ,  che  pa  ragione  non  ci  haucua  nulla 
^^^éefart'  ;  €  (  Ini ,  ihe  la  troHÒ ,  ptr  non  uolerfare  il 
mre ,  re  ri  nafe  q,  denti  fecchi  •  £  però  a  queHo  prò 
Qpto potremidir cui  Tetrarca. 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode. 
Non  il  dee  lamefìur,s*altii  l'inganna . 

Conile  àif  e  un  altro  Sauio,  che  Nuinaauarizia 
maifenz^  pena. 

y  Mentre  s'andaua  mottegiando  ddVìnganno  fat 
9  a  due  malandrini.il  Trior^  ^  c'baucua  rifa  un peTl 
p;  io  non  sò^difit  tante  co/e:  ma  hefempre  udito  di 
ìin  pYouerb  0,  che  Vn  barbiere  fa  Ja  barba  all* 
\txo.E  così  da  lui.edagli  altridetttfi.e  ri^oHefi 

'-^^^'^^  ^'«e  fatto  fìleni^io^ac- 
^ip^^'mche  l(f  Quagliato  parlfijfc  ilijual  parlò  così ,  Vet 
fujfittori^c  tneriuolifottilijfimi,  s'egUè  citta  in  Ita 
ia  )  ih  ' habhia^  io  tengo  per  fermo ,  che  inM,<3poli  ; 
anti  è  tuli  ne  fieno  y  che, tutte  l'altre  di  gt a  lunga 
oprauani} ,  ilche  ftimo  io  che  proceda  e  dull'infi- 
iita  moltitudine  i  e  gran  varietà  di  gent^ ,  cheuifo- 
^0  i  ^^sfiPfbc  da  quel  m4adetto  vi^io  di  uoler  fare 
^inun^pJh  che  f^fifi  può ,  e  che  non  dee ,  da  che  poi  fi 
Mene  al  rubare  '^  E  perciò  ybt,nch e  ip finite  truffe 
Uno  fuccedHte ,  e  tutta  uia    nefuccedano  ^  di  que- 
Ha  per  addefio  ^  come  più  fegnalata ,  fcuuiene  :  udì 
^eUi  che  ui  farà  non  meno  MArauigliare,  the  rider , 

Ce   X  >/f 
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Vnpouero  procuratore  in  Napoli  toc 
alquanti  ducati  mcnrrc  allegro  gli 
guardando  ,  da  tre  briganti 
ne  vienpriuato . 

FV  incerto  prof effo.  che  conofcendoft  piuf 
ti)  à  diuentare  vn  buon  procuràtore  ,  che  *: 
mediocre  ^unoc^ito  ,  non  curandoft  di  adé^ 
forar f$  ,  perche  baueua  pià  l'occhio  al  guaa> 
|»o ,  che  alla  riputazione  »  fi  diede  alln  procid 
tn  yicharìa. ,  nd  qunl  mcftitro  >  egli  era  tanto  i 
faziabile,  the  guai  à  quello  y  che  shaueuà  [ertk  , 
di  lui.  Fna  volta ,  che  toccò  parecchi  ducati  di  in 
^f^aggiodavn  fuo  cliente ,  à  cui  egli  haueua  fat^"" 
yinctre  tria  lite  y  d* allegrezza  non  camina  in  - 
fle{[o ,  perche  gli  andana  guardando  per  camin  \ 
è  ipeUb  contàualiy  tome  fHlìiy  che  non  s'era  mi\ 
reduto  tanti  denari  in  fieme  nelle  mani,  E  così  f 
adocchiato  da  tre  buoni  Spiriti  di  quelli,  che  hai 
biamo  poco  fa  mentonati ,  iquali  fi  delibnarono  i 
farndo  in  ogni  modo  rimaner  fenz^ .  E  cosi  diuifat^ 
infra  di  loro inche  modo  haueuanoà  fare  y  lo  ft 
guirono  tanto ,  ch*egli  ft  fermò  in  ^n  luo^er  cor.\ 
prare  alcune  co  fé,  che  li  bit agn  aitano ,  éhra  rn  a 
loro  fi  moffe, ed  andatogli  dinanzi  con  vn  mezp  du 
caco  in  mano  li  diffe ,  che  digrazia  glielo  cambia  fi 
in  tanti  minuti.  K^jpetta ,  difs'egli ,  lafciami  ved 
re  s'io  gli  hot(3  in  quellotche  fmlfe  il  fazpiolette 

iout 
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te  li  tcnea.colui  glidefirappo  di  mano  itft  caccià 
fuggire,  e  mtOo fi  egli  a  correrli  dietro  cori  pallh- 
"'to  volto  gridando^  tenete  il  ladro  temtelo.che  m'ha> 
ubato  :  quegli  altri  dnt  correndo  anch'effi  appo  lui 
mdau  ano, piglialo  pigli  do  il  mariuolo.ch'è  venu- 
9^rubani  fino  in cafn.Ei  in  quello incontrarom  il 
yrigellOy  ilquale  vedendo  fuggir  folo  il  procurato^-- 
h,e  correrli  dietro  que'due  ,  ^be  griiauanOy  che  fi 
ygliaffe.perche gli  haueua  rubati  Joprefcy  e  quan- 
dunque fi  di  fende  fie  con  dir  e,  ch'era  egli  flato  il  ru- 
'iato  ,  0  non  il  rubatore  ,  coloro  di  parole  in  modo  il 
•mfufere^  che  non  fapendo  più  egli  che  ft  dire,  uintQ 
nu  dallarabbia  j  chedal  reflo,.  diuentò  quaft  m»- 
0 ,  e  così  fu  per  ladro  menato  in  prigione  y  oue  liete 
tiù  di  due  mefi  a  prouarl*  innocenza  fuciy  e  poi  fu  li* 
krm  :  magli  coftò  del  buono ,  e  del  btllo ,  oltre  4 
h'fuello  y  che  gli  haueuano  furato  i  ladri,  imparando 
lUe  fuefpefe,che  ?cciJiriÌ3L  mal  cuftodita  ,  è  me 
20  da  ladri  poffeduta. 

Voi  ciafcuno  s'htbbe  fatto  le  marauiglie  non 
ten  dell'ardire ,  che  deli  ingauno  de  ladri  ,  e  conci» 
fo  >  che  perginfìo  giudicio  di  Dio  era  al  prò-* 
curatore  intrauenuto  qnel  male  me- 
ritato dalla  fu  a  inf^7,if:tà  yri':^io , 
the  fuoVtfier  comune  al  pia 
di  chi  efnxita\qml  me 
filerò  jl  Cupido 
feguì  di' 
ctndo. 

Ce    9  Btm 
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Due  ladri  in  vn  modo  ftraniffimo  ruba 
advnforeftiero,benche  flcffcauuerii* 
to  parecchi  icudié 

ATslch*iomiticord:>y  chfpna  ydta  tu  artd^^ 
-PH  fotcHim  4  pigliar  parrahì  feudi  al 
co^eperch'era  motto  bene  de  gli  andaintTt^ 
della  città  inforntato.hauuti  che  gli  hMc  jf  li  pn 
in  vna  botfa^equHla  poi  i'afrvfe  tato  in  un  de*cvl^ 
liyche  nÒhauYtbbe  mai  potuto  quàl  fi  voglia  fctm 
fimo  ladro  rubargliele,  ch*egU  almeno  nò  jena  fu^i 
accoYto,aflarbene  in  vnu  firettiffi ma  calca  di  gena 
/bn  tutto  ciò  non  potèfare^  che  due  di  quefii  taglia 
iorfe  il  tutto  non  uedcfierOitato  fi  dilettano  dt  fpì^  ' 
g/i  affari  delle  perfone ,  e  coti  cominciarono  a  peni 
^tt  che  modo ,  e  che  uia  fi  fufje  potuta  rimuare^  p' 
furarli  quella  borfa  con  que  denari ,  di'  tndo,  è  fai 
cofa  impoffibile,  perche  [egli  ha  tanto  fitti  in  ùeth 
che  li  vengono  a  reffar  tra  U  gambr  Ma  lon^e  qp  tì 
mmmofi  seValfntiguerriniyCheal pt^tiar  dvna  fi 
te^T^a.per  infpugnabile  che  fia  non  li Igomenunc 
così  alleuati  cofloro  da  quel  borlotto  dt  feudi ,  auut 
gacbe  l  impttfadìfficiliffimae  quan  tmpolàbii  p 
ttPci  pure  inanimiti  al  fine  M  t  ri  uaron  la  fiinate 
ma  nuoua^e  mnpiu pinlatdafiuxja,  efuquifia.l 
come  in  T^apoli  non  folamente tono  affai  U^ri  che 
tosi  fatto  ui^io  ò  per  necefità;òper  poltronaria 
danno^cme  nefonQ  altr%Heima  molti  aitrett  che  ì 

fann\ 
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\  fanno  per  yintr  da  nMt ,  ciafcun  de  quali  ba  il 
ì^fito  difufolo^a  cut  cotal' arte  injegnundo [ent  Jcrut 
\ÌttfaYd;u£t[t furfantami  cosìco^ioro  hautndoyn 
cotale  fcaltrtto  furfanttUo  gli  diedero  un  rafoiodi 
buon  t  ìglio  n,  Ut  mrni  i€<tiui('aYonli, quanto  hauefie 
\afaYe.Virchtfiagtndoiifn d'tffi di  volrrlo c&un grof 
fo  legno baftontniare.eglt  ricorfe  per  riparo  a  quel 
della  bor falche  andmt  per  fatti  fuoi,  e  ttnedo  il  ra» 
loio  aleofo  '^Itfifiaò  tra  le  ^ahe^e  qnello  co  mzt  mi 
liofingetia  tuttauiadi  uoL^lelo  ifighiottire.non  che 
bitttrio  II  cheq'écldali:  ^orfa  vtUedo ,  tnÓ ptsado 
uhe qutHa  foffe  vna  così  ordinata  trnfa  ,  corl^ciè 
U  uoler  riparare  qntl  figliuolo  >  e  mentrcgU  diceuaa 
colui  Jehnon  li  far  mileal  poucrino  fiangendofelo 
tra  le  gambe  j  equeUogriiauay  hfciamelo  ch'io  h 
foglio  caHigarc,  perch'è  mio  figlinolo  ,efiè  fugito 
da  me:in  quel  contraHo  di  lafci^io,  e  non  lafcio.il  fi^ 
nijjimo  ladronoielhcon  quel  rafoio  tagliò  deftramen 
te  il  cof ciak  a  quel  dritto,  oue  colui  teneua  jerbata 
botfaco'denari,  la  quale  tolta      sfuggì  di  [otto 
gambe      in  un  tratto  p  diUguò, dietro alqna^ 
me  II  mife  a  correre  quel  malandrino,  chediceua  d'ef 
ferii  padre ,  e  così  quetl  aldo ,  cìj  era  fiato  da  parte 
i  cedere.  Onde  quel  pouerothuomo  con  non  minor  ma, 
vauiglìayche  dolore  e  vergogna  infieme,  s'accorfeci 
qnaneaHw^ii.ed  arte  era  Sìato  ingannato  :  e  perà 
ChjhachepcidertiV  lebnghe. 
,  Maraui^Hoftljimo patus  qucH  altro  inganno 
f«*/'  da  non  creder  fi  ;  ma  li  Cupido  ajjcrmò  ciingiit 
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Yameii  ch*era  fuccedtto  l  xnm  innanzi .  '^oii  « 
marauii^liate difie  aUorail  Sotiecito  )  percht  ja 
ben  y  cheinTSlapoli  nt fuccendono  giornalment 
mn punto  diljimiii  ;  e  /c  ne  volete  vn  altro ,  ecco 

Vn  brigante  fura  vnafiao  ad  vna  conta 
naelo  uendc  a  certi  frati  :  ritorna  a 
contadina ,  egiie  le  infcgna  laquale,  dai 
gljperciò  la  mancia!  ricupera  lafino, 
i  fiati  ne  ftanno  alla  perdita* 

Non  ha  due  meft ,  che  vna  pouera  contadi, 
na  er/t  venuta  di  fuori  con  vn  afino  ari 
co  di  diuerfe  cofe  per  venderle  al  mercati 
to^allaquale,  [caricato  eh  ebbe  la  fino ,  due  de'prts^ 
idePti galani huomini s*accoftarono'y  l'vno  entrò  i 
"gionamento [eco  ,  fingendo  voler  comprare  qnanik^ 
robe  haueua  portate,  e  mentre  la  tratteneua  di  paro^ 
ÌCyCOn  bel  modo  l'altro  prefe  l*a  fino  per  lo  capeHrO  i 
tvta  fel  menò,di  che  ella  per  buona  pe'^a  non  s'aci 
torfe.  Vafiando  poi  co^uiperlafiraday  oueftdici\ 
la  I{uga  francefila    laquule  e  vicino  alla  pia^a  dei 
mercato  y  quiuiftfece  col  pegno  impreHarc  una  vn 
ftedacorotto  ,  che  chiamano  grawagUay  laquali 
mefia  sindoffb  così  uc  Rito  fe  ne  andò  con  l'aftno  ap) 
freffo  infino  a  Santa  cMaria  dtUa  nuoua ,  chedai^ 
inercatOy  comefapete  è  molto  difl  ante ,  equini  poi 
la  porta  del  conuenco  entrate fene  finfe  d'effere  v* 
pouero  contadino^  che  venia  di  fuori ,  e  da  quefrai 
ti  parlando  fi  difie,Tadri  venerandi  fappiate,ch'egf 

mè 
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morto  mìop^drCy  ilqude  bau^Iomì  lafJafo  dei 
ch'io  lifacrjji  dire  le  quaratuna  per  l'anima  fua  > 
,^t,i  non  mancarli  di  farli que^o bene yCnonimef 
ido  rtmafio  altro  mobile  ,  che  qtttfto  afino,  ue  Vhù 
znato  q<ii  con  pregar  ut  y  che  lo  facciate  appre\7^a 
ie  tenendomi  poi  quel  tanto  ,  che  per  limoftna  di 
Me  qu'zrantuna  vi  tocca ,  mi  diate  il  ìeHo.  Ifra^ 
moUv  uoienticri  l'accettarono  ^  efutto  chiamare 
manifcalco gtiel  fecero  vedete  ,  e  loSlimò  dicci 
caci  (mane vxleua piti)  de* quali  tenutofi  eglino 
^(el,  che  venia  loro  di  limoftna,  diero  a  colui  l'auan 
iy  el'afinorimaljeinlor  patere  9  dtlquale  penfa* 
no  di  feruirft  in  moire  cofe  H:iuuti  c  hebbe  i  dena» 
il  truffatore ,  ptr  farla  più  credere  cifrati  difie 
0  in  caritàyVadri,  fate  che  l'anima  di  quel  poue* 
no  di  mio  padre  nifi  a  raccomandata  ♦  ditele  qual^ 
ye  f almo  di  più,  accioche  Iddio  h  fibbia  defuoipec* 
Iti  mifericordia.T^pn  ma  eh  eremo,  fratello ,  rifpofe» 
)  i  fratijud  con  la  pace  di  Pio.  Vartiffi  egli ,  e  fpe* 
iatoft  dcU  habito  lugubre  ritornò  al  mercato ,  cut 
uò  quella  còtadina,  che  con  le  maggiori  Hrida  del 
ndo  andAua  ceriado  l'aftno,  alla  qnale  accoflatofì 
difie, eh  e  bai  tu, madonna^  (come  japutovòlo  ha. 
\effe)  che  mi  uuoi  tu  dare,  s  iq  tinfegno  don  è  il  tua 
ftndlo  ?  infomma  feppe  dir  tanto  ^  che  lecauòdi 
mno  un  ducato^e  fatto  ch'ella  fi  chiamaffe  q  iaUhe 
mtadino  in  fua  compagnia  ,  la  menò  al  dtt  tomo - 
a  fieriOyOue  giunti  ledili  e, entra  qui  par  quefia  par^ 
x^/M  fe  tu  no'l  uedi  al  primo ,  al  feconda  cbiofìro  h 
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UfOHeraUlpicHro  ,  ^  io  con  queft'huomodaBu 
f afpetterò  di  fuori,  ^ndòeiia  arditamtnte.t  la 
^ò^come  colui  le  bmeua  ditto  (penhe  ancora  no.  ^ 
haueuano  i  frati  rintlbiufo  ntUa  iiaUa  )  onde  fd( 
mete gfidado, quello  è  Vafmo  mio,  che  me  Cham 
rato  ,qucflo  è  dtfio,  gli  s'attaccò  in  modo  con  le  br 
cia  al  collo,  che  i  frati  alla  finepn  la  manco  Jco 
hebbonocirOyChUtia tot  fuo  afino  fette  andaffe  bi 
the  al  truffatore  pagato  lo  haue  fm(^,  e  cosi  prom» 
nnoiche  Le  coaipre  in  confiderà  te,  nonar 

{'ortano  altro  che  danno  e  pentimento  Si— 
enque'Buoni padri  vfieruaYonoqmllafauiafennl^k 

X,^y  che  Piu  Jauda  bil  coia  è  1  cflerc  ingann^H 
lOi  che  voler  ingannare.^ 

Mentre  tutti  ridtuano ,  dicendo  chi  ma  cofa  ,l 
thi  vualtra,il  Vriore  foggiunfe ,  io  PÌ  so  dir  qutJU 
che  tnuandomi  un  gicti  o  in  Tala'T^^o  fu  cotefii 
fatto  raccontato  al  Cardinal  O  ..taid  afflando  e^ 
in  conuer fiottone  di  moUi  ^luaiieri^e  f^ne  prefe  ta^ 
topiaccre.chenonfi  potea  jai^ìat  di  riderfene  .  t 
qui  il  Venfùfo  prefe  a  dir^ 

Gianiacopo  Ssggefe  perde  vna  rr.ula  biaa 
quel  theghcic  fura  la  tinge  di  ncro>e 
la  vtnde  a  luimrdcfmio. 

NOn  manto  nàhokfi  ft.  qwjla  della 
la  di  mcffer  Cìaniacopo  Saggefe  ,  eccelei 
te  Cimi. co  .  che  forje  pe*^  efier  huomo\ 
mmche  vecchio,iosi piaemle  ^  allegro  ,  com\ 
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Jtera  colui,  i  bt  ^  li  furò  la  mula  forfè  lofe  pi  r pò* 
fr  uantarfi  d  hautt  burlato  un*huomo  taltima  non 
c(e però  (jiiti  tanto  ^  thegiielfe  ccfl*>re,  Q^tfìa 
la  fimi jj'rGianiuctpo era  di  pel  bianco^  lUhe 
Ikde  magpor  ouafione  acolui ,  che  ^litle  tolfe  di 
'9ttdtiY  la  Jarda  a  qud  fiacy  ch'ci  defideraua.  7^er- 
^^bc  andato jcne^  ad  un  di  quefìi  tintori  difeta  comprò 
^nta  quantità  di  tinta  mr acquato  a  lui  parue  bafté 
^^le ,  e  con  quella  tmte  voice  ne  imbrattò  la  mula , 
énjetwnia  fece  diucntar  nera  le  tolfe  almeno  U 
uràl  h'à  hecfl^a  dtt p(lo,taUhe  bigi,i,ò  voglia- 
dire nornellapareuaXiò fatto  la  cèdufteinluo 
f.^blico  per  uendtrUy  doue  ancora  n'trano  attrai 
MelUr  Gianiacopo.che  ft trouaua  jen^a  mula^ 
Retando  dicomprarfene  vn'attra,  che  già  non  né 
ftiaflar  ferina,  andana  fouente  in  quel  luogo  ^ 
.  VfdereJfuifiiJ^ecofa      luite  così  ^ndatcuirM 
orno.c  he  n  era  quella  ritinta,  tofìo  ch'egli  la  Uìd 
te  ne  inuaght  ,  e  f  ttolefiapprejjo  la  cominciò  a 
cr.are.e g uatundola  ii{fe,  pn  mia  fèjt  questa  mn- 
t4kcosìhiùncd,f,  Corn  elia  è  bigia,  direi  fermA 
ente  ih  J:  fli  la  mia .  tanto  nelle  fatte'^^e  lefifo^ 
igtia.  In  ittmma  conutrmtift  d^lpit^t^olctiom-' 
o,t  tutto  lif  tv  ni'  W'fStU  a  cafa  Om  pot  rufionan- 
con  ie  lt^c^enttaille  io  fon  tanto  lOhttMo  d'ha- 
r  compro  quitti u  n  ula^che  par  ch'io  non  miivti 
bauer  perduta  q,4tU*altra ,  pehhe  in  fuor  al  pelo 
ItJovAglìa  tanto  mi reflo ,  che  nonudo  pottefìt 
aUr^deH.Ùraunimno,  ih'egiiyctnka  datura 

ti 
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H  vn  ferito  da  vw  luogo  afiai  difco^ìo  ,  auuenne  i 
éfiendo  il  tempo  nubiiofo  cominciò  a  pwuacy  et 
€bela  acqueterà  minuta,  ond'egli  fe  ne  vtniuapt 
flano.ogni  gociioUy'che  cadtua  in  fula  mula ,  oi 
che  ui  lafciaua  vnpoco  di  fegno^come  fu  acafai 
eagion  della  tinta  rimafe  tutta  imbrattata .  Din 
dot  he  volendola  il  famiglio  lauare ,  fi  tome  con  w 
lir uccio  bagnato  fortemente  la  jìropiaiaua  ,  and» 
dofcne  la  tinta  a  poco  a  poco  la  naturai  biancheT^ 
del  pelo  yeniua  a  f coprir  fi  .  E  co  fi  chiamato  ilf 
drone  li  difie^o  Mefiere ,  la  voflra  mula  diuenta  bà 
ca.  Eh  che  non  può  efiere  ^  rifpofe  mcfia  Cianiacofi 
perche  uuoi  tu,  ch'ella  diuenti  bianca  ì  Venite  au^ 
derla ,  foggiunfe  il  famiglio,  e  così  andatouiy  qur. 
Vhebbe  veduta ,  e  riueduta  bene ,  connobbe  in  fallii 
mfntctfuella  tffer  la  fua  mula  di  prima,  dellaqu^ 
era  slm burlato  E  comelafamadi  quefiacofaf 
tutto  Napoli  fi  fparfe,  così  douendofi  un  giorno  f  i 
re  un  collegio  di  medici  nelpala^i^o  del  Viceré,  qtt 
do  mefier  Cianiacopo,  che  ne  fu  vno,  ni  comparut^ 
tnoffe  a  rifo,  tutti  i  cinoflanti ,  e  dicendogli  il  Dm 
d^lcalay  ch'era  allor  Viceré,  voi  fiete  quel  dell 
muluiegli  rifpofe,  io  fon  defio ,  e  colui  che  me  fe  - 
burla  fu  Spagnuolo.  Uche ,  benché  non  fu  ffe  veri 
dìlf'egli  per  mordacità ,  e  così  moltiplicò  il  rifo,  pei 
the,  Com'è  cofa  in  «qua  l'ingannare  on  fei 
plicccosì  è piaccuolc  udire,qiaando  è  bui 
iato  un  afiuto. 
Se  il  cafo  del  Sasgefe  diede  materia  alta  no^ìi 

bri- 
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mi 

WT  ,        Giornata  Settima .  ? 

-'^Hfrif  4  e  di  riderete  di  parlare ,  non  accade ,  ch  'io  U 
^  ^dica.OrrnetrepAYeaycheà  tata  -par iasione  di  foni- 
^^imiitìgantd  non  (e  ne  potere  pià  tromr  neffunaU 
^dilmUponata.la  Diligetela  cui  toccaua,  difje. 


jVn  ladro  con  vn'aftuzia  mirabile  fingen- 
dofi  amico  d'vn  monaco ,  c  fcruidord'v- 
na Gcnn]donna,vccelJa i  vno , e laltra 
mr  &:  inuoJa  due  pezzi  d'argento  •  ' 

\T  ^  ne  ro  contar  yn altro  degno  non  meno 
i  V   da  rdirfi  di  quanti  infino  è  qui  fe  ne  fon 
raccontati ,  t  fu  cotale  .  Sapendo  che  Pno  di 
Itieflt  valenti  truffatori.in  Sanfeuerino  effere  vn  Va 
ire  di  molta  riputazione, e  firetto parente  d'iena  gra 
ì^entildonna  :  onde  per  laftretteTiTia ,  ch'era  tra  lo- 
p  non  pur  fi  vifitauano  fpefio,  ma  fi  auualeuano  in 
mite  occafioni  l'vno  deW altro:  andò  egli  à  cafa  deU 
^Gentildonna,  e  fingendo  fi  buoìno  mandato  4d 
mnacoja  pregò  da  parte  di  qneUo,  ch'ella  gli  man  - 
.afie  m  prefianT^a  [per  tre  dì  vn  bacino  ,  vna 
Befciroha  d'argento ,  per  honorame     Trelato  fo. 
f^iao,c6cr^rf/rra»//r^  aUoggiato  nel  monafle^ 
4 >^ ch'ella mandafie  pur  Jeco  qualcun  di  cafa^^ 
•dando  la  Gentildonna  alle  effluì  parale  creden^aJ, 
^ce  pigliare  i  due  peTiXi  d'argento ,  e  datigli  in  ma^ 
^  »  Ad  yn  fermdorc  gli  impofe  ,  che  li  portaffe  al  mo- 
»co  m  compagnia  dell  huomo  da  lui  mandato  .  E  - 
iullora  di  fiate ,  f    Vhora  di  mc^otà ,  quando  le 

gtnù 


4X4  DelFuggilozio> 
nr* joglhnc(n come  ft mtao  foco  fa  noi)  uni' 
falmtnte  npofurji ,  e  ih  ti  puu  .  BnedtHim  h 
anch*eDi  l'hora  dtl  rifufo ,  il  tht  fitìto^fu  doU'^ 
fuìfamc  diligentmtntc  conjic^eìfato  .  Andati 
dunque  alla  uUadi  tfUtl  Taffrr  ,ti  rrt'ffamc 
pian  piano  al  letuo  dtUa  Gtnùldonha  jl  Tadt 
ritirato  ,  da  in  bacino ,  (  la  nnjan  ba  erneiCttif 
piati  (fui  fà  ufcie  ,  ih'iofaròi'>*nihii[àata ,  t  a 
ro/a  Hipi  iia  Fece  il leruù.com'egti  diffe^  &  tgli  ; 
ihiòL  kf  io  pian  piano  .  Il  Monaco ,  che  tra  di 
co  appogiato  fui  imo ,  difie ,  entri  chi  è  (  ptrche\ì 
glwno  qut^padri  metre  fono  in  cella  tentr  l'ufciù 
poco  aperto  )  quella  entrò  r  fingendofi  ftruo  dik 
Gentildonna  l  difle ,  la  Signora  tale  ui prega^ch 
tehgiatt  quì  ferbati  quf  Ho  bacino ,  e  quefia  mtfm 
ha  tnfmo  a  tanto  .  ch*to  torni ptr  effi ,  che  p  una  c 
ta  cagione  nò  li  vuol  ptr  ora  incafa-y  ma.  no  li  da 
ad  altri,  che  a  me.  Il  Monaco  ,  non  penjando  più 
tre ,  riipofe  che  bacciuua  le  mani  di  jua  Signoria 
che  haur  ebbe  fatto  quanto  gli  haucuan^ainto  a 
mandare,I1;iuuta  il  furfante  la  rilpojia  fene  vr 
fuori.e  diffc  al  feruo  delU  Centildonììn ,  che  a(pn 
uaMce  il  Tadre,  che  buccia  per  mille  uolte  le  m 
alla  Signora  dtUagra'S^ia  fattigli  del  baùno , 
la  mtfciroba ,  t  che  adoprati  che  gli  haurà  li  ti 
derà  fubitoa  fua  Signoria  .  Tornofkne  il  f^V'^g 
erejelariff'olia  de  Monaco.any,  del  nujf attor 
la  G^fiildonna ,  laquale  fcncHete  con  Inanimo  ri 
to.il dì  feguente  C ordinato  dello  nganno ,  ritù 

dal 


m 


ÌMonaco,tSjHgli,  chela  SignoraUU riuolene 
f  argcntt,  tquali  il  Monaco  jubito  gltt  li  diedi  €S 
HismoMHegYoft  partì  con  ia  buona  preda.  Dilà 
hit  a  molti  gurr  i  la Cntildoma  che  no  fipedtum 
mandare  ilMt  avgtMiytnandò  a  dimandare  al  Mo 
.i^o.  c^j  «  ^  &  tglidifie  haunli  refi  acquei 
me  glteio  hautua  portati,  e  così  alla  fim^acm 
fodel  bene  ordito  e  fotti, (p.^o inganno, pa^^^^ 

"^  "^^f^  Diffici]  cofa  èguardatfi  dal 
mndie  de  ladri. 

Stupirono  <iKati  tram  d'un  xcsì  bene  ordinata 
iannoytaUhemnpure  nouitup^  rauano  ,  ma  loda 
>toVmtor4cJlo,<omehuomodi  fmiUinzttno ; 
vpra  tutto  cowmed,ti/rmanefu  maicnna  la  Dì 
5Tp  rf  ^  »^rratoJn  ultimo  fuconclu^ 

Kctyc  laHu^iadc  ,adYÌ ,  anmrche  ^itupercfamen^ 
mpiegataye  degm  nondimeno  di  marsuhlia.eR 

una  futun'^a  d'vn  ualent'huomo ,  che  dice 
c  codiziom  ha  Ja  profcffion  dc'ladri,  pria 
uo>Mimolo,  mezzo  in^cgnofo,c  fine  vi- 

uirtpUcòlM  DiUgente^o  no  Jo  tanti  fini  j^tu^ 
%t  ytomtdite  :  ma  fo  benyche  la  prof.ffiondtHa- 
\haperfeguaci^  Signori  ^  Trincipi  gradisfmi, 
itliè  utroque^^^^^^^     duiMa  ragione ,  madonna 
^lUgente  ^dtfieirtaendo  lo  Studio/o  perche  inug 
UQltsfmo  àauuna  fiotja  per  Tiiiorie  ytroue 
mo  t  fra  gli  Impcradori  di  Coflantinopoli  {io 
'^10  Ilare  locofe  pm  uccchie)  e  fra  ^ue'di^oma:e 

fra 
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4T(J         Del  Fuggii 02ÌO 

fra  i     così  dì  Francia yCvme  di  Spagna ,  e  d^Ing^ 
terra ,  &  anco  fra  i  Tàncipi  é* Italia ,  e  partkmi 
m^tefra  i     di  tante  nazioni  fiati  in  qui  fio 
yfurpa':^ionid'Jniperij,dt  Statile  di  ^eami  fattn 
frattUo  a  frattUoyda  7^10  a  nipote ,  da  nipote  a  t^ii  * 
fmili ,  non  che  da  firanìero  eflranitro ,  e  con  wci 
fiiodi  tali ,  che  meno  diione flamente  rubano  i  là 
della  forte,  che  s'è  detto  ,  che  quei  Trincipi  accem 
ti  non  f aerose  pur  tfjì  non  lattocinijinon  vfurpa7;t^ 
niyC  non  riolen^e ,  ma  tagioni  di  stato  hanno  imi 
fiume  di  (hiamarle ,  pirihe  qutlio  è  il pnuilegio  y 
fotentiydifarft  la  giufliva^e  le  leggi  à  lor  modo 
difjero  alcune  altre  cofe  al  mede  fimo  frcpoftto ,  t 
ìtquaUpaflò  lietamente  la  Tacifica  >  e  àij]ta  • 

Vn  bottegàio  cffendo  cieditor  d'vn  fcui 
davn  brigante, paté  vna  burla  tale, 
che  gli  lafcia  ,  e  paga  vno  fcotto . 

VT^  certo  di  quefti  mar.gìaguadagni ,  &  /«i^ 
gi fatiche  tfkndo dtbìcor  cCrn  fìvrino ,  P^^J^^ 
ta  rcba  prefa  à  credito  ,  ad  rn  hotte^^ 
forefticro  di  quel  luogo  y  quando  quello glitl  chk 
deua^  y  comeche egli  non  glid  negafje^  ytion  fi  c 
tauaperò  didargliilt^ .  Tanto  che' l  creditore  fi 
ffofe  rn  tratto  di  finirla  in  ogni  modo  .  il 
hitcre ,  che  l'haueuagià  fcorto ,  perche  haueua p 
yoglia  di  pagarlo ,  diede  ordine  con  certi  (uoi  cowit 
ini  di  farli  na  cotal  burliL»  •  Sìpofe  ma  cappati^ 

indofjo , 


Giornata  Sefla.  41.7 

ojfOi  che  nony  alena  af  punto  dieci  quattrini  di 
éntano  vedcdo  il  fuo  creditore  j  fcefiatofi  da  compa^ 
1;  fili  landò  a  trouare  >  e  perche  quelli  gli  dimandò  il 
;  mine ,  egli  loprefe  a  colpo  di  vilania  ;  e  colui  gli 
tfferròla  cappa,  laquale  tirarkio  l'yno ,  e  tenend» 
'  y^me  l* altro,  in  due  parti  fi  diuife.  allora  il  debitore 
m  turbato  yolto  incominciò  a  dirCìche  li pagaffe  U 
'appai  minaci  andolo  anche  di  peggio  .  Ter  lo  che 
iolui^cheerahuomotimido,epiun€  lo  faceual'ef^ 
derquiui  forefiiero^  cominciò  fortemente  a  dubita* 
r,C^  in  quello  i  compagni  dd  truffatore  frametten-^^ 
lofhfinfero  di  volerli  accordare ,  e  difjero  al  ftfreflie'^ 
fOfòpoueroateJe  cofiui  uà  alla  giuflitia  à  quere» 
'k  \artiy  ti  darà  il  malanno.perche par  a  punto ,  che  tu 
'babbi  voluto  manomettere  dctro  della  città,  il  che 
annerita  feuerijjima  puini:^ione.  Lequali  parole  caccia 
ì^l^n  tanta  paura  in  corpo  alforefliero  ,  che  ut  man" 
%  Mpoco  ch'egli  non  inuenife ,  e  tutto  pallido  e  trima* 
Mfi^^^^^^f^\XP  fen'T^ji  parlare:  ma  come  potè  ri^- 
mauere  il  fiato  difie  a  loro,  di  grafia  buone  perfine 
Mte  opera,  che  non  vi  vada ,  ch'io  mi  contento  oltre 
^ìlafciargli  il  fiorino,  delqualem*è  debitore ,  (U  far 
l  tace  con  efjo  lui  y  e  voglio  eziandio  pagar  vnpafio 
»  tutti  Coloro,  che  altro  fion  cercauano ,  fatta  far  té 
ìace{  che  non  vi  fu  bifogno  di  molte  preghiere  )and£ 
.  ono  tutti  a  pranzo  alle  jpefe  del  pouero  forefiiero  , 
iquale  venne  così  ad  imprendere,cbeCoìm,  ch,c 
4©refticro  in  vn  luogo  quantomeno  conuc 
ia,  canto  pia  viue  inrifppfo. 
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41 S  Del  Fuggìlozio 

Tarlato  chthbe  la  Vacifica ,  lo  SìudiofOyét  mi 
€auadi[fe ,  aecioihe  inqueHo  poco  di  tempo,  ih. 
teHiX  della  giornata  d'oggi  fi  muti  alquanto^  e  fi  m 
gliori parlamento ,  ho  penfato  di  mofirare.che  ci 
yn  altra  fpecie  d'ingami  tanto  bella  e  lodeuoU.q 
io  vfficiofa  e  marauigliofa  infieme ,  con  quefio  k 
belliffimoefempio  • 

Dell'  amor  d'Antioco  verfo  Stratonicafu 
matiigna,fcoucrtoda  Erafi- 
ftrato  medico. 

SBliueo  potenti ffimo  I{e  della  Sorta»  edìBa 
bilonia  ,  haueua  per  moglie  Strotonica  doti 
na  belliffima ,  dellaquale  Antioco ,  figliuo 
U  di  Seleuco ,  ed' vn  altra  moglie ,  s'era  fierament 
innamoratOiChe  celando  queiìa  fuapaffioue,  venn^" 
0  termine  dì  morir [ene.  Il  §{e ,  che  ne  jcntiua  qutll 
pena ,  ch'è  da  giudicarfi ,  fe  yenire  diuerfi  medici 
turarlo  ne  però  fi  rrouaua  da  loro  al  non  conofciut 
di  lui  male  alcun  rimedio^  Ma  Erafiflrato  medico  /. 
migliare  del  f{e  y  comeV4'€fiti(fim*huomo,  e  forfè 
gli  andameti  della  corte  uiepiu  de  gli  altri  efptrtoi 
giudiciè  l  infermità  del giouane  Untioco  efifr  nell'i 
mmo,  poiibe  nel  corpo  appariua  famjfinw»  ecUei* 
fomma  eifufle  di  qualche  donnei  di  cafa  inno,  morato^ 
%ràinò  dunque ycon  confeutimento  del  l^e ,  che  tutti  ; 
h  d0nne  di  corte  ad  ma  per  volta  entr afferò  nelléì 
»tmerd  d'^ntioc9,jf  ulifcdìf dogli  a  lato  gli  ofiei 

nana 
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Giornata  Scfta.  419 
9au(t  il  polf$ .  Tipn  Hi  combèe  nouita  veruna ,  eo^ 
Mttoche  all'entrar  deUa  !{tinaf  perche  allora  non [9- 
i  tlimece  il  polfo gagli^rdamìte  s^alterò^ma  im  fi  uii 
i  le  il  dinani^i  pAUiio  vwìlto  del  gioitane  marnuig  Ho 
'■''ihntentearrojfire.  Vanit>fipoi  Str  atonie  a  ^  C$  Uyol 
to,&  il  pùlfo  tornarono  aWefier  di  prima.  E  rafifìfa-» 
fa  duqu  haueniociòye  forfè  plu  d  uiéS  polta  diligen 
ìemente  ofieruato.fe  naniò  dxl  ^e^tdiff^gli^  chtl  fi 
:  ':  ili'4ol9  era  da  mgratitep  ngliofo  morbo  aggraua* 
to,an^i  taco  peggiore, qnito  ch'ei  no  ni  coni}fceua  ri 
nedio  poiché  quello^  era  innamorato ,  e  di  tu  '  donna f 
he  da  lui  ud  fi  doneaaynhp'ìteua  fKÌrft.  P:irne  coft 
ftrana  al  l{e^n3^pefAHdo  piu  oltre ythe  dona  taUfuf 
amata  da  vn  fuo  figlittolo^che  nonglifipot'  ff?  c  f 
tederete  fatte  di  molte  gran promefle  al  medico ,  per 
•  the  gliele  ma  >iftlìafic,  colui  con  prudve  inganno  li 
w^ifieyla  danaio  R^e^ch'eglima  è  mia  m.glie ,  Il  che 
mdedoft  il  f{eprefc  con  priegbi,  e  lufinghe  a  per  fua 
dergli  il  concederglielt  urtpUcandogli  l'accorto  me 
dicOypenfate,  0  ,  che  fareftc  voi,  [e ptr  tal  rifpetf 
yi  hanefte  a  prinar  della  vcflra  cara  Str atonica^  ^ 
quello  con  giuramenti  gli  affermò ,  che\  rolentieri  fe 
ne farebbt priuato.per  dar,  come amortuol padre ^ 
la  vita  ad  vn  tal  figliuolo.  Allora  Erajifirato  gli  fce 
pri  l'amor  vero  d'^ntiochofffrr  coUocato,non  infuét 
moglicmAneUa  Keina  Str4»tomca,eptrò,che  s'egli 
amaua  di  veder felo  viuo ,  fi  tifoluefìc  a  dargliele .  U 
oosì  dal  buo  ^e  Seleucofu  fubitam^te ciò  efeguitOg 
ìlfialc  con  iUu^kctfemfio  di  pietà  uerfo  il  figliuolo 

9d    %  HoUt 


420  Del  Fuggilozìo 
y^oUepo/pore  aUa  falute  ii  queUo  il  proprio  comn  . 
e  diletto ^mercè del  marauiiUofo,  (S  cijiciofo  iv^à 
dal fauio  medico  .  Ondeil  Vetrarca  di  cioparlaf 
nel  Trionfo  d'amore  fece  dire  adombra  di  S elei 
inperjom  del  figliuolo ,  e  dife  flefio  qatfte  paroi 

Tacendo,  amando  quaft  a  morte  corfe , 
E  l'amor  forT^a  ;el  tacer  fu  virtute  ; 
i<l  mia.  y  >era  pietà,  eh' lui  foccorft^ . 

'^HY  mi  dìrtmo  con  lo  SìcfjQVoet<Lu  aprcpofn 
daU  amo)r  d'Antioco 

?  Che'lfren  della  ragione  Amor  nonpre- 
za  :  Quando  coteBa  fmten:!^a  fia  vera.difie  allora 
Erudente  darnbelcafo,ch*iofonpernarrarui ,  ap;^ 
pamd  manifesio,  doue  anche  vn  marauigliofo ,  e 
yffiiàofo  inganno  intendmte . 

Vno  Ittiperadordi  Goftantinopoli  amala 
cognata, e*i  marito  di  quella  vnalòrclla 
a  di  lui;  ecredcndofi  ambedue  giacer  fi» 
con  quelle,  (ì  giacciono  per  inganno  eoa 
ic  proprie  mogli.  ^ 

NOi^h  a  gran  tempo,  che  nella  imperiai  cit- 
tà di  CoSìaminopoli ,  prima  che  l'arme^ , 
Otto  mane  la  foggiogafiero  ,  fu  rn  yaloro- 
J9  ma  lafciuo  Imperadore  ,  chiamato  (fe  ben  mi  ri- 
iordo)  ^lefioyilqualeycome  che  per  moglie  yna  bel 
^WWa,  efoMÌa  donna  bauefie  ,  (tvna  carnai  cugina 
«  (et,  non  men beUa ,  efautayC maritata  ad  vnfu9 

pa> 
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Giornata  Sefta.  421 
trenteyyinyiamorò,  il  quale  amore, per  la  UceH:^a, 
}iluol'efierneTrinctpi,  crebbe  tant'oltre ,  ch'e- 
'i,non  ostante  la  grande  bonejià  dell'amata ,  e  Iri'- 
model  parentado^  fi  deliberò  di  cauarfene  le  vo-^ 
'/>  .  S'arrifchiò  dunque  di  farla  tentare  per  fidata 
'rionale  non  i>na ,  ma  pià  ,ep  u  volte,nè  bafiandù 
neghi ,  e  le  offerte ,  vi  mefcolò  anche  le  minacie  a 
Hina  dd  m  irilo .  Di  che  temendo  la  donna,  doppo 
luer  CO  I  molta  pruien^ji  più  giorni  taciuto  Ju  al-^ 
fine  contata  difarnelo  confapeuoleJl  marito  lo* 
ndù  la  [ua  fedeltà  Veffortò  perfeuerando  in  quella^ 
•fi mulare, finche  vtftprenéfie  migliore  fpediente. 
■,Ma  ilfenfù ,  cht  toglie  Vv(o,  e  la  ragione  aWhuo^ 
ko.baneu'anco  accecato  coSiui.perche^amando  paZ" 
amente  vna  foreUa  dell* Imperatore ,  ch'era  vedo  - 
-uS  artifchio  con  quefla  occafme  di  farne  la  moglie 
rtectpe ,  qua  fi  ch'ei  volfe ,  che  compiacendo  eU(Uà 
i  lmperauore.gliferuifie  a  luì  per  mcT^ano  in  far- 
iconfeguirc  il  deftderatofine.  La  donna  in  coft  fat^ 
y  labirinto  vedendo  fi  ^  come  che  grande  angolcia^ 
f  fentiffe, non  però  ftsbigoti,  ma  raccomandata  fi 
ydidmente  a  Dio,  fenandò  un  giorno  daW Impera 
me ,  e  chiamataui  anche  Uforella  dell'I mperado* 
haU'vno,(^  all'altra  il  tutto  palesò.  Eran  tuttt^ 
reqt^efie  donne  tantofame,idifcrete,  quanto  beUt^ 
ir  honefieye però  tra  loro  fole.con  l'aiuto  di  tre  altre 
datiffìmelor  matrone,  conclusero  difareapa^ri 
Pianti  vncoft  fatto  inganno  .  Vvna  farà  intende^ 
ncgretamante  alVlmfcradore ,  di  voler  compia^ 
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4»>         Del  Fuggilozio 
€tre^pHuh'eìne  mandi  altrouè  il  marito  ^èchep 
vada  aUe  tante  bere  di  notte  incognito ,  e  foto  a  tti 
uarla  incaja*  V attrai  cioè  la  vedoua  farà  il  med( 
tno  al  marito  di  quella  acciocbtTvna ,  e  l'altra ,  Ui , 
l'Imperatrice ,  e  la  forilta ,  per  l*aUen':^a  de  mariti' 
fofia  haueragio  di  fatisfare ,  all'amante .  yenuux 
all'effetto ,  l'imperadore  ,  perleuarft  dinan'^i  il  e-  » 
gnato  ,  li  comandò  vu  importante  ftruigk  fuor  dei 
Città:m4  colm,cbe  fapeua  la  trama  s'ajcofe^  nSp 
guardar  la  moglie^ma  ptraniare^a  trouar  l'amat. 
Efce  di  cafa  l'I mpe  radere  al  buio ,  accompagnato  « 
4ilcunipotbilerHÌdcri  ^  e  ft  riduce  in  -pn  monaflc 
propinquo  alla  caja  della  cognata ,  per  quiuiflram 
iitrft,e  pfffarjenc  poi  foto  in  cafa  di  qniUa  %^d  i 
mede  fimo  tempo  l' Imperatrice  y  con  lafuaftdel  nui 
tròna.fe  ne  uà  in b abito  d'huomo  a  cafa  della  foreU, 
€  quella  nel  medtfimo  habito,con  la  fua  matrona , 
ne  va  nel  pala^^T^o  Imperiale  per  quiui  attendere 
luogo  della  vedoua  il  pa:!^xP  warito  ,  addobandc 
l  Imperatrice  de*y<flimenti  buoni  della  fortlla ,  e  et 
lìti  di  quelli  Mia  vedoua: e  Vvna  e  V altra  per  ma 
gior [egtcteifxa  tu  vna  camera  al  buio  ,  oue  safcet 
de  per  fegrcta  lumaca^attende  la  venuta  dello  ama 
teJn  fomma  e  1*1  mptradore  con  la  creduta  cognata 
il  cognato  con  la  imaginata  vedoua  firoccbia  di  qui 
lo  più  e  più  volte  nella  predetta  guif  a  fi  giacquero 
prendendo  fi  in  quell'atto,  non  minur  piacere  Itj 
due  donne  de  g li  ingannati  mariti ,  cbe  e/Ji  del  godi 
mento  delle  froprit  mogli,  [otto  {mhianxa  pc 

delle 
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e  amate:cd  ogni  volta ,  che  gli  amanti  (e  ne  for- 
»  auano  afcofamente  a  cafa ,  tutte  ad  vn  tempo  cUenQ 
iceuano  il  medefimo per  diuerfa  ftraia,  riputo  l'hn 
$i(o  d'buomOy  come  ho  detto  .  Burò  quefiaprattiaLs 
wlti  di ,  tantoché  le  due  donne ,  s'accorfero  d  ejjtf 
rauide,  ècosìl'vliimanotteprefijjaal  lor  difegnù 
tfonychegli  vfciy  per  li  quali  gli  amanti  foUuano 
\opò  il  fatto  ed  entrare  >  ed  vfcirjenc  al  buio ,  fi  tr«- 
•  taiono  chiù  fi ,  accioche  a  guifa  di  prigioni  vi  fuf* 
ero  dalia  già  propinqua  luce  del  giorno\loprappreft . 
Perche  manif e  ftatefi  le  due  mogli  y  ciujeuna  al  fu9 
»   mritOiC  fattogli  palefe  il  beli  fimo  inganno,  lajciqd 
poipenjare  quanto  e  ne  rimanejjero  ( cornati  ^  e  di 
vergogna  confufi'^e  così  fatto  Penire  tanto  nekvnat 
i   quanto  nelTaltra  flanT^a  molti  pregiati  huomim  per 
telìirnonijifece per  atto  puhlico  maniftRo  a  ciafcn- 
.   no  qudle  due  Signore  efjergrauide  de'lur  mariti ,  I 
quJiper  loauucnirey  confiderando  da  lor  prudett- 
a  e  fedeltà,  le  amarono ,  e  riuerino  oltre  all' v fato 
'marauigliofamente.Ond'è  verò^quel  che  differo  alcu 
mi  Saui ,  e  fra  gli  altri  Cicerone  »  che  Amore  non 
akro,che  opinione,  e  Ila  in  arbitrio  di  chi 
^;Js*inamora. 

Fu  da  tutti  commendata  lanouella  del  Trudtn* 
t  te, indi  i Accoriti  diffe ,  ma  cotefle  donne  furon  tanto 
I.  ed  accorte,  e  fauie,cbe  mifarrehbon  dubitar  del  vero 
MÉl^^  /•'^Mf^  ora  a  contarui  il  mede  fimo  d'vn  ma  « 
mk^J^igliofo  fanciuclOyil  quale(non  mi  ricordo  oue  mt^ 
mM'habbia  Utto(ing4nnaHdo, accortamente  la  madrc^ 
H  Dd   ^  foft 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


4«4  Del  Fuggii  ozio 

pófe  tutte  le  donne  principali  di  ^jìmn  in  nu9ltx  i 
in  quefto  modo  . 


Le  donne  Romanci  ingannate  da  vn  fa, 
citi  Ho  fan  remore  de  ll'hauer  ogni 
huomo  a  tener  due  mogli  • 

TB^attoffi  'Pn giorno  nel  Senato  I{pmano ,  d't)' 
gran  negozio  con  molta  fegr€tc:(j(^a,  e  perete. 
T^ifi  trouò  in  compagnia  del  padre  vnpicciok 
figliuolo  d^ipn  Senatore y  nacque  deftderio  aUa  mad 
difaperloXominciò  dunque  a  fiimolare  il  figliuolo^ 
€on  liifinghe^e  con  minaccie;e  negando  il  fanciullo  i 
dirgliele, accrebbe  molto  più  in  lei  la,  voglia  di  [api 
ledila  fine  ìnportunato^e  violentato  pensò, non  co 
fanciullefca,ma  con  fenile  allw^^ia  di  liberar ft  da  qu 
fio  intricoipercht  fingendo  paura,  epromejjagli  da 
la  madre  fegYete\T^aydìfi'egli,che  s^era  trattato  d*i%' 
porre  ^na  leggc^checiafcbun  huomo  in  ^mapoteft] 
/e  hautr  due  mogli .  il  che  nel  cuor  iella  donna  a  cm) 
parue  credibile. Jù  cesi  afpra  punturatche  impaxiem 
te  d'ogni  iudugio  je  n  andò  ratta  a  cafa  di  vnaltrcu 
printipal  matrona  oue  chiamatene  molte  altre y  ma 
^nifefiò  loro  il  tutto .  E  così  unitamente  ftrifolfono  a 
non  feno  Sì  art,  ma  farne  ^  fi  come  ne  fecero, e  rifentia. 
mento ye fchiama's^i^o  in  Senato .  Diede  qudìa  coft 
non piciiola  marauiglia  a  ciafcuno ,  come  quella  eh 
non  era  verace  volendo  fapere  ondefofje  nata,  ft  cere 
iiligmemtntedi  matrona  ,  in  matrona ,  finche  ft 

renne 
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mne  alla  madre  del  fanciullo  ,  ilquale  interrogata 
l^ihauer  trouata  così  f  atta  inutn7^ime,per  darpa 
\{ra  alla  madre ^che  lo  ìmpotunaua  di  (coprirle  quel 
veramente  s^era  trattato  in  Senato.  Di  che  Siupe 
ti  i  Senatori ,  ornarono  il  fauio  fancinllo  di  molti 
,  e  per  ifpecial  priuilegio  gli  concedetteno  il  po- 
intrauenire  apparo  dé'pin  uecchi[in  tutti i  loro  con 
\li.Ecco  alla  piuden^^a  di  queUe  tre  matrone ,  che 
rono  il  rouefcio  di  qutfi'altre.e  corrifponder  la  fa- 
MÌtàye  Vaccortcs^a  di  quejìo  fanciullo  nei  tacere^ 
ìfò  diciamo  con  T  lutar  co  yStB'ìpvt  beilo,  cficu- 
;)  il  tacere  ad  vn  gìonànc,  Et  altroue  dice y  No 
"  ;dola  vinù  è  il  raffrenar  la  lingua ,  &;  ha- 
rla  Tempre  fuggetta  alla  ragione . 
''arlando  apprefjo  il  ModeflOypurVvno  ingano,dif 
marauigliofo^&  effemplare,e  hellOyè  qutfiOycht 
mi  JouuÌ€tte,e  crederò,che  nofia  per  difpiacerui. 

Prelato  per  fouuenirc  vn  nobile  bilo- 
gnofo,  vfa  vn  inganno  maraui- 
gliofo,  òc  efifemplarc, 

l  fà  gi^  yn  prelato  di  così  virtuofa^e  fanta  vita^ 
li  che  rari  fenefon  trouati.e  trouarfene  de'  ftmili  a 
'^4i,€  qiteii'ax^ion  fola,  cWei  fece ,  potrà  renderutne 
uSìcuolettliimonianTia  .  Era  morto  vngetilhuomo 
IO  Caro  amico , Rato  già  faccultofifjimoye  poi  y  perai 
me  difgraTÌc  accadutegli^  venuto  ingranpouerta , 
klla  qi4ale  >  c  di  molti  debiti  vnfno  unico  figliuolo 
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tìmafe  miferantente  erede  ,  ond  era  qrtafì]  for:^ 
fuggir  lene  .  Il  buon  f  retato  ricordeuole  d(Whé( 
amìjid  col  padre,haH6ua  vn  ardentiffimo  defide 
jouuenirlo  notahilmtnte ,  a  che  molto  più  lo  fp 
ua  ilfaper ,  chHgiouane ,  come  che  poutro  fufft 
haucua  nè  Ti^i ,  rtè  cattiui  coHumi ,  acciotb 
uon  incorreffe  in  quella  fentenTia  di  Tlntarco , 
Chi  pretta  aiuto,  o  fauorc,a  chi  non  lo  m 
rita,ne  riceue  infamia .  Cominciò  dunque  ad  • 
iumuUr  de  denari ,  e  come  in  certo  [patio  di  tcmy 
parue  d'hauerne  mtfia  infieme  baJUuol  fommat. 
uendo  riguardo  così  alla  riputatione ,  come  alVvt 
del  gentilh uomo, inuentò  quello  marauigliofo  m 
fe  venire  vnnotaio  ,     ifnfuo  fattore, de  quali 
molto  fi  confidaua ,  &  ordinò  ,  cbefifactfie  rn  c«| 
tratto  in  yna  carta pergamina  vecchia, acciocht  n 
ftraffe  vn  poco  d'antubità.douefjo  Trelato  apùar\^ 
debitore  di-molte  centinaia  di  feudi,  al  morto  padi 
del  gionuant ,  imponendo  all'vno ,  all'altro 
giuramento ,  che  ofjeruafiero  fecrcte^'^a  .  Di 
yoUeche'l  fattore ,  trouato  il  gentiVhuomo  pouA 
glichiedeflela  mancia  promettendoli  di  riutla^ 
vn  cotratto  Sìato  in  fino  ali  bora  afiofo.per  vigor 
quale  ei  potrebbe  rifcuoter  da  LMonfignore  yche  n' 
fapeua  nulla.gran  quantità  didenanxma  che  lo. 
nefjeffcretoJl  che  fatto,  andò  pofcia  ilganilbuot 
da  Monfignorr,e  con  ogni  debita  modi  fluii  fectì 
tendere  del  cotratto  ritrouatoima  egli  per  dar  pim 
hre  al  negOT^io^tinfc  i'adirarfene  di.endogU  v  co 

fiete 
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ieyoi  flato  fin  ora  a  nouarlo  yfth^uete  césìgrém 
^<fogn9,ceme  fi  dice  ^  Di  che  fcufatìdoft  i^milmentt^ 
\lui  dtedeordine  il  buon  VrdatOyche  fenT^ultro  /n- 
SrudUo  di  tempo  le  gli  pdgajje  tutta  la  fcnima  coth- 
nuta  mi  contratto^  laqualt  fà  tanta ,  cht  baftò  ai 
mtiih uomo  a  pagar  tutti  i  dt  biti  lafdatigli  dalpa 
n«r,  t  glie  ne  anan^ò  onche  buona  parte ,  Or  non  n 
trtgiiycht  (juefl'ottimo  Trai  aio  con  ftmile  a-^T^io- 
s'acqui flafie  il  titolo  di^jucUe  tre  gran  virtù  cotam 
da  Filofofi  lodate  dicoddla  Liberalild,  della  Ma- 
tiificen7^a,€  della  Magnanimità  5  Della  prima ,  do- 
andò  a  per  fona  meriteuole;  della  feconda ,  perche^ 
ano  moltose  delTvUima.per  VyfatafegutewAtdi^ 
mdo  Arinotele ,  che  li  magnamino  jion  ticit 
lira  d'cffcr  lodato. 

^  todatìfji  mo  fu  da  tut  ti  il  hello  e  fanto  ing  anno  (& 
^el  CMonfignoreyeptr  configucnte  il  Modtfio ,  che 
^aueua raccontato  .  E perch  eran già  venute Ihort 
W  frefco,&  alcune  fi luclft  incominciauauo  ad  appo, 
f ,  oltre  che  fhaueua  fare  la  p^fcagione  t  come  il 
fno  innan'^i  iH>leuano  al:^atfi  :  ma  lo  Sufgliatù 
ceinflanT^AjChe  ft  fermajjtro^penhtinon  roUud^ 
fciar  di  dir  lafua  nouella  venutagli  allora  in  men  - 
JaquaUyfenon fata.diffe  egli,  vgualt  aUepoiofi 
ccontate.per  cjjer  pure  della  fpecie  de  gli  inganni , 
vfficiofa  (  conforme  aUe  regole  dtRa  carità)  per  fè 
efio,oh^a  che  vi  farà  qualche  poco  riderti  tu  w  v# 
ornare  inbreuifarda, 

Tre$€ 
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Piete  Paolino ,  cflendoli  tubata  la  Chi 
quei  dtl  luogo  lan  pagare  iJ  danno  ai 
lui,&:  egli  con  vnaftuziafe 
ne  ncouera. 

C*^  Urti  Contadina  la  nelle  montagne  di  Gene 
j  ti  a  i  confini  ddla  lo'mhamai  efiendoft  infr 
di  toro  edificata  vna  Chiefa ,  Hneuano  in  Rutila  ' 
fìtte  dimandato  prete  ViWlino.acaoche  àlle  volt 
ri  ceUbraffr  la  Mcffa  :  c  riflette  quello  prete  gra 
ttmpo.onde  s*hauct4a  au  andato  par  eechi  feudi  •  0 
éUHtne^ihe  vn  tratto  fu  rubata  la  cbieja  di  molte 
ftydcUa  qaal prtdita  vollero  i  contadini ,  che pret 
T  aolino  portafie  le  pene  .ùni' egli,  venendoli  da  qu 
h  Loliifi.ra\iatOyft  deliberò  di  pagarfene  convnaH 
Xia  .  EfHy  che  comfcendo  egli  quelli  contadini  n 
tfjer  tanto pQutn,  quanto  ignoranti ,  pa fiuti  aUu 
meli  cominciò  à per fuaderli.che  douefjtro  fare  al:^ 
quella  ehiefa,  perch'era  troppo  bafia  e  tanto  ne  li 
kfiòfth'tg  imo  di  farlo  fi  dclìkrarono,  Ma  non  efjen 
do  fra  lov  maesiri  difabricuytalche  bifognaua  ma 
dar  per  effi  in  altri  luogi  difje  Vme^  Tadino ,  eh 
fe  yoUt*ano  dare  a  lui  folamcnte  cinquanta  feudi 
gli  soffi  riua  d*accrefcerla  in  modo  ,  ch\j]i'conten^. 
ne riniambonno  .  E  cesi  rimafero  d  accordo  ^  & 
tante  permea  in  br  cu  e  t  i  cinquanta  feudi  gli  ir  ou  or* 
tono.  Bau  utili  prtte  Taolinofi  fece  da  molti  del  luo^ 
ge  CQU  btiìie  da  foma,  portar  gran  quantica  di  leta 
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fyUéftiaU  di  mano  inmano  lo  fama  mentre  acca* 
^mtoaUe  mura  di  detta  chiefa,  taUbe  tutta  intor. 
»    anfe ,  e  tanto  ve  ne  fofe ,  ch'era  più  difei 
H  alto .  E  dimandandogli  alcuni  di  qnei  contadini 
V^Uh\i  voUfje  fare^  QHtfto,  rìfposrgli ,  io  U  fac- 
ìvafjtneyche  come  fia  il  mifedUgofù),  e  di  Settem 
^he  vengon  Upioggie ,  U  chiefaycStndo  tircon^ 
^  da  qitcìto  letamerà  guifa  de  gli  alberi  ere  fca ,  e 
iey)  ancora  delie  mie  preghiere ,  Q^te^vtiM 

afpttando  però  con 
Uno  di  fedirne  rtffmo.  Ora  poiché  fu  giunto 
hmpo  diUe pioggie,  ogni  yoJta.che  piouena  U  U 
Jwe  sabbafjaua  vn  poco ,  takhe  in  pochi  giorni 
a  calar  più  di  dne  palme  ,  e  calando  lajfi^u^ 
Pgno  attaccato  al  muro,  ilcbe  vedendo  quei goc- 
■lem  pieni  di  marauiglia  diceuano.che  la  chic  fa 
iceui .  E  così  poiché  veddendo  quattro  buoni  pai 
tdfegno  del  letame  f coperto, cor  fero  a  prete  Tao 
^  e  li  difjero  ,  che  faceffeoggimaileuar  via  qud 
we,  perche  la  chiefa  eracrefciutaabaflanra, 
I  vsifiaiia  bene ,  accioche  lafciandouelo  non  venif^ 
farla  crefer tropo.  Conlaqual  burla,  più  to- 
cche con  litigi.e  contram,  il  buon  prete  Vaoh- 
superò  tutto  quello,  che  gli fciocchi ,  e  difcorte^ 
madtm  haueuon  fatto  ingiuftamente  pacare  ^ 
fertcordandofi  di  quel  detto. 
Saggio  è  coJuj,  che  rihauer procura 
'  Senza  Jjtigi  quei,  ch'altri  Ji  fura. 
^  tutti ,  €  di  voglia,  nè  vi  mancò  chi  diccffe  ,  U 
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Del  Fuggilozia 
iunt  iofeeontroa  coloio ,  che  fon  fi  vaghi  d^a 
friaft  le  altrui  foffan\e ,  facnltdyOnde  è,  che 
f rondo  tanti  fyiatt.t;  tante  difftnftom  tra  pareti  fit 
tifimi  i  apropopto  di  che  fu  ricordato  un  gra 
mottOiCh'è  nella  T&litica^cioè  che  La  «ita  no 
fidmid^  tacca  in  ozio,  &:  in  negozio' 
guerra  ,ÒCìn  pàcc.  Sopra  di  che  ft  difcorfe  un  f 

r^ccorto  di{fe ,  che p  lafciaffe  ^  oggi 
fagionar  di  materia  cosìfa^idiofa  ,  com'è  il  dt 
dare ,  e  l'hauer  d'hsuere  ,  ep  ricordafflno ,  che 
tra  da  far  torta  alla  mufua ,  B  coti  egli  mede  fin 
ihe  volle  hauer  foto  qiteHo  pefOy  poiché  li  vidde  j 
in  fiUnT^io ,  recata  ft  vna  fualira  inmano  pritna>^ 
ài  fuonOi& al cantf^ daffe principio  ,  cotìprtfe 
te  «  Cenati  ano  ifna  hrigata  di  nobiliffimi  gentilh 
mini ,  e  gentildonne  fra  Itquali  era  vna  giouanét 
tre  modo  bella  :  co flei  ydccortap  forfè  d* e ffcrguaiy 
ta  mentre  apertatele  poco  più  $ò  delle  poppe  lam 
fla,  modraua  un  poco  del  petto ,  la  cui  bianche'^ 
era  pmiU  a  quella  del  'atto ,  comt  non  men  uag 
che gclofa  itile  proprie  beìleweiprefe(nè p sà  < 
«6)  vn  hel  fiore  jf atto  difeta  d^ argentone  d*oro ,  e 
rnircM  dKfìreT^xa  fe  folopofeal  petto  in  modo^ 
"Venne  a  ricoprire  quel  poco  ^  che  Tapnta  veBa( 
fi  opHua .  \J/4Uora  io  che  di  tutto  quefio  fatto  mV 
irtrfi,  tal  mente  me  ne  ingombrai  l'idea,  che  poco  $1 
po  fuiforTijito  a  proromptrt  in  quefi^  Sonetto,  Jj 


1 

i 


Giornata  Sefta. 
ET^TI(E  non  btn  copri  a  pompe  fa  vefla. 
yQud  btancofenojn  cui  s'alcondt  {^fmore  * 
Funiuo  fguardo  mtffaggierdtl  con . 
k  fagaua  lieto  in  quella  part€yin  quefia. 
ìa  i'oggttto  mio  bella,  Or  bone^a. 
y ergine  iegidgodea  di  quel  candore, 
la  kifta,quan4o(io  non  sò  donde)  vnfiore^ 
ÌVfà  che  chiufe  U  ra^  co,r  leife  mifla. 

ì^ma  cruda  man,  tu  del  mio  bene^ 
\  Jnuidia  menpriuaB  :a  che  più  adorno, 
Jìuel  petto  f ar, ch'ogni bdtà  contiene, 
ymbra  corteje  li  florida  cuifoggmna^ 
ÌHan  queflè  ombrate  luci  interne  pene, 
i£  tal  fi  a  la  mercè  ^qual  fu  lo  fiorno . 


\fufommamcnte  lodato  il  Sonetto,  il  quale  fu  per 
^uentura  fatto  parer pià  bello  del  douete  dell' elpo- 
mne^che  vi  fece  iman:^i  l'autore .  E  così  pei  s  ai- 
(rr  vè  alia  pefcagicne.come  s'era  fatto  il  pafjixto.  d,do 
nori  men.ihe  aUora  fà  grande  il  concorjo  delle  bar 
piene  di  nobilifjìmi  g  rntilhuomini ,  e  gtntildon- 
SiMa  trà  l'altre  Vi  n'erano  due,  che  tirauano  ma  - 
'figlio famente  a  sògli  occhi  di  tutti ,  e  riguardane 
\efjendo  nelVvna  d*efia  lucrcTja  Filomarina  Trin 
uffa  di  Concay&  Adriana  Carrafa  Marchefana, 
m  Ducbeffa  di  Torre  magziore:e  nell'altra  Donna 
nna  di  Toledo  CafleUana  del  Ca§ìelnuouo,e  Cor ne - 
H  Carrafa  Duchtfa  di  Tratta,  Signore  tutte  quat- 
*  W*^;«r  lofptendor  diUn  nobiltà ,  cme  per  la  lor 

yaria,  f 


t 
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4J2         Del  Fuggilozio 
rariatC  marauigliofa  bell€'3^'3^a,raggHardtuoHA 
inojlri  Gentìlhuomni  ft  tratttmro  intorno  aSau 
detta  pefcagione  con  gran  piacer e^ptr  fin  che  le  i 
ft  cominciarono  a  fcorgereper  lo  criflalino  Cielo} 
yaga  Luna  a  dimoSìrarft  di  bianchiffimo  lume  o% 
ta  ;  aWhora  fenandorono  a  cena ,  douhehbono  io 
na  quantità  e  di  triglie^e  difarhitC  di  calamai,e 
trefortidibuoniffimipefci'y  oltre  a  de  ricci  maru 
jpondiliiCannoniccbii& altre  fpecie  di  teflatcc  X 
in  gran  copia,  efiendone  quel  mare  abbon 
deuole  afiauOr  dopò  la  cena,mtlc(h 
lata  con  qualche  rirtuofo\t  c 
nondimeno  allegrora» 
gionamento  >  fc 
n  andarono 
à 

godere  il  ripofo  del 
letto. 


Il  Fine  della  Sefla  giornata  dd 
f  uggiiozzio  • 


i 


BEL 
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?VGGÌ  LOZIO 

Di  TOMASO  Costo, 


Nella  quale  fi  ragiona  de'dettì  notabili, 
ed  effcmpiari  di  diiierfi. 

j^g^^if?^  OHoche  i  rdggi  folari  fgomhro' 

ron  iaria  delle  noturne  tenebre» 
e'I  SileriT^ioydàdo  luogo  aWjlu 
rorUift  ntrajje  nelle  f ne  gratti^ 
fpelonchey  tutta  la  no/ha  brigM 
ta  fu  in  pie.  Dipoi  adempito  cht 
hebbono  quanti  haucuanoafa^ 
^giunta  rhora  definarono.indijecondojl  folitOy  ri 
yfatifidiedero.come  fi  furono  acconci, al  fettim  ra- 
gionamento principio, la  materia  del  quale  dichiara-^ 
^(ft  comefoleua)lo  Suegliato  diffe.ch'fUa  non  eriLs 
nto  perfare.come  quelle  delle  precedenti  giornate 
tdere  quanto  per  infegnsre.e  dilettare  inftcme,  e  co- 
\  comimiò^con  quefto  detto  mtabiU.ed  efiemplart . 


Ee 


vn 
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4H         Del  Fuggilo2io 


DVn  ricco  impouerito ,  c  <i>n  poucr 

liberale . 

ch'era  Hate  ricc^^e  pùi  dtuemto  pouero ,  * 
tronò  à  cafo  à  mangiare  in  yn  ofteriaiCue  vn* 
tronche  lo  conofcea  lifedeua  incontro ,  e  mangiana  u 
Ifuoio  DifegU  cofìui,tu  non  fa  meo ,  t [pendi  sì  la\ 
gamente^  perche  ne  rifparnii?Ver  non  diventar  ria 
rifpofe  quello, accioch e  io  non  hahbia  occafwne  à*hi 
mer  a  far  come  tè.  Sofpirò  Cintpouerito,efo^giunfe,i 
dici  ben  il  rero, perche  ptnfando  a  queU  eh*  i§  fono  fi 
iìOycda  quel  che  or  a  mi  yeggo  prono  effer  vero ,  cL 
La  rimcmbrania  del  tempo  felice. fa  la  m 
fera  infinitamente  maggiore  .  Edvnoam 
^ramfjivno  lafcìò  ferino ,  che  Non C  sì  giocond 
Telier  rieco,quanto,è  afpro,e  duro  il  diuen . 
tar  poa  ero.O«<r«  dafare  come  difieun  altro  fanioì 
the  L'huomodeegundagnare  in  giouentr 
c  fpcndcr  ne  ila  vecchiezza . 

In  vtrOydifitil  Cupido,  che  eonte  dice  Boei(io ,  Ir 
Ogni  aaucitìtà  di  fortuna  infcljciffima  quj 
lità  di  mifcric,  e  Icffer  flato  felice:  ^ggiung 
§iipL  II  he  la  pOHertÀècagion  di  gran  difpera:^orte^  - 
in  cvloro  marinamente  che  non  fi  fan  contentare  é 
qHttpO€9,€k€  déumOgM»  dcqualififà  ilfegucnte . 


Dm 


Giornata'Scttima. 


4^S 


n  che  brama  la  morte,  e  poi  gii  diipiacc 
In  ua  il  morire . 

fuonetto  MoionefeVffcndé  molto  pouero,qu3^ 
do  fitrouaua  tra  gli  amiche  cbe  YagknanaM 
P:  ^'  di  quanto  paia  a  ciafcuno  afpro  il  morire  ^egli 
ite  diceuajo  vorei  più  toHo  morire  oggi^cbe  dima 
I  accioche  tanto  più  prcflo  -pfcìffi  da  i  trauagli  di 
fio  motìdOjpoiche  a  morir  sha^edatteHana  quei 
mole  di  Tlinio ,  quando  egli ,  dopò  hauer  detto 
,ifMntofia  miferahile  la  vita  humanajoggiongt^ 
h<wlLa  natura  non  ci  ha  dato  meglio  chela 
Kuità  della  vita. 

^  'anto  che  mt  dì  gli  venne  la  fua ,  e  giacendo  nel 
^^grauemente  ammalato ,cer ti  de  quei  fuoi  amici 
^ndarono  à  vi fitare, e  trouatolo  dolente,  echaue* 
'grandisftma  paura  di  morire  9  vi  fu  vnodiloro, 
J/i  diffe.o  Bonetto,  che  vuol  dire ,  che  tu  ti  moftri 
€o  addolorato  él  hauer  e  à  morir  e. poiché  tufempre 
Mui.che  hareHi  voluto  più  toHo  morir  oggi.cht^ 
MìM ,  per  vfcir  tanto  più  prefto  d'affanno  ?  %^ 
l%glicosì  ri^ofe,  ih  fratello ,  cotefio  mifécma^ 
*Ua  mia  gran  pouertà^ne  io  haueua  ancora  prcuét 
'^fi  afpro  punto  ;  ma  ora  temo  grandemente  l'or- 
\le  af petto  di  quefia  morte ,  che  dinan':^i  mi  veg-^ 
Taci,  difie  colui,  che  era  huomo  piaceuole ,  cbt^ 
"^^eW altro  mondo uidehb'effer  buon»  (lare,  poi- 
1^  tanti^che  ^e  fono  andati  non  fe  nè  mai  v^dntg 

B$     a  fifr- 
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4!^  Del  FuggiJozto 
éuto  ritornar  neffuno.Ma  Ufciamo  da  canto  le  hit 
m  valant'hmmo  lafcwfmtto  così.  E  iiatutalL 
tutti  1  morta  li  di  lalciar  la  vita  con  doloi  ■ 
f iccucr  la  morte  con  paure. 

D'vn  religiofo  di  fimile  humorc 

E iluanti  Bonetti  fon'oigi  al  ^Mondo ,  dt^ 
aUora  il  SoUtcuo  y  chtbrauano  contro  ai 
tnort€,i^n7(bautt prouato  vn  minimo  dei» 
sfi.alti:ùnde  mi  fouuitntyche  in  vna  nohilijfimai 
gata  (e  non  ha  molto)  dout  fi  trouatono  duep, 
àrnamoua  religicne ,  ragion  andò  fi  di  <JMof>\ 
concludeuano  tuttiycbe  non  è  huomo ,  che  non  fi . , 
àtterifia-,  folawenteVvn  dt  due  Tadriy  ilqi4(^\ 
f avena  proftfjione  di  gran  letterato  y  ed  buon 
buona  vita ,  contradiceua  con  dire ,  che  tutte  ^ 
baie ,  t  che  hauc(j(pur  piaciuto  a  Dio  di  farlo  wf 
qucUo  HefogiornoVer  te  quali  parole  s'eràgia 
frefio  nelle  menti  de  gli  afioltanti  vna  certa  m 
uiglia^e  qua  fi  ferma  aeden^a ,  cb'rg  li  farebbe  f. 
huomo  per  moflrar  in  effetto ,  quella  interpidei:^ 
Montro  alla  morte,  che  moflraùa  in  parole .  4^ 
dicendo  pùi,è  ben  vero ,  ch'io  non  fono  mai  Rato  m 
latoje  non  pur  mutar  parere  ,  ma  rider  tutti  : 
fi  il  compagno  li  aiffe,  adunque  padre ,  non  bra$i^ 
contro  alla  morte  ,  poiché  ancora^  non  Ìbaue< 
'peduta^,  e  foggimfe  qua  fi  cctL»  quelle  parOx 
diSemca  >  c^^  Quando  viene  il  pericolo 

lori 
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Giornata  Settima.  4^7 
whabiam paura  ,  perdiamo  raniaio,  &r 
iripalidiamo  in  utilmente  piangendo. 
Si  parlò  alquanto  di  queSìi  tali, che  per  parerti 
tutto  del  médo  di  là, fingono  dt  defiderar  la  morte: 
'HVenfofo  poidiflcy  macoloro.che  non  ft  contentano 
iVeP^rcyincbtft  trouano  ,  prendano  efjempioda 
^ìfiet. 

D'vn  ambitiofó,  6C  incontentabile. 


T{pcurò  yn  ceno,  arnhi^iofo  d'haim  tpiaU 
che  dignità  ,  t  penh'aa  audàce.e  fortuna^ 
tó'.edmenneQjphan  di  Fanteria,  adi  poi 
Colonello;  nd  anco  ft  tenea  contemo  .  Fupài  Capì- 
■an  generale  più  che  mai  li  crebbe  il  depderip 
lipafiareinnanTii:  tantoché  la  fu  a  Buona  forteto 
mdufie  al  fupremo  grado  deli' Imperióse  della  Mo^ 
Jfarchia  del  mondo .  Or  vedi^m  fé  in  quel-olmo  di 
htmutte  le  dignità  rima f e  contento icmó  the  «a,  impe>- 
liOiéoche  venne  in  tanta  malinconia  j  che  vn  fuo  fami- 
liare gli  dimandò  yn  tratto  ,  perche  viuéa  così 
tal  contento  ,s*egli  era  amuató^a  quel  gradò  /oùt 
m  lireSlaua  più  cofa  a  defiderart  ì  Etegli  fofpi- 
'andorijpofe^pmhe  orario  tono  ho  più, che  deftde^ 
'are^cominciòapenfaYd'h  'aumà  morirti  Onde' è  rt 
|Wo  ^Me/  dttto  d'^rifictele.dopo  hauer  moiìre  l'info 
mgj^ietd della  maiit^iahur»ana^^  che  L^n^ifura 
Sp|dcl  di  Mhìo  dò  ha  mai  termine  Et  è  y^m  an 

(9ra  quel  del  mralUfim  SenecAiilqi^  J'/ikf 

£e    i  cnalu- 
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Del  Fuggilozio 
€«i(runo:alqual  fatisfaccia  Jafua  fdic 
Qj*ifu  conclufoefier  -polerdi  Dioiche  niunon 
iomìfti  dellci  cofe  di  queflo  mondOy  accioche  og 
éfpiri  quelle  dell' altro .  Indi  la  Diligente  parlò  e 

Graziofa  rifpofta  di  Agofbn  da  Sofia  u 
rimperator  Carlo  V. 

Vanio  l'Imperador  Carlo  V.fu  in  7{i 
polifoltna  hauer  gran  pia  fere  dì  ragia 
narconmeffer  i^goRin  Hifo  da  SePa. 
Jilojipho  cbiariffimo,  ilqualevna  volta  hehb^ 
auuifodacafa  fua  ,  come  f faldati  Spagnuoli  ,ck 
v'erano  iti  ad  alloggiare ,  Um^vgiaUano^c^Hà^ 
uauo quanto  haueua.  F olitegli  valer ft  in  quefìo  dei 
fauoredel  Trincipedi  Salerno  j  appreffo  ddqual' 
fìaua  :  ma  non  ligionando:  ft  difpofe  dì  fame  moti 
éll*Jmperadorey  come  glie  ne  venifie  l'occafione.  in 
li  venne, perche  ragionando  vn  di  feco  tra  L* altre  co  ™ 
ft  llmperadorgU,adimandò,che  co  fa  in  qiécfìo  mot, 
io  fthaurebbe  potuto  cbiamzr  felicità^  ^  egli  fubi 
to  rifpofe^il  non  allogiar  foldati  Spagnuoli ,  ilch 
quanto  fta  veyo,vofìra  MaeHà  lo  vegga  qui:  e  trai 
tafi  difeno  la  lettera  ferittali  dalle  moglie,  bacciattr 
la  glie  la  diede.  La  leffe  Vimperadore,  &  hebbe  tan*^ 
lo  diletto  della  rifpofla  del  ^ifo ,  che  comando ,  che' 
lafua  cafa  fnfie  de  allora  innan^i  trattata  franta 
i ogni  allogiamento .  frolle  (credo )  inferire  il  Vi- 
fo.effetfelicitk  il  no»  hauer  a  xontraHar  con  inf^hu 

ti, 
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Sfornata  Settima»         4  j9 
endo  tuli  tutti  i  foldati,  c  fieno  di  qualunque  na 
pni  fi  fia:percheydice  vn  ^4aia  .NeToldati  non 
le  hBrnanità,ncofleruanzadi  leggc,nèri 
co4'honore,nc  timor  di  Dio» 

Rifpofta  d'vn  pilota  a  Principe  Doria* 

E!U,€nMliJJim  foggiunfe  U  Tacifi 
fu  la  rifpofid  ivna  pilota  Genouefe  al  Vrìn" 
^  cipeDoriajperche  vtdendofi  percolp/tdal^H'^ 
1  minifiri  maltrattato ,  e  non  poterne  parlarf^  fi  di^ 
\^fedilicenxiarfi  dal  Principe  ,  e  chiederli  alcune 
}ghe  deuutegli.Tsiè  T^lhebbemai  luogo/e  non  va 
atto,  che'lVrincipe  imbarcatoft  a  Gettona doue-^ 
i  allora  allora  per  cofa  importantiffima  partir [i 
^^fpagnay  e  trouaua  in  quella  gran  fretta  , per 
mne  cagioni ,  molto  collerico .  //  pilota  fatto  figli 
mandili  chiefe  per  graT^ia  di  dirli  due  parole^  . 
infuriatofiil  Trimipe  li  dejje  befiemman^ 
^  ^loycbe  auertiffe  bene,  che  fufiero  due  appunto, 
^'altrimenti gli  darebbe  il  malanno.E  quello pron 
i  ed  accortamente  rifpofe,Signore,denari  .tlicen^a, 

jaiilf .  ^^^^        ^^^^^  f^^f^^  ^^^^^  ^  ^^^^ 
^jMic^tf  lo  accore:^7iò ,  e  rimunerò  magnificamente: 

irchi .  Sogljno  le  rifpofte  facette  è  pronte 

ate  a  tempo  ed  a  propofito  (come  le  predette) 

cquiftar  marauigliofa  graxiaapprefiodc* 

rincipi. 

^ifi  renne  a  dire  quanto  importi  che  cbi  bade 
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449  Fuggilozio 
tarichi  fia  facUe  in  dare  viicnT^a  a'fuditti  . 
freflo  lo  fludiofe  difje. 

Bifpoftafcntentiofa  del  Cardinal  Saltì* 
al  Rè  di  Francia 

Vanio  il  Signor  sdnàrea  Doria  ,  eh 
]L-  y  non  era  ancora  'Principe  ,  mùfio'dfi  ; 

gioneuole  [degno  ,  laciò  di  Ictuiy 
€Ìdiè)s*>a€coflò  aWlmfitradore^  Taf  a  Clemente 
fece  ogni  sforso  ,  per  impedir  quefta  pratica-i  i 
roche  mandò  al  ({e  il  Cardinal  Salifiàti  pnfi 
àendolo  a  riconciliar ft  il  Doria ,  la4;ui  dijkrui 
fareh  he  §iata  non  poco  nocemle .  E  dicendo  il  l^ì 
non  fóter  creder  ,  che  li  doutffe  apportar  dan 
the  notabile  fufie ,  lo  fdegno  del  Doria,  a  ccoftdì 
fi  maffimantente  all' imperatore  tanto  da  lui  » 
fi  :  il  fauio  Cardinale  gli  rifpojc ,  che  an'^ÌTalp\ 
iaffenotabilis fimo y  perche  (dicendo)  èfénténXa 
fai  vera  9  Che  cÓfendo  amico  gluò  ni 
to,moIto nuocere  diuentando  nimico  .. 
per  quefio  detto  del  Cardinah  canato  da  Dionip 
licarnajjeo  ,  che  fa  dir  quafi  le  Beffe  p  arole,  a  /kf>> 
:^io  Coriolano  ùfferendofi  in  aiuto  a'P'oifi  cOntrr 
1{pmam. 

La  prudentifjìma  rifpcfia  del  Cardinale  diedk 
é  tutti  materia  di  dirèy  che  a  chi  ben  (et ut  fi 
uerebbe  cercar  di  dare  ogni  conutnieme  fatÌ5fa:( 
^c,per  non  fdvgnàrlo  5  à  qmHo  il  Vruiiefite, 


Giornata  Scfta. 


44t 


'DVft  fcru  idorc  faftidito  di  fcruìrc . 

Or>if  auuenne  tCvn  certo y'Manoueìio  Sauoia* 
min  1>lùpoli,  alquale^ per  li  cattiui  tratta" 
menti  vlatigli,era  venuto  a  noia  il  jeruire , 
>ramofo  di  ritornar fene  al  fuo  paefc,  dimandò  li- 
|«^<t  al  f'iop  idronYy  il  quale y  difpiacendoii  di  por- 
\rcosì  buon  jcruìdoreyCOmcra  co  Hui ,  li  pofe  tutte 
ìediffimltà  dinanzi  pcrdisiorlo  datai penfte* 
'lungo,  e  fatigofo  camino ,  leinftdit  de  ladri 
cafa  fua  noti'  mangerebbe  così  di  buono  e  non 
\merferehbe  [e  non  con  gente  baJfaeuiU ,  e  non 
lùrebbe  quelle  tommoditd ,  che  haueua  feruendù 
i.  hi anoueìlo, ch'era  d'andarfenerijoluto,  rifpofe 
iii  queHo  modo .  ^ome  venni,  così  tornerò'^  coHadri, 
iii|pto  perderò: a  cafa  mangerò  di  quel ,  che  harò-ycon 
'^  f  erferò  con  chi  vorrò  ;  e  nel  refto  farò ,  come  potrò . 
■  \l  ftp  arti,  volendo  in  fenteni^a  dire  ,  the.  Di  niun 
•ericolojò  difficoltà  fa  i*huomo  ftima  per 
fcirdi  feruitù»  0»(ic  parue  che  coJiuiJenT^a  ef- 
h  Filolopho.ftYifoluefie  da  vero  filofophoy  dictn- 
5'<?w(fC4,Chififaferuoaila  Filolbphia,(ubi 
diaenia  libero. 

E  in  effetto,  difie  allora  l'accorto ,  io  nonf  0  eo- 
evn*huomo  honoratopofjaoggi  durare  in  jern irà 
^er  la  mefcbinità( dirò  così)  di  coloro^chefonferiii* 
i,al  qua! propofito  fa  quel, che  ora  mijouuient^ 
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i 


Paiola  notabile  dVn  fcruidorc,chc  mntUi 
fpeffb  padrone 

HK^ueua^  vif  gdant'huomo^  feruito  piw 
trent  anni  m  emo  Signore^ ,  che  poi 
ri  ,  r  cesi  andate  a  feruir  dltri ,  inmemm 
qnatrr'anni  mutò  più  é  fette  padroni.  Ora  effeni^ 
gli  vn tratto  dimarkiato  da  vnod'effi,  ehe  voleu^i 
egli  dive if  che  daprindipioy  ch  eglieragiouane  k^ 
ueua  durato  a  feruir  tanto  >n  padrone  ^(S  allori 
età  già  matura  ne  mutaua  tanti,  ilche  non  er^ 
punto^lodeuole^rifpofe ,  perche oggiio  non  ne  fruii 
ài  buoni.ft come  ne  troHai allora*  Talché  tAnti. 
fpeflTo  padrone  non  cfcmpre  difFctto  di  tì 
nidori  Eperò  feparuemai  vera^  al  tempo  (to^ì 
par  veriffima  quella  bella  fentem^  di  Dante  ^ 

Tu  proserai  sì  come  si  di  sale 
Lo  pa  n e  altrui,  c  com'è  duro  cai  le 
Lolccndenc'l  falir  Taltrui  leale  j 

Tarlatene  pure  a  me,di{fe  allora  il  ModeSìo , 
ho  fpe  ft  tutti  gli  anni  dalla  mia  vita  nella  mfe 
delti  corti  y  che  mìferijjime  in  vero  mi  paiono  quei 
à'oggi.Eper  dirne  alcuna  cofa  da  meofieruata^e  «gj 
fiume  del  più  de* Signori,  che  non  d'^vn  feruidore 
qualpa  è  virtHofa ,  &  honorato,  faranno  alcun  co] 
to  ma  ben  di  quello  che  non  orlante  ch'egli  habh 
tutti  i      del  mondo ,  foffrira  da  loro  e  villanie 

bocca. 
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jjpw ,  &  offefe  di  mano .  Imperocbe  non  fi  trouera 
litiche  vn gglant^htiomo ,  l'ogetto  dd  quale  altro 
i%  fiacche  di  far  cofe  honorate^comporti  veruna  0»- 
ifer  minima  (  he  fia^doue  coloro  all'incontro ,  che 
uchiati  fi  fentono  di  qualche  notabil  vÌT^iOy  for:^^^ 
he  pn  qHtllo^al  meglio  che può,ricoprire ,  x*i>>MÌ- 
tt  sauuilifca,  fotiomenttendofi  no  pure  al  padra  ne 
«4 perfone\  e':^iandio  dì  gran  lunga  inferiori  a  st , 
rchefippinoil  fuo difctto.E  quefii  tali ,  ìncovf^r* 
Xione  di  quanto  ho  detto  r^ccortOyfon  quell^M 
mente  durano  al  tempe  d'oggi  nelle  corti,  per- 
■auendo  follamente  V occhio  a  propri  dì fje,gni  y  e 
Ua  (lima  facendo  nè  di  honore ,  nè  di  tiput^tionei 
e  cofe  da  ejji  non  poffcdute^  nè  conofciute^dìlpon- 
OyC  Vorecchie^e  le /palle  ad  ogni  forte  d'indignitd. 
tutti  approuato  quanto  haueua  detto  il  <^od€ 
quale  foggiunje^e per  non  difcojlarmi  dalla  flef" 
ateria,ifditet 

n  virtuofo  cerca  dittare  inviu  corte 
e  poi  fene  pente. 


OHrettodaUa  fouertàin  rirtuopffimo  gìo- 
nane  pensò  di  dar  fi  al  feruigio  delle  [corti  ^ 
ma  deftderaua  ditrouane  vna  dome  feruendo 
^le,e  fedelmente fofie fiata  conofciuta  la  fua  virtù, 
^{uo  feruire  onde  f^adempifie  in  lui  quel  belliffimtf 
*/o.  Affai  domanda  eh»  ben  (cruc,c  tace .  E 
ì  d'alcuni  gentilbuonùni  juoi  conofzenti ,  il  me^o 

de'quali 
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ée* quali  egli  haucua  in  ciò  adoperato ,  lifà  ^ 
vn  Vrencipe  di  fiato  afiaigrande(  e  le  conofciamo 
ti)  che  l'haurrebbc  volentieri prefo ,  e  dijjegli  tu 
trouato  fratello ,  appunto  la  tua  ventura  :  que^k 
Signor  grande  y&  ènon  pur  liberale  y  maprod 
talché  dona  quant'ha^  chiha  egli  donato ,  diffi 
giouane:e  quelli  rifpofiero.a  tutti  coloro yche  gli  k 
no  dimandato  perch'egli  non  fa  dir  di  nò,e  b  en  ve 
the  egli  non  dona  a  chi  non  li  domanda .  K^llor 
il  giouanefefpirando  rifpofe ,  nè  coteflo  Signori 
ve  la  fua  caja  fan  per  me:  E  dimandato  perche  f  / 
gimje^perch'egli  e  di  neceffità.ch'ei  fta  naturalmn 
te  nimico  d'hnomini  virtuofi.e  da  hene^e  che  lafuà 
f  a  pieni  di  vi:^iofi  ,  e  cattiui  :  imperochc^  ìfm 
mandar  la  roba  allrui  è  argumento  d'vna  gran^^^ 
ffacciatagwe  e prefun'^ione.daUaqual  nafce  Hgi^  i| 
ran^a^ch'è  madre  di  tutti  gli  errori  .  Olia  La  il  ì 
gua  de  gl'htiomini  virtuofi,  fon  Jc  buoD 
operazinni.  ^  ^ 

fii  da  tutti  lodata  la prudenT^a  del  giouane ,  ^  ^ 
menTiiono  ejuel  bt  liiffimo  opufcolo  di  Vlutarcho.di, 
trattandoli  di  quella  rubefcen\a ,  che  è  Iconueneu 
e  vi'^iffa  ,  vi  vtngontragli  altri  biafmati  coli 
che  vergognando ft  di  negare  a  chiunque  lor  dimù 
da, paiono  in  quiWiflante  la peniten:^a  del  lor  fai^ 
f^erche  donan  io  a  chi  non  vortbbono,  donano  con  p 
timento.e  con  diipìacergrandiffimo.  E  quel  ch'èpe 
gic  ft  èyihc  queifi  tali  non  foko  poi  meriteuoli  détè^ 
ìqIo  delia  liberalità ,  fi  come  dottamente  vien  diptik' 

nito 
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Hto  da  yiriSlotele  >  ma  fon  chiamati ,  come  vfa  in 
ilafUymviuiJndiU  Suegùiatoprejtadire. 

lifpofta  fenfatta  fatta  ad  vno>chcdcfidera^ 
«adi  nuouo  diuentar  ricco . 

O      era  così  prudenti:  i>n,  ch'era  flato  molto 
riccceper  hauer  rifiuto  lujiuriof amente  era 
aduto  m  eihema  pouertd ,  ondefi  doleua  vn  giorno 
W^^nfuo  Lonofceme  dicendo  cbetipar  fratello ,  ma 
ìnli  ^na  gran  dtjperaT^ione  a  penfare,  che  tante  rie 
fc^Xc^vome  iohauiua  fi  fieno  per  U  miatroppo  li- 
malità  conju  mate-,  E  perche  Iddio  non  mifà  di  nuo 
fèiiiuemat  r icco, ch'io  fapr ti  bene  in  che  modo  haue  - 
\e  a  vmeref  U  cui  rifpo/e  Ca  mico;o  tu  mi  pari  hauer 
ieUa  hefìia;  non  bafiaegii ,  che  Domenedio  t'h  abbia 
'-fpcnmentatovnaifoita^  odi  dò,  che  rien  dette  a 
Oame  daUa  jua  guida,  paffando per  rinferno. 

Chi  c  più  fcelcrato  di  colui, 
ikjj^     Ch  al  gmdiciodiuinpaffion  porta? 

I?  mifouuiene  vn  motto  'beliamo  di  Tiberio  Im^ 
P^radoreaquel  ButaMomo pretorio,  che  dormendo 
tmo  H  dì  e  veggi^do  la  nottCyhaueua  colfuo  mal  vi 
^rttonjumato  vn  gran  patrimonio  ^e  dolendo  fi  dtUd 
.  /«a  pouertÀ  dmanT^i  à  Tiberio,  quello  gli  d^e ,  tu  ti 
4^1  fuegUato  tardi,  \ifefi  del  bel  motto  di  Tiberio  c7 
^^pidofoggÌHnJeMll^fMfH4mbe^ncSi'altro\. 

Detto 
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Detto  notabiIe>ed  argiuiiHmo  dVna  Sigi|: 

ra  che  oioriua.  (1 

E1{  A  in  tranfito  ma  Signora  in  Trapeli  (domk 
vero  di  gran  valore  e [enttndo  il  marito  in  ft< 
Camera  prejjo  alla  fua.che  dirottamente  piangeua 
non  loconofcendo  dimandò  ihifufje^Et  effendole 
to  ch'era  il  marito,  foggiun'elldyeo fi  faceu'io.quMm^ 
timafi  vedouat  e  poco  doppo  mi  rimaritai.  E  s*app%' 
perche  morta^che  ella  fu^il  marito  fra  pochi  dì  ^» 
fe  yn'altra  moglir^eperò  Dalle  azzioni  propr 
fi  può  alle  volte  far  giudicio  delle  altrui 
tome  ruole  il  Tlatvnico  Timeo, che  taluno f  mev  | 
tre  che  egli  e  di  Tana  mente  riccucil  diuirìi 
vaticiniOima  quando  la  facoltà  dcU'httm^n 
na  pruc)cnza,c  del  lotino  legato>ò  da  infe 
m  tà  opprcffa. 

£t  è  veri(fimo,difle  il  Sollecito^  che  fogUono  i  n  i 
Uti,e  marinamente  quanto  e' fono  per  morire ,  4 
delle  cofe  notabili, fi  come  fu  quefta. 

Rifpofla  del  Sig*  Antonio  da  Leua  al  Ma^ 
chefe  del  Vafto  * 

Qf^ando  il  Signor  Antonio  da  Leuafugim 
IO  a  termine  di  morte ,  Vandò  tra  gli  ai 
tri  a  vifitareil  (J^archefedel  ^afto  ^  i 
ine' tempi  fuo  cQuccrrere  uitt*arte  militare ^  ilquéi 

le 
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ùmandatolicomc  fiana^egli  rifpofe  comtV.S.de 
:etmdi  à  poco  moYÌ.f>inotando'Vtì  g\{  egua 
i:mprc  vi  regna  Tinuidia .  0  {econio  il  detu 
hdo  riferito  da  Tlutatcho ,  L*cmoJazione,e 
i pari.c^tf  diffe  vnaltrOyCdifieil rm^  che  Le 
icorrcnze  lbn  quelle  che  fanno  grandi 
I  huominiin  rutta  le  proteffioni . 
f  ^«ì  ilpenf^fo  prefea  dirtinon  (ari  fuor  dipropi 
ì^chHo  viraccòti  yn  bel  detto  dell  inuidiiited  è  tale 

^poftadi  Maeftro  Dino  al  Duca  di  Mila- 
no intorno  ali'inuidia^ 

x^eflro  Dino  dal  Garbo  medico ,  e  Filofo- 
foy  quel  che  rn  altra  volta,  fe  ben  mi  ricor 
do,  s'è  da  noi  mentouato ,  come  hnomo  di 
I»  dottrina^  e  molto  nel  ragionar  piactuole,  e  fen- 
ù*fo  ,  era  affai  grato  alleperjofìt  di  grande^ 
^^e^e principalmente  a  GaleaT^  Vefcontt^,  in 
fi  tempo, Duca  di  C^Uano,  Jn  corte  del  quale  ri- 
mandofiyt  feco  ma  rolta  ragionando,come  foleHa 
?o  fareyft  ricordò  il  Duca  delle  guerre  ,  cb'cran§ 
tdute  il  quello  flato  ,  €  de'sraHagli  da  lui  patiti 
:agion  de' fui  emoli,  €  di  coloro ,  che  inuidiauanQ 
\fua  gloria .,  onde  gli  difie ,  Egli  è  beneuna*gran 
i,LMarfl)o  Dino,  chequeftamaladetta ^  inui- 
^fia  fepipre  mai  regnata  frÀ  le  perfone:  ^ffo^ò 
*r  diluttio  tutto  il  mondo ,  ne  altri ,  cÌ9e  il  fantrjji' 
m  f^è  ,  €on  la  fua  pernia  famigliwda  ci  ri- 

mafe^ 
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448  Del  Fnggilozio 

mafe,e  quell*oncndo  vi:^ÌQ  non  pare  non  fi  eflìnfn^ 
fi  vede  ogni  più  che  mai  viutre^e  regnar  tra  le  f^* 
rte*^  cui  maeflto  Dino  coli  rijpofe.dtrouui^Eccelfì  ' 
gnere  quando  Iddio  creò  il  mondo ,  e  che  doppo  It^ 
l'altre  cole  f e  l'huorrtOidiUt  di  farlo  fi  come  lofe^ . 
fna  imagineyè  fmUitudineyqHeH'huomo  dunqu» 
cordandofi  del  fuo  prindpio,e  di  cofi  granprimlu^^ 
ha  fcmpre  ctrcato^e  cerca  a  tutfp  fuo  potere  di  fai 
mile  al  fuo  ¥  attore  ynt  potendo  fen^^a  fuodifpett 
tir  la  maggiora':{^a  ci  altra  creatura  fimile  à  sé, 
ci  èiChe  poi  vedendola  ne  (ente  dolore,  e  però  L'in 
dia, e  nacquce  morirà  con  gli  huomini.  . 
al  propoftt^  dell' Ecce  l  lenita  voftra  fa  quella  fen^/ 
:(^<z<iir«o/«io,L'inuidia  fcmpre  come  il  fc  i 
fi  ftende  alle  pam  più  aite  -  E  quella  di  Tvf 
che  Uinuidia  è  ieaipre  compagna  della» 
ria.FM  da  tutti  lodata  la  non  men pronta  ^  che  im 
gnofa  rifpofta  di  maeSìro  Dino ,  e  la  Dilligente  e 
apprejfofio  non  credo  giacche  fufie  inuidia  quel  Ct 
fece  dire  al  Sig.^ndrea  Dotta  le  parole  ^  che  di 
Conte  Filippino  come  intenderete. 

41  ^ 

Rilpofta  del  Conte  Filippino  al  Signe 
Andrea  Dona.  f 

E'^  S  E  Tf^DO  ^itììaflo  vincitore  illpredetto  ( 
teui  qn^eUa  jtìtmovabil  battaglila  di  Oiioi 
pìf(jjo2^afdt  ,  ncU(L^  quale  fe  Tregioti 
C^4unhejc  del  ^a^ìo ,  il  Signor  iLydfcanìO  Col 


p 

l  Goirnata  Settima*  449 

■||  i(/4/m\-  r?Vo»-«aro/f«^p(?/cM  al  Sig ,  Andrea  Do- 
^ria.di  cui  erano  le  galee,  ch'egli  commandaua,  per 
the  il  Signor .  Andrea  gli  hebbe  a  dirt.trofpo  ardire 
Conte  y  è  flato  il  voftro  ad  inueflireil  nimico ,  fi  co^ 
me  hauere  fatto,  con  inferior  numero  di  legni ,  ari^ 
fchiò  di  perderui  tutte  quefle  galee,  che  quando  elle 
nonfuptro  Hate  -polire  non  so  però/e  fatto  l'hareflef 
egli  rifpofe  prontamente.  Signore,  ou'io  metto  la  prò 
pna  vita  e  l'honor ,  pottte  ben  credere.ch'io  vi  met- 
terei e  galee  e  voslre ,  e  mie ,  e  tutto  l'refto  Volendo 
tnfertre ,  che  Gii  huomini  vaiorofi  pofpongo 
noali'honore  le  facultà.e ia  propria  vJta. 
^*  -'w    C  ommendatiffima  fu  la  g  enero  fa  rifpofta  del  Con- 
I    te  ,  a  propoftto  del  quale  dtfjc  il  Tenfofo ,  mifouutenc 
f   di  quella  f cruenta  di  Tucidide,  che  Co  foro  fon  di 
mmmtno  grandiffino  ,  iqual  conofcendo  le 
s^.ijfcofe  afpre  c  Je  gioconde ,  non  fi  lottraggo- 
iii-^modaniun  pericolo.Wa  la  Tacifica,a  cui  tocca 
éma  parlècofLFiibenmuidia,  emalignità  qucUadi 
i^m^oiìui ,  come  intenderete. 

Gcncrofa  rifpofta  dei  Principe  Doria 
ad  vn  temerario, 
7^  cetro  cattino  gentilhuomit  ,  che  h sue- 
ua  -rffido  in  galea  ,  parlando  troppo  al- 
la futi  fa  col  Vrencipe  Dcri: ,  hMf  tan^ 
io  ardire  ,  che  le  diffe  ,  Signore  poi  atcare:^T  itf 
troppo  quffii  voshi  m^tin^i   poiché  Jiuentcnotut^ 
ti  ricchi,  uctti  rifpofe  U  Vrtncipe,  farei  ilpmè^ 

Ff  U 
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le  anco  a  voije  comelji  mi  jermHe.  dinotare, cfx^ 
Lecofevtilijcneccfiarie  non  fi  debbon<n 
-^ifprczzare. 

^efla  bella  rìfpofia  diede  occaftone  a  tutta  la  br( 
gaia  di  lodar  quel  tanto  lodato  veccbiOi  e  lo  Stuiio-, 
foprefeadire, 

Notabil  detto  di  Cefaue. 


Q Vanto  ad  vn  Capitano yò  Vrittcipegiouil*aC' 
carewamentode*fudditiy  bafli  l'effempk 
del  maggior  di  tutti  i  Capitani  Cefare 
^lialc  con  gli  bonori  fegnalatiyC  conia  liberaittàgra 
<l^ì  cbe  vfaua  loro produfie  ipiù  animo ft,  ipiu  valo-^ 
^^fi,e  ì  più  feroci  foldati,cbefulJero  giamai^edi  lui  fi  \ 
l^ZgonoqueSie  notabil  far  ole  in  Tlutarcoxioè  ch'^^ 
gli  allora  fi  riputaua  arricchirei  quando  compmiH^t 
It  acquifltae  ricche^v^  a  perfoncyche  r  alenano,  if 
CotaliTrincipi^e  Capitani,  [eguil  Trudentetnort^ 
èmarauigliaycbe  fuffino  amatijevuiti.e  quaft  come 
Semidei  adorati  da  loro  fudditi^poich*eYan  tanto 
gnaminìima  egli  è  ben  marauiglia ,  che  ften  feruitì 
da  rerunhuomo  alcuni  Signori  ftmili  a  queflo  th  ic^. 
{on\perdirHu  *  É^o 

D'vn  Signore  fciopcrato>  ed  ^n  fuo  confcf- 

fore. 

POffedem  vn  belliffimo  Hato  in  Calaurta  vn  cer^ 
t9  SigKor  molto giouaneied  attendendo  adarft 

pia- 


i 

i 


iot.1 
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Giornata  Settima.'        45  r 
cerCf  poco  à  nuUd  penfaua  al  rimanente»  Onde  ne 
hécque,  che  tenendo  molti  ferui,  queUt,  che  bene  e 
tdmenteylo  feruiuano  in  ogni  cofa ,  non  evano  mai 
ir  1^  rimunerati,  nè  accareT^T^ati  3  e  quelli  y  che  ribaldi 
ì  0  difiert4Ìuano,nè  caliigati,nè  cacciati  di  cafa .  Or« 
folendo  vn padre  fpirituale ,  da  buon  '^e  lo  moffo  » 
\fpr a  mente  di  ciò  riprendere ,  egli  rifpofe^  io^  padre 
m  sàtHè  conofco  qual  ft  ffa,il  buonore  quale  il  catti 
tode'mieiferuidori,  imperoche penfando^e  attende» 
io  ad  altro  ho  di  ciò  dato  il  pen fiero  ad  vn  mio  tut^ 
me.  Et  egliyfoggiunfeil  padre  fpirituale ,  e  perche 
non  fi  diletta  difarcychiiferui  buoni  fieno, fe  non  ri 
mneratiyalmeno  aecare7^'3iati,e  ben  trattati  »  e  cat 
tiui punti  yò  maudati  wai  Perche,  rifpofeilgiouct" 
nè  y  li  par  che  la  cofa  fiia  meg  Ho  così ,  accioche  non 
cacciando ,  nè  caftigando  queUi ,  che  cattiui  ,  ed  in- 
feruiente  fono  y  vengano  eglino  a  conoarfi  obligati 
ùndeeidiuentinofchiaui:      all'incontro  i  buoni  e 
[cruenti  non  saccareT^^ano^affiinche  non  sinfuper^ 
bicfcano ,  ed  entrino  in  ifperan^a  di  rimuneraT^ene^ 
idi  premio  .t^qucflo  replicò  il  padre  fpirituale  e 
dunque  non  è  marauiglia ,  fe  di  voi  altri/-  Signori  fe 
,  ne  veggono  tanti  andare  in  malhora  5  Hupifco  in 
ilfenfarey  come  trouiate  nifiun  huomOy  che  viferua^ 
\  poiché. 

Tanto  à  fcraiir  chi  non  conofce  vale 
Chi  ferue  ben  quanto  chi  ferue  male* 


F/  2  Detti 
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45»         Del  Fuggilozic 
Detti  notabili,  circa  il  ben  leruircc  €> 

mandare. 

ITsidi  VUcmto.io  mi  ricordo, dijfe.d'bauer 
to,(ecredo)  in  Vlutarco  ne  Morali,  fe  ben  c 
to  forfè  dalla  Tolitita  d^K^riHotele ,  iht^ 
Ninno  faprànaai  ben  comandare  s  egli  pr^ 
ma  non  haurà  faputo  ben  feruire.  hd  ^gej^ 
ho  quel  tato  lodato  l{e  di  Lacedemoni  addando  i  fm 
figliuoli  ad  allenare  a  Senofonte  gr a  Filofofo,  l'efu^M 
tòadinfegnarloro  la  più  bella  co  fa  del  mondo  ciò  J 
il  comandare  J  V  vbhidire  altrui.  Onde  il  gran  Sem 
ho  hauendo  l'occhio  a  quelli^  che  ciò  far  non  japeu  lÉ 
dOy  inciampano  tra/ceratamente  neWertore  notat  m 
di  fopraydoppo  hauer  detto ,  che  mal  fd  chiojfendm 
V  amico  Joggiunfe.  J 

E  chi,per  inalzar  falfo  e  proteruo .  1 
Mette  al  fondo  cortefe  ieal  feruo.  ^ 
Molte  altre  belle  cofe  furon  dette  intorno  al  bei 

feruire.&alben  comandare, onde  il  Modeflo  allaf^  * 

ne  diffe* 

Moto  d'vft  gentilhuomo  per  alcuni  oflì- 
ciali  priuati . 

SM  tanto  haueffino  faputo  alcuni  cfficiali ,  chi 
furono  già  priuati  nella  mia  patriaynon  fareb 
bono  venuti  a  quello :ma  evoUen  troppo  prefio 
arricchire,  ed  infuperbirfi  advntratto .  Orvifà 

yna 
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Giornata  Settima.  j^^^ 

perfonadimoltafiiwa.cbesandauafpfJJoavi» 
tare  alcuni  dicendogli  rn  fm  amico.o parente^com 
rdeglipo/fibiUfCb'ei  non  ft  [degnale  dirifitarquel 
i  difgradati.che  ejjendo  nel  grado,che prima  erano, 
\pptna  fi  poteuano  patir  di  vedere ,  per  li  cattiui  lor 
mtamentloin\iyrifpostgli  li  vifito  rolemitri  adef 
operche  inricowpinfodelpafiato  y  godo  di  rederli 
iella  mi  feria  m  l  lacuale  al  prefentd  fi  trouano.Verò 
\uado  Ibumo  fi  treua  infelice  ftato^decfemprepen^ 
are  a'fourafianti  pericoli ,  e  precurar  di  far  fi  de  gli 
mici.  UI4a  Salomone  difie,  che  Chi  tofto  fi  vuol 
•ar  ricco  non  farà  fcnzacoJpa  . 

fi  diffc  a  fi  ai  circa  del  male ,  che  foglìcn  patir 
ittàjper  cagion  di  chi  non  ben  le  gottttna  ;  perche 
non  bafiayche  rn  Trincipefia  buonore  giufto  infe  flef 
(otmafa  di  meSìnri.ch'cgti  auuertifca  a  far  efier  ta- 
li e:^iandio  ifuoi  minifiri^l'ingordigiaye  la  rapacità 
ie  quali  (di  queìliparUndOyihe  cefi  fono)  non  è  alcurt 
ubbio ,  che  diuertifct  molto  gli  animi  defudditi  dal 
rincipcOnde  non  c  marauiglia  fe poi  ad  ogni  mini- 
a  occafionefiriuoltano  Succedendone  muta^iione  di 
ato,perche  come  ben  dice  Emilio  Trcboyì^tffuno 
perio  èficuro fenza  la  bcneuoJenza  de* 
ùdditi .  Qui  lo  SuegliatQ  prejo  l'occafionedifie,e 
u  anto  è  vera  cottfla  fenten\a ,  e  però  degna  ^ efier 
hauuta  fempre  dinanzi  agli  occhi  de- 
Trincipi')  ma  -pdite  rn  bel 
ietta. 


454 
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Vn  vccchicè  prefo  in  fofpctto  di  mal  C 
iliano>  c  con  vn  detto  nota- 
bile fi  Talua . 

ESfenic  ma  voltaccccrfa  ma  gran  careH'iai^ 
queHo  I{egno,c<m€  che  per  parecchi  anni 
pò  non  ce  neeccorreffe  altra jp€ry>i:^iv  non» 
meno  de'mercaranti,de  raggattieri  le  cofe  da  tnangti 
refi  comprano  care,  Orauuenne  che  Canno  appref^\ 
tfiendo paffuta  tutta  laprimauera,che  he  venne  gi  \ 
€Ìa  d*acqua  dal  cielOyfi  teneuayche  per  queWannol{t\ 
terra  douefje  efier  dei  tutto  fterile.Onde  per  tutti  qu^} 
fti  luoghi  fi  f  aceuano  foUnneproceffioniypregando  H 
dio  che  fau  jje piouere^accioche  da  rnanuoua  can  ftì' 
tionfufletooppreffi.  Il  fimile  dunque  facendo  fi  aB 
neuenuto, crani  vn  certo  "pecchio  molto  pouero,  e  co* 
co  difiliuolifilquaU  efortatidoloifuoi  vicini y  chei 
ftefle  egli  ancora  alla  general  proceffione  interuen 
re:dijje,andateui  pur  voi, e'hanete  poco  da  fare  Qf^ 
fte  parole  furono  alV^rciuefcouo  xielia  Città ,  ^/«/ijjjÉ 
Ficario  riferite,  il  quale  mandatolo  a  chiamarc.)IM 
interrogò, perche  hauefiecofi  detto} ^  cui  egli  ri jp  ^ 
fe  a  che  Monfig .  I(eutrendiffituo  j  fi  dee  importunai  Ì 
Iddio  per  la  riccolta  .seglicifafempre  nafcer  pi 
fobbatche  noi  non  meritiamo  ma  per  non  haucr  cai 
aia  bifognarebbefarevna  delle  due, ì> pregare,  òott 
dere  tutti  coloro  che  hanno  le  biade,  e  le  {epelli fconoi 
E  diJJehm,ondeJà  liberoipmhe  in  effetto  il  vwnà 

è  tanto 
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Giornata  Settima 4^5 
tnto  ìntriflitOiChefefu  mai  vero,  verìjfimo  è  oggi 
\(.Mci  detto  dì  Dante . 

Lo  mondo  e  ben  così  tutto  difetto . 
D*ogni  virtute,come  tu  mi  fuone. 
E  di  malizia  grande,e  conuerto. 
mMapin  fpetificatamtnte  Salomone  al  prcpoftto 
.  w  detto  ci  lafciò  quefla  fentenTia yCoìui  che  afco 
pie  il  grano,farà  malledetto  ne'popoli . 
I  Tarlato  c'hebhe  con  molta  \[ua  lode  lo  SuegHato, 
il  Cupido  fubìto  foggiunfe . 

Effempio  di  Erennio  Sannita . 

'  Ha  di  quello  antico  Erannio  padre  del  Capita^ 
no  de* Sanniti i  che  richiefio  del  fuo parere  Jntor 
[no  a  quel  che  haueuono  a  fare ,  de\omani  rin- 
ihiufi  da  loro  nelle  forche ,  Caudine  rifpoje  la  prima 
voltaiche  ft  liberafitro  tutti  ;  e  la  feconda,  che  fi  ta- 
gliaffero  apt'2^Xhc  volle  inferire  y  che  liberandoli 
iaurebbono  acquiflata  co'J{pmani  vna  perpetua pw 
^€y& vccidendoli  rintU7^a%0per  molti  anni  Vardire^ 
\apofjan\a  di  quel  Senato,Et  aquejlo  propofttovno 
autor  moderno  fententio^amcnte  diJJe.Gìi  huomi- 
li  grandi  non  fi  hanno  à  toccare,  ò  tocchi 
Jfpegner li .  E  vn  altro  difje  che  l  Prencipi  non  fi 
I  dimenticano  mai  dell'ingiurie» 

p 


Rifpo- 
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Rifpofta  libera  >e  mordace  d'vn  Tolda  te 

rittiperadore. 


F 


anche  betta  rifpofta  Jeguil  ScUectto ,  qutU^ 
'vnfoldatOyComc  fi  UggtmUe  Grtcheiflorie 
4id  pupìit  ti^Sio  tirannoyihe  Impt  rader  di  C'enfiatiti 
mpuliàlquale  haufndo  ptr  ingordigia  d'accumuld\^ 
denari  cagiotìata  vnt  strema  tare §Ua  nella  città,  vi 
dìychtfiaua  a  Vf  dtrU  rafjegna  defoldati  nuoui.gii 
ne  -peduio  vno  tutto  per  veahi€xx^  canuto ,  e  li  di., 
mando  parche  in  qutWetà  ft  fufk kritto  joldato  ?  l 
€0lHÌglt  rifpolt  ,ptrche  tni lento  affai  più  robufh 

4kdffjOythe  quand'io  erogiouanc  ,  <  flf:ndo  che  attori  

non  poteuo  alT^ar  mc^o  fiorino  di  frumtntoMariLa.'^ 
ptemmatoin  cotto  per  dut  fiorini.  Con  che  morft 

r ingordigia^  dell' Jmperadore ^  cagionatela  carc'^m^ 
Mia^ 

Ci  fidi  queflo  propofito  chi  dìffe.che  non  fempre ,  il 
the  >»  Trindpe  fi  tnofira  auidìfjimo  in  accumular  A 
de  denari  ci  dobbiamo  credere, eh  'ti  lo  faccia  per  quek 
{empiile  fine, ai  ammafiar  te  foro ,  che  àfono  di  queU 
li,t  del  numero  de'lodatiyi  he  lo  fanno  (jt  ben  defira- 
fnente)per  tener  bafk  i  p( polire  mafjmamente  di  cit  , 
tà  grandi  e  potenti  :p  ai  indo  loro  ^ih  e  col  manttnerlii 
a  guifa  di  cauaUi  magri  non  pvfiorio  tanto  calcitrare. 
Ma  ùfjogna  auHettire.difie attera  lo  Studiolo,che  co- 
fnedii*^  i^Ai^ìotele netta Tolitica,h^  pouertàc 
genitiice  di  fcdizionc,  c  di  malJzia .  St  ben 

difie 
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Giorna>:a  Settima.  457 
jlfe  VoUdorOiC  èffe  il  vero,  che  Lo  flato  preferì» 
(Jitclempre  odiato  da  Aidditi. 

t 

cttoirronico,€  notabile  d'vn  Conuerfo» 

LloYa  il  Venfofo .  ^ pwpofito  di  tanti  che 
mn  fan  quelyche  deonoMn  diffe  quel  Corner 
'  jo.chc  ejjendo  vna  notte  Hata  rubata  rna^ 
^icfa  di  monachi  BtnedittioniyOU  erano  Hzte  tarpi-- 
^farecchitcofeja  mattina  poi, eh  e  v'era  adunata^ 
ìolta  gente,vifu  vn  monaco,il  qual  diffe^cada  Vira 
iDio  [opra  di  queftì  ribaldi,  che  ne  fon  meriteuolì , 
fgli  rijpofe.cada  pur  Jopra  di  chi  non  la  mtritOL» , 
'  H  quelli  che  la  meritano  fon  troppi,  Dirnoflranch 
vwformitd  al  detto  ài  GiuuenaUyChe  Grande  è  la 

loltirudinc  derei,  c  picciolo  il  numero 
lit  j.  £*buoni» 


Detto  dvn  menato  alle  forche^ 

\^  Diligente  difie  appreffo  vicordomi^  che 
in  Genoa  ,  tfiendo  vna  volta  menato  allt^ 
fonhe  vn  cerVhuomo  di  mala  vita,  tcht 
m  sera  dilettato  mai  d'altro ,  che  d'vccifionedi 
wmini,perchei  con  frati  li  diceuano  che  haueffepa 
nTiaperfalutc dell  anima  fua,  eglirifpoffe,  che 
>iadt  prediiarmi  la  pa^ienyLa  ,  feiosò,  cht^ 
non  hauerla  non  mi  può  giouare  a  nuUtu» .  Tal* 

"  .  Nonchuomo  fi  fiero,  c  si  icelcra- 
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4$8        Del  Fuggilozio 
to,  chein  balia  della  giultizianon  diuflii 
nianfueto,  e  moderato.  K 

Cofiei  fcggiunfe  lo  Sìudiofo^comechefufje /cfl 
tOynon  doueua  certo  cjjerc  ignorante  affatto  dellU 
ne  difàpliniypoiche  il  fuo  detto  par  fimile  a  un  (■ 
rnento  del  grand' ^riflotilcjl  qtdal  (//ce, Perchè 
auuenimenti  delle  cole  non  fi  accommo*! 
no  alla  volontà  noftra:e  neceflàrio,che  r 
accommodiamo  la  volontà  ,  a  gli  auue* 
nienti. 

Di  ftmìli  ribaldi  arguti, di fie  appreflo  la  Taéi 
ca^y ditene  yn  altro, 

D*vn  ribaldo  fegreto,ed  oftinato. 

Predicando  yn  buon  frate  in  yna  città ,  dou^ 
erano  infiniti  yfuraiytcntihouò  con  tanto  fp 
to,  eftruore  a  riprenderete  detejiar  ijueftotV 
%io^  iht  ne  0iolfe  molti  £  perfutrando  co  fuo  bk 
fpofito,yn  giorno  andò  a  trouarlo  yn  Cittadino 
preg  òyche  yoltfie  col  fvlito  ftruore  perfuadere  a  qv 
del  reggimcntOyChe per publico  editto  caccìafjero  ì4 
tutti  gli  yfHrat,altr amente  quella  Città  non  fe  ncj 
rebbe  mai  fmorbata ,  Quadrò  al  Tredicatore  tipa 
di  colui ,  e  riputandolo  ^  come  amico  del  benpubliti 
yn  ottimo  Cittadino ypr orni f e  difarlo.llgalant'h 
ma  lo  yifUaua  e (ollecitaua  fpefio  ^e  così  ilfrate^olt 
a  quelyiìhe  ne  diceua  in pulptto,e  fi poffe^  anco  a  tra^ 
Urc  priuatamente  in  camera  con  quei  del gouerno 


Giornata  Settima^  45^ 
a  lodarcelo  l  affetto  di' quel  tale,  chetile  Vhaueua 
ffuafo^colijrofomdendoglidiffero ,  chebifognaua 
minciar  da  luìfoich'era  il  mapoY  rfitrario^che  vi 
^fie.t(imafediaò  attonito  il  frate ,  e  partiti  fi  quei 
d  reggimento, mandò  egli  a  chiamar  Vamico^alqua 
giunto  difje  il  tutto;  Et  e^li  the  negar  non  pcteua^ 
'  '^fitoft  alquanto  nei  yolto.rtfpofe  hauer  ciòprocU' 
irò  perche  facendo  fi  l  editto  di  mandar  ria  glivfn 
'  ch'erano  tutti  forefìieri ,  farebbe  tocco  a  lui  folo^ 
e  cittadino  , il  rimaner ft  nella  città  ^  onde  harebbe 
più  fuo profìtto  e fer citato  quel  mefiiero.Come  ri» 
neffe  a  co  fi  fatta  rifpofiail  Tredicatore  che  Vhaue 
in  opinione  di  per  Iona  ottima  i  non  è  da  dire  ^  endc 
'ricordo  che  dice  vnprouerbio^ 

Vn  che  è  ftiamto  buono»  c  non  è  tale. 
Può  far  (ne  vie  creduto)  affai  dei  male 

*%  Diede  materia  quello  rfuraio  occulto ,  di  parlar ft 
Ontro  a  tutù  coloro  cbe  vogliono  parere  altramente 
'■quel  chefouo:c  lo  Studio fo  a  talpropoftto  difie. 

Parole  d' vno  auaro  col  fuoconfeffore. 

^  0  ^  /?  Cfiraua  però  d^efier  tenuto  per  altro  ài 
il  quel,ch'egli  era  vn  certo  gentilbuomo  auarif- 
imoy  il  quale  amengachemolto  riccofufie ,  non  pur 
mnfaceua  mai  bene  ad  altrui,  ma  fprffo  fpefjo ,  per 
xuariT^alalciaua  mmrsè^della  fame ,  verificando 

quel 
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4^0         Dei  Fuggjiozio 
quel  detto  di  Seneca^Vùnato  à  niffunoc  bucn 
a  fe  ftelTo  è  pcffitno- Era ft poco  innanT^i  confiM 
to ,  quando  trotdandoft  m  dì  a  ragionamento  co^< 
conftjjore, quello  gli  diljcy  io  vi  ho  tante  volte  e/bun 
tocche  facciate  delle  limefine^e  non  ci  è  ordine,  cìn\ 
foffiate  riducere  a  a  farne  vna.  Et  egli  ripofe ,  p^ 
non  m'è  venuto  mai  per  agio ,  d/io  ne  harei  fi 
qualchuna:  ma  perche  non  mi  ordinato  ch'io  dig^^' 
tfìenìdo  co  fa  cofi  fantaya  vedere  s'io  lo  favò^  EH} . 
foggiunfcyche  accade,ch*io  viordini  il  digiuno ,  j, 
sò^che  voi  digiunate  fempre^  Gli  auari  fon  sì  f  i 
zi,  che  viuonopoueri  per  morir  richi .  0^ 
ben  diffe  Socrate^ ,  Non  doucrfi  chiedere  < 
mortoli  parlare, e dail'auaro  il  benefici 
me  cofe  ambedue  di  (pera  re. 

Cotefio  gentdhuomo  loggiunfeil  Vrudente,fj\ 
rebbe  forfè  dilettato  d'ejjer  altt menti,  stgli  hai 
fi  hauuto  a  mente  quella  bcllifma  fenten^a  di  Bi 
^iOf  che  dice  Lauariziafà  gli  huominilliiftì 
odio(ì,e  la  cortefia  honorati.  LMa 
poteua  dall'altro  canto  dire^  che  (e 
bene  malifjima  cofa  è  Veffert 
auaro ,  era  pur  meglio 
eHercoftychedi* 
uentare  co- 
me^ 
ccHui^cbe  v4i' 
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Giornata  Settima.  Agf 
detto  d'vn  RemagDamin©  ad  vngcn* 
tiJbuomo,  che  li  robba  vn 
vafo  d'oro. 

t  T  0  W  A<J  gran  tempo  che  in  corte  ttvtt  m-! 
\yi  gnamno  ^e(vogliono  akuni.cbe Me  M 
}      tor,fvpnmD  dUragona)  fk  » gtntilbuo- 
nomo ,  Uquale  rubò  vn  bel  uafo  dtoro,cbe  oewj 
ifttaccorjernfiuno .  H^u.mfi  benpoco  difotpetio 
M,onde  U  BJfcmpu  che  mangiala  f,  nutlLL 
Gl'ego ,  donde  poteua  commodatoente  ndere  tut" 
McredenT,» .  ora  vndì ,  che  l'amico  voUe  fare^ 
defmo  a yn  altro  vafo,  carpito  eh,  l'hcbbe  t'a» 
,che  ti  l(è  Uguardaua,  allora  eglifenxa  (mar- 
punto  ,  mcfiofiyndito  alla  bocca  li  fece  fegn» 

Ij.'^V"'',^ '^i""»'*»"     '  "  come rrieuà 
we  del  ì>afo  rubato, aiffe  a  coloro ,  cbe'l  cercaua^ 
n:iìUacete.p„cbe  colui  che  lo  ha  tolto  m'ha  detteci 
"-^ccf  ancoraiQ  ùipoi^cbiamato  colui  in  fetrmli 
mando,penhe  s  tra  dato  a  cofi  brutta  profMont^ 
«  è  ti  rubarci  E  colui  rifpofe,  che  bruendo  tentati 
rie  per  far  fi  ricco.non  glie  n'era  mai  riufcila^ 
<na,peroyoleua  tentar  que^'altrà,  cJHa  non  fai 
<ggi«nje  a    quelprouerbioiChi  più  brama 
saftama. 

^f['^ca>rte.Mal'vno,eraltrodicotellige« 
ttlhuommiera  eMremo  è  ti^iofo:  benché  ilfe- 
m potrebbe  dirfi  vi^^iòftjfimo.  Laonde  Socrate  di- 
I  miatQyna volta ,  nmt'hautfieafare ,perdi- 
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uftar  ruco^  fauiamete  rifpojetFztfì  poucro 
periti.  AiiZ  vn  ricco, hobUct  t  J amo  Fiorentino, 
più  verfatoin  pmtKa ,  chf  inteorica^ad  vnOy 
fè  la  delia  dimadajifpofe.  Fa  conto  dei  pocc 

NOtoli  ydifie  il  Mode  ilo,  al  medeftmo  propor 
quella  fenten:{a  di  Tlutarco.Cki  nelle  Ci 
minime  non  via  diligenza»  nonha  cnra 
anco  delle  grandi 

2  Vlatonejeguì  lo  Suegliato^ncb'egli  lafciò  / 
tOjche  Fra  quelli,cliearricchtircono,im 
ftiffinii  diuenta  non  ricchiflìmi 

Vera  mi  pare ,  che  ^rifiotelc  vi  mettefie  ti 
gellOidicendo  più  apertamente  dì  tutfu^g\i  à  c 
ImpofIibile,che  habblamaideaari>chi 
mette  diligenza  in  hauerne. 

Tarlanda  apprefioil  Cupido  prefe  a  dire  ypc 
che  a  balìan:^a  s'è  dimoHrato  in  che  wdo  p 
Vbuomo  Lecitamente  arricchire  >  con  tanti  bei  di 
menti  difapientifimi  h  uomini ,  conueneuol  par 
dimoflrare  in  che  mondo  fi  pofiae  lungayC  fanarm 
te  riuere  e  di  che  non  e  cattino  ejemplo  giudico  e} 
quefio. 

Vn  vecchio  rifponde  fentenziofament 
Papa  Paolo  terzo>ilquale  largamente 
lo  rimunera. 

ATìdandovnétvolta  fuon  di  Roma  a 
Jq  vn  Vapi\  ecndù  ch'eifiijjcTaol 
7iO  li  venncs  veduto  vn  bel  vecchiom 
ifiomo  d^alU  e  ben  profoìT^jQnaU  Statura ,  coi^ 

barbio 


m 
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Giornata  Settima  l  463 
a ,  che  in  color  di  lino  difcendendogliiufino.aU 
beìicogli  daua  rna  grauità  più  <.he  ordinaria  : 
ell'abito.ancorche  contadine fco  fu fjcy  era  nondime 
ai  garbato.  Se  io  fece  il  Tapa  venir  dinan-^i,  e  li 
dò  Usi  deiretà.comt  del  fuo  rfiere;^  cui  ri  (pò 
ecchio ^  che pafiaua  i  nouant'anni  :  yitica  de  - 
■■(ti  d'un  fuo  picciolo podretro  ;  caminaua  due  c  tre 
Ha  il  dì,  e  che  haueua  moglie,  é  figliuoli ,  e  nipo  - 
rcnipcti:magli  datian  più  guai ,  che  altro  .  Li 
Tapa, come  haueua  fatto  ^mantener  ft  co- 
buHo  ì     egli ,  IO  Vadre  Santo  non  variai  mai 
ihò  ,  nè  ytftitto ,  non paffai  Vhara.per  afpettar 
'Sito  :ne  mai  mangiai  di  condito, 
eque  la  rifp0a  al  Tonte fice,  ilqualegli  afìe- 
vna  pcnfwne  in  vita  di  cento  feudi  Vanno ,  accio- 
fi  potefkripofare.  Il  secchio  allora  gittate  fi  à  ter 
'ìffCy  Beatiffimo  Tadrcjo  ringraziato  prima  iddio  % 
ue  t'ha  mefio  in  cuore, e  poi  -poftra  Beatitudine^, 
nella  mia  vecchiaia  m  ha  dato  dapotere  ripofa" 
nte  vtuere:ma  ben  u'afficuro.che  boi  mi  hauete 
cofa  da  farmi  morire  mito  più  prefto,chio  mor 
on  farei.  Volley  credo  inferire,  che  Le  ricchez- 
on  e  maggior  Jafattica,  con  laquaJes  - 
uiftano,  che  gli  afFanni,éhe  fi  patono  in 
tederJe.  Ond'è  fcrittoda  m  grand'huomo  ,lche 
/fnhumanibeni  fon  cofa  troppo  affanofa, 
ì;  ^chc  ne  vengono  giammai  interi,nè  per- 
petuamente durano . 


Dilet- 


Del  Fuggilozio 
DiUnò  molto  il  (upido  col  narrato-  ragionai 
to  dcl  fauio  vecchio  col  Vapa,     il  SoUetito  ne^ 
tò     altro  fimile, dicendo  nel  mdo,  chtfeguti^ 

DeJl'infazictàdel  corpo  humano. 

I'H.corte     t^lfonfo  primo  d'^aragonix 
di  Napoli  era  vn  giouane  faceto  ,  ma  bone^t 
fauio  5  e  perciò  al  l{e  molto  grato  ,  ilquale 
/era  dopo  cena  gli  andò  innanzi ,  e  con  finta  anfu 
prete  a  dirli  cesi,  T^on  è  eglivna  ftrana  cojik 
Sereniffìnto  I{e ,  cherno  alquale  efiendo  io  deh 
re  d'alquanta  fomma  ,  non  sì  toSio  l'ho  fatisfa 
che  di  nuouo  mi  chiede  il  debito  ?  e  forfè ,  ch'egk 
ri/petto, eh'ioviua  qui  fotte  l'ombra  dtUaM. 
V.  penfifi  ,  che  farebbe  fi  jodisfatto  non  fuffe  i 
mandandogli  il  f{e  ,  me^o  turbato  ,  chi  fufie . 
gioHaneakora  piac(Uvlmente  dtfh ,  egli»  ò 
^e,  non  è  altri  ^  che  quello  infa'S^iabile  corpaa 
ilquale  nm  sì  toHo  l'ho  cibato  y  che  torna  jubit 
nmuo  à  borbottare  .  K^cuiVf.  uio  t{e  {orride 
rifpofe,  ma  guarda  pure  ,  che  borbotando  no\ 
lamenti  dcWindifcreta  gola .  DaUa  gra^iofa  f 
pofla  del  giouane ,  e  dalla  ptudente  rijpoiia  de 
pofjoncauaredue  documentibtUiffimi ,  l'rnoapi 
pofito  de  ghiotti  ,  e  l'altro  de  parchi  :  per  qu 
come  dice  il  Stffa  ,  il  ventre  è  fimile  ad  v 
cifterna  rotta  ,  che  non  scempie  mai/ per^ 
fti  Seneca,  (bc  11  mede  fimo  venrre  noè  ma. 

fio 
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0  creditore  perche  ù  cometa  di  quel,  che 
^  ii  dee, e  non  di  quanto  fi  gli  può  dare . 

JS(o«  diletto  p  tinto  meno  il  Sol  lecito  di  quel ,  che 
hauefie  fatto  U  CufidoUa  onie  il  Tenfojopreft  an^ 
)  egli  adite* 

1  Dcirinfazictà  del  genere  humano. 

f^Fantoildcfideriobumuno  fta  ìnfaT^iahìUt 
I  ft  vede  qua  fi  tutti  gli  huomini  :  però  nota- 
hil  m  me  ji  vidde  in  vn  certo  mefier  Leone 
nailon  Giudeo  ma  battexato,  ikquale  efiend^ 
tndullod'ingr adire  defideraua,fi  come  fanno  tutti 
Valiti  :  e  quando  fu  grande pouero  vedendoCt,  co- 
iinciòconpiù  maturo  difcorfo  a  deftderare  di  diuen* 
ricco, ^  ciò  dunque  datofi  con  ognifludio ,  e  dili- 
nq^a^non  paffaton  molt'anni  che  d'itiftnite  YtcbcT^ 
e,  ò per  buono  y  Q per  male  acquiSlo  è diucnnt^ 
^fieffore  .  Hel  quale  flato  ritrouandoft  non  perà 
mtento  yiueuay  perchefeinpoutrtà  nonhebbt^ 
\ai  timor  di  morte, allora  eflendo  ricco  ,jf /i  era  fem- 
idiuifo  d'hauerla  alle /palle.  Ter  laqual  cofa  en^ 
ò  in  vno  ardente  deftderio  d'ingroffare,  auuifandoft 
*€  con  l'efier  grafio  pià  lungamente  vifluto  fareb^ 
• .  E  cofi  vn  giorno  li  venne  veduto  vnhuomo.daU 
Mto.eprefen'Sia  del  quale  fu  moffo  a  chiamarlo  4 

»y^cdendolografio,ero[[o,emalveJììto  .  Giun* 
9  gli  addimando  della  fua  profejfione  9  e  trouat9 
^''egli  era  vn  fonerò  Unmtor  di  legname ,  li  dìfie 

9%  wmhfii 


t)elFuggilo2io 

iomhai  tu  fatto  a  diuentar  coft  grajjo ,  e  coloriti 
€he  io, che  jon  ricco  non  mipojfo  mai  vedere  vn  ph\  . 
iuoncolore  nel  volici  Dir ollouiyrifpofe colui :mM 
di  gratia  ditemi  voi  prima  in  che  modo  hauete  ac^ 
fiate  tante  riche'^^e  ?  Ed  egli  le  molte  con  poca,  f^i 
ea^e  le  poche  con  molta;e  quello  foggionfc^ed  io  qfi 
to  guadagno  tutto  mi  mangio,  fate  voi  il  mede  fimi 
che  farete  più  graffo  di  m^.^A  quello  rifposegli  jt 
perdeffi  nonpuraquanfho.ma  quel  che  in  vnfol' 
m  guadagno  ^morrei  {ubito  di  dolore  or  come  ing 
ferei  col  diuorarmi  il  tutto,  come  tu  dici^  E  quel 
plicòSlateni  pur  co  fi, che  col  viuer  voi  magro  ing 
ferete  altrui:  Jnfomma  è  veriffmoil  detto  di  Var 
ne.cbi  Le-ricchczzes'acquiftano  con  {ud<»,M 
re,fi  con(cruano  con  timore ,  e  fi  pcrdon ''i 
con  dolore.//  cbe  Seneca  ci  confermaydicendOyCt 
Con  maggior  tormento  fi  pofficde,  che  ni  i 
lì  acqui  (la  la  moneta .  m 
Kjiil'effempio  del  Venfofoy  non  fu  per  fona  deh!u 
hrìgatayChe  non  dicefie  qualche  cofa  di  bellone  fra  1 1 
altrctcbe  il  fouerchio  mangiarCyC  bere^  uon  pur  n»  I 
ingrajja  »  m%  vccide  I  hnomo  :  fi  come  allHncontìi  fl 
la  parfmonia  lo  mantien  fanone  robuHo .  H4Neii'«  fl 
parlar  la  Diligente^la  qual  difte,  le  cofe  trattate  d  H 
quefiiCentilh uomini  non  fori  da  donna,  ondato  di  ()H 
fa  à  donne  appartenente  vòr azionami ^cioè  d'vnefs^ 
f{odicont$»€»:(a,  ^ 

i 

Sauia  kid 


Giornata  Settima. 


>»uia  rifpofta  d  vna  fanciulla  ad  vn  difonc- 

fto  amante. 


E 


Kafì  inuaghito  rn  giouane  d'vna  bella , 


)»fm^r/o  ?  Kifpojedisì  L'accorta  fanciulla  ,  ft«f' 
»  ^^«J  /e  concedep  ali  incontro  vna  fola  cofa.  E  di^ 
andatole  eh ei  Soggiunga ,       c^c «o«  ^4/, 
'^p«o;  64«eye,e  me7  /)oii/aye.  E  vo/f  wrfo  i/  giouant 
stendere  il  fignificato  dell' enimma,  la  fanciulla  in 
mal  modoglier  dichiarò:Tuyeffendo  huomo ,  non^ 
vai.nèpuoihauerc  marito:  ma  puoi  ben  darmelo, 
'iandom  tefttffo ,  e  co  fi  alV  incontro  hauer  ai  quanta 
Vramt  da  me\  Dì  chefiupì  l  amante  parendoli  che 
Hioneftà  congiunta  con  accortezza  è  fingo 
lar  dote  in  donna 


Honorato  detto  d'vna  Con- 
tadina. 

T'prejfo  diffe  la  Vacifìca  .  Fna  Contadi- 
na di  bella  prefen^a  sabbatè  vn  dì  nel 
Contedi  San  Falentino,cheV€niua  di  fu- 
re  fermatofi  le  dijfe,  madonna ,  voi  fiett  fi  bella, 
J  andate  fola  per  quefti  luoghi  remetirì  Et  ella  ri- 
pofe,  Signore  io  W  fmpfe  vdìtti  i<iw  >.Sia> buona > 

Og   z  Maria 
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468        Del  Fuggilozìo 
Maria  che  fcmprc  è  buona  la  via.  Come  4  dir 
Vn  animo  cafto,c  ficuro  per  tutto,  ^^ne/i 
giunfelùftudiojQ» 

Efcmpio  di  Liuia  d'Auguftó. 

LEggefi  che  liuia  moglif  d'Au^u^o  incontra^ 
tA  à  cafo  vn  dì  da  ctrù  hmmm  ignudi^  i  qH& 
li  perciò  furono  condennati  a  douer  morirei 
faluò  dicendo,checofifatti  hnomini  à  vna  donna  pu 
dica  erano  appunto  come  fiatue. 

Qui  fàdifcorfoyccoiulufo.cbe  L'aonedà  ,  e  il 
principale  orna  mento ,  e  Ja  iomma  bellez- 
za nelle  donne.£  che  fta  vero,difie  il  Trudente; 
éfferuate  vna  donna  fen^a  qutHa  laudabil  partc^  , 
the  per  bella  che  fia  vi  parrà  bruttiffima  f$  come  ere 
éQ  cbefufitrole  feguenti^ 

Due  gentildonne  ragionando  licentiofa* 
mente  fon  riprefe  d'vn  la- 
uio  prete  • 

\Tlfnandoft  due  gentildonne,  ambedue  di  na- 
>  tura  molto  più  libera^,  di  quel  che  ali*- 
honelià  di  quel  fèffo  fi  conuiene ,  diffe  Vv- 
naalValtra^  iddio  vi  benedica  j  e  come  fiete  voi 
mai  rubiconda  y  aht  ia  aWincontro  non  poffa  mai 
yedermivnpneo  di  colore  nel  volto.  K^fpofe  làL 
»a^cbai^naldiréiMeìlvcfir0  marito uifacain^ 

Ma 


Giornata  Settimt  •  469 

0  €9mp4gnia  ,^n^i  nò  foggiunfc  quella,  che  non  è 
mi  notti  y  che  non  ci  accare:^iam0  e  molto  beneitt 
fteme.  E  perciò  nplicò  Valtray  non  è  marauigUa,  cht 
fidino  voi  [colorita  f  ed  io  cofi  infiammata  ,  pcrch9 
mi  altre  donne  ftamo  tutte  luffuriofc  y  ma  la  paUi" 
itT^'^a.e  la  rubefcen'^a  vengono  da  efìer  chipià,e  chi 
meno  sfogate. Sentina  quefto  ragionamento  vn  prt" 
te  (auto ,  e  da  bene  ,  capellano  dtvna  d'effe ,  alquaU 
voltatoli  l  'altra  gli  di fiiy  e  voi  ì{euerendo,  fecondo  il 
noftro difcorjo,  douet'efier  luffuriofifimo ,  poich'io  ut 
eggo  molto  arrogato  ^  €7  prtte  rifpofe ,  (jueflo  mio 
rotore  non  è  cagionato  da  luffuria,  ma  dalla  vergo^ 
gna  ch'io  ho  dcUa  ai/onefid  ii  voi  altre,  che  ragiona^ 
te\di  sì  fatte  cofe:perche  li  parlar  difonefto  da 
fofpctto  d'impudicizia  nelle  donne .  Ciò  fi 
verifica  per  lo  detto  d'vn  Filofofo ,  ilquU  di/ìe  Lc 
opcranoni  di  ciafcuno  fon  fimili  al  ragiona 
tt:& Arinotele,  Dal dirfile  diioueftà,  nc 
confcguira  sppreffo  il  farle . 
Dopò  il  Vrudente  l'accorto  parlò  coft . 

D'vna  donna  prima  ricca  a  cafta,cpolpo- 
nera  >&:  impudica  • 

ESSET^DO  Vna buona  donna^ MondatU 
te  de  beni  di  fortuna ,  mentre  col  fuo  maru 
to  viueua  in  tranquilità ,  era  di  coft  hone^ 
fii  co  numi  ornata^ ,  che  i  fuoi  cono f centi  la  tene* 
hano  per  fanta^  .  SoUua  tUa  far  fi  beffe  di  qud^ 


47P  Del  Fuggilozio 

le  dome.the  non  guardando  a  macchiar  Vhonor 
pria,  fi  danno  in  preda  altrui,  e  benefptfjo  ditta, 
iifarchbtpiù  tofìo  vccifa,  che  lafciarfi  è  ciò  ridurn 
Ma  pofcìamortoLeJtl  marito,  e  caduta  inpouert^ 
non  ijiè  molto,  che  sè  nel  numero  di  quelle  pofe, de» 
^uali  era  tanto  [olita  di  beffar  fi,  E  cofi  yn  giorno  v 
ieyn  galant'huomo,  cbelaconofceua ,  riprenderU 
'  €on  dirle, ò  madonna  tale ,  io  non  mi  bamd  mai  cn  ' 
duto,che  voi  hauejjt  fatto  fimilcofa,  poiché  qua 
do  viuea  il  voSlro  marito  erauate  tanto  honefia , 
fauÌ4>  ^  cui  ella  fofpirando  rifpofe  ,  chela  Fortui 
naueuA  priua  delle  facoltà  e  l  bifogno  deWhoneii% 
ìF però  madonna,foggiunJe  colui.  Chi  viueneli  ' 
delizie  del  mondo ,  non  giudichi  gli  effct 
delle  neceilic^i. 


Efcmpio  di  Cornelia  madre  de'Gracchi^i 

Y%  O^^f^^JeguritModefto,  medtfimamemtt\ 
Wr^  dirfiacoteSa  donna,  ch'ella  non  fi [arek 
mai  lafciata  ridure  a  tanto  errore, fe, come  c  \ 
infogna  la  moralfilofofia ,  eUa  baueffe,  mentrcra  f\ 
«*^  >  imparato  a  foffnr  la pouertà  ^  ed  a  contentar]^ 
dtipoco:  perche,  come  fha  Plutarco,  Niunoi 
poucro  di  quelle  cofe,  che  baftano  a  lodi! 
fare  alla  natura. 

X>i?  «0  iUuftre  efempia  è  quelUhe  fi  legge  in  Valeri 
Maffimo  dì  quella  gra  Cornelia  a  madre  de  due  Grai 

^hdquakmQltopiòrùgaiebeni  dell'animo,  che 

quelli 
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Giornata  Settima.  471 
ì  kcHldifortunay  Yagiomndo  yn  tratto  con  ynagen* 
Monna  Capuana^  ch'era  perauuentura  tutto  ì'op" 
^  ofttodiUii  perche  quella  fi  conpiaceua  dìmofirar'' 
*t alcuni  fuoi pompo ft  ornamenti  ^  che  allora  s'vfa^ 
^  anOyclla  capitando  i  figliuoli  ^  chetornauanodall^ 
Vuola  ,  q^Hi  fono  diffei  miei  ornamenti,  E  I  medc^ 
mo  fcrittorefoggiunfe  a  propofìto  di  ciò  con  queBig 
mten^a  .  Certamente  chi  poeo  àppetifccj 
;  «offiedeogni  cola. 

Rifpofta  dVnadonaa  licentìofa. 

m  Llora  lo  Sueglìato ,  credete  yoì,  diffè  ,  che 
A\  fi  contenta fis  di  poco  yC  che  fuffe  di  quelle^ 
k  M.  cu^odìfconla  lingua  vna gentildonna  yl{c 
^ale  dimandata ,  perche  la  f  emina  fi  morirà  tanto 
Ida  di  congiungerfi  aWhHomoìrifpofe  per  dU€  cofe^ 
"-rna perche  nonl^hafempre  che  vuoile  t altra, per 
hefenTia  effo  non  fi  puoauuaUr  del  ben  proprfo.K>£ 
m  bifognodoueuaquefia  gentildòna  effere  liudiofa, 
'nde  fi  ricordò  di  quel.che  dice  Senofonte  n/fuoi  wo^ 
altinperfonadi  Socrate  ,  cioè  che  fra  V  altre  pre- 
ogatiucyche  dettero  gli  Dei  aWhuomo,  oltre  a  quel 
i  della  fauellay  »V  vna  ilcontinouo  diletto  Vene^ 
co.  Ma  noi  più  fauiamente  diremo  >Che  fiamo  tj 
-  aHebeftie  inferiori,  quanto  più  di  loro 
laiciamo  dal  vizio  delia  carne  dominare» 


4  Motu> 


47*         Del  FOggilozio 
Moctod  vn  Giudice.ad  vn  che  haueua  t< 
to  cinque  mogli . 

NOnfen^A  cauja  dunque  ,  feguVl  Cupido  , 
C€n*huomo  m  Meffina  haueua  tolto  infu 
cinque  moglijtdtndo  fiato  auufdto  fHpyA\ 
e  punato  innanzi  alla  giuniti<u*  ,  oue  fen^i^i 
baue  mmtnto  alcuno  confejjo U  vero  *.  Dimanm 
gli  il  Giudice  ,  perche  haueua  prefo  tante  mogh 
fifpofetper  trouarne vna  buona(f€  fufie  Hato  po^< 
bile)  efermarmipoi  con  quella .  Adunque ,  rep 
eò  il  Giudice  forridendo  y  fetunonnetroui  dibuo^'^ 
in  quefio  mondo,  è  ben,  che  tu  vadi  a  procacciar  i 
ne  in  quell'altro:  e  fello  morire  dicendo  queflo  mù 
$0 ,  Nn  vizio  non  punito,  iuol  crelcerc 
iil^nitO.  E  forfè  hehbe  mira  a  quel  detto  di  Tert 
-^ia.Gli  huomini  cattiui  diuentan  peggioi 
quando  hanno  più  liccnzj  di  peccare. 

fece  alquanto  ridere  il  detto  deUt  mogli  :  wa. 
Sollecito  dtffe ,  molto  meglio  di  cotefluiftifeppt  g 
ncrnarqueSio  fabro^  come  intenderete . 

Prudenza dVn fa bro  difpiezzatoda  vc^j 

meretrice. 

Monna  Berenice f emina  di  mondo  in  Ven 
:^i{tefiendo  ingiouentu  fiata  molto  fau 
rita,  cominciando  poi  amoflrareil  w 
ireffo,  et  a  (Uminuire  delle  f  olite  belle^Tiei  corfi^^ 
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47  j       Giornata  Settima* 

prima  miti  cittadini  f acuito  fi  la  T^ìfitaHanB^ 
tfì  dapoi  fi  ridde  a  poco  a  poco  da  tutti  rifiutata^ 
i  abbandonata  »  Ond'ella^  chehaueuamalfapu 
9  farei  fatti  fuoi ,  da  neceffitd  cofiretta  cominciò 
•  dar It  (ò  nobili  9  è  ignobili)  chiunque  la  voleua, 
et  viuere    ti  primbuoma  di  vii  condÌT^wne  ^ 
cuiteccol  andarui  fu  vn  nagnanno  ,  colqualc^ 
onueni4tafidelpre\'3^0  diffe  cojìei  fofpirando^  ah 
ortuna  traditora  a  che  tu  m'hai  condotta ,  che  dO" 
l'io  prima  era  folita  di  pratticar  folamente  con  pet* 
^ne  di  rifpctto ,  e  nobili  »  ora  mi  veggo  cofiretta  a 
larmi  in  preda  ad  huomini  plebei ,  e  vili .  //  fabro 
ìnten  do  fi  cosi  difprègiare  difje ,  error  ver  amenti 
legno  di  gran  cafiigo .  che  farebbe  il  mio  ,  /e  di  quc' 
ienariycheio  con  tanta  fatica ,  e  fudore  m'ho  guada 
filati ,  ne  faccffi  ora  veder  bene  ad  vna puttana  t  e 
fenxa  dir,  nè  far  altro >\le  volto  le  fpalle  :  Talché  lo^ 
Idegno  in  vn  punto  gli  infegnò,che  I  denari  acqui 
ilari  con  farica  »  non  fi  debbono  (pendere 
lenza  confiderazione . 


Efempio  di  Demoftene  • 

Frìfimiley  difìe  il  Tenfofo  ,  aWattudi  Ùt^ 
moHent^ ,  che  andando  vna  voltai  (  co* 
me  fi  legge  )  a  trouare  vna  mertricCs  in 
^uei tempi  f amo fifflma,  perche  queUa  gli  dimary-- 
di  diecimilia  dramme  di  flar  feco  vna  fola  notte  «  dif 
hp  io  non  cmfrg  tanto  vn  fcntimcnto  >  $  fi  partì, 

infih 
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474     ^   ©el  Fuggilozia 
ìnfegnandociytbi  E  gran  prudenza  in  vn'hisi 
ino  il  faperraffrenarcgli  appetiti .  La  onde 
necafauijfimanunte  </icf,Comandarc  a  fe  mew 
fimo  è  il  maggior  imperio ,  che  fi  poffi  a 
quiftare.  Tarlando  appreffo  ta  Dìtìgentediffe,  i , 
dete  dare  come  i  meeanici  fogliem  faper  ancn'efft  d^ 
ve  delie  fauie  rifpoftcy  che  /e  tale  fu  queUa^del  magyi 
no  j  queiì* altra  non  fà  altrimenti  jj^ì 

Rifpofta  I  ibera  d*  vn  calzolaio  a 
FapaLeonc.^ 

P^pa  Leone  X.chefù  cofi affabile ^e piaceuol 
fi  feruiua  d*vn  calzolaio  Fiorentino^  alquat 
difie  yn  dìburLndo  fecOf  àinfelicitddi  ifoiatti 
tri  plebei,  che  ftete  tanto  incogniti  fra  noi .  E  quehy 
front  a  e  liberamente  rifpoftiò  Tadrefanto,  la  coju 
và  del  pari  :  tra  noi  è  fi  poca  cogni's^ione  di  voi  altii 
Trinci  fi ,  che  io ,  ehe  fono  ogg  imai  reccbia^nè  fo  il 
nome  d'altro  TapUtChe  di  voijperche  ftete  mio  paej  i 
noveri feruite  dime,  altramente nè anco h  faperei 
£  feri  ben  difie  il  Tetrarca, 

E  vedrà  il  vaneggiar  di  queft'IlJuftri  i 
St  ben  fece  alquanto  ridere  la  libera  rijfofla  «'^iH^ 
eal:i^ùlaiOf  ditdt  pure  rn  nonf^  che  dì ammir airone 
eonftdcrandùfiqftant'tUéfH  lignificante .  Di  cbef^\ 
hVaàfica» 


Detto 
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Giornata  Settima:  4^ 
Detto  dVn  Principe  fupremo . 

^  VT  7^  ch\YA  Ha  to  bailo  d'vn  Vrencipe  fu prem^^ 
'  V  [egli  mife  vn  dì  a  piangere  dinan:^i,  e  diman- 
Modella  cagione  ?  njpofe,  cheglihautuacompaf- 
m  di  vederlo  tant" occupato  in  nego\ij  .  Di  che 
àenioft  quello ,  taci ,  gli  difie,  che  je  tu  fapeffl 
m  quanto  poco  fenno  fi  gouerna  il  mondo,  teneri^ 
^rtfii  anche  tu  .  Onde  mi  viene  à  mente  vn  certo 
ttto,  ch'io  imparai  fin  daUatmafamiuleT'ra  moi* 
'  '  propoli  to  di  qnifio^cioè  é 
Il  mondo  và  da  trifto  in  peggior  fUto  ^ 
•Per  efltr  da  fanciulli  gouernaro . 
Lo  Studiofo^chauenapiàde  gli  altri  ammirata 
YÌfpoHa  del  calTiolaio ,  prefe  a  direje  i  fumi  eie 
amtà  del  mondo  fi  di j pregia/] ere  quanto  è  doue-* 
Snon  ci  acóecherebbono  i^ome  fanno ,  a  própofitO 
the  fa  qneHo  cafo^che  bora  mifoUuiene . 

iano  Grillo  ricco  ributa  vn  parete  pouèro 


tano  Grillo  Cenone fe  fà  vn'hmrho  ^  enobi^ 
le,  ericchiffimo  ,  the  hubitaua  in  Iucca i 
dal  quale  andata  Vn  cena  pouero  giouane , 
^gli  intendete  ,  ch'era  fuo  parente  ,  dif}eeglt 
tu  ancora  fei  Grillo  )  ma  di  quali  f ti  tudiqucUit 
^cfaltano.ò pur  di  quegli  altriiibe  flan  fermi  ì  Co- 
ti credendo  puf  d'apporfì  difie,  eh  ùgli  tta  di  quei , 
efaltano  :  eiia^  fifpofe Giano  i  fon  di  quei ,  chi! 
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47^  Del  Fuggilozio 
fattftrmiyftcbe  noi  ftaim  afiaidiffèrenti,  Wk 
kaurebbe  nfpoH^  ;  fe  quello  h^mefit  detto  iti 
trario  »  tanto  I  iablima  ti  dalla  fortuna  fogli 
no  fdcgnar  coloro ,  che  da  quella  fono  _ 
prcffi  :  e  pur  difjt  VUtone^cbe  1  Re  fon  natii 
lerui ,  e  i  (era  i  da  Re . 

K^Uoru  il  VrioreiCbe  Giano  (stillo  diceffeil 
io  non-ine  ne  nìatifxtiglio  punto,  perche  effendo 
la  fami^  Ha  molto  nobile  «  t  principale  in  Genou 
farina  fin. ino ,  che  ymo  che  veramente  ne  fuffc 
in  paeff:  evft  ricino  ft  trouafie  medico j  e  non  tonof»  *  ' 
to  da  luL  Onero  (notate  Srg.Studiofo  qneHo  mio 
fitto)  quel  tale  aoutua  tfjer  di  qualche  famiglia 
polare  aggregata  neUa  Grilla,come  auuenne  di  fi 
te  Vanno  del  iS,  in  GenOua,  che  ft  aggregarono 
nobili,  allequali  poi  rtano  in  odio  »  c  però  conofc 
lo  Giano pet  vn  di  quelli  ,  e  non pet  nato  deliaci 
famiglia  Gtilla  ,  gli  fece  quel  graxiefoqnefttm 
%rilli,che faltano.òche fìanno dicendo  colui eà/à 
deprimi ,  opportunamente  lo  ributtò  dimofirawM 
per  quel  [altare  la  conditione  de  gli  aggregati ,  fi  _J 
lofìare  quella  de'nobili\yecchi  *  Comunque  ft  fta  Mlk 
plico  io  Studiofo ,  guai  À  chi  ha  bijogno,  e  mi  foutàìì 
ne  del  I{e  Antigono,  di  cuift  legge\  che  dimandmà 
gli  vn  tratto  vna  cofa  di  poco  momento ,  rifpofe, 
tonuenirfta  H,e  donar  cofipicciol a  cofa .  E  dimandi 
tagitem  poi  vn'altra  di  molta  importanza  i  dinÈ 
tolui.nenfi  conuiene  a  teil  domuniau ,  nè  il  n'ePI 
fi  co/a  sì  grande.  J 

Indi  " 

M 
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Giorna   Settima^  477 

ì^nii  il  Triédente.vdìtet  difft  vn'éYgHta  ùj^ofl/tM 
ìB  Dottore  a propofito  dell'alterca  de'nobìlù  ^ 

.'ontefa  fra  vn  Dottore ,  òc  va  Gaua  liete» 

'  T' Enne  rn  tratto  a  contefa  vnprindpaf  Dot" 
J    tore  benché  nato  in  vUla»  con  v»  Caualiere 
f     nobi/jffimo  di  fangue  5  ma  di  cattiui  co^h- 
i,il  quale  dicendo  fHperbamentc  al  Dottore,  taci,  e 
gognati  del  luogo^me  (ti  nato,  il  Dotcor  rifpoft^ 
9Ì  vergogno  d  hautr  vna  villa  per  patria,€  la  tua 
*ria  fi  dee  vergognare  d'hauer  te  per  cittadino^  jl 
mare,cbe  Come  ^ni  difetto  è  adombrato 
coperto  della  virtùjcofi  ogni  pterogatiua 
rnnuilara  dai  vìzio  :  £  fecondo  quel  detto  del 
^fofo,che  L'honore  c  il  premio  della  virtù 

iitcfa  gratiofiffima  tra  vn  nobile  di  villa 
6c  vn  Napoletano  del 
popolo- 

yditeme^diffeVi^ccorto.  IntnttaTer^ 
radilauoro  fanno  le  genti  sì  gran  prof  e f" 
fwnc  di  nobiltà ,  che  fi  vedranno  huomini, 
pur  di  Citta  ^e  di  terre  muratettna  dicafalifman 
iati  fiat  sàH punto  del  nobile  talmente,  d)t^ 
'  Jfitf  cederebbonoa  cafad*^uHrid^  •  Ora  vn^ 
i^uefii  tali  venne  vn  tratto  a  contefa  con  vn  J^apt 
^  di  buona ,  tir  bonotàta  ^      non  nobile  fa- 

wglié 
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478         Del  Fuggilozio 

mtj^lias  e  difputando  di  inaggioran):a  dtceua  il 
tilbuomo  di  villa  al  cittadino  ^apoletano,che  -p 
tu  parangonmi  mecoUojon  gentilhuomotche  tu^ 
lo  fei .  £7  'napoletano  y  cotifia  tua  nobiltà  do 
yienella^  rtè     nè  i  tuoi  progenitori  fono  flati  r<n 
$heio,nè  altro  cittadino  4(tia  mia  patria  ftmili  à\ 
tambicnhbe  l^ffjer  fuo.col  tuo  E  perche  nói  foggi 
fe  colui, ei  par  coft  à  teypmhe  non  fei  nato  nobile  à 
terra  tua,  compio  alla  mia  ,  La  terra  miay  rifpoj 
^apcletanOjè  vna  città  coft  fatta.che poche  altr 
fono  al  mondo  ftmili  a  it  i  onde  l  tfjerui  nato.non 
lo  affatto  I  mamcdiocramente  buon  cittadino  ) 
g^ran lunga  migliore.che  non  ècotefia  tua  nòbiltf 
rÌlU,4eÙa<juale  tu  ti  vanti  :  dimandene  pur  Bari 
toJp  sò,rifpofe  il  primoy  che  fon  da  tutti  honorati 
fifptttato,quando  io  vò per  la  terra  mia.O  o,  ri/pi 
fra  la  gente  yile^et  ig  nara  l  ottone  è  flimato  oro:, 
molto  pik  import  ài  che  io  in  vn  T^apoli  fi  a  damÀ 
pori  di  meo  faurito.ed  accarcT^T^ato  da  gli  eguali  ^ 
jpettatOy  e  da  gli  inferiori  ofjeruato .  Se  poi  capiti 
in  vn  ItiogQ  ftmile  alla  tua  patria ,  so  che  non  put 
peggiori,  ma  i  ft  mili  a  te  mi  fi  trarr  an  di  capo ,  e} 
tarinomi  offciluio\ma  le  tu  all*ìncontro  verrai  deni 
di  Hirpoli  ò  che  appena  vi  farai  miratole  tenuto^ 
yno  de  gli  infimi  huommiyche  vi  fieno  compàreni 
ffi  fecondo  il  tuo  ordinario  a  taf  a  tua^ò  che  hi  fogni 
the  tufpcnda  quanto  ti  farà  peruenuto  in  vnani 
ta  di  rìccolte  à  veH'mi ,  t  con  tutto  dipoi  farat  i 
mofamo ,  per  vmUo  nwpiumM^tUnohHtàw 

cui 
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domata  Settiina.  47^ 

ìmanto  ti  gonfi  rimarrà  coftoppreffa.che  ^  iihifè- 
ì^ÀtacerUò  portare  il  priuilegio  in  feno  da  furuc 
\i.e  die  genti .  \^n^i  doppo  tutte  queSle  cofe  t'ac- 
Pigerai  di  nonhautrnè  anco  fatto  nuUa-y  perche 
ìkdouèlofpendore  delle  prime  nobiltà  del  f{egno, 
litandouene  vna  orpeUata.com'è la  tua.riman  (w 
f94fjfufcata  ,  edefiinta  .  ^que^oingentilbuo- 
df  vtUct  replicòr€d  io  poco  mi  curo  d'andana'hla 
ìlhho  il  talenti  tal  potere,  donde  raccolgo  ciò,  cht 
:bifo  gna  per  i^iuer  tutto  Vanno, e  me  ne  Auan:^a,t 
imeneliò  quiafpaffo  Etio.rifpofeil  Vjipoletn- 
^on  diiter ft  negOT^ij  honorati,  che  in  T^apoli ,  ho 
MdagnatOyC guadagno  tanto ,  che  mi  trouo  buone 
^Ifioni ,  dalli  quéi  cauo  quelle  commodità,  che  ti 
ùtu  dartuttipodeti:ma.len's^aqueflo  hopoidiuer 
\iardini,ipiu  belli  del  mondo, eh  e  f^no  tante  piax^ 
idi  hlapoli,  nellcqusilift  fendono  tutte  le  forti  di 
^*tti  preTiio  fiffimi, diede  fiderar  fi  poffano.doue  coi 
•-ar  qualche  cofa%pìà  dei  douere  ,  fon  f erutto  n 
liamiajlcheancheauuienesì  della  carne ^co- 
i'ogni altra cofa  chcfìa^Echi  no  sà,  che apprcfià 
t  altri  di  fuori  fi  fanno, e  nafcono  tutte  le  cofe ,  e 
^€e  legodiamoìcertoche  voi  no  fiete.altroche  m 
W  de  buoni  bocconi  che  a  fanno  hauere  i  nolìrì  de 
i'Infomma  ilgemilhuomo  di  villa  vedendoft  dn 
me  ragioni  vintele  con f ufo, perche  mentre  era  (ia- 
P^KV^i'ome  mutolo  ad  afcoltare  li  venne  vn^ 
(.  mtl  pen fiero  in  tefla ,  con  que§io  al  ficuro  fi  perni}  di 
'  Afflar  eh  etQàl  ^iapoktanQ.Tutto  adunque  ring^U 

lu\:;jto 
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4^0  Del  Tuggilozio 

lH7:(^m  dffle.orponiam  cafo ,  che  quanto  hai 
fta  tutto  vero  »  potraimi  tu  negare[f  che  U  nobili  ,, 
^uatiào  ad  altro  nó  mi  giouerebbe  almeno  a  quej>^\ 
ihe  qttand'iofuffi  dalla  corte  irtquifito  di  qualche  e- 
litto  cflpitaUimi  farebbe  tagliata  la  ttft'Jy  ilcher» 
godfrt  bbc  chi, come  re,  non  è  genti  Ih  uomo  ? 
ra  il  'H'ipoìetano  forridendo  ifpofe,  io  mi  contew^ 
the  tu  t'habbi  cotefta  maggiorani^a  in  morte,  goa^ 
domela  io  trattante  in  vitaye  coft  quefta  nojtra  litt 
marra  determinata  La  nobiltà  di  villa  (dijfe  ì 
galanthuomo)  è  fimi  le  allclucciolc,chc  n" 
p&iono  fc  non  poco  fra  le  tenebre , 
Tetrarcha  nelle  lue  profe  difie  y  La  nobiltà  noi 
pòcffer  chiara,  fenza  il  raggio  della  virti 
Seneca  che  Qoìm  è  nobile  >  itqua  le  natura^ 
mente  è  bene  ornato  di  virtù  :  e  Theodeti 
Coluichepernaturaè  inclinato  alla  virii 
è  veramente  nobile^fe  ben  fufle  nato  din 
dee  Etiope.  \^ 

Efempio  di  Cicerone  •  { 

Cicerone^  pr$uò  ben*egli,feguì  il  Modefìù ,  ci 
fuBe  la  riputazione  de  m  folhuomoy  benct, 
gyande^nel  lojpttto  d'vna  città grandijjim. 
cue  trouanno  infiniti  concorrenti ,  quando  ritorna 
doftncdi  Sicilia  dall'officio  dtll'abondanv^^ch^e 
haue  ua  afiai  bene  atniniftréttQ  ondi  fi  itidcua,  che 


Giornata  Settima.  ^Ji 

•  i  [óm  t  nòn  fi  ragiona [f$  d'altro ,  incontrò  in  Campa-» 
[na  vn  grand  h  Homo  fuo  amicone  li  dimandò ,  che  fi 
ìiceu'a  in  f(pma  delle  cofe  da  lui  fatte?  ^Colui^  gli  ri- 
pofe  5  e  tu  douefe  ^ato?  come  [egli  dice ffe, di  quali 
:ofe  mi  domandi  tuHo  non  fo  ancora  donde  tu  ti  ven» 
'Mi^i^Ver  la  qual  rifpofla  sbigottito  Cicerone confide-- 
rò  che  la  mona  delle  cofe  da  lui  fatte  j^unta  in  l^o- 
na.ui s'era [ommtrfi  ^  aguifa  d'vn  fiume  nel  lar^ 
ihiffimo  marCiOnde  non  gli  baueua  aggiunto  drar» 
mi  dìfplcndorejl  che  fu  caufa ,  ch*egli  firitrahefie 
iffai  del  defiderio  di  quella  vana,e  caduca^gloria . 
On£è  rtriffimo  quel  detto ,  che  La  gloria  fugge 
da  chi  la  cerca>e  corre  dietro  axhi  la  fugge. 

Che  Virtù.c  Nobiltà  fcnza  pecunia  va- 
glioii  poco» 

A  lo  SuegliàtOyche  afpettaua  S  dir  la  fua 
parlò  così.  Contendenarto  inftsme  vn  Lette 
ratojn  vn  mercante  ricco,  C$  vn  Soldato  , 
^proceder  deità  Ts(pbihd,  . e ^ìà  il  Soldato,  e  il 
Lettrtato  r*àccórdauano,efcludendone  il  ricco^quan* 
do  ^gli  dimando  al  letta  aio  y  come  fi  harebbeadì» 
pfWn  la  madre  della  T^obiltÀ  :  In  total  modo  ^ 
fijpàfè  colui "vna  betta  donna  in  piò, che  cùn  rn  bràc 
ciò  armato  habbia  in  mano  vna  fpada  ,  &  rnramo 
ài  palma ,  e  con  V altro  ignudo  vn  libro  »  C$  -Pii» 
^^md'ùliuo  fignificanti  l'arnitaU  e  le'Jtettert^  ^ 
^ella  fi  chiarirti  la  virtù  ,  àpkddlà  quaitfiià^ 

Uh  àfiliai 
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Del  Fuggilozio  > 
Il  federe  la  T^ibiltàyfigurata  in  vna  bdla,  e  itlki.\ 
tiftma  giouan.  K^Ucra  il  ricco foggittnfe,ecét€0\\ 
due  madonne  hauratino  elleno  a  comparire  ignuv 
nel  cofpetcv  degli  huemini,  c  mafìra)  le  loro  rergi^ 
gnc  ^  Hpn  gUyrifpojc  il  letHraro ,  cbt  non  fardi ^ 
fumo  cottuenitnte ,  ma  debbono  hautre  ma  belìOi  j 
refiefer  •pnaindofio,  Vyna  più  ricca  deW altra .  .] 
pirò,(oggiu^eilI{jcco,ecce,cbeiobo  parte  insw 
fio  mifterio  così  bene  ,  come  ciafcun  dì  yoi ,  perche 
PilUvirtiinafccJa  Nobiltà:  ma  nè  ivnai 
de  i  altra  può  ben  comparire  fenza  la  Coi 
tnoéilà.Ed  baueua  ragione  cc!ÌHÌ,percbe  babbi* 
f»^  pur  nella  Tolitica  yna  cotal  diffini:^ione  ,  cL. 
Nobiltà  non  e  altro, che  ricchezza,  ò  virt  i" 
ne  gli  antichi:M4  V^riofio  ftlicem^tealfuictwi 
fropdfuo.fi  (9me  in  tutte  l'altre  cofefue^diffe  toxi.  i 

Che  nobiltà  poco  li  prezza. 
Emen  vatu,  Ce  no  v'è  ancor  Ricchezzlli 
La  bella  conte  fa  raccontata  dallo  Suegliatoa 
quei  tre galAnt'hueminii  tolfe  Voccafwne  a  glialtì\ 
di  difmrere  intórno  al  fatto  delld  nobiltÀ,e  così  pa' 
landò  U  Cupido  dijfe.  , 

Motto  della  Sig.  D.  Hieronima  Colonna 

ViV  riccoyma poco  Santo  Signore  faceua  in 
polifabricare  vnacafa  ,  la  quale  veniu(U 
^fàndì//ima,e  di  molta  fpeffa:  ma  hon  vi  fi  conofa. 

Ha 
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nè  or  lineane  mifura.  Talché  ragionando] enc  per 
^  fa/Jd  tempo  in  p na  nobiliffima  brigata ,  vi  fi  trouò 
^^U  signora  Donna  Geronima  Lòlonna,la  quale ydtn 
(lo  dire  cornerà  fatta  quella  cafa ,  difie  a  me  pare, 
iht  come  fard  finita  rapprejeterd  due  cofe^cioè  i  trop 
pi  denari  e  l  pocogiudicio  del  padrone.  Da  che  fica- 
s^*  yayche  Dalle  ricchezze  male  impiegate  non 
s'acquift  altro  che  danno>c  vituperio.  £  ciò 
è  confor  me  alia  eonclufwne  di  ^riftotele  circa  le  opt 
ìe  magnifìibeydieendo  egli .  Effer  cofa  non  pur 
non  magnifica ,  ma  vile  il  foprauanzarc  i 
fpc  ndcrc  in  cofe  fconuencuoli,  c  fenza  de- 
coro. 

Detto  notabile  d'vnantico. 

AQuiHo  foggiunfe  il  Sollecito  9  ben  diffeco^ 
lui ,  hanendo\confiderato  icoftumi  degiit 
corrotti  Romani:  i  l{pmani  dip*egli  man- 
gi'^vo  ,  comi  haueffimo  a  viuer  fempre  .  Ond*t 
da  notar  fi  vn  dato  di  quel  gran  Vittagora  già 
riformatore  de  corrotti  coturni  de*  Crotone  fi ,  ciol 
the  La  temperanza  è  la  più  falutifera  di  tut-» 
te  le  virtù .  CMa  quìfà  rifpofto  eder  molto  diffe* 
renteìl  cafo  de  Bimani  da  quello  del  (opr adetto  Si- 
gnore,il  quale , fecondo  U  mente  del  Filofofo  ,  è  «e- 
^iteuole^e  di  riprenfione^e  di  biafimo,  per  la  fconue- 
^^uol  maniera  di  quel  fuo  fpendere  5  doue  alVincoU'^ 
tre  quei  grand  huomni  in  quehre  marauigliofieM 

Bh    9^  fi  ci 
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484         Del  Fuggilozio 
fciftvtferùdegm.nonpurid  titolo  di  magnéfìcm 
3^4,  W4  ii  lodey€  di  gloria  immortale,  \ 

Pronta  tifpofta  d*vn  Romano  al  qucfito 
d'vn  Baibaro. 

PEròfàbenrifpoRo,  dtffe  allora' il  penfofot 
^neiforeiiterodi  barbara  nationey  ma  mbi 
U.cbe  capitando  in  qkei  tempi  a  \omafH  da 
alcuni  principali  attadiniftéci  conofcenti  menato  4 
yedert  le  coft  notabili  della  città  5  e  dimandato  alU 
finti  cbeiltene  panfle^ond'hcbbe  a  dire.io  vorrei  fa^, 
f  rr.p  fcbe  poj  altri  f^pmani.chepojjedetequelìifow 
tià'4\^e  lUperbi  edifici, venite  persi  lunghe, e  fatico- 
fe  vie  a  cercar  le  nofire  ruHiche,  e  vili  bàbita\ioni  l 
li  fu  (dico)  rtfpoflo  per  potere  edificare  ifueiìi  edifici  \ 
co  ft  fnperbi^che  tu  dici,  allude  a  quel  motto  dì  Po  -  ' 
iìbiq.  La  mina  di  piccoli ,  e  lì  cibo ,  c  la  vita 
de  grandi. 

dilettaxjont  apportaffero  que/lt  tanti  bei 
detti  equaidifcorfi  cantonali  ero  Jen7:a  ch'io  lo  dica  j3— 
fifu^  confidtrarejndi  U  diligente^n  cui  touaua.paf 
io  co  fi,  ^ 

Va  contadino  vcndcla villa  grande  c  fi 
tien  la  piccola. 

E1<«/5  ^faticato  vn  pouero  contadino  ttttto  il  tem- 
p9  difua  vita  per  far  fi  vnaficcoU  villa,  e  quel 

la 
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U  appena  bebhe  fornita,quado  morì  yn  fuo  mot 
lo  nuo.per  lafuéi  buona  forteyche  glie  ne  làfciò  >»* 
altra  gr^indifiimay  laquaVtgU  (ubito  cercò  di  venie 
it ,  ptr  ingrandir  di  que  denari  la  fua  piccola .  £  di- 
mandandogli alcuni, perche  ciò  facef]  fi  ri  fpofejio  ttù 
glio  Hcndtr  la  grande, perthe  a  farne  bme  buon  mer 
fiato  non  tnimprota  nulU.percioch'ella  non  mi  cofla 
cot'alcuna,  e  tenermi  U  piccola ,  per  laq naie  acqui' 
ftarmi  ho  faticato  dieci  anni,  (3  houuene  fudato  piò 
di  queudici  altri  a  mantener  lami,  fiche  ninno  quan 
to  mi  colla  non  me  la  potrebbe  mai  p Mg  are,  y olendo 
inferire  ,  che  quel ,  che  con  fatica  s'acquifta, 
con  amor.eultodifcc. 

Detto  dVn  ricco  al  medefimo  propofito 

COteSio.  feguì  la  Tacifitayfu  altrefi  chiariti^ 
da  un  cert*hi4om9  ricco  »  che  venendogli  vn 
tratto  per  le  mani  vn  ycheuoUua  uender 
eerte  poffifwnii  li  dimandò  Je  le  hauea  guadagna- 
te da  ptrfe  ?  e  perche  difje  di  sì ,  egli  non  noUe  com- 
perarle .  Da  un  altro  poi,  che  li  henne  à  vendere  un 
bel  giardino  rimatogli  per  ereditd,uolÌ!tieri  lo  com 
prò.  Della  qual  cofa  dimandato  da  gli  amici ,  perche 
co  fi  bautte  fatto  i  rifpofe  perche  quando  uno  uende 
una  cofa^che  ha  Bfntato  a  guadagnarfela ,  cerca  di 
uederla  qi^anto  piò  cara  può.ma,  uno  che  non  uhi  b 
èia  Remato,  Itnx^a  inppu  penfarui  la  uende.  che  è 
focOy  ò  molto  non  fe  ne  cura, 

lo  Studiojo  akorafmidedo  diffe,  uoi^el^ì  ìw''P?>; 

Uh    5  Mw- 


4S6    ^     Del  Fuggilozio 
topagna  mi  parete  fìiofofe  ;  perche  mi  ricodo ,  chh 
^riftotìle  nelt'£tica  dia  quafilamukfima  ftnteh' 
Zacbehadmo  U  Diligente da  propufno dtUa.^i 
Sita  fausta-  diu  qutji* altra.  Queiji  fcgliono.i 
cffer  più  liberali .  che  non  hanno  acquifta-? 
ta  la  roba  >n^.arhantrooata  fatta  .  VcìòcorA^ 
rifpondenteallaprudeuc^a  de*dne  predetti  huonM 
è  ilfegucnte  ragionamento . 

DVnfollccitoricco,&  vno  infingardo 

poucro. 

Sl^rranOr  e  C ardito  contadini  h^hitauano  in 
ma  villa  ricino  Im  altro;  Serrano,  come 
molto  foUfxito ,  che  rolentieri  s'affaticaua  ha 
ueuafempre  della  roba  in  abbondato  ,  e  per  lo  con- 
trario Cardito ,  effendo  molto  da  poco ,  ò  roe  lic^  m  ì 
direpoltrondi  natura ,  yiueua  in  pouertà  ,  e  mfe- 
riagrandiffima.  Eglùs* era  di  verno  ^  non  pcteua^ 
ènonvoleua  patire  il  freddo  ,  e  s'era  di  fiate,  non 
[opfort  are  il  caldo:  pareualiy  chebaliaffe  tutto  l 
ài  fufurrando ,  efofpirando,  [congiurare  i  cicli  ^  \ 
ihelimandafieroroba,  e  de' denari  in  abbondato. 
K^Ue  "PoltepoiftfcandaltxdUa  parlando  con  Serra 
nOyperche  lidiceua,  io  nonsò  come  fi  vada  quefla  co^ 
falche  tu  abbondi  tutta  d'ogni  beneyfen^^^a  mai  dimù 
Uratiycomefò  io.diuoto  :  &  io  che  non  fò  mai  altr0, 
^e  far  preghiere  Jon  cofi pouero .  */€  cui  Serrano  ri- 
ffofe  ,  €  che  ti  credi  ,  cafironCy  che  la  roba  sa- 

equi  fi  i 
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Giornata  Scttimtii  487 
^uiflla  fiarcon  le  mam\a  cintola,  com  faitut* 
tonditure  come  fanno  alcune  delle  noftre  madom^ 
neffcyche  han  fempve  la  corona  in  mano,  e  s^T^a  mai 
^  dir  Tatcrnoflro^nè ^uemariaper  diritto, ftferucno 
di  quella  à  certe  lor  facenduoleda  nulla^.Ì(on  uedi, 
iibe  mentre  tu  con  la  bocca,  e  con  le  mani  fai  lepre- 
ghiereiChe  tu  dìci.e  fcnT^a  fapcr  forfè  quel ,  che  tutti 
ìfritghiyte  neftai  o^iofamente  in  ripofc.ie  al  uento  , 
)&  alle  piogg  it-  alla  ncue  flcnto^  e  t»i  sfatico  per 
riutreyC  mi  raccomando  à  Dio,  s  con  la  bocca  y  e  col 
[f  «ore,  che  è  quanto  di  me  ti  sà  dire.  Dal  fatto  di  que 
^fii  d^  epafion  fi  iauauo  duemifleri  bdlil(j^mi,VynOp 
che  Somma  bontàcl'cflir  giufto  fcnzaat- 
tend  r  ne  ver  un  premio  >  il  che  è  dottrina  di  Se 
'  necau  l'altro ,  che  come  dice  Sofocle,  Iddio  aiuta 
ÉÉ|  uelontieri  colorOiche  s'^fEiticano. 

Fù  da  tutti  ti  S  men  lodato  il  foUci  to,  e  fauio  con 
WÈ  iadino,  che  biajimatQ  quello  infigarao  i  &  indifcrt" 
tOyà  cui  pareua  non  bauendo  roba ,  di  obligatfi  Do^ 
meneddio  a  dargliene  nel  modo,  che  s'è  àuto.  Bipoi 
t^^f^  Prwi^^'wre  d  dir  cesi . 


D'vn  buono>che  praticaua  con  UA 
triil  huomo. 


HUueuafamarn  cert'buom0  (feffereitptè 
Uiflo,  il  f  ò  infame  el  piti  jceleratoi,  che 
^  fi  trouafu  mtutio^Uel pae/c.eu'eglierdp 

B         dafcun^t  hbQrrtìifi  cifme  la  pe§ìe.  Con  tutto 

Hk    4  dè 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


4^^         Del  Fuggilozio 
•re  prefe  la  c^flui  amìcÌTiìa ,  »«  ch*em  ttnuto  > 
r«  ojiffimo ,         /tf         marauigliadoft  con 
gli  y  ò  mefiertalC  i  e  come  pome  voi  fare  (tacco  ». 
pagnaYui con. quel  tri^^huomo  ,ch'è fchiuatoiaìs^ 
gnun^eglìyifpofe,  an:^i  quato  è  più  trisìo.tatop 
-PO l entieri  vò  feco ,  per  due  rifpetti ,  /'  vno ,  accioc 
yedendoio'  qHantoegliè  abborritomi  venga  tamt 
più  in  odio  il  yi:^io,e  l'altro ,  perche  dal  veder  egl, 
^b'io  fonoamatoerifpmatOytnofjo  da  (anta  inti^ 
d  la  s  accada  vn  dì  alla  virtù .  Quefla  bella  rifpo^ 
fende  più  toflo  ammirabile  y  che  imitabile  l'autt* 
à'effay  maffimamente  dacbino  èpiù  che  perfetto 
tfiendo  fenten's^a  defaui,  che  Colui,chc  ;conu 
fa  con  rhuomo  viciofo ,  diucnta  anch  cg 
di  quella  condizione-  £  ticordomi ,  cbel gra 
Gregorio  Va^iani^enodice,  Niffuna  cofa  tant-r 
facilcquatodiuentar  cattiuo,ancorchc  ne 
CI  fia  chi  ce  lo  infcgni.  ^ 
Tarlato  chebbe ,  e  con  molta  fua  lode ,  il  VrudeiH 
9ty  l'K^ccorto  dijfcycoteflogalant'buomo  doutuéi 
hauer  prefo  amifià  con  quel  cattino  infin  dalla  lov^ 
faneiullcTiTia  onde  lifapeua  male  il  romperla  offerì' 
Mando  quel  detto ,  Ama  lamico  tuo,  &:  odia  il 
v/zio  iao.efapedo.anche per  quanto  non  fi  doureb 
ke  rompere  yna  ìnueccbiata  amicitia ,  per  non  ef^^ 
Jer  notato  di  maligniti ,  dicendo  il  Filofofo ,  la  oue^ 
lungamente  di queHa  materia  difputa ,  e ibc  I  mal- 
ttagi no  hàno  fermczza,e  mantégon  l'ami 
ClZia  brcuc  tempo,  ^quejìorepilcò  il  Trudcn^ 

te. 
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iouttt  auuertire,a  non  ifcatnbiar  le  carte^dan 
titolo  di  maluagio  à  buonOy  e  di  buono  al  malua^ 
\imptrochtil  buono  del  éiud  io  y  ho  parlato  Jn^ 
jto  mantencua  L*amici':^ia  con  quel  no ,  inquanto 
da  lui  YélptttatflytriueYitoftngolarmente^ùhefe 
\lui  humdv  fatto  il  £ontrano,haurebb'egli  cornea 
tromJuj^io  rotta  l' amicizia  y  offendendo  contro 
l  doucrc  y  t  contro  il  fuo  merito  l'amico  yirtuofo  il 
tale  uon  farebbe  perciò  refiato  d'effer  tale ,  non  ef- 
.ndopìù  amico  di  quello  Jo  intendo  ripiglio  Caccor* 
i,il  voflro  concetto ,  ed  è  che  s  hahbid  a  dire  colui 
\mpcrl'amici':^iaie  meritar  nome":  di  maluagio ,  il* 
fi  male  prima  offenderò  in  detti,  o  infatti  V  amico  in  - 
ii'cittr^o  a  chejt  il  luogo.el  tempo  ce  lo  concedeffe  lar- 
istiiiL.e  beila  ruateriadifìlofofare  ci  fi  prederebbe-,  ma 
ìer  continouare  il  no^ìro  lauoro  ^vdite  intorno  al 
mfruar  dt^U'amici^i^ia  alcuni  belliffimi  dttti,cbt^ 
ùfouuengono. 

Detto  del  Rè  Alfonfojpcr  conferuare 
Tamicizia . 


i^tWi;)  OLE  Vjl  dire  il  fapiontiffimo  ^}  L>^/- 
I  C  ^  /bw/ò ,  che  tre  cofe  conferuano  l'amici' 
g  O  S  :^iayCÌoè  vna  botte  di  vino  l  anno ,  vni^ 
i^^Hj^  beretta ,  ed  vn  quinterno  di  carta  •  il  vi- 
u),per  dar  da  bere  ali  amico  venendoti  in  cafa^la  be 
4tta,da  rendergli  il  [aiuto  5  e  la  carta  da  rifpondc" 
i$  quando  è  agente  alle  fue  lettere,  yn  altro  Sauio 

diccuay 
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49^  ^  Del  Foggilozio 
*ce»a, L  amico  fi  conferua  co  tre  cofc ,  C5, 
«onorandolo  in  prcfcnza  lodandolo  imi  ' 
lenza,  Cd  a  lutandolo  nc'bifogni .  Ed  Eli(k^ 
dke.cbedtmandatoilpadretb  Simnide  da  due 
€Un  che  modo  fi  farebbe  potuta  perpetua  l'amichi 
nfpofe,  Dando  luogo  all'ira  J Vno  dell'i 
ttQ  y  c  non  prouocandoiii  a  fdegno. 

D  Vn  certo  Re  ignorante. 

Oy^Hginnfe  il  Modejlo  .  Se  il  Kt^ 
tonfo  fà  letterato  ,  e  yirtuofo  ,  epef^ 
degno  di  fommalodc^,  di  non  minori 
pmo  diremo ,  cbe  meriteuol foffe  yn  terf  Re 

qualerimafogiouaneinfedia  ,  percheil  padre, 
iafao  detto  ,  eh  attende/le  ad  apprendere  dottri^  \ 
diceua,  che  adfuopari  era  pa:^^ialo  ftarfi  a0\ 
rolta  al  ccruelloajìudiare  ,  podendù  mangiane 
^f^yeftareafpafioycomeparejheoggi  ftSlHdk 
fari  fa  maggior  parte  digrandi,  riputant' 
I  hauer  lettere à  mancamento  è  difetto  ,  in  yectm 
ptffexxione,  ^  il  medi  fimo  t{e  K^lfonfù  dicci 
bauer  Imo  quefio  detto  .  Il  Re  non  letterato, 
▼noannoincoronato. 
P  Dieclecianolmperadore,  feguVU  Sutglii 
^  folta i</re,Niuaa cola  cffer  pm  difficile 
Che  fignoreggiar  bene;  il  cbe  come  fi  poff a  fai 
€toèfignoreggiar  benejen:ia  iogm^iont  di  letteti 
^^fApr€Ìpcrmtfen[éffl§. 

n 
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Cupido  difie  appn/io  mtinft  allo  Hefio  ptopoft" 
ole  parole  di  Socrate  :  che  Nò  iòni} (dictU4 
1)  i  Ke,c  i  Principe  quegli,  i  quali  porran 
corona  e  fcctro  iono  flati  òdalJa  forru* 
d^lla  forza  ,ò  dall'inganno  eletti;  radi 
1  sì  bene  che  sano  reggere,  e  dominare. 
attera  il  SùlU'ciio  prete  a  dire ,  gran  toìto  certo 
ìpartbbedt  fare  aWhonorato  nome  d'vno  dtpià 
ti  Cali  almi,  che  h  abbia  hauuto  mai  ì^apoliy  di 
'  Si^.  Cernilo  VignattUo  figliolo  ma^pore  del 
efe  di  LaurOi  fi  io  tacfffi  vn  [téo  bcUijjmo  det. 
ropofno  dil  japcr dominare y  ilthe  tayitofo  vo- 
ierij  quanto  che  (i  sa  in  quella  cafa  fiorir  tnara- 
^iolamentt\ogni  forte  di  belle  lettere  y  tofà  al  btn 
linare  cotanto  nectfjaria . 

Notabiliflimo  del  SigCamilo 
Pignatcllo. 


Ontraflando  per  modo  di  buri  s  due  rcflAll 
del  predetto  Signore  j  vn  m  bilcy^^  vn  pi*:- 
beo, perche  il  nobile ,  (htgli  era  molta  fa- 
liare^difle  advncertopnpofito  al pltbeo,  rdlui 
che  col  fauor  del  miopadrone  pofjofar  quefio ,  e 
ì  il  Sig.  Camillo  iOm'ei  fu l]e  tt  tento  ad  altro  y  ft 
\  4tò,e  difie.  voi  metre  altri  vaff. ili  farete  qufl,ihe 
'>  mete  io  ut  farò  fratello:  fcendo  altramente,  ut  fa-» 
^Signor e. Var ole  degnt  d^ufcir  diboccadi^ualun- 
ran  Trincipe  • 

ri 
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492      ^  Del  Fuggilozio 

Fà  difmfo  alquanto  arca  il  ben  reggere  e 
narcya  ptopofno  di  che  fi  cSclufe,  Niuna  citt^ 
2à  il  buon  gouerno  poter  cffer  felice,/ 
Tenfoio  difìe ,  alle  ifolte  non  lo  permette  Jddia 
tener  baffa  la  tropo  alterigia,  e  la  prtfun'^ione 
genti:e  notatine  per  bora  queUc  poco  d'efempii 

Bella  rifpcfta  d'vn  conradino  difprez 
dal  figliuolo  notaio. 

H^ueuj^  Sludiato  in  T^apoU  vn  g' 
ne  y  figliuol  d'vnpoHfto  linaiuolo 
fiaua  in  yilU  ,  nè  hauendo  il  ye 
altro  figliuol  che  queflo  ,  era  tutt 
tento  ad  accarg^'s^arlo .  [/  giouane(anuenga  eh 
ntofo  fujje)  fi  pofe  per  non  più  potere  à  Har  co 
notaioynel  qual  mefliero  in  pochi  anni  riufcìfa 
tiffimo .  E  perche  il  padre  foleuafpeffo  yenir  di 
ti  à  rederloye.gliportaua  fentpre  qualche  cofi 
egli  mentre  fu  noutTiio  nel  notariato  ,  /omir 
buon  occhioma  poiché  ne  diuenneproffffore , 
per  lo  guadagno  fattoui  fi  ripulì ,  reUendo  di 
cominciò  a fegnar fi  ,  che  l  padre  liveniffe  di 
cefi  mal  yeliito.e  tutto  imbrattato  di  Hopaccidi 
no.  E  cofi  vn  giorno  che  yi  andò  nel  modo  prede 
ed  in  prefen^a  di  alcuni  gentilhomini  gli  fu  dè 
nodiqutlli  dimandato  ,  (hi  fu jje  quel  contadi 
theliparlaua  ditu  rifpofe.  è  yn  antico feruidto 
mio  padre .  TerUqual  riffoftafdeinatas'ilco 

di 
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jA  cu,  nonmancaua  ingegno .  diffeglì  or  trouati 
«ore.poicht  tuo  fadre  dice} 

*^on  èdoucrchern  padre  diTprezzato 
'iiebbaamar.cleruirfigliuolojngcaco? 

menò  afiai  il [men^iofo  detto  del  contaiino.t 
hhgente  iHbno  prefe  adire.  ' 

»ofta  fimiic.  dvnmaflàio  difprczzito 
dal  figliuolo  Giudice. 

t'/ìmi/e!/»  qHelUivn  giudice  Jl  cut  pa- 
dre,ch  er<t  r„  fuco  maffaio,andatclo  vna  fi* 
«^,«""0  <l^'fortmeri,  i 

mann,:e  drecch.od.ge,  «5  norijofon  b.n  m.f- 
Imul  m.ffau,  ba  f.tto  il  G;Hdict,e  non  il  Giudi 
r''"'''''['P""-C'>nchediedeancheetliiar. 

ttnza  toglie  all'huomo  Ja  cogoizionc  di 
ttnoMcbetmo  monta,replicò  il  -Penlofo.  qui 

»l  tutti  gl  altri  animali  è  naturale ,  ma  al- 
pomoc VIZIO- 

^poU 
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RifpoHad'vngiouancad  vn  vecchio  J 
vokud  li  luo  Juogo  alla  prcdica.1 

DJffepoila  Vacifica  s  Hando  yn  dì  dn 
nfima  molta ^rnte  in  vna  Chiefa  di  Tv 
li  pnafcoltar  la  predica,  vifà  vm^ch 
recò  yna  banca  da  fede  re, ed  afietatì  che  >ififi 
alquanti,  vi  rim  fe  luogo  per  vnu  per  fona  il(^ 
l^ngiouanettofà  molfopreflo  apnnderft  .Oh 
Vecchio  che  fìaua  ff^rfareil  medefimo  ,eftit 
roltatùft  a  quel  giouane  gli  o'ìjfe  ,  ffgliuol  mio 
tiamiutejio  luogo  fi  meyibejon  vecchio,non p 
(ome  tcychefei  giouane  ftar  tanto  inpiè.^  cui 
tortfi  giouan  riJpole,io  mi  ricordo  the  Tanno p 
yn  altro  pndicatore  dijjc  ,(h*egli  non  tanto pre 
ha  per  li  vecchi ,  quanto  per  li  giouani ,  perei 
recchi  (iifie)  hanno  vdito  yò potuto  vdiretan 
diche  aggiorni  loro.che  oggimai  debbono  faper 
C  hanno  À  f  ate  :  onde  d  me ,  pià  che  a  voi  fi  cod 
quefto  luogo.E  realmente  nelle  cofe  buone  | 
bono  Tempre  j  vecchi  cercar  di  accomcJ 
i  gicu^ni.acciochc  da  quelli riccuanó  bl 
xiianìmacftramenti- 

BeJ  d  etto  d'vn  giouane  Spartano, 

Rìfpofe  A  quePo  lo  Studiofo,e  pur  Seneca  c 
gnucche  li  vecchio  ancora  dcbbc  i 

ni 
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Uje  Une  il  voflro  documento  è  buono  ptr  ^ueifU 
Mita  volta  the  vn  giouane  rif petti  sì  poi  o  vn  yet 
1  è  contro  al  co  fiume  lodeuoliffimo  de  g  li  Sparto^ 
he  capitando  vn  vecchio  ouefujjino  vtoltigìoua^ 
.[edere  tutti  quelli  s'al^iauanoper  dargli  luogho 
ittagora  diceua,  che  Coloro  hs  nno  gran  par 
iiella  giuftizia,chcriucrifcon  qudli,chc 
31  degni  di  riucrenza.  Ma  ilfudetto  giouane  fi 
nglia  a  queWaltro  Spartano  ,  che  fedendo  ad  vn 
ofpettacclo  non  s  al's^ò  ad  honorare  vn principal 
MO,  il  quale  ciò  rinfacciandogli,  il  giouane  rifpofe 
m  ho  honorato  voi, perche  voi  non  hauete  gene- 
J  chi  hahbia  dafareilfimileameMchediffe pet 
I  quel  grand  huonw  non  hautua  mai  voluto pren^ 
mogUt,acciccbehaueffe  generato  de'figlÌHoli,eo^ 

Sondo  U  leggi  di  LigHtgo.no  npurejinconuenien. 
^ignominiofa, 

ìnerofa  rifpofla  d'vn  Signor  giouane  a4 
^  vn  Tuo  zio . 

Llora  il  Vrudente,  tMì  hauete  fatto  ricor^ 
d4rechetrattandofididar  moglie  ad  rn^ 
S Ignor  tituiato  de  più  principali  del  l(e^ 
j  molto  giouane  d'età, e  cognito  a  tutti,  li  venne- 
ìtuerfi  partiti  per  U  mani.efràgli  altri  dvn/Ls 
inora  e firemamente  ricca  .  itgUc  baneua  l'ani- 
t  tutto  rìuolto  alle  belle^^ie ,  & allequalitÀ  d'vn 
m  Signora  di  gran  Ugnaggio,  non  voHe  mai  con^ 

fenthte 
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496  Del  Fuggilozia 

fentire  aU*eporta7^ioni  d'alcuai  de  fitci,  c'haue 
pìà  riguardo  dalla  cupidità ych'alU  riputatione* 
SÌ  dicendogli  rn  tratto  vn  fuo  \io,pià  toflo  per  in 
ftigar  Inanimo  delgiouane^cheper  altro,  perche 
lete  voiySìgnor  Marchefe(queHo  erail  fuo  titolo^ 
prender  qHella\Sìgnora  Ja  quaUyCOme  non  ftapJi 
quell*altraiòpur  nobilijjìma^e  vi  darebbe  tanta 
chei^^i^it ,  che  non  faprcfle  che  faruene  f  f{ifpos\ 
per  non  fare  quel  torto  a  miei  figliuoli  ((e  Jddieì 
f4  darmene)  che  mio  padre  non  volle  fare  a  me.  ' 
Vìofirando  con  queHo ,  che  In  cuor  niagnam* 
cede  ogni  cupidigia  alla  ripura  tiphc.  0/ 
do  det  to  di  Euripide ,  che  La  migl  iore  c  più 
cclUnrc  ricchezza,  che  fi  poffa  hauere, 
ilritrouarvnanaoglic  gencrofa. 

Bella  rifpofta  d'v»  gieuane  greco. 

Fy  la  rifpoHa  del  predetto ,  diffe  appreffo 
corto, limile  qua  fi  a  d'vnncbil  gicuane  G 
co, fi  come  s'ha  neWi^orie,nAto  hi  padre  » 
lilJimo,ed  illHnre,edi  madre  plebea: che  dimanda 
gli  daalcuni^cbe  volea  dire^cheparen ,  ch*egli 
taffe  maggior  riueren^a  alla  madre\cheal  padre 
qnal  era  per  ogni  rifpetto  molto  più  degno  i  ì{i 
per  lobligOiCh'io  mifento  hauere  pìà  all'vno , 
ali*  altro  jperche  mia  madre,cerco  difecirmi  nafcér 
é'vn  padre  nobiliffimo,e  mio  padre  non  fi  curò  di  j 
y^i  hauere  vna  madre  ignobile  ♦  Nefluno  (è 
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if  fiwoc/Odimanda  di  qual  madre  fi  iu  na 
D ,  ma  fi  ben  di  qua J  padre . 

Configlio  dVna  faufa  Jenna  al  figliuo- 
lo contro  a  a  rtj  parenti 
maledici. 

Y  I  ^^*^^r  gnffa  dote  (  tvtne  che  di 

▼  -A  baffa  condiiionsfHfis)  fu  m  ent  ita  ad  vii 
nttlhuomopouero,  diede  m  tratto  Pna,  notah  l 
Qfìa  ad  y^n  figliuolo  ynicOyibetUa  baueua.  Ter 
^^e  andatole  vn  giorno  dinm^i  mto  tii  mula  vo^ 
dia  hebbe  a  dirle.madre,  mfiece  cagione.cheógni 
mta  ,  che  io  mi  trom  comparenti  di  mio  padre  ho  a 
^re  il yiforcffby  perche  mi  rinféicciano  laroHra 
gnobiltd .  Urano  cert'buomim  que  parenti ,  che'l 
muane  dicea,come  molti,  che  fi  ne  trouano  la  que* 
n0  P^eft.cioèpoueriffimi  ^  orgoglio f [fimi,  onde  U 
^adre,chefaHÌa,ed  accorta  erajt  rilpojiu,  figliuo- 
hfecw  ti  da  noia.iofo  il  rimed  ìq  da  acchetare  e  fa- 
^tArrofiarloro,  etediuentarcomeejfi  :  mamfL» 
\i  tu  lo  farai ,  perche  tifata  di  gran  danno,  El 
^louane foggiunfe,  di gra^^ia  dittmelo ,  madre, che 
^frnonfentirlipiàfaròqualfì  voglia  cofa.  Difie 
madre ,  da  loro  tutte  le  tuefofian^e ,  accioche  fi 
/f  la  fame ,  e  cosi  ad  vn  tratto  cffi  diuenteran  co 
itt^e  fi  tureran  le  lor  gole ,  e  tu  con  la  fa  me,  non 

f  i  pur 
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fur  ti  leuerai  ogni  nffore  dal  volto ,  ma  ti  gu a 
gnerai  l*a7^\ione  di  fntct  dire  quant'  effi  dicono ,  r 
fin,  Rimnje  ilgiouane  al  configlio  della  madre,ch 
fnfià  tofio  rnM  tucitx  refrenfione ,  tutto  [cor 
tquafi  mutolo,  tfvrjt  imparò  i^Hunto  fta  vera  q 
ÌMfenttn's^a . 

Kon  c'è  cofa  piùànuidiafa , 

Che  vni  gri  [acuita  facilmctc  acquiftat^t 
||Mf  ciafi^uno  dtfif;  qualche  cofa: ma  lo  St*egliak 
farlo  cesi,  H  qu^nm  mi  difpìacciono  alcunitche  pi 
yn poco  di  nobiltà,  cb^  fi  pc  fHaion  d'hauere  parm 
che  vnfiiano  tenere  gli  altriper  nuìla-y  ma  trouan^ 
bene  aie  volte  chi  li  paga  detta  fteffa  moneta ,  ^  c< 
me  fece  qneUafauia  donna, i  molto  più  quefia  com 
tadino,cbevdireti  ,  1 

Ta  contadino  con  vna  rifpoda  confondi 
TA  figliuolo  d'vn  Dottore  •  i 

At  quanti  gtmilhu^mini  7{apoletaniJlaà 
dovndì  di  Hate  a  federe  al  frefco  difian^ 
alta  porta  del  palax^  di  vn  di  loro,  yenn 
quindi  a  caja  pafjinào  vn  contadiono  con  vn'afim 
Jearico  auanti  ^  allora  vn  d'effiyfigliuol  d'vnptinci 
fai  Dottore ,  ch'era  qmuiprefente ,  per  far  deH'ah 
guto  chiamo  il  contadino,  e  difiegU  fei  tu  padr 
deWaftno,  òpur  Vafmo  è  padron  di  tta»  ch*eg 
vai  di  dietro  ?  t^cui  rifpofe  l*aftutiJfimo  coni 
Ano  9  éroHHih ,  fefrim  w  (fi  dite  chi  è  voH 

padre. 
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.)dre  (McftroglUU  il  gtntilhuomo  ,  tUvutadi^ 
!,  vedendo  il  Dottore  ,  the  ridcua ,  fi  yolto  al 
i^MÌHolo  che  attendtua  la  rìfpofia ,  edificali  ,  si* 
re ,  egli  è  gran  tempo,  che  io  offeruo  i  andar  co-^ 
ietto  aWaftno ,  nìo[jo  da  n^n  poca  marauigUa  di 
ìitre ,  ch*egli  habbia  il  buco  tondo ,  e  f uccia  lo 
^rco  f chi  acetato  ,  di  che  nonhauendo  mai  potuta 
fendere,  nè  inucfligar  la  cagione ,  era  l'ho  com^ 
^'fa.  Ed  è ,  che  Vafmo  ha  molte  qualità  fmilia\ 
iterati ,  onde  non  fen^agran  ragione  fà  da  alcuni 
dfomigliato  ad  e  fi,  e  tra  l'altre  glie  ne  hècmo^ 
ita  ora  quella  ,  ch*ei  manda  ftìori  da  quel buc9 
colare  quelle  cofe  flicciate ,  e  mal  compofie,  per  fi 
ificarci  la  difgraxia  de  gran  Dottori ,  i  quali  per 
àlcr  dottrina  fon'hHOmini  quafi  circolari  cioè  per 
fi  >  e  nientedimeno  poi  producono  figliuoli  di  ctr* 
%o  fchiacciatO'ymtw^yito ,  e  mal  comporlo ,  e  in 
m  diffìimili  a  loro.  La  quale  argutiffima  rìfpofia, 
%  di  forte  ammutire  ilgiouane ,  e  fiornare  il  Dot 
k  che  nè'lyno'nèV  altro  hebbe  ardire  di  far  repU 
mi  contadino  >  tanto  Così  ne  i  motti ,  come 
ille  facezie  la  naturale  arguzia  preualc  al 
xlottrina . 
Toichefi  fu  rifa ^  e  ragionato à  baSìan'^a 
iella  rìfpofia  dell d fiuto  contadi- 
no, il  Cupido  ptefe  a  di- 
re  in  total  mo- 
do. 


A 
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Ifenipiodi  M»r<  urclio  virtuofo,padrcì 
Commudo  viziofiffimo. 

Tropo fito  del  detto  del  contadino  fi  pofej 
bono  addurrt  infiniti  e fempi,  chefcnh^' 
noe neìlf,  untiihs ,  e  ueUe  moderne  ifloi 
fna  Uf  ianào  tutti  gli  àltri  da  parte, dirò  folo  qui^ 
di  Marcaureliofamojiffimo  Impuradore^eFilofc^ 
Hquale  trouandoft  in  punto  di  morte  Siettt  tre  dì)L 
'voler parlare,  nè  veder  n^ffuno  *  ^Ua  fine  en^ 
to  da  luì  il  fiso  fegretario  T-innw^o  li  fece  vn  noè 
hil  parlamento ,  qua  fi  riprendendolo ,  che  fleffc  à 
dolorato, per  h^uer  a  morire  ma  dal  fauìjjimo  K 
fcìodore  tifà  vifpofto ,  che  il  fuo  dispiacere  no: 
ra  altrimenti  cagionato  delThauère  a  morire ,  mé 
bene  dal [aptrc  yche  morendo  lafciaua  erede ,  e  j? 
€el<Qr  dell'  I mpcrio  vn  figliuolo  diffimile  in  tutta  1 
la hontà.e  virtù, e  fauie^^^^a paterna  yChe  fu  lojL 
ratiffimo  Comodo  :  ptrcbe  in  vero  difie  vn  Sam- 
Tutto  quel  lò,  che  fi  lafcia  id  vn  cattiuo  «  ' 
<lc,  è  perduto- 

IP 

Detto  dcUa  Contcffa  di  Maro  ,  demait 

d'oggi  • 

TT  0  (redo  difie  parlando  il  Sollecito  ,  che^  j 
fl    tempo  d'oggi  nafcauo  pochi  figliuoli  diffiut 
da  padri  ,  perche  il  mondo  è  tutto  cattià 
n9n  ytdettjt  f  the  gli  hnomini  fono  effeminai 

Lai 
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^ifciamonare  mtìltc  altre  iofedapotnffdir,  ma 
ul  far  fi  dCrkci  in  fi  grt.e  alle  tempie, Camh  pr9 
^mati ,  il  portar  diuerft  abbigliamenti ,  e  lufchrfi 
Sminar  dalkf emine ,  nen  fono  eglino  tutti  ir^^M  di 
"-tanto  s'è  detto}        incontro  le  donne  trionfando 
taft  di  quefio  lor  I-nperiofopra  degli buomirii^ve" 
He  che  portano  publicamente  e  pcnaccùi  .  ecimit- 
lincapoftgnificato  chiarilfimo  d  hauer  tolto  la  vi- 
ditàyno  che  il  dominio  agli  huowini.  E  però  la  Con 
\  ffa  dt  Muro,maUre  del  Cardinale  Orfmo ,  Signora 
ktane'fuoi  tempi  di  granùiffimo  valore  ,ef}tndOL 
^cchigtma  diffe  vn  di  ragionando  con  vn  altra  Si- 
^ora.che s'alia  haueffe potuto ,  volontierififarcb^ 
ytimaritata  .  Ucbe  forridcndo  qutUa  Signora  ti- 
ofe.ed  a  che  fine  rimaritarui  nell',:tà^in  che  vi  tro^ 
tteied  tllafoggiunfeyaffine  di  diuBtar  huomo^fer 
ìe  al  tempo.ch'  io  hebbi  tnarito,  le  donne  erano  mo 
Hi,egli  huowini  mariti:  ma  oggi  veggo  che  gli  huù 
hini  fanno  efier  mariti  le  mogli.Torno  dunque  a  di 
ÌM^e.che  Le  djflbJu noni,  e  Tauarizia rendono 
;lihuomini  effeminati  c  vili. 

Moffe  rifo,  e  ro flore  in  alcuni  il  detto  delU  Cotefla 
U  Muro  a  propofito  del  quale  ilVenfoJo,  a  cui  toc 
taua.con  alquanto  di  marauiglia  foggimfe . 

Detto  d*AriftotiJe ,  e  di  Catone  per  le 

mogli. 

/  fate  ricordar  d*un  luogo  d'Uriflotile  nel  prì 
m  della  TolitHn ,  oue par  ^  che  tacitamente 
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écccnni  quanto  >oi  bauete  dettò, perche  àiu  qua 
total  modo,  il  inafchio  di  natura  è  fatto  fu 
fiore  alla  donna ,  fe  però  in  qualche  lu 
non fucccdc  altramente  contro  all'ordì 
MWrz\cXontutto  ciò  del  dominare  delle  moglii 
tempo  a'oggi,cbe  à  cotefia  Signora  pareua  nuou 
in/dito yio  non  me  ne  marauiglio punto,  poiché 
detti  notabili  di  Catone  ft  trouaua  pur  queSìo.Tuì 
tigli  haomini  fignoreggiano  alle  mogi; 
noi  a  tutti  gli  huominiiC  le  mogli  à  noi . 

La  diligente.chaueuaattefaqucfla  ocCafionedi» 
feypercheil  Sollecito  ha  tanto  riprefo  gli  huomimx 
the  lafciano  dominar  le  donne^dicù  che  ìn^  quello 
fo  egli  ha  il  torto  poiché  ci  fon  donne  di  tal  valor 
che  fi  poffono pareggiare  nel  maneggio  di  cafa  à  qu 
lunque  prudentifsimù  huomo.  Ciò  non  vi  fi  niega  n 
fpofe  il  Sollecito  ma  io  riprendo]  U  dappocaggine  0 
quegli  huomini  (chi  che  fieno)  che  fi  fan  tener  dgj 
manco  delle  Donne.  E  cofi  la  Diligente  feguì  di  diri 
iuqueflaguifa. 

Detto  della  Conteffa  di  Sanualentinodei 

le  caccio* 


Contefja  di  Sanuatentmo  Spinella,  donm 
d'animoririle,difpiritoviuaci(fimo  e  digri 
giudicio  (come  fapete  tutti)  ritrouandofi  vk 
di  con  altre  Signore  in  ma  brigata  di  Caualieri,yi  /p 
renne éniÌ9H(iriìmàay4ycnutià  mtefa  percht 
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ni  lodananoU  caccia  della  fparauìm^  alcuni 
Ma  del  falcone,^  alcuni  altri  quella  aflo^ 
-Ha  con  qielie parole  turò  la  bocca  a  tutti .  E  mi 
c ,  che  quandoil  falcone  c  miglior  del- 
aruicrcc  laftore  del  falcone,  tanto  di 
"do  in  grado  fu  maggior  la  pazzia  chiuft 
e  le  ne  diletta» 

Vn  fimil  detto  della  medeiiiua  : 

K^ntedefimaJtJlfe  appreffo  la  pacifica,  tome 
bene  informata  de'  danm.cbc  foglietto proce^ 
der  daWrfo  della  cnuìa.perche  imo  di  que'Ca 
jienlft  lameutaua  dell'infoUn^a  d'pn  fuo  cacciaté 

\ogg^uttfe,nonyenetnarauigliati,pmheicaccÌ€ 
i  fon  f attuarne  le  notrici.ò  diciam  bdii.chequan 
frappe  s  accarexp^ano  diuentano  tanto  [uperbì,  ed 
47itabiU ,  che  nonfucchia  Uro  tanto  di  latte  1(Lm 
ttura, quanto  effe  fanno  di  tutte  le  cofe  a  le  tiene 
^fa.E  poco  dopo  fog^iunfe  con  queffa  fentenra. 
anto  c  bene  quel ,  che  per  Dio  fi  dona, 
itocmalc  qttcl,che  vanamcte/i  fpendc. 

Oraquefìi  bellifmidetti  della  Contefia,  tiraron 
rigata  a  parlare  in  biaftmo  delle  caccieyC  panica 
unte  di  quella  de' falconi ,  co  me  di  Ila  pià  yann 
m  dannatale  di  magfior  periglio  di  tutte  l'altre . 
^^  conchwfe  da  Putti.ch e  chiunque  relìerdta.è  im- 
mile.cbepofia  fchiuar  yna  diqu.fh  tretofe^, 
fV^pmnre,  9  infermar fi^^  0 perder  r^nima:  ft  co^ 

H  me 
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504         Del  Fuggilozio 

Vh  è  piifihilìffitno  d'incafcare  in  tutte  tre»  Di  " 
éifje  lo  StMdwfù ,  potrei  addurni  molti  efempi ,  ^ 
l»e  ne  fouHengono  ma  perrh*  è  materia  fafìiJiof^ 
il  ^ra^ia  parliamd* altro  :  e  così  tgli  medeftmo  jù'^ 
gtit  diceniio  • 

Rilpofta  d*vn  farto  compofirorc»  ad  vi 
che  io  vuol  cenloraic . 


SI  diUttaua  di  comporre  "PH  arto  maeHro 
mondo  farto  :  ma  non  vi  patena  troppo  atti 
deti^ ,  perche  era  affai  bifognofo ,  bauendv 
t^ltre  alla  moglie^  ,  fei piccioli  figlinoli  da  gouff^ 
nart^  :  pnre  aàe  volte  f attua  qualche  fonetti 
emoflraualoagliamici.  Ecosì  dicendogli  vnca^i 
$0  troppo  fcrupulofobuomo,  ch'egli  non  offeruam 
bene  ler'g  dtdel  comporre  ,  e  ohe  nel  tale,  ei 
luogo  mn  baurebbe  così  detto  il  Tetrarca  >  egli 
fpofe  in  queiìo  modo,  fe  il  Tetrarca ,  e  tutti  colon 
che  dì  tal  proftffione  maeSlrifHron.hauefioo  hai^ 
to  rua  moglie  malìgua ,  com'è  la  mia;  feifiglii 
li  da  lonernarCyCOrn  ho  iOiCt  inta  cafaccia.che  mir 
ciafferouina  com'è  qnellaf  douio  abito  ^  forfè  ck 
iffi  non  hatrebhono  poetato  guari  maglio  di  mi 
1  verOjChe  Jecommodità  facilitano  tuti 
le  operazioni  ;màfpeffo  le  delizie  fonc^ 
gione  d'impedimento  alla  virtù  - 


Efem« 
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Giornata  Settima^ 


5«i 


Efempio  d' vn  Filofofo. 

llorail  Vmdente  diffe  .  Chele  rkehe^r 
v^e  fien  contrarie  aìlit  wtù  lo  dimofirà 
quel  FUofifo  che  tolta  rgan  qfiantitd  di 
cunid ,  cbaueua ,  lagittò  in  mare  diiendo ,  an- 
tteinmalhoraeupiditd  :  parendoli y  the  meglio 
uoni  Hudi  della  Ftlofofia  dar  fipotffff ,  priuatofi 
'^Me  richeT^Tita  >  qttali  diuertono  l  unimo  della^ 
ink . 

Efempio  di  Senocrate  % 

Ht  diremo  ,  ftguì  IjticortQ  ,  di  Seno^ 
crate  K^tenttje  ,  the  mandatigli  dal- 
^Ifil^nd^o cinquanta  tnlenti ,  e  egli 
ìnT^adir  altro\tondnlJe  gli  ambaftiatori  a  tenar 
tco ,  t  diede  lor  da  mangiare  pouerilfimamente . 
il  dì  apprtPo  ditendogti  toloro  a  chi  haueflero  a 
i^^Jfare  la  pecunia  arrecatagli  ì  Senocrate  rifpofe  >  or 
vme  dalla  piccola  cena  di  hieri  uoi  no  comprendeftc 
he  io  non  ho  bifogno  di  pecuniuì 

Efempio  di  Diogene. 

Diogene  Cinico ,  difie  il  tModeHoygran  di* 
fpre':^ator  d'e]]e  ritchexx^  »  ^^^^^  *• 
molti  efemfli ,  che  di  lui  [opra  di  ciò  fi 
^t!ggono,fece  quellUtto  al  grande  JfUJfandro  sì  mi 
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3oé       Bel  Fuggilozio 
mrabile,cht  sfienio  dd  lui  mandato  4  ihiamareiih 
fi  curò  iandatui:  ed  Mefiandro  mnam$rato  dtUa,^ 
fua  gran  fama,  fi  degnò  d'andare  a  trouarlui  .EPt' 
che  (com*è  noto)  ahitaua [otto  vn  tinOy  edefiendo  t 
verno  flaua  Diogene  -poltato  Virfo  il  Sole,  giunti 
gli  f^lefiandro  dinanzi  li  diffe.dimanda  che  -puoi 
Che  turni  tileui  dinanzi  yvi  [poterli  perche  tutu 
pari  il  Sole  :  con  che  li  yenne  a  dmofirare ,  ch^egi 
era  più  contento  col  non  hautr  nulla ,  che  effoMe^i^ 
fandr%  col  dominio  di  tanti  ^eami  Ond'hehbepc 
materia  quel  ì^e  grandifimo  dire,  che  segU  fiatt^ 
nonfujJeMigandro ,  haurehbe  -voluto  efjer  non  a 
tri,  che  Diogene  :  impercioche  Non  è  nè  ricca' 
ne  felice,chi  hà  molto  dcfidera  più.;  mà  eh' 
hàpocoònulia,efi contenta.  0»i/ei/  Sanna^ 
^aro.Colui  tra  mortali  fi  può  co  verità  chia 
mar  beato,€hc  lenza  inmdia  dell'altrui  gra. 
dezze  con  modello  animo  della  fua|fortu^ 
lìafi  contenta .  £  Seneca  dice  y  Chi  affai  dcfr' 
deraè  poueriffimo. 

Quilo  fuegliato  Hprefe  a  dire Mo  tutti  ciò y  per- 
the  mi  ricordo,  cheSeuerin  BoeT^iocìlafciòfcritta 
the  Ogni  forte  e  beata  a  chi  fi  eotcta  del  fuo 
flato  :  e  lodo  ancora  il  difpreggiar  delle  ricche':^':^e 
thefaceuano  ipredettiyc.:  altri  Filofofi  :  ma  per  dir- 
ut  il  T^erOyCertecofe  chefi  leggono  di  quel  Diogene^ 
€  d'altri  fimili  a  lui  non  mi  piacciono  punto  ^  e  mi  pg 
ionopiié  toHo  da  heflie.cbe  da  huomini .  AMa  cht^ 
dm  to  di  quegli  antiohije  anche  al  dì  d'oggi  fi  tro- 

ua 
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Giornata  Settima 


yna  y^iX^*  di  certi  Filofofi  falnaticbt ,  per  dir  c*- 

àl(pn 


,che  Hudiano  dì  yiuere  fporcatamcnte  Aiiprc^^i^nn 
\9fidif0rteychcfan  venire  angofcia  fpaHentano 
ìfiunque  li  vede,e  danft  a  credere  eoft  facendo  d'cf^ 
r  reputati  veri  Filofok,  Venne  vegUt  in  quefio  4 
ìadiona  la  'Diligente  di  darne  anch' ella  vai  (pel  - 
cciata  a  Filojofijecoft  forridendo  dìffc ,  poiché  lo 
uegliatoha  tocco  quella  corda  conceda ft  anche  4 
ìevnacotal  fonata.  Egli  m  è  venuto  pià  volte  vo- 
IÌ4  di  ridere  in  veder  certi  bnomini  che  frequentan 
cafe  de'grandi  con  vno  volto  palido.e  rnginofoy  cS 
arha  rabufatat»:  con  certi  capellatci  a  melone- 
ia,che  fpcjjo  [peffe  prninano  in  plk  modi .  Lafcio 
re  quanto  al  P€flirt,che  i  lor  panni  fieno  cattini  : 
1  la  fporcÌ7;ii  come  può  eUi  fcufarft^  Vedrete  loro 
herretton  di  panno  col  ruotilo  nel  me^OyC  tutta 
\funta  attor  nocche  condirebbe  vn  laue\7J>  di  cauo- 
le  macchie  al  petto  fon  loro  perpetui  trofei  t  e  gunr 
telor  le  mani  che  gliele  vedrete  vergate  di  fucd* 
me^a  che  l'vnghie  foderate  di  nero  bittimefan  bei 
cerrifpondeTiaiquanto  ci  ha  di  buono  fi  è ,  che  Icjt 
aniche  del  f aio  y  che  auam^an  quelle  della  carni- 
.m^ne  cuoprono  buona  par  te.  Dì  biancheT^a  di  colU* 
^  non  bifogna  trattarne  i  perche  ft  recherebbano  a 
trgogaa  a  portarle  altrimenti ^ch e  del  color  degli; 
ié  diciamOycbefe  vien  lor  voglia  difoffi.irfi  il  n^fo, 
che  fe  lo  nettano  ad  vn  lembo  del  mantellotò  chefc 
timpiaflrano  le  mani, come  fe  (uff e  vn  odorifera  po 
mta:idaccoliatm a  hro^che  li  fentite  p^A'^^ar  di 

fcntinat 
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5o8  Del  Fuggilozio 
fentinayChe  "P^ ammorbano, con  le  quali  ed  altre  /f^ 
li  brutture  yogUono  poi  effer  tenuti  ^  tdammirét 
dal  mondo  fer  vcriTilofoft ,  canchero lor  vengiuu 
Tutti  rifere  ye  furono  nel  mede  fimo  parere  ,cbc  è\ 
Dilìgente  y  &  lo  Suegliato ,  ilquale  feguì  diccnti 
fra  i  totali  mi  par  di  annoucrar  cvfiui.che  vdirct^i 

D*vn  goucrnatorc  fciopcrato,  c  viJipefe 

flia'fuditti. 

V7i  «J'fo  Trincipe  hautua  compro  dì  nuots 
yna  buona  Terra,  cuea  richefla  d'am 

Riandò  per  Gouernatoreyn,  che  faceuad 
lo  fpeculatiuo:ma  ìu  tf  tto  egli  era  rnofciopcrat^  ] 

*iq'l^lctoJiocbefàinj>fficio,saddomeflicòcontS-4 
•nde  yenne  a  poco  i  poco  in  rilipendio  tf  ognuno  i 

ramar icando fi  egli  yngiorno,che  reggeua  gii. 
Siiva^bebbe  a  dire  cb'ei  yoUua  fcriuertal  Trim 
pe,  come  da  nifun  di^quel  luogo  era  (limato,  e  rifpe. 
tato,  fi  come  ad  officiale  fi  conueniua  :  a  che  rifU 
tot  cinofianti^e  noiglifcriueremo^cbe  quando tu 
iìmem^e  noi  ti  ^ìemeremo.  Simile  a  queUafenttv 
ZjidelSanna'^^aro. 

E  tanto  mifer  J'huom^qiiant'ei  fi  rf  pu 
Il  Cupido  difie apprefio,cb*egli baueua  cognim 

ne,e  di  quel  Vrincipe,e  del  Souernatore  altresì,  A 

^ojoggiunfe  in  qucfio  modo  • 


Giornata  Settima.  50^ 
D*vn  altro  Gouernatorc  troppo  feucro. 

Finito  cbebbe  ranno  dtUa  fuaaTnmimHra:^Ì0' 
ne  il  fudato  Cuuimatorc  ,  H  Vrincìpe  ne  man 
dò  vn  altra ,  ch'era  tutto  l'oppofho .  HHafiftr 
renar  l  audacia  diqu^'fuoi  vafali .  K^aiò  cosini^ 
^  oltre  aUa  fHà^natural  feutrhà,  molta  dt più  affa 
'anione  ,^  hebhe  a  foUeuar  quel  luo^o  ,  penbe^ 
ifieìvndì  invn  publico  parlamento  ycht  non  ft 
mfuppone/Se  alcuno  di  hauerlo  per  domeHko ,  nè 
fer  amico  in  che  che  fifuffe ,  perd^  tra  Hato  man 
pàaiodal  Vìimipefolo  per  caligar  la  lorotsmmtà. 
Era  quiui  vno  Erario ,  huomo  in  vero  fticte ,  e 
diligente  ndfuo  rfficio ,  e  però  forfè  molto  libero 
dicuore y  C^audac    :  coflui vedendo  il feruo ,  e 
beflial prodecere  éi    -IGouernatore^^  non  gli  an 
dauapiudinan'^i,      Gouernatorey  che  voUua^ 
far  deU'imperiofo ,  gli  fece  dire  y  che  fe  non  anda- 
ua  ogni  di  a  vtderlOy  &  à  riuerirlo,  come  àfuperio- 
reagii  harebbe  fatto  del  malese  del  peggio,  V  Erario 
lirifpofecofi,  io  fin  dcUamiafanciule^X^  mi  die- 
di alia  guerra,  oubebbiperpadronet  Capitano  vn 
Wilofofo ,  dal  quale  appreft  d  contentarmi  di  poco  J 
kmfpettar  Vamm,&à  non  bauer paura  di  neffun  ne- 
s%  micQ .  E  però  Chi  troppo  s'arroga  fpeffe  vol- 
^cc  di  (prezzato. 


510         Del  Fuggilozio 


Efempio  d'AntigonojC  d'Eu* 
mene. 


Coteflo  prcpo  ft  to  feguil  Sollecito ,  beUìffl^'^ 
mo  è  l'efempio  d*^ntigono  ì^di  Maccdi^ 


J  Sk  nin  ,ed'£u mene  Capitano  eccelentiffi mOi 
che  tratt  andò  ft  infra  di  loro  di  venire  aparlawtn' 
to  infteme ,  efiendù  nemiciyperche  t^ntigono  man'v. 
dò  a  dire  ad  Eumene  che  andcffe  a  parlarli  ,comi'' 
è  da  pipi  di  luiy  Eimtne  rifpofe,io  non  iflimo  nefit^'^ 
no  da  piò  dì  me ,  fin  tanto  ch'io  fia  Signor  tU  juefl^  ' 
fpada  . 


IVjii  il  Tcnfofo.  mia  circa  il  modo  digouernargi 
dùurihh'tffer  norma  a  cìafcnnp  quel  che  Tlntaf 
co  [criuer  Catone  il  Cenforio  Jl quale  gouernad9\ 
la  Sardigna  ft  moflrò  dif^ermiOmoda  altri  Goutr 
natori  ma  luì  lìatini prima  di  lui  :  perche  oltre  che^ 
non  fi  cirro  delle  pompe  vfate  da  quelli ,  in  certecofi 
domeniche,  fà  co* judditipiacfUolifmoperòinqUe, 
che  apparteuanc  allafua  giuridixvon^  tanto  feuer$ 
&  inccorotOyihe  la  Mae/là  dtW  Imperio  ^j)mano  ^ 
non  fu  maià  quelle  genti  nhf  iù  terribile  y  né  più  ^ 
cara, 

E  quato  a  tempi  i  oggi, diffe  allora  il  Trioreja- 
nhbe  necejjarh  non  yufoio  ^  ma  pià  Catoni.poiehe 


Efempio  di  Catone  del  goucrnarc  • 


a 


I  # 

1^      .  ^  Giorna^:a  Settima.  5 1 1 

ÉUno  de'gQuerni  mi  par  dinentatù  Cùm  il  giuoco  » 
%e  ciafcuno ba  per  fine  fvUm^nte  il  guadagno . 
|bm  confirmarone  il  mcàefmQ,t  dettcft  yarit,  co- 
f  Dìlfgcnt€/haueNéiddirUfMH,diJ(efM€ft4. 


léiì 


Detto  à  propofito  del  giuoco . 

r  -rT^CMendicos'accofìòdffu'er^no  alcuni,  che 
1/  giocauano,€  dimadofimoftrm  pe  Vamor  di 
W  £iio:nè per  molto  »  '§be  vi  penafe potè  mai 
herneyft  quattrino  .  Ondealuiveltatofi^  yno 
fftaiia  a  vedere ^gli  di£e  digrada  fratt dio,  vatti 
fOio,  t  non  dimandar  mai  limò  fina  ,  afimili» 
W>e,Douefigiuoca,làil  Demonio  fi  tra* 
illa. 

lllarifpoftadVnTuttauilla,  ad  vn'altro 
Caualierc  c  haiica  perduto  feco 
i  giuoco. 

rindi  la  Tacificaprefe  dire ,  -pno  de' fratelli 
del  Conte  di  SarnOyhuome  difor7^a,e  di  va 
lote  conforme  aUa  ifuaft gigantea  fiatura, 
iaueuatecome  par.chefiatto  tutti  dica  fa  Tutta- 
llaigiocando  con  vn'altro  Carialierey  ch'era  toppo 
tOiC  di  condizione  vmiliffima.e  manfucta,  per  bua 
tpe-J^aptrdè  da  principio, e  co  fi  com'era^  altiero^ 
r^^imp avviente ni7^:^andofi  shattcua  delie matìign^ 

daua 
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$11        Del  Fiiggilozio 
Ìa:*a  e  diceua  molte co[e:€ queli'altro chetljjimoi 
ucna  quaft  pauruiCbel  Tuttauilia  no  lidtffe  peré\\ 
Irta  qualche  colpo  Si  voltò  poi  la  forte,  onde  il  Ti 
ttìttiUa  cominciò  à  vintere,c  così  continuando  lipè^ 

la  collera  ,  &  in  poche  bore  vinfe  tutt'i  denarii 
Ino  contYi^riOyilqHaic per  non  fo  che  dtjfcYtn'^  ht 
ta  nelptéùco  imomimò  egli  a  lamentar  fi  ,  e  qui 
à  hauetrCi  la  manco  co/i*,  che'l  Tuttauilia  lo  ham\ 
iìigannato ,  eche  pareuatcb\i  volt Jie  gli  alttuii 
nm  in^iufiiimcnte.  ^li-ora  il  Tuttauilia  ^cornei 
li,  che  haufua  p)  tu  o  di  ttati  e  denari  U  compag  no\ 
lafciatagli  Vimpacicm^a  in  cambio tfoldament e 
fCiSignortaU,  kinan7;i  ch'io perdcua-y  lacoUcra 
faccna  dir  molte  cofe^tt  roi  vincendo  taceuate  :  oi 
the  voi  perdete  qui U a  liiertd  di  dire  tocca  a  voi,\ 
a  me  Vafcolt^re.Diceua  vn  mio  auOy  cbeU  m^c\ 
che  fi  perde  a  giuoco  e  il  dcnaio ,  &c  pertL  ^ 
VI  fi  perde  j]  tempo ,  la  patienza  >  &c  ìnfiiU 
all'anima.  fc^gii^ngeua ,  Chi giuoca e  vifB 
ce  >  vince  rinfeino.e  chi  perde.peide  illfH 
radifo.  I 

EdilTetrartadiffe  allora  lo  Studiofo^  inqÉ^ 
fuo  libro  diU'vna  è  dell'altra  fortuna ,  affomigli^ 
giuoco  a  medici ,  che  metton  poco  in  corpo aU'b 
mo.per  cauarne  affai ,  Ma  quel  Caualiere  non  fi 
rebbe  anifcbiato  in  altra  occaftone  a  parlar  a 
€ol  Tuttauilia ,  perche  li  farebbe  intrauenuto  pet* 
Ifo  dì  quel^tht  intrauenne  a  coftui^che  vdiretca 

Motte 
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Giornata  Settima^  $1$ 
lotto  per  jvn,che  braua  molroie  vai  po- 
co. 

k  T  Ly^cque  differenT^a  in  "papali  tra  due  faldati, 
i|  e  uenuti  alle  mani  cominciò  l  yno  d'ejffi  a 

Kuar  l'alno  f  lamancocofa,  che  lo  roleuà  fare 
ar  per  l'aria  in  pe^ji  >  e  gridaua  sì ,  che  »ì  fe 
pncorrere  tutto  quel  vicinato*  Ma  quell'altro  fen* 
•4  tante  sbr agiate  cacciò  mano  alla  fpaddyegli  die* 
f  deìle  feritele  fe  non  era  la  moltitudineyche  vi  sin 
rpofeyl'vccideua .  Ilche  hauendo  poi  faputo  il  Ca- 
itano  del  ferito  i  e  narratagli  la  cofa  com'era  fegui 
,  difie  quello  motto.  Cane prgogliofo  ,e  non 
joderofo  guai  alla  Aia  pelle*  Ed  è  fimile  a  quel 
.  ^i  Quinto  CurT^io ,  Cane,che  molto  abbaia  po 
o  morde  • 

Il  Trudente^c'haueua  a  parlare^  difie  così.  Io  fo 
i'fsi^  ^ato  alquanto  in  dubbio ,  fe  queflo ,  cho  a  dire 
ii-  wa  da  por  fra  i  detti  notabili  >  ò  nò  :  pur  mi  fon  rifO" 
l^t^to  dirloui ,  vditeuelo ,  eh  è  notabile  almeno  per 
^'vmor  di  chi  lo  difie  • 


n  caritatiuo  eforta  alcuni  condennati  , 
che  s'affrettino  a  morire . 


compagnia  de' Bianchi,  mentouata  rnal 
tra  volta ,  contiene  (come  tutti  fapete  )  vna 
gran  parte  de'nobili\di  ì^apoli  ,  iqualiper 
or  diuoyone  fogliono  andar  confortando  coloro  , 
' edallagiufli:nafùn  dondenàti  :  e  menati  amo. 

KK  rire 
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Jf4  DelFuggiìoTÌo 

wìre.  Ora  (flettilo  scinte jo  ih'iUa  s  habbta  a  remuif 
teptrcrdint  éd  ^^fon pochi  dì,  ihe  yn gcntilhm 

%U  luipnfiffìom  l  di  miìfifarfiìn  partir 
mmore^t  CMYità  yerfo  ilptojjimoje  n'andò  ntlu  ti  , 
€tft  d(Uu  yiibtriày  eé^uiut  fattifi  raunar  tfffo>j| 
molti  di  quei  condennati  a  morte ,  con  rimeffa  v 
difje  loro  fraUlli^  io  vi  ho  pure  "pnà  g  ran  com:  ^ 
fte ,  yoiftttegià  condennati ,  ed  bautte  a  mor}rei$'^ 
ftarquty*è  méittiia  di  tormento  .edifarui  confi 
mer quanto hauete .  s  inttnde che  i  Signori  BianS 
faìan prefio  rimffi  pe  rè  ri  conftg  Ho ,  che  la  mortili 
the  hauete  a  fare  ò  impiccati ,  ò  t^bìuciati,  ò  tagl 
to  il  collo  j  re  la  procuriate  quanto  più  tc(ic  potet 
mcciochenon  perdiate  la  pr cromatina  d'<j}(r  confoU 
si  da  cofi  nobili  perfonaggi .  Haueua  fotje  coltui^ 
mente  quel  y  tr [o , 

Fia,fc*l  dritto  ftimo ,  I. 

Vn  modo  di  pietate  vccidcr  tofto. 
hìoffe  tifone  marauiglia  infteme  il  dettocelo  f? 
cagante  ymoridiquel  itntilbuomo  a  proposito 
quale  éejje  l\^uorto, 

Ifempìo  di  Temone  • 

El  ione  a  (ffer  pietofo  t  come  quel  Timon' 
K^teuicjeM  cui  fi  legge ,  che  volendo  gu 
Bare  yn  terto  loco  della  fua  cafa  pofìa  n 
foreflo,  douebauea  yn  albero  fatto  a  modo 
fm§j^ ,  4knà»  nella  àttd,e fatta  raunar^  affai  ge 

a 


Giornata  Settima"        5 1  ' 

WeyChe  lec  eva  qualchuno  chea  qlfuo  aibtio  per 
rrato  in  piccar  fi  rolffje.andajje  tùlio  prima  che 
igliade.Ondemipar  dicomhiudere,che  La  cari 
le  gli  hiiomini  crudeli  è  fimilcaJ  bcncfi- 
del  boia,  che  confiftc  vccidere  altrui  co 
ftezza . 

odataft  da  tutti  la  conclufione  dell'accorto 
eftoprefe  à  dire  nel  feguente  modo, 

fo  detto  del  Sannazaro  in  vn  parkineto 


Ella  medffma  città  (duo  in  V^pO'  i)  hauen 
dofi  yna  uolta  far pa'4amento,Tf  intrauen- 
ne  Giaccpo  Sannazaro  Voeta  ccUbratiffimo 
il  quale, come  fauio,  ed  intendete  di[ciòt  che 
fataua ,  diede  il  fuo  uoto  [cnfatilfimamente ,  fà 
^ito  da  alcuni  pochiy  che  conofceuano  il  '9ero:md 
ii  fi  efcguì, perche  i  pareri  de* più  , come  che  fchioc^ 
]fuffero,li  contradifiero,Ond'egli  fdegnatofi  dijfe, 
f  quella  era  la  prima  e  farebbe  anche  Vuaima  noi 

ttbeintrauenifle  a  fimiliparlamenti.E  dimadato 
che  ?  rifpofedtbbo  interuenire  oue  trattando  fi  di 
{ importantijfime  fi  annouerano^  e  non  fi  penfano 
ioti. 

quefìo  lo  Suegliato ,  ciò  conferma^diffe ,  quel 
to  del  Tetraca  nel  dian'^^i  atteftatto  libro,cue par 
indo  egli  dell' ingnor  aT^a  del  vulgojlqual  guidican 
r  td  ufo  dà  fempre  contrario  parere  al  uero ,  dice  » 
'  yentenza  dtl  yulgoè  vn  argomento  del 

KK    a  contra- 
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Ji6        Dei  Fuggilozio 
trario^Afif  che  da  vnbuomo  comtfk  il  Sa)U%\ 
t  viigero  de  detti  not Abili ^  non  è  marauiglia ,  f 
me  marauiglia  è  quando  s'odono  da  qualche p\ 
fintile  a  éiHeno,ch  io  vi  dirò. 

Rifpofta  accortiflitna  dVn  Fiore n tino  jc 
beo  ad  vn  nobile. 


Q 


y andò  Fioren'^^  fi  gouernana  à  n 
hlica  foleua  Ipejfo  fare  delle  mut, 
***    &  vna  rotta  fra  l'altre  ,  che\ 


mal  trattamento  de^nobili  renne ilgouerno  in;, 
della  plebe  t  vn  di  qnei  nobili  chaueuvnogoue*^ 
tOf  mofio  {credo)  dd  difpiacere  di  viderfì  pi^ 
di  flato  t  volle  vn  di  fchernire  vn  fuo  vicino  ,  f 
fona  vile  ,  ed  abietta  ,  perche  era  vn  de*ntÀ 
gouernatori^  dìjjegliin  che  modo  potrete 
altri  fimili  a  te  :  che  fitte  ignofanti  ,  poueri ,  i 
inefperti  delle  cofedel  mondo  gouernar  bene  r 
città  fi  grande ,  e  sì  nobile ,  com'è  quella  e  Ef 
lo  prontamente  ripfofe,ciafcun  di  noi  sà  quel.che 
altri  hauete  fatto,  fe  faremo  ogni  cofa  al  centrar 
non  potremo  errare .  Conlaqual  rifpona  lo  con 
facendogli  cononofcere,  che  Co  buone  operati 
ni  inalzano  rimomo,cosi  le  cattine  lo  fa 
no  in  feriorc  à  tutti  gli  altri . 

Stupirono  tutti  dell' accorti fflmarifpofia  del  F 
^jntino plebeo yC  fi  venne  a  dire  quanto  quelle  ge% 
fien  marauiglio/€  in  queflo  partUolar  de  motti , 

che 
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Giornata  Settima.  517 

diede  occajione  a  tutta  la  nofira  brigata  di  ragié 
delle  lodile  de  meriti  della  non  mai  a  bà§ìan:^a 
ta  nation  Fioreraina ,  chiamandola  (come  ìiLm 
fo  dia  t)  hònore,  e  gloria  d*ltalia,ptf  la  felicità 
iraroloft  ingegni  ch'ella  ha  prodotti,  e  produce 
Ite  lefcie;^e^et  in  ogni  forte  diìlodeuolefroftffio 
cr  altri  ri f pitti ,  ^11  a  fine  il  Cuppido,YÌattac 
l'interrotto  ragionamelo  degouerni  delle  cit^ 
e 


udì  Tucidide, c  di  Senofonte  dream 
gouernar  delle  città. 

màdide  lafciò  fcrittù ,  che  Gii  huomini 
groffi.c  di  tardo  ingegno  gouerna- 
no  meglio  le  dtià,che  nófannogli 
ti, e  di  ccruello fuegliato .  Ilche  ferfe diffe 
yit  parendoli,che  i  fecondi pofl ano  malageuolmen-' 
ìmcncordarfiyper  yolerciafcun  d'ejffi  dimofirar  foutf 
i^l-'ipère  onde  fi  conferma  co  quella  bellifftma  feti 
a  di  Senofonte,  che  dice,  Senza  cócordia  nè 
^rà  larà  ben  gouernata,nè  la  cafa  bc  habi- 
t^.^qneflo  il  ((auafchÌ€ro,veriffima  diffe  cote 
.  ifent€n7^a,e  mafjimamenteperle  f^epubliche:  ma 
i  vediamo ,  che  nelle  citta  fottopofte  fi  offerita  il 
trario^no  hauendo  chi  le gouerna  altra  mira  che 
inttner  difunito  il  popolo  da  nobili, per  meglio  do* 
éiarliyilche  per  Voppofno  farebbe  lor  cofa  no  poco 
4lageuole,Quì  fà  rifpo^ìOiChe  quando  le  opera':^io 
f  Kk,   3  ni 


4*8         Del  Fuggilozio 
nidichigouernafon  moffe  da  qualche  rag 
tagione, e  guidate  con  bum  giudicio ,  non  jonu 
4a  commendar  fi:  ali*  incontro  metit^ir  hìaftnfiQc\^ 
the  fanno  il  contrariale  "poleuaft  pirpiu  oltre 

(Jìfa  ^rano  intanto  paffats  l'ore  de' 
te  barche  andauano^e  toruauano 
fu  vna^che  portaua  parecchi  gentU        iii ,  eh 
iiuerft  fir omenti  fon  tndo^e  cant        cero  al'i 
in  fretta  ciafcun  della  nofira  hrlg^ruCompref 
tandauano  cantando  vn  U^.iirìgale  fatto  per 
kelilfimay(J ptincipal  Signora.e  nominolla.  Co 
difie  allora  il  Triore,  è  qudla  >  che  volendo  rìtr 
yn  Valente  pittore  non  li  vene  maifaito,che  la  p 
ra  U  raf}omigliaffe,(^  alla  fine  fconfidatojene 
iraffedalVimpreja  con  direych^egti  non  poteua 
gendo  rafjomigliare  vna  cofa,  che  diuentaua  og; 
fik  bella. Ed  hebbe  ragione ,  rifpofe  à  quello  lo 
diofOyperche  io  mi  ricordo ,  che  dimandato  vna  vi 
yn  altro  valentiffimo  pittore, qual  forte  di  per  fot 
fon  più  difficili  a  ritrare  ^  le  bel  le, rifpofe,  CQme  ofi^ 
perfette  della  natura jcffcndo  le  brutte  imptrfe\, 
deme\iyche  fono  le  mature  ficffe.Talche  ritrahe 
noialtri  vna  per  fona  fo^p^a  e  difforme  ^no  faccia 
tronche  ritrar  quello  imperfett  o^cbe  le  hano  fati 
treaturetcome (iamo  noi^ma  in  vna  bella  ritraggl 
mo  vn  opera  'datura  uera.eperfeta  -^onde  non  è  it^ 
rauiglia.fe  quello  co  facilità ,  e  queflo  eon  dìffi 
grandiffima  facciamo ,  Quaftch'eivolefle  dtìe^^  ^J 
kiéon pittore  ^cheXc  cqicpiìi  eccellenti  foJlM 

mancd 
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Giornata  Scttim  a.  41^ 
nco  imitabili  :Ouero,con  VUtone^cbehc  co^ 

le  fo  nOi  d  ifficij  i 
pto  c'hthbc  di pa ì  lare  lo  Stndiofo,  furano  àrrecCM 
>?o/e,e  perche  tutti  fapeuano  il  Madrigale  4C* 
..odi  fopraycome  cofa,  nuou4,t  btUa^  fi  rifolfcrQ 
cantarlo  anib'tjjì^e  fu  quefto, 

ii     veder  col  Sci  due  chiare  fteUtp 

[^d  altra  tv fe  bile, 
y^  ng  *a  nùraìt  tu  l  vo  Ito  di  co^ei 
l^cefa      giììd  J  reg no  di  gli  Dii^ 
Sol  per  gloria  d*^more. 
rifa  [eco  di  mittc amanti. 

iCMentrella  e  q*tifio  f caldaie  quello  agghiaecié^ 
Ì  Of  (  On  fcrena^or  con  turbata  faccia  • 
Ma  cofi  raga  èdc  Valtrui  dolore^ 
.  Ch^a  lei  van  fempre  auantit 
Suoipompoft  trofei.cuorì  infiniti* 
S2uararfi,qiiali  accefi^t  qnaiferìtL 

Vi  Senecantaron  dopo  qutHo  altnni  altri  non  mcm 
Mliie  perche  quel  di  era  la  vigilia  del  gran  Trecur 
yeyCQtninùò  quel  mare^tollo  che  fi  fc  jera,  ad  appa* 
-ire per  la  ntoltitudine  delle  fiìuchcf  viepiùdeWyfs 
ragguardtule-.éytdeuanfi  per  tutto  quel  lito ,  chi 
fpergli  [coglia  chi  ndl' acqua ,  e  chi  per  rarendjf 
Sfinite  perfone  tgnudt  perdiuotione  (come dicono) 

Ìquel  Santo youtro per  vn  cotal  yfo  bagnarfi^  e  tra* 
Uarfiiu  varice  dìuerfi  modi ,  ilche  quanto  alla  no* 

4  firn 
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520        Del  Fuggìlozio 
fifa  brigaìaigìà  da  capo  leuata  fida  federe ,  di  dH(k\ 
to porge fie ,  ben  (ìpuò  .  fetiT^a  ch'io  lo  dica  ,  giù. 
dicare,  i^amotto^e  maggiore  piacere  a  gli  occh'i 
loro  fi  parò  dinan:^i,  imptroche  non  fu  co  fi  lofio  a 
Sole  di  là  da*  monti  trapajjato ,  coprendo  già  l'om 
hre  di  quelli  la  terra,&  il  mare, che  dal  porto  di 
poli  fi  vidde  vfcire  vna  fcbiera  de  ben  venti  galee ,  ^ 
quali  Jecondol* antico  vfo  di  veramente  bonore  qui' 
la  fe§ìiuitàyveniuan  tutte  piene  di  lumiy  e  di  diuen 
artificiali  fochi i  e  non  ifpareria  continoua  d'archik, 
fiynon  fenT^a  qualche  tiro  di  artegliaria  grojfa,  e  co^ 
pttar  innumcrabili  ra^i^quali  acce  fi  parca  flrifcia: 
dO:,chefino  alle  iìelle  formontaffero  ,  vagoegiocot, 
àifjimb  fpettacolofacenno .  Ver  che  in  cotal  guifa , 
con  fuoni  di  trombe^e  di  pifferile  d'altri  mufici  §ìr 
mentiyprocedendo  fin  preffo  alla  punta  del  htl  Vofiil 
po,quindipoi  con  largai  gir  molta  vennero  a  pafia 
al  dmanfi  di  Serena^per  accrefcer  diletto  a'riguardt 
ti  di  là  e  co  fi  tornatenefene  al  lMoIo  quiui  fcarican 
do  tutte  l€artegliarie,cbaueua^&  il  fimilefacen 
il  fuperbiffimo  CaSìello, diedero  a  cefi  fatto  /petta 
lo  il  compimento  della  belle -s^T^a ,  talché  effendo  gì 
buona  pe':^a  di  notte  jcorft^lhonoreuole  brigata  à 
Serena,per  finche  venifieil  nuouo  giorro^opo  ftatà 
colla'J^ioneial  ripofo  del  letto  lietiffima  olirò  all'vft^ 
tofiriduffe. 


Il  fine  della  Settima  Giornata  del 
fuggilozio. 

DEL 
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•  VGGILOZIO 

DI  TOMASO  COSTO. 


0  n^i^  ^  T  ^  or 

edyltitna. 


-Nella  quale  fi  ragiona  de'dettì  notabili, 
L         ed  eflemplari  di  diucifi. 


là  comindauano  le  cime  de*pìà 
alti  montiyper  li  raggi  della  no, 
fcente  Soleva  dimofirarft  in  co» 
lorcdoYOye  gli  vccelli  della  ina 
tutina  frefcheXPia  godendo  in- 
uitauano  con  fouamjfimi  canti  t 

mortali  a  fare  il  mede  fimo;  ^«^ 


orfo  f  gli  huomini,e  U  donne  della  noflra  brigata ,  la' 
ideiate  (è  jonnacchiofe  piume  fi  veftironOt  &  andati  fe 
riflpe  alla  camera  del  Triore  lo  trouarono  medeftmam^ 
lite  velìito.comequellitchefentedoft  ajf ai  ^meglio  dèi 
ilhlitOiS'era  leuato:e  così  cutti  di  compagniajatte  ap 
frefiar  due  barchéje  ne  andarono  in  Mergoglino  aL 
la  Meffa.Dipoi  ritornatifenein  Serena  atteftroglioe 
to  Genti  IbuominiiC  le  due  Madonne  a  preparar  fi  per 
Uoragmmentodi  quel  di,  finche  fu  bora  didefi^ 

nate. 
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%t%         De)  Fuggilozia 
mareyhiiuale giunta  fi  delmà  leg^Utmenttyptrch 
il  Vì  'me  h anturi  dat'ovdinc  ad  vn  lauto  cantato  ^! 
taferaabuon'horaye-PoUc,  ihcft  prepavcffc  aL\ 
ioggiada  B:: fio,  Uquale,  per  (pire  [fatto  fa,  edijoisì 
ferta,tyicm$ma  aU'acfta  del  mare,  èafiaipiaìK 
UoU^t  maffimamente  éli'hora  delli  barche ,  perc^ 
Ufttfia  cafa,cbe  riceue  il  Sole  dallefpalle,  yiene^\ 
renderla  ti4ttaon,btofa  ^iuruftiedefinata^  che/ 
fì.tiatquanto  fatisfattoft  al  fuono ,  fi  aaommodc 
fono  fecondo  il  folitotindi  lo  fite^liato,  per  date  U 
gipnamemo  grincipiù.parlò  in  quejla'gMfa.La  m 
iena  d'hoggi.  Signor  Triore .  non  farà  da  ijuelU  àii 
hieri  diffiniile  in  altro,eccetto  che  in  quella  fi  conttìì\ 
ntro  dettile  quefia  conterrà  fatti  con  rn  de^quali^co^ì 
me  forfè  nontnanco  di  quanti  altri  fc  uediranno  >  W 
dàrò  principio, ed  è  tale. 

Vna  prudente  donna  dimanda  al  Re  Alfoj 
io  vna  graziale  ne  ottiene 
tre. 

Al  tempo  di  K^lfonfo  prime  d^^ragena  He) 
di  Hapolifà  vn<t  pouera  donna .  il  marita 
della  quale, e  il  figliftofo,  el  fratello  etanoli 
flati  molti  anni  in  carcere  per  non  jfo  che  graue  delit'A 
to.nè  haueua  altri parenii,afmondo:e  come  che  nom 
bamfieìo  parte  contraria ^erano  gid  flati  fenten'^iatì] 
émorte.Onde cofìei  fapendo  quanto  ilKe  UlfonM 
ir«  ilemente,  fe  gli  andòngittana'piedi ,  e  con  U 

iraCM 
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Giornata  Settima.  5 1  j 
braccia  in  croce  lo pregò.cht  li  piaceffe  di  concederle 
ilmeno  foto  di  quei  tre  prigioni,come  pouera,  eà 
hbandonata  donna.  Si  mofie  il  f{e  a  cempaflone  di 
Hei^e  pcramentura  natogli  in  fjuell'iflanteiiuat' 
e  bel  penfiero  d'efperimentar  U  donnefca  pruien^ 
jitle  impofctconcedendole  lagra:(iat  che  éimand^f 
"e  qual  voleua .  Chiefe  Inaccorta  donna  il  fraselh, 
jd  interrogata  dal  HSt  perche  più  lofio  il  f  rateilo^ 
che  il  marito.o'l  figlmohì  rifpofs'ella.che  di  mari' 
)j  morto  che  le  fuffe  Vvno^potta prender ft  V altro  yt 
)ft  far  de  gli  altri  figliuoli  ;  ma  che  di  fratelli  non 
'erarimedio dapoterne più hauete ,  Ammirò  ilB^ 
_afauiarifpolia  della  donna,  e  cofi  fattala  rixX/^e 
in  SH  §ianteMdandola^or  uÀyle  difie\  che  per  la  tua 
pruden:^a  voglio che]tHtti  tre  liberati  fieno .  Dolb 
the  in  per  fona  della  donna  ft  comprende.che  Taitco 
c  facile  al  prudente,quantofuorefl*er  diffi- 
cile airmditcrctorottcnerqucl  che  dim,an 
da .  E  per  lo  l{e  qutl  precetto  de  Archita,  che  Non 
bafta  al  veroPrincipe  il  giudicio>e  la  forza 
del  comandare,  màgli  è  anche  ncccffarja 
rhumanità. 

Fù  commendata  la  prudew^a ,  eVaccortcì^i^a  d^fr 
la  donna,U  ntagnaminitàye  la  clemen'^a  del  f^^Al 
fonfo, e  appreso  lo  Sucgliato.per  hauer  narra* 
to  loro  vn  sì  bel  fatto  ,  a  propofitit 
del  quale  difle  il  Cupido 
xotì  « 
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>»4  Del  Fuggilozio  • 

Ifcmpiodi  Dionifio  Tiranno 

N ori  fi  dafraudaYc  H  Siracufano  Dioniftodh^ 
quella  parte  di  Lode  che  gli  tocca  per  yvL»  * 
fintile  ano  di  magnammtà.'e  farle  tanto  più  bello^J 
quanto  d  conftderarlo.è più  maranigliofo,per  rifpeiA\ 
to  di  chi  lo  fec€:accioche  fi  moHrì  non  pur  dalie  4^-3* 
Z}onidelodatifmiI{e,ma  da  quelle ^etiandio  de  Tì% 
ranni  poter  fi  cauare  efiempli ,  e  documenti  di  yirtì^.W 
Mrano  in  Siracufa  due  Thtagorici,  Damon€,e  Titia^ 
iongmntt  in  amicizia  nmtiffima,&  hauendo  "Dio  ' 
ni  fio  vn  d'effi  (non  sò  per  qual  cagione)  alia  mortt^ 

tondennatOye  prefifiogliil  giorno.el'boraddmorì- 
te ,  colui  chiefc  di  gra:^ia  alcuni  pochi  dì  da  poter  ti 

dar  ordine  alle  cofe  di  eafafuaXoncegegli il  Tiran-  | 
mo  quefìagra'^ia  ,  pur  che  lo  afficurafie  del  ritorno^  ' 
€  quello  gli  offerfeper  mallenadore  il  compagno ,  i/. 
quale  fi  contentò  di  rimanereyt  cafo  che  quello  al  ter 
mine  pnfifio  non  tornafie  di  morir  per  lui;ilcbe  fù 
dal  Tiranno  con  marauiglia,e  con  defiderio  di  veder^ 
ne  tifine  accettato,  ^ndò  quello, e  dat'ordine  a  cafa, 
perche  s'era  deliberato  di  più  toUo  morire.che  ingan 
nar  l  amico.giunto  il  termine  fiprefentò  ninan^^i  al 
Tiranno Mquàkftupì  dì  tanta  fedtltd,  el\no,e 
l  altro  ammiranuo, non  fd amente ajfol/c  il  condtn- 
nato.ma  li  pregò  ambedue  che  nella  Uro  incompara 
bile  arditili  A  lo  accettafiero. 

Dille  Udì  i^i  Ila  vera  /^micÌTja,  non  è  qua  fi  autor 

neffu' 
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Giornata  Ottaua  ed  vitima.     5  j  y 

tjcffunoycbe  non  ne  tratturm  hafiicifer  bora  quel^ 
the  ne  dtfie  il  {afentìffimo  Socrate  col  teHimonio 
del  gran  Senofonte,  chi  cbe.Vn  vero  amico  è 

vna  poirr  ffione  pm ,  tutte  J  aJtrecccellcn- 
timirià . 

Mcnmtuttigli  altrììnuidUndofimarauiglIau4 
0  (JdCimomfarabil  fedeltà  de  due  amki,il  Solleci- 
to,acui  coccaua,difieMa ptrchenon  cimarauhlia 
m  net  pd  btWatto  del  Tiranno,  al  contrario  deìqua 
^  procedono  (  falua  fempre  la  riueren^a  de  buoni) 
Principi,  e  S e gnori d'oggi, eccouene  vno  . 

^'n  Signor  caccia  tote  via  ingratitudine  ad 
vno  che  li  recupera  vn  falcone  . 

'^ceua  profefione  yn  principaliffim  B4. 
ronedi  qnefèo  R^egnodi  gran  cacciatore^  , 
vw  di  fra  gli  altri  effendoli  fugito  di  pugno 
if  più  caro  falconciy€glihaHeUe,ilqual  andè  4pO' 
farfiinsu  Vefirema  ci  ma  dvn  alto , e  diritto  abete  ^ 
oue  per  li  getti  portatift  dietro  rimafe  inuolto, 
gli  guardandogli  fi  rodea  di  rabbia,  per  la  difficili 
fìma  afccfa  dtW arbore  ,  alla  fine  fi  rifolfeS 
^arui  montare  vn  fuo  vajfatlo  ,  dandogli  fperan 
X^digrofio  premio  .  0W4  colui  più  per  amore, 
tp^r  vbtdien^a,  che  per  ijperani^a  del  premio  fi  po 
le  4  tale  imprefa  ,e  gli  riufci.  Staua  il  Barone  atten 
tamente  a  vedere, non  meno  l'ubbidienT^a ,  che  Var 
récolin  ammirando  ,€comeliyiddeban€rprt- 
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526  DcJ  Fuggilczio 

fòli  fdccnti  Uquale  sbattendo patea  dipunto 
to  dcuerli  ft*ggiy  di  mano ,  gridò  a  gran  rcce ,  g«av 
da  rillan  traditore,  che  non  tifcfippiyfe  non  t«* 
fb'io  t'impicchi  ad  rn  ài  qutjìi  alberi .  Uauuto  pc^\ 
fciail  falcone  f  altro  premio  non  diede  a  colui,  ibi 
ijuattìo  bicone  paro  lete  y  con  una  f  e  fata  dt  mano 
su  la  Ipalia  ,  di  chi  quel  pouero  yafjallo  fi  moiìi/i 
lontento^clatisfatto^  perche 

Chi  per  amor ,  non  per  difegno  (tenta  , 

EVn  buon  voler  fcnz'altro  fi  contenta?! 

Era  quel  Barone  cognito  a  tutti ,  e  però  fu  molti 
Haftmaiòil  fuo  fcedtre-yindi  il  Tenfolo  prefe  a  diri^: 

Efcn.pio  d  Ottauiano  Augufto. 

NO  coft  auuene  d  Ottauiano  Cefare ,  f  >» 
foldato  ,  ilquale  ingegnatop  di  pnndetiv 
ma  ciuetta.ihe  col  fuo difpiaceuol  cant 
gli  iutftrorrtpcua  il  fonuo ,  con  ifpeTan:^a  gran pré 
mio  gliele  prenf^ntò,  Ottauiano  di  ciò  lodandolo,  gl 
fecedar  mille nummi.Il  che  paredo poco  all'infolen^ 
te  foldato  ,  che  forre  afpiraua  a  participar  dell' Itm 
perio  fdegnato  ardì  di  così  direi^oglio^cho  pik  tofli 
ella  viuayC  lafcioUa  andare,Detqual  at  tOy  degno dt 
gra  cafligo  ,  il  buono  Imptradore  non  fi  alterò pum 
to  5  yfggafi  dunque  ciò  ,  che  portano  i tempi tthe^ 
prima  ijudditi  infoietiffìmi  treno  dominati  da  Trim 
cipi  cofi  magnanimi,  &  wa  i  Signori (falua  fempre 
U  tipHtaxiQnt  àt  buoni)  tiranneggiando  i  yafail  ' 
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ujijno  cornei  hiauì  Teròqnì  cade  beniffimoé 
ofHo<juetla  fe^ner    '  i  ri  HaiU^au  egli  tratta 
aio  àrrpvtocheMKi^u^U  Titànoha  perfine 
nodopropnu     il  Re  quello  deTuddi 
atlato  che  fi  fu  atquàto  della  in ftlicita  del  wo- 
fecolo  ji  fece  fi  etto  pente  la  Diligete, dijjó  ccsh 

ca  ndro  da  Viterbocon  vn  bel  trouato  ri- 
prende la  m.ìdre  della  fuaauariziaia- 
ucrlb  certi  fega tori . 

Effndro  de  Vitnho  fu  yn  gioitane  pruden» 
tiihwo  ,  nlquale  effendo  per  eredità  pater* 
na  rimafti  molte  pofi  ffioni ,  ìi  toccò  fra 
Ure(ofe»kn  bo f co  affai granae  ,  ^tlqy  xU  per  certo 
a^io  di  tempo  jolea  trarfignan  copia  di  Itg  nume  * 
onde  vna  vdta  eflendvui  Le Aìidfo  andati  per  tal 
etto^e  condottoci  parreihi  fef[atori,a  i quali  per 
tto  daua  un  tanto  per  giornata  ;  e  mangiare,  e  Be* 
\(ucc(ffe  unbd  cafQ.Bfù,  che h<nuendo e^li  unbel 
fimo  cafamento  prcpinquo  al  bofcO ,  in  rfiedimo* 
Auafua  madre  fin  tanto  j  the  tal  opera  fuffe  intut- 
ybrw/fa       haueua  ella  penfuro  del  mangiar  de* 
latori,  i  quali,  peuhe  f attuano  fn  efircitio  de  td' 
atica ,  voi  cubino  e  definar  la  mattina ,  e  cenarla 
$  e  fare  altresì  collazione  à  ter^a  ,  e  mertnda* 
a  ve  f pero,  diche  Leandro  fi  contentauaxMafua 
dre,  ch'era  vna'diquefle  vecchie  arahbioie ,  e 
9lifirt  cbe  nonjuon  buone  da  altro,  che  da  ftar; 

attrite 
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52S         Del  Puggilozio 
4  tue  te  Chore  con  li  corona  in  mano ,  e  dir  fne':(opt, 
terviiliro  ^emtndjrdue  malanni  :  fempre daua,\^ 
qu^\m  ((  hm  qualche  firana  rifpoBa ,  dicendo  /orfici 
E  che  domine  bautte  voi  in  corpo ,  diluuiatori  eh  ^ 
veifjete  ;  e' non  fono  an^be  due  bore  ,  che  haue^\ 
dcftnato.egìddi  nuouo  volete  mangiare^  che  vi  yt 
gala  p'JÌ"  ^  io  per  me  bora  non  ptorei  inghiottirti 
vn  hoccoKfi ,  feben  faffe  manna  ,  che  non  mi  venitj^ 
arijn^ofcia,  Q^efie  parole  difs.ella  mcdifmamenteii 
tenniro (ho  figliuolo  il  quale ,  come  fauio ,  con  bm 
modtf  ne  la  riprefe .        non  bxfìindoli  quello  , 
giorno  legnante  fece  empire  tanti  facchetti  di  tei] 
4  vriihUt^fn^nti  erano  i  fegadori^ed  vno  di  più ,  ii  J 
juaU  d'ìpo  dcftnare  portò  alla  madre ,  e  le  diffe ,  ctó 
per  amor  juo  lo  teneffe  attaccato  alla  cintola 
a  fera  :  de  gli  altri  poi  ne  pofe  vn  per  vno  indoffo\ 
fegatori .  La  mftdre  non  f apendo  ciò,  eh^ ti  far  fi  Vt 
lejje  >  (jiiaft  di  marauiglia  piena  fi  tenne  il  faccbti 
to  ,  afptttando  i!  fine  di  queHx  cofa .  r«r/o  il  tari 
rene  H  figliuolo  con  tutti  i legatori  appreffo  dinah 
X^i  a  Ui,e  difiele^che  fciogiiejje  il  fuo  facchetto.il  cbt 
fatto     fi  troHÒ  la  terra  cosi  vmida.ed  a  peT^T^i  ina 
ri,  come  vera  Sìata  mtfia:e  fcioglandoft  quelli d 
fegatvriy  ve  la  trataron  conuenita  in  fecca ,  e  minu 
tijfirnapQlnere .  Diffe  allora  Leandro  allamadrà 
voiyche  dtl  tanto  mangiar  di  cofloro  sì  gran  éiraui 
glia  vi  fatte  dourefie  confiderà  y  che  ^ate  tutto\ 
dì  a  federe  JenT^a  far  fatica  veruna  ,  eperèquelM 
•poi  mangiate  vifta  fmfrc  intero  ntl  iorfoaguii 

dr 
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^quc/ia  terrajch*€ra  nel  voflro  f acchitto .  £  per  U 
ntrario  a  quejii fouerctti ,  cheH  dì  nitii  non fifer^ 
ano ,  franie  lor  nel  ventre ,  come  la  terra  de  fac- 
etti.cb'ejji  han  ftgando  tenuti  appejì  al  collo,  [eco 
IO  che  qui  veder  potete .  Ttrò  dunque  uon  mormora 
r  più  contra  di  loro,  nè  jìimate  foucrchio  il  lor  man 
iarcy  perche  fan  tanta  fatica,  che  ben  [e  lo  guada- 
nano.  Onde  mi  par,  che  que^l'huomo  hauefie  co  l^i 
mdenTia  ogni  altra  virtù  Dite  bene  il  vero  ,  difie 
lloralo  Studio fo.perch'egli  in  coteH* attione fi  mo 
H  perfettamente  politico ^Hih e  tanto  monta, quan 
\>èa  dire,  che  in  luifuffero  tutte  quelle  uirtà,  che  a 
ìiuenir  così  fatto  ci  fono  da  maestri  di  tal  facoltà 
nfegnate:  però  concludiamo,  che  Si  eome  Ja  giu- 
tiziaèvnaintera  efomma  virtù,  così  l'huo 
oè/uperiore  ,  e  pm  degno  de  gli  aJtri 
huomini.  Fà  affai  lodata  lapruden':^a  di  Leandro 
meno  la  Diligente  d'hauerla  raccontata ,  onde  l(La 
Vacifica  foggiunfe ,  non  loderete  meno  quell'altra, 
'h'èd^vn  Tefcouo , 


fcmpio  di  vn  fauio  Vefcouo ,  che  riprefc 
PauariziadeJlamadrcapropofito  di  chi 
non  fi  diletta  di  far  bene  mentr'è  viuo. 


Enendoamorte  vn  ricchiffimo  mercatan- 
te Catalano,  come  che  in  vita  ntn^ha- 
ue/ieiuai  dato  vn  quattrino  per  amor  di 
io  i  e  quano  haueua  l'haueffe  vcqui flato  (Cvìutcm 

Li  co- 
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cominàò  allora  a  dare  ordine  che  fi  rcSìiffero  pcmt 
YÌ,cht  fi  maritcffì  no  fanciulle  orfane  ,  thefifouu^ 
nilJero  fpedali,€t  aitre  cofefiimili  E  ragionandosi 
yuolgo  de  lui  y*eran  tali ,  che  dictuano  (  perche  fté 
fapeuonbene  quantontra)  ò  beat*  all' anima  fu<t^\ 
che  per  eante  buone  opere  fe  ne  andrà  dritto  a  Diok 
Ma  yn  altro  meglio  informato  delibero  di  bocca 
fpcfeyella  croce  di  Dio,ch'io  non  yonett'effer  pofìe^ì 
[ore  d*vn  anima^  qual'è  la  fua^eio  hauc/Ji  be  fatt$ 
éeciiofe  piùdi  quelle, che  ha  fatte  egli  ;  T^on  rtfy 
tuire  il  mal  toltole  voler  far  delle  Umofine  al  punti 
della  mone  a  cha  gioita  egUìed  à  tal  propofito  com 
tò  quella efemplar  nouella.Fù già  vu  Fefcouo  Chai 
ueua  per  madre  unaueriffima  donna ,  laquale  in  ^ 
ta  fua  non  haneua  mai  fatto an  poco  di  bene  per  ai  il 
mor  di  Dio ,  quantunque  molte  volte  ne  Vhautfje  hi 
figliuolo  tdamertìta  e  riprefa .  E  nulla giouandoy 
ferch*ella  medefimamente  afpettaua  di  farlo  al  puk 
to  della  morte  i  finalmente  vn giorno  la  inuitò  feat: 
a  cina,(S  andandoui.eh'eragià  vn  bora  di  notte  ,o 
dino  ti  ytfcouo  a Jeruidortyche  no  le  facefiero  lume^i: 
M  perche  haucua  a  pafjar  per  vn  luogo  pericolofo  ,  -^^ 
dou^era  vna  profonda  foffa ,  non  vedendo  ella  farfiyi 
lume  comincio  forte  a  doler fene  col  Vefcouo ,  ilqua^é^ 
le piaccuolmente l(  rijpojeyche  hauefie  pa7;ien:{au^ 
fin  ch'eUa  fufieal  luogo  del  pericolo.  E  quella  coUeri  i^ 
tamente  nlpofcy  (he  fo  ii*  che  allora  mi  trouafi  a  cai^i 
dertye  i  lumi  nonfufjeropiu  a  te^rpo.onde poi  cadu^k 
ta  mi  bijognafie  aUro  aiuto^che  de'lumi  i  allora  ìiM 
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ffcouo  tutto  lieto  le  difie ,  e  però  maire  cari ffinn^ 
ìe§ìo,  che  voi  dite  è  appunto  vn  documento  a  pro- 
nto vcftro^  perche  co  fi  come  il  tardare  afarui  lu^ 
inftno  al  luogo  del  pre(ipi:^io  è  cofa  inconuenief$ 
pericolò!  a  per  la  cagione  da  voi  già  detta ,  if^vsic 
gltrimenti  è  periglio  fo,  e  fconuencuole  a  perjona 
ifliana  il  non  curar  fi  di  far  alcun  bene  per  ha* 
ir  di  Dio.ma  riferharlo  al  ponto  della,  morte,come 
\e  voi:  perche  potrebb  effer,  che  allora  non  vifuffc 
icefio  il  poterlo  fare  i  e  che  morendo  Vanma  vo- 
\aand^ffe  in  luogo  tale,  che  non  vigiouafìepiù  ve 
m  forte  di  aiuto:eperò  dilettateui ,  c^uel  che  hane 
\afareji  farlo  adeffo^e  non  afpettate  ilperigliofo 
mto  della  morte, perche  1|  bene  che  fi  fa  men- 
:  fi  viuc  quà  giù  in  quella  Chiefa  militan 
I,  è  il  vtio  telòro ,  che  Tanima  poi  fi  tro» 
i  rilerbato  là  sù  nella  trionfante . 
^Difjcro  tuttiiChe  veramente  la  Pacifica  s'era  apr 
fi  a ,  perche  il  bello  efempio  dd  fauio  Vefcouo  ap* 
)fma  più  bello  per  lo  propofito,  alqualefù prodot- 
dacolni:  Indilo  Studiofo parlò forridendo cofi,  n^ 
e  donncymanca  fenno^e prudenza  ,  acciocheiovi 
.ìda  il  contracambio  di  quanto  hauete  detto  de  gli 
mini,  e  però  vditec^uefta , 

'na  ierua  c  colta  in  frode ,  e  conuinta 
della  padrona  . 
Ccortafi  vna  certa  g^tildona  xhe  vnafun  fer 
ua  s 'era  impacciata  con  vn  famiglio  ai  caf4 

LI    z  di 
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ii  cui  era gtd  riu fetta  ^rauidu ,  perche  afpraml^L 
fiprefe,  qutlU  fi  fcufaua  co  dire ,  che  coluti' hat4 
f forcata  Uh  ribaldaydifi^ellay  fe  tu  non  gli  ha^ 
€onfennto  »  e^ticiò  fatto  non  ti  haunbbi;  .eròp 
uartelo  or  ora  E  ciò  ditto  fi  trafie  Vno  anello  di  4' 
ilquatefè  riiìa  dipoYgtrlty  edifitie,proua  à  m 
ter  qui  dentro  vn  dito'quai  tu  vuoi  ,  e  guadagli 
raiti,oUrtal  perdono  delfallOyqucfio  anello .  ìl'.^ 
yoledo  far  la  feruaydimtnando  ella  quà,e  là  la  r 
no  con  io  anello ,  nonpoteua  quella  in  modo  alcii 
pccaruil  dÌto;Dellaqual  cofa  f gridandola  con  afr 
farole^e  minaccie  la  padrona  Ja  pouera  ferua  di 
fe  non  iftate  falda, come  volete  voi  eh* io  y>e  lo 
ta^t  peròJoggiunfelapadronaiCon  quejio  tifi 
na  ad  intender  e, eh  e  fe  tu  fiata  falda  non  fuffi^  co» 
yiolata  no  tihaurebbe:e  co  fi  datole  vn  buon  cafli^ 
fe  la  tolfe  di  cafa ,  accioche  non  intraueniffe  co 
/«o/dire,cfe«Vna  pecora  infetta  ne  amm 
ba  rna  feta . 

Trouedimento  prudentifpmOi  e  non  punto  diu  * 
fo  da  quel,  infegnail  Filofofo  ne'primi  lineam 
tiyCh'ei  fa  d*yna  bene  ordinata  \epublica . 

Per  vna  donna  veramente  càfta. 

AQueUo  il  Vrudente  foggiunfe ,  la  tncd 
ma ,  dicendoUvn  gentiluomo  juoparéi 
per  modo  di  burla ,  ch'ella  s\ra  moSìr 
purtroppo  ferua  contro  a  quella  ferua  ,  poiché  d 
vedi  gran  yalore  erano  già  incorfe  nella  med 
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àìjgra\ia  ed atteSìo  per  ynalucre'^A  Kyonnn^ 
fu  sfiìt-s^ata  da  TarqtùniOydicbe  ellas'vccifc  ton 
ropne  rnanr.rifpofe^e [e  Lucrexia^fidotieuavcd- 
't,ii»anco  meglio  haurebb'ella  fatto  fe  lafciando^ 
ccidere  dallo  fìtffo  Tarquinia ,  nonbaueffe aUt^ 
fc(  Iterate  voglie  compiacciuto  ?  Ma  m  difefa  di 
re'^^ia  itgentilhuomo  foggiunfe.chea  queiUyCO^ 
e  Agentile  nonbaHaua  fol  amente  il  morir  cafia, 
ia  bìfognana  eziandio  dal  mondo  far  fi  riputar  ta- 
\il  the  le  nùnaccie  di  Tarquinia  di  lafciarle  morta 
4ato  lo  JchiaHo  lepofiero  indubbio^  che  allramen» 
\ft(à  bene,  chi  Vn  animo  veramente  caftoi, 
màdo  fe  ^ li  propone  ò  )  'infamia,©  la  mor^ 
:C,dee  [chi  uar  quella,&  elegger  quefta . 
!  Diffepoi  VK^ccoitOynon  era  (credo)  nè  meno 
rta^nt  men  yalorofa  quefl'altra^cbe  vdireu. 

n  Barone  piùricco,chenobile,fc  vnamo 
glie  baftarda  fi  motteggiano,5c 
fpartono-. 

01  fc  m^gltt^yn  certo  Barone^  metro  ric-^ 
co  ,  ed  bebbe  vn^Ls  figliuola  ba(lardd^ 
natad'ynnobilijjìmo  Signore,  con  vnoj^ 
{[adotta  .  yndìyiheyeniuaydifuoriyfcnXg^ 
^  t*arfinèìiiualifnèfp€roni,yoleuaegli  traftuìoT' 
ijeco:  ma  dìfiegli  la  donna  eh^  sfradellateuiàì 
Xraxiaycbe  a  tottSìo  modo  è  vergogna,  Eteglirifpa 
ìlati^che  copficaualcano  cofi  fitte,  mule .  Inteje  il 
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5^4  DeltaggiioziO 
mtto  la  donna.td  afcefa  doneliOtC  genevofo  fd€^% 
foggtunfe:  Votrebb' efiere  ^  non  da  tui  pari 
queWhora  andatatene  dapafenti ,  non  véle  rà^ 
fià  congiungerfì [eco  .  ^Uora  conobbe  il  Barortltfj 
effer  vera  qneUa  (entan^a  di  Tlutarco  f  ne'MoraliA 
Chi  toglie  moglie  maggior  di  fe  »  ò  di  fiM 
guc,  ò  di  dote»  egli  non  e  marito  di  quellir 
ma  fi  fa  fchiauo  della  dote . 

tJlia  fà  rtfpofto ,  per  tanto ,  che  talfententjxfi 
Pévera  (corn  è  in  effetto)  non  fi  pofea  perà  negarci 
ibe  quel  Barone  non  bauefie  hamto  del  beHinUA 
mde feria  moglie  fe  ne  rifenti  tanto  ,  hebbe  ragioni'^ 
Si  difiefùdèWalere  cofe }  ma  il  tMode^lo parlò  coi 

Vn  nobile  Spagnuolo,  cffendo  poueroi 
piglia  vna  moglie  ignobile,  ricca,  di  cH 
riprefo dal  padre  ,  gli  ela  vnanotabild 

fpofta.  , 

Plk  fauio  fù  dunque  rn  principal  CaualieM 
Spxgnuolo ,  ilquale  (e  non  ha  gran  tempo% 
,  vedendo  fi  gìouane  y  molto  pouera,  auueng^, 
the  nobili ffimo  fufie  ,  peniò\per  accommodarfi  ^  ^ 
prender  vna  moglie ,  laqmle  mancando^  dtnobiU 
difangue  ^  abbondale  almeno  de  beni  dell  a  fortuna 
4CcipcliervnOit  difetto  dM'altraedcmpiP^^^ 
l^ré  agìatameitte .  Hauèua  topini  vn  padre  dtc^ 
l^feVa ,  eluperbo  animo,  the  anxOYachYtfufSe aff\ 
fbuera ,  nèh  firiputanadimemdel  Re  fleffo.  Off 
hautndogli  il  fglÌHol<ffixmnteriiMttc6mt  Iddi 
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GiornafaOttaua,cdvltima.  i^s 

ìhauena  mandato  din anT^i  vna  buona  Yenturit^- 
mavna  doma  ignobile ,  ma  d'infinite  ricche^xe 
Wona ,  laquaVegliintendeua  di  prender  per  mo- 
tie ,  onde  lo  notìficala  a  lui  per  quel  rifpetto\  che 
^iflimli debbono  hauere  a  padri  ^  eperò  ft  ton-f 
mafk ,  di  mandargli  le  [ut  benedii^:(ioni ,  lodan- 
l  H  watrimonio  ,  come  mie  aìlalorcafa  ,cht  ne 
lfueii:i  sì  gran  bifogno:  Il  padre  y  con  pa\xj>furt 
ndegnatoCtdimrifpofeal  figliuolo,  che  ciò  fa- 
^a ,  penfiaffe  di  non  andargli  mai  pin  dinanT^i^e  di 
)n  hauerlo  più  per  pxdre.  U  cui  l'accorto  »  efauio 
Xlitioló  rifcrifieque [le  parole ,  Signor  padre ,  iosd 
^  n  voifiete        ricco  5  tche  f  dami  buon  tepo  fte^ 
m^  diuenuto  $1  poutro  .che  nonpotere  matener  nè 
^:^^^ovoimed!:fimo^ond'io  prouedendo  a  cafì  miei 
;!l,mfonrrfoluto  diprederjuefia  moglie,  laaualeco 
^•4 /«e  ricclreTi^e  mi  farà  rìuere  commodamente  : 
h^oinorr  vorrete  per  ciò  vedreml,  uirimarrehnH 
fftrojìat^.ed  io  nel  mio.Vareua  a  questo  fàuio  tìt 
Miere^cbe  Dou*ò  poco  potere  ;  dcbb*ahcò 
fiere  vmil  volere .  Etper  auuenturaft  ricorda 
^quella  ruota  fia  catena;  circolare  moralmente [$- 
^^yatada'  FiloJofi]cioèche  L'humilta  produciè 
AParfinToniaflaParfitnonia;  la  Diuizia  ,  U 
^iuizia,la  Superbiajla Superbia,  la  Proda- 
ilità;Ia  Prodigalitàjla  PòruertaUa  Pbucr-i 
|e  l*  V^milta,la  Parflmonia,  com  e  detto . 
Trudènti[fimo  fudttutcigHÌdÌTMo  H  Caualìeré 
^inuolo,fokbefi[uold  ?Vf ,  Abbafla  ti,cdacco 

l'I  4.  ciati 
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j|éf        Del  Fuggilozio 
ciati  :  e  Seneca .  In  ogn  i  luogo  tante  è  ftim 
lo  rhuomo  quanto  hz.TarUndo  poi  lo  Sueg 
tóje  ne  volete tdifleiVn  altra  non  men  bella  vàia 
qucfta, 

Vn  Barone  vuol  prender  moglie ,  ne  t 
due,manda  vn  Filofofo  a  vederle, 
ilquale  gliene  dice  fauiamen 
te  il  fuo  parere. 

EKaper  ammogliar ft  vn  ricco  Barone^  e  delibi 
ratofi  di  prenderla  a  [ho  contento  nonfic^ 
randa  di  dote  ^gliene  furono  antipofìe  due , 
perche  erano  in  paefe  lontano  fi  rifolfe  di  mandare^ 
-vedere  vn  fuo  precettore  ,ch*era  vn  gran  PilofofOydf 
andoli  che  la  confideraffe  minutamente  ambedue 
perche  fi  farebbe  contentato  di  prenderne  ma  a  fi 
€le:(7^ioneyricordandoliiCbe  fopt a  tutto  la  volea  be 
U.Un4ò  il  filofofo ,  ^informatofi  prima  con  W|; 
Ita  deflrex^a  delle  qualità  yC  condi%ioni  delle  duàk 
donne  htbbe  vn  dì  commodità  dì  vederle  fenTia  gjli 
egli  conofciutoJl  che  fatto  fene  tornò  dal  Barone 
4ifiegliyche*l  tutto, come  da  luì  fu  impoHo ,  haueit, 
efeguitOye  dandoli  conto  delle  due  fpoje,  difie^  eh' eh  '{ 
erano  differentiffi me.ejfendo  Vvna  in  cHremo  belU  \ 
e  Valtr4\  brut ijfma.y olle  il  gentilhuomo,chegU  c  , 
t^fcriuefk  belle\7^e dell' vna.e  le  hrutte'T^e  delVa^  \ 
tra^e'l  Filofofo comincia.La  bella  efce rare  volte  ì  5 
(afa^non  fi  vede  mai  alla  fineftra ,  vefte  pofitiumt^ 
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Giornata  ottaua,  ed  vltima .  ^  ^  / 
f occupa  yolontierì  nelle  maffert:(ie  di caju.equel 
che  ella  uà  fuorìycamìna  riHretta^efollecita,  e 
Teua  dir  dell'altra  ma  lofpofo  li  dimandò  come  el 
I  era  di  voUo^  E*l  Filofofo  rifpofey  che  non  lo  fape- 
t,perche  quando  è  ia  vidde  per  iflrada  andaua.  con 
velo  dinan:ì^iagli  occhile  col  capo  sì  bajfo ,  che 
1k  9n  la  potè  punto  mirare  nel  vifo .  L*altra\dìffe  ri  pi  - 
Vjiando  il  fuo  parlare  y  èbruttiffima^  imperoche  di 
mttrfona  è  affai  difpoflayud  molto  addobata ,  camina 
f/t^  altere'T^aM  mammelle  ha  bianche  e  rotondcs  il 
W^mplto  colorito, e lucidotcome  vn  fpecchio ,  gli  occhi 
icrite pronti  a  volger ft  or  quà,or  là^treccieìnnanel- 
)aie  en  color  d'ambrate  la  gola  che  par  dilatte  :  è  da 
molti  vagheggiate,e  bramata^nè  in  altro  fi  ((ferci- 
14  in  cafa^che  in  ballare ^e  fonare,  e  cantare ,  dellcjB 
^uali  tré  co[e  è  ottima  mae^ìra;t  molte  altre  nedif' 
il  Filofofo  di  conei.^lqualeil  Barone  forridtndo 
^ggiunfejparche  tu  vogliycccllarmi:vorrfiych€^ 
mi  dichiare ffi  in  che  modo  vuoi^cbe  io  intenda  co-' 
ì^eì  efje.Y  bruttaJa  quale  ha  tutte  le  parti  da  te  raC' 
xonteychc fono  btlUffim^e  colò  b fila  ,  che  non  pnn 
■poti  ne  ha  nefjuna  ma  tu  medefimo  affermi  non  ha  * 
\l^ifierla  potuta  vedere  in  f^ifo^  E'L  Filofofo  così  li  ri* 
v^pofe^nslla  (iuola^out  apprefi  fìlofofiami  fu  infcgna 
i^io  c^eTutte  le  cofe  buoncfon  bclie,  e  le  cac 
tiue  al  conttzrìo: allaudendo  (credo io)  a  queldet 
to  di  fiatone  nel  Timeo  ^ognì  buono  è  bello,  &: 
i^iil  beilo  non  pucr  effere  fenzo  mifura,e  mo- 
'  ]crazione.  Intefe  il  motto  il  Barone,  e  così  tal* 
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5J*         Del  Fuggilozia 
felafpofa  lodatagli  dal  fi  lofofo,  Uquale  poifiUm 
fcì  tale,  eh  (fette  tenne  jemfne  contento,  e  felim 
pmo.Bilcttò  molto  il  fatto  del  Filofofo  ,  e  dìedéb 
tutti  materia  di  dire  quanto  i  Signori  far  ebbon  mf^ 
glio.cht  non  fanno  i  fatti  loro  .  "fé  di  fimilihuòmit 
in  vece  di  buffoni,  e  di  parafiti  ft  ditmaffinodité 
nere  incafa:  poiché yComt  dice  Stneca,  11  conucciifi 
far  co  huoniiniSaui  èdi  mo\n,&  in  vn  altn 
luogodice,  Vn  Samog/oua  mo  Ito  ali  altro  f 
Uio  .  ./illora  il  Cupido  diffe ,  prudenti  farebbeno 

fecosì  facefieroyc  prudentieffendofaprebhòno  altre 
sì  fare  delle  cofe  lodeuoli  da  [e  flcfjyComefeceqHefi< 
fauio  I{e,di  cui  rò  dirui. 

Atto  magnanimo  del  Re  Alfoufo  vcrfo 
vno ,  che  Io  biafimaua . 

inl^apoU  al  tempo  del  \^lfùnf{ 
vn  certo gentilh uomo  ,  che  per  effer  molt 
poueree,  affamato,  comequtUo  ,  che  ha 
ubbevolutOycheil.B^ftfupmofio  a  compaftone  , 
€  datoli  qmlche  entratuaia ,  peribc  non  htbbe  ma  ' 
tal gra^ia,p(r  tutto,  doue  fi trouam^e  dkeua  bla 
fimandolo ,  quanto  mal  pvteua ,  Quefio  fu  da  v 
Caualiere  molto  fuo  imrinfeco  riferito  ai  f{e  ,  il 
qualenonfe  n  adirò  punto  ,  come  altri  haurebbt^ 
fatto,ma  come  perfona  fauia.e  di  gran  giuaici$  quel 
lo  Hefio  giorno  fegretamtnte  per  vn  fuo  creato  man 
éè  al  calunniatore  vn  buon  facchetto  di  feudi 

d'oro. 


Giornnta  Ortaiiàjed  vltìma  f 
oro  facendogli  (tire,che  per  amor  j'uo  [e  li  g{.difi€» 
Colui  riceuendO  allegramente  il  dono ,  mutò  parerèf 
sparlare,  tal  chef  e  per  alianti  haueua  dttto  tnalèj 
prtfedapoid  dir  tanto  bene  del  1^  y  che  ciafcbedU' 
nofenonmarakigliaUa  i  non  (apendola  cagione  è 
\^n  tanto  mUtdmento .  E  frà  gli  altri  quel  cattàliere 
^i^f amiliare  dem^      tratto  ragionando  (eco gliele 
difieima  narratogli  il  f{e  quanto  haueua  fatto  ,  d- 
lui da  ma  banda  ftrife  calunniatore  $  c  dall'altra 
tommandò  lapruden'^a ,  e  la  magnanimità  del  .f(j^ 
ilqualeà  propoftto  del  fatto  Itdifte  queflo  notto  . 
JCane  latrantCvper  acchetarlo  bifogna  im- 
Ibocca r lo.  Toic^f  fi  fu  baHcuolmente  lodàta  ia 
[prudenx^a  y  e  la  magnamità  del  B^e  ^Ifonfo  )  ìl 
Sollecito  jggiunfe . 

Efempiódi  due  Rc^ 

Ti^aitró  grati  f(e,  effendolt  riferiti  )  'ìAt 
vn  certo  da  lui  beneficiato  ne  diceria 
,  (f/jf/ej  Egli  è  cofa  regale  li  fti^be- 
leed  eflerne  biafinvatoOc^  mede  firn  antia^ 
\  legge  e  fiere  HatoPilippo  f{e  di  Matedòniar  ch'ibi 
vdoauertitoch^ei  terieua  alcuninella  fUa*coì'tè\''lhe 
malignamente  lo  hiafifHàuano ,  tgliin       '  t/i 
caHigarli ,  cottie  facilmente  harehhe  potuto  f  atp  ^ 
hofi  piaceuolmente  rifpofe.  0  non  è  egli  t'ncgUo.tff  y 
li  ritenga  appreffo  di  me ,  chedifcacciandoli  •v'a'àU^ot 
"  ÌQi  biaftmandomtaltrou€Ì  II  mede  fimo  è  fcrittò  del 
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54*         Del  Fuggilozio 

Virro.Ilche  quanto  fcemi  dell  a  gloria  d'^leffa^. 
èro  MagnOjfigliuclo  ddgià  detto  Filippo,  le  crudù^ 
tà  da  lui  rjate  ne'Juoi  amici.e  famigUari^ce'l  dimon 
firano.Tetò  coloro,  che  fon  sì  yagbi  di  vendetta  od^ 
noqueftanotabUfemcn:(a  del  Tetrarca  nell'operf 
fua  tnoraWiW  diletto  (d/t't^/i)  della  vendeitsif 
cmcmcntaneo,c  quel  delia  miferieordia  c 
lempiterno.  Seneca  *  li  rime  dio  delle  mgiuri<;i 
eia  dimenticanza. 

Efcmpli  del  Uè  Antigono.edi  Tiberio  Ini 

pera  dorè 

D  {Antigono  il  primo ,  fcgi.  i  il  dire  il  Tenjofo 
medefimamente  di  Maccdoma,  efiendoji  vwa  , 
yolta  attendato  con  l  ejjtrdto  in  vn  mal  luogo,  fiatà 
do  fi  nel  padiglione  ydì  alcuni  foldati ,  che  non  peni 
fando  efiere  intefi  da  hi ,  lo  thalediceuano  ;  ond'egli 
alT^ato  rnpoco  dd  padiglione  piaceuolmente  difje. 
ihe  sì,cbe  piangerete ,  fe -poi  non  andate  altroue 
dir  mal  di  me. 

Vn'altra  volta  dì  notte  marchiando  con  referci-  j 
to  per  luoghi  rotti»  e  fango  fi,  ynfoldato  cétdde  nel 
fangose  cominciò  a  he§ìemrràare.%^ntigonOyChs  ne\ 
tra  cagione,  i^ntigonofegliaccofiòie  cauatolo  del 
fango  noti  conofcendolo  colui  gli  difje ,  beSiemmia^ 
pur  u4 ntigonotche  tifa  caminar per  quefii luoghi,  < 
benedici  chi  t'ha  cauato  uel  fangvXon  che  li confot 
dtua.efegltobligaua.  , 
c3f 4  coh  qutiii  ef empii,  a  confufione  di  qut'Vrin. 
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^i.chèfonó  de  fiderò  ft  di  punir  coloro ,  che  ne  mor- 
mofano.ò  che  li  hiafimano,  fi  itourcbhtfempre  ha- 
bfcTc  à  memom  quelle  parole  di  Tiberio  Imperado- 
ytypey  altro  crudele,  e  fceleratiffimo ,  che  egendoU 
rapportato ,  che  alcuni  per  !{pma  lo  hiafimauano; 
^JJ(,  ihe  In  vna  Cina  libera  debbono  efler 
l;bcfe  a  nco  le  lingue .  E  ptrò  condudo.che  nef- 
unrattomi  par  più  magnanimo  del  ntn  volere, potè 
ndo  Vendicar  fi  deW  ingiurie  ytjjtndofenten^a  di  TU 
torte ,  c^eGran  vendetta  fa  chi  potendo  v€- 
"^iicarfi  perdona  ai  nimico.  Orvedìamo  ,  cht 
iifie  la  Diligente.la  quale  parlò  cesi . 

lafpar  Centanni  per  liberalità  diuien  po 
uero ,  trouaua  vn teforo,  c  viue lauan-  * 
^o  di  lua  vita  ticchezzc . 

Cniamauaft  Gafpar  (Centanni  >n  cert'kuo- 
mo  .  ilqualefu  di  buona  condÌT^iane  ^tanf 

amor  cuok  con  gli  amici  y  e  €oft  affabile,  eli 
f  ber  aie  con  ciafchedurfo,  che  cadde  in  eftrema  poutr- 
^^à.doueper  auanti  tra  Hata  ricchiffimo ,  bauendoli 
^uopadt e, quando  mori  lafeiatidi  molti  denari.  Cd- 
)\flui  dunque  vedendoft  tanto pouero^e  4  coft  mal  ter* 
intnineghntOyft  vergognauadi  comparire  fraglia^ 
^^^mci.coft partitoff  della  fua patria  capitò  a  cafaiÉ 
f^  rn  certo  luogo  diferto,oue,perch'era  già  tardi  fi  ri- 
nouerof  qlla notturna  qllo  ch'era  dapefieritrauà^ 
^  filato, poco.i  nulla  dormiua .  Onde  apiffimadofi  il 
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541^  Del  Fnggilozio 
nuóuo  ghnw  mentr  egli  [eco  lìcjfo  ragionaua  Unt^^ 
f  andò  fi  della  fua  fciagura ,  ecco  che  fentì  Hrepito 
me  di  poche  per fone  auuicinarfi  a  quel  luogo  .  Stm 
(jueto  egiiy  perch'era  talmente  afcofo  tra  certi  muh 
ahf  ichiye  me\o  ruinati  ,c  he  potendo  egli  altrui  ypi 
iercy  non  potea  da  altri  effer  yeduto.  In  fomrna  gim 
fe  quiuivngentilhuomo\con  yno  fchiauo  nero  a 
prc'jfo,  che  portaua  in  su  le  (palle  vna  gran  bolgia  tèi 
laquale  per  ordine  del  geniilhHomo  fubito  posò  qu 
uiin  terra.epot  con  una  vanga,  che  portaua  [otto] 
l/raccio,  cominciò  d^  vn  canto  di  quel  luogo  a  cau  a\ 
della  terra ,  tanto  che  vi  fece  yna  gran  fofia  ,  nelU 
quale  poi  e  la  bolgia  ,  e  della  fteffa  terra  la  ricopri 
Jl  cbt;f  atto  il  gentilhuomo  li  difjey  vuoi  tu  guarda 
la  fin  ch'io  torni  da  yn  mio  feruÌ7;^ic^  lo  fchiauo,  eh 
di  nulla  dubip4ua,rifcole  liberamente  disi.  Ma  repli 
co  il  padrone ,  auuerti  a  non  lafciarla  pigliar  adal4 
triyche  a  ine  ;  ouer amente  s  egli  ci  rtnifje  vna  per^i 
fona  ,  che  pfr  contrafegno  porralje  vna  jpada  infatti^ 
guinata  in  mano ,  laquale  put  qui  diritto  dinan:^i  0 
te  laficcafie  in  terra  in  qutfia  gnifa.B  tutt'a  vn  tcm 
po  tratta  la  fpada.ehe  haueua  allato  fingendo  di  Hi 
caria  in  terra  per  ffgho  ,  con  fup(rjii7;tvfa  crudelti 
la  cacciò  nel  petto  allo  fchiauo^td.arrìntaxi^ollo  :  di^ 
foi  con  c^rti  {-uoi  incamtjmi  conjirinfey  non  già  lo  fpi 
rito  dcll'infeliufihiauOr  com'egli  f  magmaua^ma^ 
rudi  quelli  »  che  da  fmilitralcurati  volentieri  CQ* 
firinger  fi  lafciano ,  cip^  vnofpirito  diabolica ,  à  rif 
mantr  quiui  per  guardia  dilla  bolgia,  U  che  fatto  fi 
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^  Giornata  Ottaua»ed  vltima^  54^ 
iXafpaY  {cntannijchel  tutto  vi(Ì0,€  intcfo  ha^ 
M  ife prima  fi  dolca  della  fortuna  ,  allora  imo» 
iciò  a^ing  radiarla ,  perche  g li  haufua  mandato 
^  'ffiUa  ventura  dinan^J.  E  jubito  yfd  di  quel  tuo 
e  fuoco  àillungi  at^datofenecon  pochi/Jma  fati- 
^rxiuò  Tona  fpada ,  laquaieinfanguinò  tutta  ,  fuffe 
\be  fangutft  voUJJc ,  che  non  montana  nuUa,& 
io  fine  a  far  l'effetto.  Oue  dopo  l'hauer  adempia 
\uanto  per  contrafegno  baueua  il  gtntilhuomo 
ìiferolchiauo  diuijatOy  fenTia  impedimento  alcu 
\rajjela  bolgia  di  fottera  ,  ed  aperta  che  li  beh- 
ia  troHÒ  piena  di  monette  d'oro ,  e  dipreT^iofe gio^ 
ton  tfic  dunque  andmfene  aW  hahitato  feppeft 
i  fare ,  che  in  fino  all' vltimo  della  fua  vita  vifje 
^icc/?e^^e.  SichcQW  IiDomini  liberali  loglio 
eiTcref  m^uViz  wme^auuenturati . 

giouanc  prodigo  vuol  per  difperazio- 
ic  impiccarfi ,  è  aiutato  da  inafpettata 
|yemiua  ,vèdiuicn  moderato,crauio. 

y  già  au  ricchìfimo  e  riputato  mercatante 
chaueuA  vn  fol  figliuolo, ilqual*  era  gran 
giocatore  ,  e  prodigo ,  talché  sharagliaucLB 
intohauer  polca.  E  venendo  a  morte  ,  (per  non 
f<rr  né  nipoti,  nè  altri  parenti  al  mondo  che  l'hau, 
di/ereditato)  lo  fece  lontro  fua  voglia  erede 
f^a  gran  fumma  di  denari  ,  e  di  molta  rohtL^^ 
yandoglt  pircomandamnto ,  che  non  douefle^ 

aprire 
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54^  Del  f  trggilozio 
fnottihuóni  fuoì  compagni- tominciò  a  far  del  ^ 
punto  dicendo  yche  fra  pochi  giorni  egli  hauta  a  § 
rire.Di  the  ridendofi  colerose  replicandolo,  & 
mandolo  egli.yjnne  con  vno  dtlji  aUe  fcommefje, 
£hid€poftfaronoil  Corte fe  trenta  fendile  colui  ce 
£0n qutflo patto  ,  che  s  tgli  moriua  fra  cjui fidici 
que'cento feudi  fofiero  quadagnati  in  prò  de*fig  Um 
t  non  morendo  egli  perdcfje  i  trenta.  Ciò  fatto ^  ed  a  t 
dotefeneacafa  nanòil  tutto  d  figliuoli, ordinand: 
fOyChe  quando  egli  nel  folito  accidente  inccrnfje , 
doueffmo  a  me^a  dicafa  morto  diJìendere.Ond'eg  , 
fio  fidifpofero  di  auocar gliele, perche  venutogli  /'i* 
more  loprefero^e  tnandaronl&fnbito  à  jepclireper 
tiarjelo  dinanTii^t guadagnar  la  moneta^  laquale 
fon  molto  prefti  a  rifcuotere.  Ma  per  buona  forte 
Cortefe^quandoi preti  lo  vollero  gittar  nell'auellc^ 
ti  riuenncyinfe  è  diuulgatoft  il  oafo^quel della  fco\ 
puffa  ri  corfcyC  feco  di  due  guadagni  congratulanà'^ 
^il'accomp agno  infino  d  cafa^  credendo ft  <£hauere 
dare  vna  lieta  noueUa  a* figliuoli,  v>^'  quali  giun 
diffe^eccoui  qui  vofiro  padre  rifu  feti  ato;n fiitutitett- 
il  preTiXP  della  fcommeffaima  quelli  rifpofero ,  ck 
Vvno  V altro  andane  in  buon'hora ,  perche  ifigUuù' 
fon  ohligati  al  padre  infine  alia  mor^e^e  non  in  fino  ^ 
la  rifur(':^'^ione.  E  non  volerlo  più  accettarlo ,  ilch 
fe  ben  fùgrandiffima  inumanità  jpur  fi  fuol  dire^ck 
Dal  mal  eflenripiode'padiifuGlc  fpeffo  n 
ibcre  la  dilubidienza,&:  ingratitudine  de';' 
gliuoli. 

Cote- 
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Giornata  Ottaua,  ed  vitìma  5^7 
ÌCoteflo  Cortefedifie  allora  il  V  rudente  par  ch'ei 
'^morUtuoleJe  non  della  'PÌUania  sfatagli  dafi- 
jU,almeno  di  non  piccolo  hìafimo per  lo  fuo  mal 
merejotfttenendonti  di  qtttUa  belli fjima ,  e  notabil 
^tenTia  di  Tolomeo, che  dice,Chi  non  fi  correg 
i:  per  altri, nè  anco  gi'altri  fi  correggono p 
li.  Ma  che  diremo  di  queft'altrof  e  feguì  dicendo» 

giouane  moftrandofi  ci  còtrario  del  fra 
itello  diiamoreuole  col  vecchio  padre,  fi 
^corregge  dall^elempio  di  due  fanciulli . 

Jcordomiyche  mio  padre  mìfoleua ,  comepif 
rn  documento  raccontare  ciò, eh  e  auuenne  à 
due  fratelli   mode' quali  (co§èil  maggio 
^fi  moflraua  difamoreuoley  e  l'altro  amoreuoliffi^ 
^yerfo  il  -vecchio  padreJmperochequefto  con  mi" 
^ìl pacien\a  e  carità  non  pur  fopportaua  la  pater-- 
l  f  "Pecchìè^^ay  ma  ogni  volta  lo  cibaua  con  le  fue^ 
pprie  mani  nel  mondo,che  fi  [noie  a  piccoli  bambi 
•^di  che  il  "pecthio  fempre  lobentdiceua^Al  contra- 
V altro ^non  era  mai  dì,che  non  fi  attaccaffe,a  pa* 
*  fecole  fpefio  lo  minacciaua  di  leuarfelo  di  cafa  , 
Jìemmiando  la  morte^cbe  lo  lafciaua  tanto  in  rit» 
•^per  tribular  lui.  Haueuano  quegli  fr ateli  ambedue 
,}pglie,&  vn  lolo  figliuolo  per  vuo ,  quello  del  pri- 
,  f  haucHa  intorno  a  dieci  anni^e  quei  del  fecondo  n$ 
jjjfit  che  quattro. Or  a  vn  dì, che  tutiinfieme  definaua 
^^qual  de*quat(r  anni  di  quanto  mangìaua  tutti  i 

imMra    z  modi 
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544         I^^'  Fuggiìozìo 
spnre  vnji  certa  cameretta  in  fino  a  tanto^  thti  n^. 
fi  vedcffc  ingrandi/Jima  neceffìtd  .  Dellaqualcol 
ilglouunc  volentieri  l'rbbidi ,  perche  datoft  afe 
te mp  iK.fdag ittar  via  delta robayC  de' denari ^  v» 
ne  i«  ^'^ft  esìrema  neceffità  ,  che  hautua  bifogn 
d'vn  pcxxpdi  pane,oltre  che  Nella  poaertàl  . 
per  dono  tutti  gli  amici .  Tanto  ch'eivennei 
Yicerd.'yfi  di  qucl^che  gli  lafciò  detto  j no  padre  nei 
Vhor&ddta  tn4rte,C^  aperta  quella  cameretta^  tf 
trouò  aentro  vuagrcfia  tratte  mefia  attrarterfo  d' 
vn  tauro  aW altro  ali  alte':ì^':(a  di  due  hmmini ,  ce 
ma  fune  intorno  auuottaui,  Pìs'egli  aUora ,  ect^ 
che  rtiio  p^dre  rnha  lafàato ,  che  giunto  in  così  gri 
hi  fogno  io  m'^impicchi  a  quefla  traue  :  e  perche  voi 
wcttH  cnnofco  d^efkrli  fiato  fempre  diMidientei  r 
glu\  chi  di  qtieft'vltirrfo  commandamento,  col  dai 
la  ruortc  a  me  jìcfioegdftavbbidito  ,  ecosì  haueK\ 
il  covi'      cafiigo  dcrrnei  nas fatti ,  e  faro  in  tue 
libtYo  lUlt  calamità  di  qticfio  mondo  ,  E  ciòde^ 
sauuolfe  U  fune  al  collo  ,  e  fatilo  (opra  vna  ban^ 
fi  gittògiii  da  quella.  La  tr^uc  ch'era  fatta  di  coy 
fragìli.efafciata  dì  ctioiOiSÌ  ihe  parca  tutta  di  li 
gi;o,Tmfolìcnendo  il  pefo  fi  ruppe.e  perch'era pit 
dtfcu  Jìjpar^c  vna  pioggia  d'oro  cader  dal  Cielo^pe  ' 
fare  il  potrò  o  diìptràtQ  d^una  irftprouifa.et  infper 
ta  ^n  ia  ìiWf  ieYf.  ft  quale  amrito  dalla  paura  i 
paffuto pcfkoio  di  morire  iwpiuato,  ed  afjaHto  da 
tafl'gre-^x'^  del  nuouo  cajo  ,  nmafe  tome  infcnfa 
ter  buona  pe2Ta.MlatoUap9Ì  quella  pecunia  difi 
^  bani- 
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Giornata  0ttàua,cd  vitima . 

imi  Vtfiere  sìato  infine  a  qui  pa\7;o ,  (3  hauert 
arato  alle  mie  fpefe.E  così  con  marauigliofa  ri* 
'licione  à* animo  di  tal  forte  mutò  vita ,  ibeattefc 
allora  in  poi  a  mettere  in  aumento  quely  che  l(L^ 
KdcM^a  del  morto  padre  conferuatoglilMuea,  ver 
cando  quel  detto .  Non  Ci  conofce  il  bene  fe 
ima, non  fi  conofce  il  male- 
si qui  lo  Studiofo  prefe  occafion  di  dire,  fe i  figli- 
dihauejJcYO  quella  carità  inuerfo  depadri,chehan 
V  i padri  inuerfo  de  figliuoli ,  nw  -pdirebbono  >  nè 
vedrebbono  vfar  le  immanità^cbe  rfano  quefii  con 
10  4  quelliidelie  quali  mifouien  per  oraqueffvna. 

Ilortefe  padre  fpenfierato  vien  difubbidito 
e  burlato  da  figliuoli  • 

E Gli  era  vn  certo  padre  di  famiglia  »  buom9 
vecchio: ma  di  vita  diffolutiffimo ,  e  fen^iL^ 
penfieri ,  cognominato  Cortéft^  »  ilquale^^ 
^^auena  alcuni  figliuoli  grandi  ^  e  molto  iuuerfo  di 
hì  ritrofijpercbe  mormorando  diceuanOy  ch'effifien* 
auano per  mantener  la  caf a  y      egli  attendeua^ 
\  godere  ed  a  trionfarti^  >  fenxci  dar  fi  vna  briga  al 
mondo.  Di ffevn  tratto  ilCortefea  queHi  fui  figli' 
mliyCh*eglife  haueua  imaginato  vn  buon  me^o  da 
/or  loro  guadagnar  parecchi  feudi  :V  attua  egli  di  vn 
:mo  vmor  malinconico ,  il  quale  quando  gli  affer-^ 
^aua  lo  teneua  lungo  fpa^^o  come  morto ,  fopra  di 
Xbe  fondò  il  fuo  difegno.Vercbe  trouandofi  vn  di  tri 

M  m  molti 
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54^         Del  f  uggilozìo 
piodi  voltua^che prima  il  padre  ne  tnordefje  la  m 
t  i  rimanente  fi  metteua  in  bocca  sè  .  Ciò  rcdendé 
Tnadre  dell'altro,  C$  offeruatclo  più  volte  ne  rimi 
uttonitAy  cominciò  a  lagrimarejdella  cagion  dì 
domandato  dal  marito yifpofcy  che  vedea  nel  nep^ 
no  contrario  e ffettOyVerfo  di  juo padre  a  queltcheek  -, 
haueua  conofciuto  nel  figliotu)lo,ilq»al  non  ira  m 
dì  I  che  feco  non  fi  rimaricale ,  dditndo  c  quanto 
vuol  Campare  mio  padre  ì  il  juo  rimre  m'i  oggin 
yenuntoa  noia  .  Dille  quali  parole  turbato  ileo 
fHaritto  dimandò  al  fig  liuolo  ,  perche  gii  odiaua 
ta  ì  et  fanciullo  rifpofe ,  perche  io  non  rorrei^ihi 
voftra  vecchiex^a  mi  noiaffe ,  come  noia  hora  a  ìj? 
quella  di  voftro padre.  L aqual  rifposìa  ftce  conofcclji 
queWhuomo.che  gli  effetti  de' due  fanciulli  erano 
ti  miràco lo f amente  mcfjiper  fuo  documento,  per 
Ambedue  prendendo  ej empio  da'padri^l  rno  il  yo 
cibare»  e  l  altro  li  difideraua  la  morte:  e  co  fi  da  at 
ra  in poiy  mutando  in  tutto  propofito ,  trattò  il 
thio padre  inftno  alla  morte  con  ogni  douuta  hun^ 
nitd.Bendiffe  adunque  l'alete  filofofo .  Diqi 
premio ricompenfarai e*tui  genitori,  t 
afpettaloda'tuoifiliuoli.Owd'£/Ì4»o.Sij  tx  ' 
verfo  tuo  padre ,  e  tua  madre,  qual  tu 
retti ,  chefuffino  i  tuoi  figliuoli  vcrfof  - 
te. 

Quefìo  cffemplariffimo  cafo  fe  dir  molte  cofe 
procedere  de  padri ,  t  de' figliuoli ,  e  perche  tutt 
éiCcoYdauanoà  dirti  che jcn^a comparazione  i 

dm 
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Giornata  otraua,ed  vltima.  54^ 
'  amano  i  figlinoli ypiu  che  da  effi  non  fona  amnii  i 
uortq  nf  produjje  il  feguente  efempio  con  dire  « 

padre  è  tormentato,  e  non  dice  nulla: 
.  vede  tormentare  il  figliuolo  ,e  con- 
ferà il  delitto. 

HapQ  in  pregicneyn  padre  ,  &  vnfigliuùU 
inéagionati  di  rn  grandijjimo  delim  ,  di 
che  douendo  effere  ambedue  tormentati  » 
'-^Uua  il  padre  continouamente  inanimirti  il  figlìuo 
iric€rdandoìi,(hecel  tacerete  [offrire  yn  breuefa' 
idiohc.virMonQ  Campatala  Wa  da  ma  crudi-' 
^yituf  crofjfma  morte,F tnnero  a  tornanti  >  nd 
4tir  <dejqnah  fitte  il  buon  padre  confi antìffimo  m 
t  dOMftdfJìpci  torrntntare  il  figliuolo,  fece  Vaccof^ 
ifo  Giudice  (iarui prejcnte  il  già  lìbero  padreyilqua' 
ìttofiochf-vidde  il  figliuolo  da  mede  fimi  tormenti 

(^uiiatc,^enfinciò  à  impaìiiaiHyed  à  fmir  tanta  pe 
fa  di  (ucre,  che  in  breue  ncn  potendo  più  contenerli 
grido  rtrfi  il  Ciudice^pregandolo^  the  leuaffe  ilgi^ 
¥^»e4^\formenti,ch'  eglift  deteminatta  dimani-^ 
i^jh^g^iil  t^ttto.e  co  fi  fece  .EdimandatogUilCin 
P^^^^f  mentre  egli  fà  tormentato  non  dif- 
ife nuUa ,  e  poi  vedendo  tormentare  il  figliuolo  haut 
m  confettato  il  tutto  ?  rifpofe ,  penbe  in  me  fi  tor- 
me caua  il  corpo  fotone  net  mio  figliolo  il  corpose  l'a- 
I  vima  kjieme'y  E  fò  ben  diffe  colui,  che  L'amor  de 
figliuoli  ha  tanta  forza  neirhuomo>che  lo 

Mi»   5  fii 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


53fo         Del  Fuggilozió 
fa'  dimenticar  di  fé iteffo.  0  feconuu  quel 
di  Etìodora,  che  La  pàfione  dell  amato  Ttì03 
fta  più  l'amantcche  Ja  fua  propria  . 

Efempio d'AgefiiaodeUamor  vctfo  i 

ùoli. 

NE  h  abbiamo,  foggiunfe  il  Moddìo.l'efeti' 
pioinVlutarco  dellaifita  di  jigeftla:a  « 
di  LacedemonìiUByHqmUftt  cotanto  de\ 
gliuoli  amorenolti che  non  oiìante^ch^d  fufie  pef}' 
vagraui(ftma ,  allevolvefi  ridtueua  dtrafluUa' 
€on  e ffi  in  giuochi  puerili.  Onde  tròpf  atout  vna  voi 
da  vn  fùo  famigliare  «  éihetio  amico  ifiyergognr- 
e  li  dificydi  gruT^ia  non  iir  riuìlu  di  età,  in  fino  a  taì^ 
to,cht  anche  tu  non  babbi  fi gliuoUy olendo  infer 
n,  che  allora  haurtbkè  anch' egli  proUatOj  che  fi 
amùrdi  figliuoli  f  e  cosi  non  fatto  fi  marctùaglia' 
qtielfcb'eifaceuaperéjjf  .  taqualcòfa  M  ridtice- 
tnemria  vn  luogo  nótabiliffim di  MHotik  nei 
V Etica  ,  oue  rei  a  egU^à^iànt ,  perch  et  padri  am. 
no  più  i  figliuoli,  che  i  figliuoli  non  amano  i  padri  " 
eonchiude  itr  fomYàa  ycb^  Lz  cofa  generata 
propria  ei  chi  lageaeta  rima  non  è  proprie  ' 
il  generante  pi  niunia  cofa  da  lui  generata 
c  fe  pnr  è ,  e  gii  è  man  co  : 

oiUoralo  Suegliato  difié ,  patUamo  aàtfnquedt 
poco  amore,an':^i  dell'ingratitudine  de  figliuoli  ve 
fo  i  padri,  di  che  non  picciolo  efiempio  crederà  ejje 
^ueftocb'vdirete^ 
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Giornata  Oaaua>ecl  vltima  •  $$i 

jy  vn  padre  ,Ghe  morendo  diceal  figliuola 
che  il  fa  ccia  del  beneper  lanima  « 

'Era  poca  curato  un  €acciatore  di  far  fi  det 
he  ne  per  l'anima  fua  y  e  uenendo  a  morte 
lajcio  detto  ad  un  fuo  figliuolo  gid  grati" 
)jf  j  ^hefra  l'altre  cofe  gli  lajciaua  in  teHamcto  un 
nido  di  falconi  a  nifjuvi altro  cognito,  e  perche  quS 
4iutle  ne pligliauano Joteanriufcire  eccellenti ffi* 
mi ,  fi  uedeano  tutti  a  gran  pre^TC  :  però  uoletta  , 
tbe  l  primo  falcone ,  che  ne  cauafie  lo  facejjeanda" 
te  in  henffkiodeWanma  fua,  e  tenendofigli  altri 
perfe.Troniife  ilgiouane  difarlo,  e  giunto  il  tent'* 
porcbf  gli  c'^a^  parutomiUanni ,  andò  con  due  cow- 
pagnia  prendtrli,yifalì  egli  medtfimo ,  out  trouò 
\  una  nidiata  di  tre  falconi,  tuolé  io  prender  li  ^il  prt 
i  mogli  uj^ì  di  man  efugp  uia,ond'eglìprefigli  al 
]  fri  due  gridò  uerfo  i  copagni ,  quel  primo  uadapev 
i  V animo  di  miopadrt^e  quegli  duerefitnoper  ti  no* 
[  Uri  hifogni.E peròGua.1  a  quel  padre>che  ripa 
ne  la  fa  Iute  dell  anima  in  man  dc*figlioli . 
k    «.^  qucHo  parlò  il  Cupido  coà .  La  maladetta  m^ 
'pidità dellhauer  della  roba  fadifamare e padrt^c 
madre,  e  ogn  altra  cofa  :  però  fi  uede  pìà  amonuoh 
leT^js^a^e  carità  fra  ipoueri^  eh  e  fra  i  ricchi,  Bouti 
roba ,  ui è  femprt  imdia,  odio ^&  ogni  mal  mUre^ 
e  pero  ut  na  fcono  litigi ,  riffe.e  bene  fpcfio  delle  uc^^ 
ìtifioni;a  profito  di  che  fa  il  cafoyche  fegue 

Mm    ^  Di 
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552        Del  Fuggilozio 

Di  due  niniici  riconciliati. 

E^anfi  aUeuati  infame  con  ifiretiffima  anu-*. 
citta  due  gioHani  ^  ì  quali  haueu ano  (ilcu^y 
ni  poderi ,  che  confinauano  l  un  con  l'altro , 
Ter  la  qual  ccja  dopo  lungo  tempo  nacque  miniSU 
fra  loro ,  perche  intefe  l*vn  d'effi ,  che  L'attaccata- i 
ua  vn  podere  appertenente  a  lui ,  di  che  attaccata^ 
fi  la  lite  in  capo  à  certi  anni  la  vinfe ,  onde  ne  rima 
ffito  in  mortai  inimicÌT^ta .  ^  quefto  volendo  rime- 
diare vn  lor  còfefiore  vi  s'adroprò  tutta  vna  quare^  i 
ftma  e  fece  l'effetto  in  modo^che  pureuano  i  due  gio  \ 
nani  più  cari ,  cheprima.Verò  il  perdete  a  cui  erà  ri  \ 
tnafo  vn  poco  tamaro  al  cuore,comefu  el  tempo  del 
le  ricolte  no  potè  fare ,  cb'ei  no  fi  ricordale  del  jm 
podert'ye  cosìtornando^jftpofcia  a  confefiare^il  confef 
fore gli  addimadò  come  ììaua  co  l'amico^Io  l'amo  » 
ftifpoi egli  quanto  me  lie[lo  :  ma  quando  mijouuien  ' 
dei  mi  podere,  ch'egli  m'ha  tolto  ,  mi  vien  vnccr- 
t$  defiderio  di  cauargli  il  cuore^^h'foggiunfe  il  con 
feffore^e  che  ècote^o,  che  tu  diagli  all'incontra 
amateperfettamhe^perche  efortandolo  io  a  cièfa-  \ 
Viitd a  dimSticarfi  dell'offefe paffateycomei l  Signo 
re  ci  comada^m'ha  giurato ,  ch'egli  l'ofjerua  inuio» 
iabilmetcEcoluifoggiunfe ,  epadre  r  iohaueJJiiCO 
m'egUtguadagnato  il  podere  ojjeruareiicote^o  pre- 
getto  meglio  di  lui,Vero  è  duqueJl  prouerbio,  Ami 

cizia  ricòciiiata,è  come  piaga  aó  b^n  fyìd^ 
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LQuÌ  pTtft  a  din  ii  SoUcito ,  ^ueHa  roba  ,  Ai  Jìc 
ìpm  s^è  dttt()ha  tata  ftteciafcum ,  fi  vede  pme^ 
\e  molti  par ,  che  cagicm  faìtidii)  t Jattetà  ,  pai- 
}€  m  pure  non  fi  turano  di  acfflarnepiùfWa^odo 
>  di  c^fumarqueilsy  chthano(t  che  è pfg^io)ma 
m^te.Onde  mifomtene  d'un  bel  fattizie  Jà  quefio, 

ìtiQÌo  Gambacorti  mette  cafa  in  Proucti 
:zi  elargametc  VAuendo,comincia  a  im- 
'^^ouerire  ma  configliatoficon  vn  Sauio 
rimedia  axafi  tuoi. 

r  quei  tempi  tanto  calamitofi  ,  chtlc^p^r- 
WÈm  ti  afUgeuano  l'Italia  %  y>i  furn  genttlbuo' 
HB.  mo  dimandato  Ctnào  Oamhacorti ,  Hqualina 
E'  ^tonandoli  fmrufcito  di  Vifa  ,  già  fi^noregfiattLs 
m  iajHoi ,  fe  ne  andò  con  [uà  moglie  »  efig  limla  a  vi- 
m  tere  in  Vrouen^^a  oue  portataft  gran Jummd  di  de* 
p  -ìari  pofe  vna  principal  cafa^O  quiui  ad  un  largo  w 
leredatoft  fpedeua  più  del  donere ,  perche  facendo 
mfeffion  di  donare,  purchechielioii  fHffehaueua 
iati  mignattoni  introno,che  in  pocchi  anni  (arroge 
jjtuttociò  il  noncmarft  intenderete  Tederei  fatti 
ioi)  confumò  delle  fue  facoltà  la  maggior  parte . 
In  concluftone  ei  fe  n  andana  al  pelatolo  ,  fi 
ìlea  credere  ^  che  ne  fufie  cagione  la  fua  trafcu- 
raggine  .  Ma  pure  vn  dì  >  li  renn^  in  peufiero 
d'andare  a  c9nftglio^ad  >nlauiffim*huomo\^cht^ 
allorAa  fioriua  in  quéi  luoghi ,  &  andatouì  li  nar- 
lòtejut^  Jciagurtt  xhiedtndo  qualche  falutìfero 

dQCH- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Imoges  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


5H        Del  Fuggifozia 

iùcumcntOjt  giurò  {ole  nementc  di  far  quel  tatù, t 
ialuigli  venijje ordinato  Jl  Sauia  nonglidkde 
§rarifpofia,cheqHefla  .  aprigli  occhi  a  qk'dto  fi 
Era  Cencio  tanto  lofco ,  che  mirando  vna  cofa  l- 
ficcaua  negliocchij  quali  anco  gli  bifognam  Hrk 
gire  onde  fi  pensò,  chél  SaHioglihaueffe  data  car 
taccia  te  fipartìdalui  qua  fi  [nomato  e  confufofy 
fe dicendo, co ftui fi  vuol  lahurlazemidice ^thc  h 
apragli  occhi  ne'miei  affm^ikhe  è  tato  a  me,  qua 
to  a  chi  h a  buona  viHa  il  ferpargliftretti .  Con  tm\ 
tociò  fi  difpofe  d'ubbidire  ,  e  cominciò  con  quel 
principio,yn  dì,che  una  fretta  di  {croccanti  uenm 
ro  ycomefoleuanoyperdefinar [eco ,  riceuto  egli , 
tefo  loro  ilfalutO\apn  quanto  potè  gli  occhi  decedi 
chifiete  uoi^io  no  ui  tonofcoie  dicendo  quelli ,  ò  Ci» 
c/o  ;  tu  da  prima  (en^  aprir  tato  gli  occhi  ci  cono  fi 
uipure  ?  egli  rifpofe ,  io  non  haueuo  ancora  par 
col  SauiOytfelitolfe dinani^i .  ^n  altra  uoitatmt 
quei  mignattonh  ch^  la  foleuan  fucchiar  di  denar 
gli  andò  dinanT^icon  una  poli'j^a  da  donargli  fi  p 
r€cchifcudi,percbelafottofcriuefie  :  egli  mirandol 
con  gli  occhi  larghi  difie ,  oh  io  non  jo  quel ,  ch'eli  , 
fi  dica  ;  e  replicando  toluiy  perche  aprite  uoitant 
gli  occhìhifpof egli, perche  così  m'ha  con  figliato  i 
Sauio,  Il  fimilediffe  a  certi  y  che  gli  arrecarono  Ufi 
notamente  di  al€unecondi:i^inia  lui  danofe  per  rt 
negozio  che  importaua  le  migliaia  deducati. 
alcuni  feruidoriyche  lo  moleUauanOyptrche  li  riue 
fiffie,  dicedo  i  mfiimeti^che portauauo  eficr  pelati 

guar^ 
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Giornatà^Ottàuaed  vitfma.     5  5? 
gù  ar  dando  li  niìiiumo  modo  riJfoìtdea,'hfiòh  veg^ 
Igùgià ,  che  ften  còme  vói  diteiequeUi ,  nòft' aprite^ 
tanto  gli  occhi      lo  Meretei  &  e^liMf^gn^i^if' 
^jH^fe^vbbidire  il  SaUìo.  E  finalmente  cùsì  ■ptócedètì' 
do  in  tetti  gli  altri  firn  affari  j  fi  lem  Wiìkno  ifuei 
rà  nti  fcYOcconi,  huorntfti'di  [carriera  ;  the  li  fucchian 
'¥ÌHO^è  riuenne  à  luogo  andare  nello  flato  di  pritnai 
Mìàhto  importa  alle  volte  la  parola  i-^  Séihicnài 
iheBbeadefperintentafqueldettoi  ' 
Chi  non  ben  apre  gli  óccHi         lui , 
Stentando  và,pctarrichirc  altrui . 
nlgranTéologi>V^'^ànT^ÀìóHl^^^  , 
.Quelli  Tempre  auanzano  >  the  prudente- 
hìénte  alcol  tane. 

tlbtlinfimoi^afòdel  Gambacórti  appone  non  po 
ca  fatisfaxvone  'a  pami  Pi>dÌrono;'e  ìo'dè%l 
V  jtito,chel'bauèua  raccontato  .  E  -jfèrcbeìt'^Snnei 
[  ^ar  tnentione  a  qneHo  ptopoftìd  àt  tante  iajtprin* 
"tip'aliffime  uedutefi  mancate  in  Ì{aj^ììU  ^itéfadà 

nmdiBecoslUnòHm^A'raùi 


%iù  Tacca fwne  ilTrim  difie 


ma  che  non  tiì  uadàn6  tutte,poiche  qttitfi\  tu  ft'ì  ^i- 
gnort  di  1S(jipoli  fidando  fi  in  cfuetnóme  gonfhyC  ua* 
"no  dthauer  tanfo  d'entrata,^ di  che  fógliono  fp*:ff^flf 
ft  a  felaT^ùne  alttuì ,  atte  ndono  a  fpcndf  tper  lu^ 
gOyf  fertfaUéìfo^  ìfen'^a  mairlfcentrare  U  dubiti 
tohréditotàuandùfiùg^itiTia  uogtia,t  domani  uif 

altra. 
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èlitra ,  -piuono ,  co  me  fi  fuol  dire  à  cafo^che  è  qHell^  - 
the  li  manda  in  rouina  .E  che  è  pigg{o.>  fi  vedt  ogg^ 
ìn^rodota  infra  di  loro  vna  pefiiltji^ti  arnhi^ioif,^: 
farft  per  m'^  de  denari  titolati ,  t^tomprarne  de 
moni foprai  vecchi  i  in  che  (pendendo  gran  parte 
delle lor  facoltà,  ed obìigandofi  à più [ontuofamtn- 
te  ymereytanto più  s'affrettano  il  rouinarfi ,  Qnd£^\ 
dice  per  ptoutrbio ,  the  comprano  i  titgli  p^r  vender 
le  terre  ;  Concorfero  tutti  nella  medifma  fentenT^a^ 
ind  i  il  'Pmfofo  difie  coft . 

Efempiodi  Teodpficrlmperadorc  del 
fotro  feri ij ere  .  . 

PE  I(^  dare  vnvtil  ricordo  a  Signori  (  s'egli 
a^t^md  mai.y  the  questi  KoHri  ragiona^ 
tn^nti  all' orecf  bit  Loro  peruengbino)  ap\o^ 
pofitp  4el  Gambacorti ,  che  riat^\flutoft  andana  co^ 
sì  rattenuta  a  fottofcriufr  poli^  altre  fotii  di 
fcrit^m  ^  dico ,  che  fanno  lirm  grande  tufti  qu^ìli^ 
^^^(^HkUggarla,  e  co  fiderai  ajfenefottpfcriudfiq 
ifiia  ftjtittura  y  che  fia;  ond'è  da  notare  vnelernr 
fio  notahiLi[fmo ,  che  fc  tieh^aueizonara  di  qmi(^ 
granTnlch^ria  forella 4eÌ minor  Teodo fio  Imfe- 
radort^ ,  che  y edando  U  fraullo  in  quefla  cafa  dil 
fottofcriuere  tr  a f curati  fimo  ,  }  (^he  hauendonfìp 
fiù  volte  riprefOinonfolo  nof^Jj^  tieA^^^  ' , 

^'^^(^ndoàfottofcriuertileì^^^^  queì^clie  \ 

fottofcriueua,negauapop,ch(i^ojiff^^^^  an:^  Ji^è- 
^a,  ch'egli  flatiM  molto  Ifeneaùiiepito^^  fatto  fuìk 

penso 
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Itisò  dì  farli  qHefio  bel  tratto  fece  f art  "Pria  jcrittm 
.  ,c/ye  contencùa ,  come  Vlmpaadort  le  vendeua  U 
in^gik  da  luifvmmamente  amata^  e  maniogliele  4 
fottofiriuere^come  cofa  d'altro  tcnorCyC  rihtbbelafu 
hìto  fottofcritta.  Dipoi  mandado  l'Imperadoreachia 
^ar  n mptratriceych*era  in  vn  altro  appartamento 
Ulchcria  la  ritenne, e  fece  a  lui  intendere,  quella  «iP 
'  effer  più  fua,pofcia  che  Chaueua  già  "penduta:  e  coft 
mofirandogli  quella  fcrittura  lifèredere,ch\Ya  puf 
tyeroych'ei  fottofcriueua  a  molte  cofe,fen:^afaper  ciò 
he  fi  fkfiero,di  che  gliene  farebbe  potuto  auuenire 
non  picciolo  dannb,e  vergogna.  Diciamo  dunque  con 
iTuccidide,  che  Non  debb'effer  biafimato  co- 
l^lui ,  che  per  non  cafcarc  in  pericoli  grandi 
l'ha  con  diligenza loccliioalle cofe,chclifo 
iiovtili, 

Dopo  in  bello  effempio  addotto  dal  Tenfofo ,  pre  - 
^  fe  a  parlar  la  Diligente,  dicendo ,  &  io  attacando  il 
,  filo  del  mio  ragionamento  a  quelyche  il  Sollecito  ac- 
'  tennò  il  fine  délfuo ,  cioè  di  quanto  importino  i  detti 
deSaui,diròÌa  feguente  noutlla . 

Vgol ino  lafcia  la  mogi ic  or  ra uida  fi  pa rte ,  e 
Itato  lungo  tépo  fuori,torna  con  quattro 
documenti  d Vn  Sauio,e  li  riefcon  veri. 
certo  Pigolino  da  Volterra^  ,  giouant^ 
di  infano  cerucllOyffjendofi  ammogliato,cà 
me.  hebbe  ingrauidata  la  moglie  abbanàv- 
^Ando^'*fip^Ttìi€:indatflffnefn  hntan  pàefe  Br^t'e 

altrui 
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5  58  Del  Fùggilozio 

altrui  lenendo  più  Ui  venti  anni.  In  ultimo  scacco 
fn^r.do  (on  vrigtan  Santo, e  loferuì  pit)  tempo  di  n 
funo  de  glialtn:che  hauea  ferMÌn  >  di  modo  che  vi, 
au^nT^à  parecchi  feudi  Fcnfitaglipoi  -vigilia  di  Hui^ 
deTXar^*og  '         (iracco  di,più  f^rifire^chiefe  itcfr 

al  p       LjU  quale  vedcndc^lo  ij)^li  rifoluto  gliel( 
4iede.edviiit.ad  vna  frotta  di  feudi  deuutigìi  ai  fu 
falarioji  dovò per  laben  (eruire  alcune  galanterie» 
Chiefelipdfctt^  ilfetuo  qualche  documento  da  portai 
fid  cafa^el  Sauio  dijje-ithe  rolcntieri  glielo  danhlìà 
ma  non  fcnzjii-  pagamento^accioche  li  fujfepiùcar 
e  per  quanto  il  ferino  lo  prega ffe,  non  "volle  mai  dirii\ 
parola  fe prima  non  rimafono  d* accordo  dì  dargli]^ 
qu attro  config  li peit dieci  fendi.  Hauuti  prima  gli] cu 
fii  il  Sauio  difie  alferuo.ricorderaitì  bene  di  quelita 
quattro  cofe,^l  fiume  non  tfjere  il  primo  a  paffare 
con  ofie^pe^mlto  tipreghi^nov  aUoggiareyd'buomOi 
Jegnafò  in.  Ac"*» «c»  ti  fidare;la  colUra  della  Jera^ ' 
ferbala  all' vndi mane  T amerò  baie  ad  Ugolino,  e  jlì 
ft  partì  di  m{^l^y^qglh:c giunto  d        d'vn  fiume^ 
ft  mifeper  ualicarl<{:ma  poi  pensò  purt^che  hauendo 
pagato  dieci  fetidi  fari  a  fiata  paXV<^  i^  wo«  efperi-  ■ 
y^cntare  al       il  prìn^     figlio, K^ffilofì  dunqut  \ 
ii^t  ^ù  l^  ripafiamtarono  due,pafUggieriJquali,  per  rl^ 
eh  era^  fen^ail  cortfdio  del  Sauio ,  mtjjifia  pafiar  v 
il  fiume  vi  fifonimerftro  Ciò  veduto  V  golino,  loda,n  r 
do^e  bcnediie;\ido  il  Sauio^ccrco  miglior gundo^e  trO' 
natolo  fi  tur  ameni  e  p  affò  :  indi  abbatt^coft  con  altri 

if  i  andanti  giunf ere  infiemt  ad  vn'ofttria,ch'erafol4 

in 
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Giornata  Uttaua,«d  vltima.     5  59 
p  ^natap  ugna  ,l*o§ìe  della  quale  cominciò  .a  frtgé^ 
u,€  qua  fi  a  vicUnurli  dirimanerqHÌmper  qucUa^ 
mtc.Vi  rima  fero  gli  AltrumaVgolino  rimdeuolc 
m  fecondo  precetto  pafiò  innanT;}  edMoggiòà  vìì^ 
yc  luogo:  La  mattina  appena  fu  di ,  <he4,apitaronO 
vue*duc  ffogUatite  malconci  Jquali  veduto  vgolino 
^Hajj  ptang  endo  li  dilfero,€h  'egli  era  fiato  Accorto  a 
^on  alloggiar  doueffi,perche  dalle  genti  deU'ofte  era 
no  fiatile  rubatile hafioneggiati,  T^taua  Vgolino^ 
•  flupiua  de  detti  del  Sauio  :  e  finalmente  peruenuto 
\Ua  jua  patria  fe  nandè  afcojamente  predio  alia  ta* 
i  di  fua  moglie ytd a  ccolÌAtofi  a  Certi  del  vicinato  di 
taìtdò  di  lei.fects  inan\i  vn  di  quelli ,  ch'hautua  il 
mofiacciotagliatOiedif^eglifareftitH  forfeil  mari^ 
iùiuA.the  tu  la  trouerai  molto  bene  accompagnata^ 
pi  che  Vgolino  rimafe  fortemente  adiratoma  ricor 
iandof:  del  ter:(o  con  figlio  f$  quietò  ^  &  allargato  fi 
lì  Làftpofein  difpane;per  vedere  fe  intorno  a  cafa, 
ìautfje  veduto  qualche  cofadi  malta»  Ed  eccoti 
ìuindi  a  poco  capitare  vn  prete  giouane^  e  di  bello 
upetto  y  ilquale  picchiato  l'vfcio  di  detta  caftUB 
M  apertegli  entrò  dentro.  K^llora  Ugolino  Une  per 
)ermo,che  quel  prete  f offe  il  drudo  difua  moglie^con 
forme  A  quanto  tolui  gli  haueua  detto,^dinuouoen 
irate  in  furia  fi  mof^d  perirei  fare  ilSauoio^e  feg^ 
\io,Ma  pme  Vvltimo  detto  del  Sauio  lo  tenne così 
tndatofene  d'vn*ofie  fuo£cnofc€ntei  quiuiper  quella 
notte  albergò, e  ragionando  tonVohe  amico, gli  di* 
dimandò  nucua  di  Mfa,e  quelli  reprendendo  lui  del- 

i*tfiert 
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(edere  sUtó  ft  lungo  tempo  fuori  venne  a  lodare  I 
finitamente  la  moglieyla  quale flimolatit  da  alcum 
s*era  manteniHajempre  honorati{lima:e  che hauem'  i 
paytoritù rn  figimolo  mafcbio,  che  diuenutohuom  : 
s'era  fattt^preie.e  manteneva  honoreuolmenteU  c,  ; 
(a^an^hauea  per  l'honor  della  madre  fatto  taglia^^ 
il  moliachioa  colai  che  haueua  yohfto  fare  il  ruffi\  . 
nefvfio  H  quale fiaua  prefjocàfa ,  ^  tra  cnche^utti  ' 
ito. le  quciii  (O'fe  intendendo  f^golino  conobbe  quam 
io  iconfigli  àd  Sauìo  gli  e^ano  riujciti  ytn,&  vi$i\ 
ccojt la  mattina  andato ftnt  a  eafa  ,  e  maniftflatof  : 
alla  moglìe,(^  al  figliuolo  riffe  con  efio  loro  il  rinf^ , 
nente  di  fua  vita  in  tranquilitd ,  Oni'io  mi  ricorda  <; 
hauervdito  dive  da  chi  raccontò  queHi  nouella 
fropoftto  deffa  quello  prouerhio. 

Quei  configli  fon  prezzati. 

Cbe  fon  chiefti,e  ben  pacati  • 
fit  lodata  affai  la  nouella  della  Dihgfnte^a  propofi^ 
tv  della  naahaddufie  la  'Pacifica  quello  effempio,di-^^ 
cende • 

Dionifio  Tiranno  fi  burla  del  detto  d*vu  ir 
lofofo>e  per  quella  è  liberato  da 
vna  gran  congiura. 

MI fk contato tna voltaiche Dionifto  Tiram 
no  (fe  hen'altfi  dicon  che  fà  vn  Imperado 
^pmano)haHendopiu  volte  data  occafwn 
H  alcuni  Baroni  a  lui  [oggetti  di  mgiurarli  contr. 

bebbc 

ì 
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Giornata  Ottaua,  ed  vltima 

jjcbbe  vn  tratto  à  farproua  del  ditto  d'vn  Filofofo, 
lei  qual^eglijotea  fafft  beffe,  come  di cofa  reputata 
luì  (ciocca.  Varche  dettogli  quello ,  che  haueffc  a 
lente  quefteparole/Penfabeneaquel  che  tu  fai,  e 
'o  che  tenepHÒintrauenireiegliperifcher'^ofoleua 
irle  d  tutti  qudliy-che  dome §ìu amente  (eco  tratta*^ 
àno.Fattafi  dunque  la  congiura,  promifero  vn  bon 
remio  albxrbitre  del  Tiranno  accioche  neltofarlo, 
llifegafk  Ltgola.^ndatocollnipn  far  l'effetto  ,  il 
Tirano  li  V(  une  a  dir  quelle  parole  per  ijlher'^^o.pen 
^a  bene  a  quel  che  tu  fai,e  ciò  che  te  ne  può  ivtr-  ^tni 
re. LMa  il  barbiere, a  cui  tran  un ouejubiti  . 
ù/^ere  flato  fcouerto ,  Onde  fen:^a  fare  altro  ih^,- 
nocchiato figli  appiedi,  li  dimandò  perdono- Il  Tira- 
fco  ,  che  non  fnpeua  nulla  di  qmnto  s'era  trattato, 
marauigli.nido(i  diqueWatto  glie  ne  chiefe  laca- 
hione.Eccù  mamfeftatogls  il  tutto  dal  barbiere  ^ 
Wa  congiura  ftì  (coperta  e  guafla ,  con  danno  de\o 
giurati, prouandoegil  nllhora  quanto  le  non  preT^- 
'issate  da  lui  parole  del  Filo(ofo,ligiottafSero . 
^  Delie  congiure  diffe  allhora  lo  Studiofo ,  vno  au^ 
or mcdtrno parlò  foW.NeJJe  congiure fpeffo 
auLiiene^che  i  pochi  non  baftano.c  gli  affai 
h  (cnopumo.Edel  Tiranno  Elianodice»  11  Ti- 
ranno è  fimiJe.al  proco,i]qiialeha  fofpctto 
:è  teme  d'ogni  cora,perche  sà non  altninea 
^!ti,che']  porco  e/Ter  debitore  dèlia  lua  vita 
jad  ognuno.  Mtf  che  la  parole  de  Saui  gìouiuijc- 
Qiitne  vn  altro  efempio  •  ' 


56i  Dei  iuggiiozio 

Piirole  di  Solone  gjoueuolià  Grefo 
Redi  Lidie. 

Glouarono  e,  benché  wn  diuerfo  modo  da  qm^^} 
di  Diofino ,  k  parole  di  Solone  gran  fiU 
fofoa  Crefo  l{edi  Lidia  ,  il  quale  (ffen 
£lato  vinto  in  guerra  da  Ciro  1^  di  Trefta,  ribelli 
toft  di  nuohOy  e  ài  nuouo  vinto  fu  da  quell  o  con 
flato  al  fuoco ^oue  a  gran  voce  gridò,  S olone  Solo 
Del  che  dimandatoli  Ciro  quel ,  the  dir  vohlìf^c  g  i 
loft  rifpofe,Solone,  huomo  fapuntìffimo ,  hebhe  g, 
Adirmi  i  che  nìun  huomo  inqutfia  tita  era  felice  y 
the  ioquaft  non  credendo ^ora  mio  mal  grado  ^ 
eferif  n^ia  il  conojco  -  Le  quali  parole  da  Ciro  co 
derate  lo  méu fero  a  perdonare  al  condannato  Ci 
fo,ond'è  da  conchiudire ,  che  Le  parole  de*Sa 
fon  come  Jt  pietre  prezicfe ,  che  a  temp 
ed  a  luogo  per  vna  certa  occulta  virtùop 
lano  effetti  tnarauigliofi . 

Co ft  gioua fiero  foggiunfeil  Vrudente ,  contro 
Vin{olen':^4  di  fruidori  -  i  quali  non  fono  altro ,  c 
tiranni  di  chi  meglio  li  tratta  perche  in  vece  di  L 
feruire  danno  al  buon  padrone  mille  mole  flit  >  fi 
me  inttrnenne  a  ^Huiyche  vdirete. 
Vr  gcntilhuomo  fi  sforza  di  contenta 
fuoi  feruidori  »  c  non  potendo  li  cac- 
cia via  tutti. 

SI  dilettauA  vn  ricco  gentilhuomo  di  viui* 
agiatamente  ,  efe  ben  teneua  pochi  feri 
dori  ,  il  tratanét  all'incontro  afj-xi  be% 

tnom 


Giornata  0ttaua,edvIti*ma  $63 

^  Uon  come  alcuni  fanno  ,  che  tenendo  per  boria  de' 
nidori  affai ^non  fi  curano  poi  di  farli  patir  d'ogni 
a  ?  non  li  piaceuano  le  uiuande  apparecchiate  da, 
Hhi ,  onde  teneua  una  maffaia ,  che  per  efìere  in 
]/  mefìiero  fufficientìIJima  gli  era  affai  cara.^  cO' 
ji  dunque  haueua  dato  non  pure  il  maneggia  della 
ina  :  madiqata  roba  egli  haueua:& ella  come 
ata  al  [no  benefatort  .  s'igegnaua  di  dergli,  e  glie 
daua  ogni  fodisfa7^7;ionc  pojfibile .  /  ftntidori  da 
ui'ùa  moffi^no  faieuano  alcrOy  che  biaftma  l'uno, 
tjhmrniar  lUltra  :  edu  n  giorno  fi  larnentaron  0 
jpadrone  ,  che  balla  maffa  cran  trattati  male  , 
•jfrchefaccua  lor  magiareilpan  duro.llgeutilhuo- 
io  chiam:itaU  da  parte ,  Iv  riprcfe  di  ciò  :  ma  quel 
^  afffemò  con  giuramenti  no  efier ,  com'effi  diceua 
p, perche  il  pane  fi  faceua  fpeffo  ,  e  (e  alle  volte  fi 
'angiaua  duro. non  era piUyche  dui  dì  della  fcttima 
,f  la  durreT^a  non  era  dipiu^che  del  giorno  innan 
::i.  Diffcle  il  padrone. per  amor  mio  fe  di  modo ,  che 
M)abbiano  cald0  oSni  mattina  Vbbdl  la  maffaia ,  en 
\uclli  in  capo  acerti  dì  fi  lamentarono  di  nuou  0  di^ 
fndo^iìy erano  trattati  peggio  ,  che  prima ,  perche 
saueuano  il  pane  ogni  luajttina  tanto  caldotcheonott 
p  pot€uano  mangiare  con  a  mineflra,c  fettiuon- 
^pnfi  y  com3  fe  fuffero  fiali  rituopici  Troniddean* 
0  a  quefto  il  gennilhuomo',  fe  ben  non  fe nuUarpra^ 
\ihe  cou  nuouc  ramaogneli  uennero  aculuniaeU 
i  con  dire ,  eh* ella  nll  haueua prtfi  a  confu  ma 
u>  poiché  daua  loro  it  yino  tante  agro  ^  chef  e  neefa- 

7{^n    2  rtbbe 
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5^4  DclFuggilozìo 
f  ebbe  potuto  ccndir  l'anfalata.  Pialle  il  padrone 
uarlo ,  e  trovalo  buono  difie  alla  maffaia ,  cont 
tiamolìyf^efio  mettilo  loto  nelle  ihfalate ,  e  /<i ,  ck 
han0  d  if»  altro  vino.  Fu  efeguito^e  quelli  più  infy\ 
lenti  fCbe  mai ,  tornarono  in  capo  atre  di  a  quereli 
[egli  dicendo,  guardate ,  Signore ,  fe  quella  mafiaiti 
€€  lo  fa  ptr  dtfpettol^  che  ci  manda  l'inf alata  condiè^ 
ta  d'vn  aceto ,  cht  fi  potrebbe  ficur amente  bere ,  p 
the  egli  non  è  aceto,ma  vino-  i^llora  il  gentili) m 
tno ,  won potendo  più  la  laro  injolenTia  comportare 
diffeloro^o  andzte  in  7n  dhora ,  o  cacciolli  via  tutti 
perche  Seriiidori  infoleti  non  c'è  meglio, co 
me  lenarfeli  di  cafa  .,£  rieordomi  d^vn  beUilJimo\ 
e  notabil  detto  di  Erupidenlqual  dice  cw^Tutti  q 
femiderijche  amano  in  lor  padrone,  fono 
mortalmente  odiati  da  gli  altri  feruidori . 

furon  mandate  da  tutti  mille  benneii:(7iioni  a 
gentilhuomo  d  efierfi  coft  ben  rifoluto  con  gli  info-y 
lenti  feruidori ,  e  VC/ìccorto  prefe  a  dir  queii* altro 
tome  cafo  non  min  notabile. 


\tio  JS  tQ\\xt(covio  riputando  virtuofi  alcui 
ni  iuoi  creatagli  fcaoprc  vizioflìmi. 

Dllettauafi  vn  certo  x^rfciuefcouo ,  huomù 
di  tanta  vita  y  di  fare  alle  uolte  mangiare 
àtauola  fua  que  pochi  creati  y  eh*  egli  ha-^ 
ueua,fra  iquali  era  vn  prete  fuo  Cappellano ,  hno-k 
ghuÌAlc  j,  e  faceto:  ma  di  femplice ,  e  leal  natu* 
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Giornata  Ottaua,ecl  vitima.    5  6jf 

perciò  all\érciuefcouo,  ch'era  altresì  di  piaee^ 
iti  procedere,  molto  grat$ .  Gli  altri ,  ptr  aiquifiav 
no  con  Monjignorct  •Itre  al  ytfiirpofitiuù.allm 
cilenxa  de' voltila  i  colli  torti ,  ed  altri  fintili  <ir- 
iiciybiafimauano  maiignawenteil  Capptllano^tt 
ppontndoli  pcrinuidia  mille  difetti ,  for:{auan[i 
iporloin  dfgraxjaa  Monfignore  »  comequdli^ 
he  erano  (fecondo  me  )  della  futta  degli  accenna- 
ide  San  CrtgoYio  ne  fuoi dialoghi  ,  ouedice,  La 
^pngua  de  cortigiani  eh*  vccide  ranimodi 
^hi  gli afco  Ita .     dì ,  che l'^rciuefcouo  feccia 
polita  ricrtayionc  tocfji  viddr,  che  tutti  quelli  vf($ 
^no^Yand\l]i%maSiin£nxa,  chi  in  non  mangiar  dè 
jr  a  fio  chi  in  mangiai  poxo, ed  afciuttOyC  cbiin  bere 
ktlV acquai  :  ^  all'incontro  il  C Appellano  allgra^ 
:|Me»^e  mangiaua  dituttOyC  bene.VihSÒC^niuefcO' 
^0,  ch  f  fufie  diuoT^ione  quella  di  coloro,  tkdand^" 
\gli  in  cuor  fnodifie  al  CappcUanOytucbeftàprete^ 
^  quanto  hai  da  insidiare  il  proceder  di  quefii  altri , 
thejon  laici  ?  0  quanto  (ffì ,  rifpofi  il  Cappellino  , 
"-fe'^r"^     inuidiar  me.  Et  in  cht?  foggiunfe  r^rci- 
^^fcfff E  quellOyMla  fanità  dtl  corpo,  ed  in  quel- 
la ddl'artnna  :  qui,  Monfìgnore ,  èil  Confcffore,e*l 
■Mtdicp]  mtmogatey  fevipareVrnùeValtrOie  fa^ 
\fcrctcii  tftto.  Votò  l'^rciuefcouoquefie parole-^ 
IdipoirvUhdo m fcgìeto  iutendtrne  ilyero,  trouò, 
'^'M  ledint^^  etaSìintm^adicolO" 

'yitopf\j:tcdii4ano  malfranciofo  ,  e  da  penitente  lor 
'^-^ìpoHt ptr  éuer/efcdcràggini  ;  e  cofi  fi  li  tolfe  di 
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^66  Del  Fuggìlozio 
cafaytenendo  tuttauìa^e  più  che  mai  caro^come  lem 
e  non  fintò  buomo  ^  il  Capellano  ilqHilegli  diPtÌ 
ÌÀonfignwre  ida  bora  innan7;jynon  vi  fidate  più  di  oC 
ti iffpomtoni  colli  torliycbe  co'volti  pallidi  vogliS 
fatfìtcMY  per  fanti  in  paroley& infatti  poi  fono  4 
trimcnti. perche  dice  il  prouerbio ,  Va  mal  colo 
è  fegno  d'vn  peffimo  cuore.  £  però  come  f 
mente  difje  Socrate  Studifi  rhuomo,  per  piac 
re  à  DiOjd'cffertale  ,qual  defidera  di  pan 
re.E  Viatone  difie  anch'egli  ,Xa  fomma  ingiù 
flizia  è  parere  d'cffer'giufto,e  non  eflerlo . 

Se  il  detto  del  buon  Capellano  diede  occaftone  ^ 
parlare  contro  àgli  ipocriti ^e  da  penfare;  ora  il  Me 
defiOyyiiteidiffe,qièelì' altro yilqu ale  non  credo ^che  :i 
parrà  da  manco  de'predetti. 


Vn  feruidordi  D.Giouanni  Danaio  rnb 
vnpiattod  argento  al  Doriaj&:  in 
vn  modo  ftrano  fi  kuopre. 

E^^^  venuto  il  Signor  Don  Giouanni  Danai 
di  Spagnafinftno  a  T^apoU  su  le  Galee  del  S 
gnor  Gianàdrett  Doria^dal^ale  come  amie 
tparente^era  flato  molto  accare'si^ato.  In  vltimo  e 
fendo  per  calarfene  in  terra  de fmò  prima  col  Bori 
cue  furono  molti  altri  S ignori j fi nitto  il  deftnare ,  : 
^ipoflierodel  Dorici  fi  trono  manco  vn  piatto  meT^a 
no  d*argentOyil  quaìe^come  che  diligenT^a  vi  s'vfaf 
fe^non potè  ma  ttQuarftV^on  volle  il  Poriayper  no  a 

Jiurbarei 
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Giornata  C)ftaua>cd  vffima.  5^7 

[1  comitm,ch€  (e  ne  faceffe piU  diligente  initcftiga 
ferito yCt  no  che  pian  piano  all'orecchio  di  Ù  Giomn^ 
I  diffeiintendo/^he  vn  de'vofiri  femidorì ,  hahhi(L^ 
\ttiuemini,auusniceci ,  Hiueut  Don  Giounnivn 
jfouam  yche  lifaceua  il  guardaroba ycl  barhicrt^, 
'  eradei  vitio  detto  di  (opra  alquanto  fofpeto  :  mct 
tnon  hauerto  colto  in  fyet§,non  volle  mai  credere 
pri  altri  jnuUofi ,  che  di  àò  lo  tacimano  ftimanio 
Mio  diceffinoperinHÌdi  t,imperoch*eglì  mgff^Xd 
più  dgl  dofierejper  vna  Hraordinarva  atti 
Màine.che  moflrtua  nel  fHo  mefìhe-  HiucuaU  pà 
Jùla  del  Signor  Gianandrea  mefia  come  fi  f noi  dire 
^  a  pulce  nell'orecchio  al  9ig.  Din  Giouanni,  il  qua^ 
"^fcome  la  fera  fuin  cafafu.iper  c^nicirft ,  ìm^tofi 
fna  ricca  collana  dal  collo  U  diade  àferhire  il  ^uar^ 
iarobb^^mentrèit  camriero  attendeua  à  fpogliar- 
j;^*^o.CcliHmefiala  collana  in  vna  paniera  d'argènto 
(e  nandò  in  vna  cam^ra^oue  s'^srnao  rimefie  tutte  le 
<fobs  de  creati  ancora  infArdeU9te,  e  non  curaioft pei' 
la  fretta  di  iccendere  vn  lume  ,  andò  attentone  cer- 
tando  vn  (uo  forxjerino  altrimtuti  detto  hagulo  ,  e 
jroHatùlo  come  che  il  ft*o  nonfuffc  pf  rch'tra  ftmile^ 
jepoi  richiufeil  bagido .  La  mattina  il  Signor  Don 
rmanni  veHsnidftj:hicle  la  collana,  coflui  aperta 
\  fuo  bagulOyC  non  ve  la  trauando.non  è  da  dire  con 
kho  ction  fi  rimawfie:e  forfè  pensòyche  altri  barbià 
ri  hauefjtro  fatto  U  bxrha  à  lui  ;  infomma  fu  dibi-* 
fognoycbe  tutto  impaurito  riferifce  il  cajo  al predtt 
y^o  Signore  ilquaie  accefo  peto  di  fiero  (degno  sal^pt 
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\  Del  Fuggilozio 

':ti  ne  haueua  attorno^  eh*  ti  giura, 
■  oi  fc^i.        i  che  ihiunqut:  fnjje  coho  in  a 
i^ufrciuà.  pHghanbhe  Upena  di  tutte  raltreiecii 
'f^.Yth,"  gli  nano  ^iate  imbolate  in  più  volte  pare 
(  '         toroji  che  tutti  incagionau ano  il  barbio 
rdiVoba.Ora  andutofencDon  Giouanni  co 
epo  Ijtiycol  cameritro ,  e  con  tutti  i  paggi  in  quell 
camera  ,  difje al  guardaroba  y      at  camricroì 
iheapriJUcuoi  lor  baguli  :  il  guardaroba  ybbidì 
t  cenando  fi  nel  Juo ,  non  vifitYouo  la  coUana  det 
l'oro  ma  sì  bene  ilpiatt<^  d'argento  del  Sig»^ianat 
drta  fegnato  aeWhrme  di  qutUOi  di  che  il  guardaro 
ha  no  punto  sbigcttitcfi  pmitam^te  diffe.che  chi  hi 
Uea  tolta  dal  [uo     <     l\  colUna^vi  hauta  altre s. 
rimejjo  il  piatto  pCé  ».      afgatUiilcheparue ,  eh 
guardale  al  3aUolc.  maijimumente  che  il  camerii 
remoftrando  la  chiane  del  fuo  bagnlo  diceuay  m 
giorno  innan^^i  efierfi  rotta  e  the  non  poteua  aprirei 
Stì\%Atoft  ì>.  Giouanni ,  e  perautntura  entratoci 
qualche fofpetto  del  cammtro ^volea  cbe*l fuo  bagu 
io  fi  difchiduajje:ma  replicò  il  camevieroyche  l$chia 
ui  parean  fimiliiC  che  era  bene  a  pYouarSy  [e  per  bu 
ma  forte*  fi  ajfrontaffero  ,  itche  fattoficon  la  cbiau 
del  guardaroba  s'aprì  fen'x^a  niuna  diffiultàil  ba 
fulo  del  camcriero  >  nelqtidle  fi  trouò  in  cima  in  ch  ì 
fna  la  paniera  d'argento ,  con  la  collana  ilcbediedf^ 
tanto  d'audacia  al  guardaroba ,  ch'ei  gid  fi  teneué^v 
ptrindouino ,  per  innocente ,  e  per  fanto ,  e  tuttou.^ 
fa  colpa  fi  caricaua  addoffo  aU'innoceritiffimo  ca-^ 

mcriero^ 
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GioJnataottauji,ed  vitima.  $6g 

letiero.  Ma  il  "Dauolù ,  come giudiciofOi  pm  ientf^ 
t  fauio;  confiderò  ,  che  quando  il  guardaroba  riipcfe 
|i/  bim  la  collana  ,  [cambiò  i  baguli ,  (CjjT  in  vece  dd 
fuo  aprì  quello  del  camerino  per  U  fmilitudixic 
delle  chiaui^con  che  il  camcruro  veniua  adcffcr 
\4tffoluta  dolla  collana  yma  non  così  del  piatto  il 
guard.  jobaj  cht  tronatoftacafo  nel  fuo  bagulo.per 
la  fua  chiane  intera  t  ed  aprente  ivno  e  l'altro  /a  - 
gulo  ^  fu  oonofiiuto  per  autor  di  qaefloy  e  de  gli  alt,  i 
funi.  Laonde  il  Signor  OonGio.  mandò  il  piatti  ^ 
t  l  guardaroba  molto  bene  accompagnato  al  Signor 
Y^ianandrea^  con  quejia  imha/ii^ita,  c^he  li  mun  lana 
if/  fitxio ,  e  l'autor  da  lui  l'coutrto  ^m'ercè  dx  l fuo  ama 
nuole  anuertimentOjperò  che  nifaccjjk  quel^ch'c^li 
\mrain  fcruigio.  Con  quello  fi  auertiÌcono  i  Si 
^nori  elTcr  mala  cola  Ivfar  partialirà  ne' 
btuidorij  maiiflìrrja  ii  fauorire  i  YiU,dc  im- 
^meriteuoli ,  epeffima  ii  mantenere icatti- 
f  lii,e  viziofi  s  ^cordinfi  ancora^  chtl  %  ^ntioca 
yjal  cognome  di.Upifane^  cioè^  illufire.  perche  te- 
mtua  pr attica  e  donufìi chex^T^a  con  findlì^  fà  da  al^ 
mni ricognominati  tpimaneyche [uQu  afiolto. 

fauio  parlar  del  Modeflo  rìfpofe  il  Vrior  l{a- 
liafchitro,  (.hr-vcriffimo  era  quanto  eglihaueua  det 
i  to  per  documento  de^  Signori  ma  eh  e  nondimeno  fuo- 
i  le  alle  volte  accadere ,  che  ft  vn  feruidor  meriterò  - 
4  le  vien  dal  fuo  Signore  hauHto  in  pregio  ytè^accare'^ 
'  \ato,gl' altri,  mojji  da  inuidia, cercano  f  ogni  ver  fa 
éi  por  gliele  in  diJgradOx  tlche  dd  chi  regge  famiglia 

deb- 
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icbb'fffer  molto  bene  auuertito  :  e  rlcofdomì^  ch^ 
Citéltpp€  Ebreo  dice  allo  h(ffopropofito  nelle  fueh 
antichità  qktefla  belici  sete:^a.Qyìf\\ì  rono[dagItii 
altri  morduti,  che  al  Principe  sé  più  grati 

[LodarOH  tutti  qnanto  haueua  detto  il  Vnor(y  \loi 
Suegfiato JogiimfeJn  jomma  à  cvnofcer  bene  vn'  i 
huomo  ci  vuole  afjai  ,  perche  non  bafla  ma  lungaw 
prattica.fe  non  (t  ne  fa  mtuhìie  efpme:(iayalqHal  \ 
propoftte  vUite  qneiìa  nouellii, 

Vn  Prelato  fa  vno  ftrano  fogno,e*I  Teolo- 
go  l'inrerpretari!  Guardaroba  tenuto 
fedele  diuicnlsidro. 

Dllettauaft  vn  rìahiffimo  •  ed  honoratiffima  ^ 
Trelato  di  tener  molti  [eruidori  :  ma  che 
fufiero  tutti  da  bene  .  Haueua  tra  altrr]^ 
rn  Guardaroba  antico  feruidor  di  cafa ,  e  rhaueua^ 
fepre  trouatofedeliffimo.onde  lifaceua  maneggia- 
re  quato  haueua  fuore  che  denari,  Fna  mattina  de 
pnando  il  Trelato  raccontò  ad  rn  fuo  Teologo  vnct  fi 
fpauentofa  vifwne  venutagli  quella  p affata  notte 
infonnOy  cioè  che  gli  era paruto  di  veder  paflare  vn 
carro  di  fuocoyfoprailqual^era  vn*oribil  Demonio y 
feguitopoida  gran  moltitudine  di  per fone cariche 
di  diuerje  merci ,  e  menate  da  molti  Demoni  di  che 
fpauetatofi  venne  a  rifuegliarftynè  fapeua  quel  che 
tiòfignificar  fi  voleffe^T^on  altro ,  rijpofe  il  TeolO'^ 
go ,  che  il  trionfo  di  Satana ffo  di  tutti  coloro ,  che 
fV^Jl^Vì?    ^^^^  altrui^i  e  non  la  refiituijcono  con- 

tro 
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tro  al  dÌHÌn  precettale  fopra  di  ciò  rifcMandoft  v tri- 
ne à  fare  vn  bcUifJìmo  fermoae  aliando  preferiti  qua  fi 
tu  ti  iferuidori  in  cafa.e  fra  gli  altri  il  Guardaroba^ 
che  tutto  mortifimo  e  compunto  Reprima  era  vn  da 
bene, allora  diuenne  vn  fantoCiio,(f  ordinò  ad  vo  fuo 
figliuolo  grandetto ych e  Haua  fecOyche  inagni  affa- 
te li  ricordajfe  il  (anno  di  Monfignore ,  accioche  niu  - 
na  tenta':^ione  giamai  lo  vincefje  ìndi  à  certo  tempo 
[  il  tMonfìgnore  cominciò  a  fare  il  GuaridYobd^altre 
sì  tcforiero  ed  a  poco, a  poco  venne  d  fidarli  non  pur 
molte  cofe  d'argento ,  ma  feudi ,  e  dobbU  d'oro  fenT^a 
mmero.perchehaueua  a  far  viaggio  :  ma  vi  fu  chi 
lo preuenne  .Tevche  il  Guardaroba  allettato  dada 
dolce  vifla  deWoroJattone  vn  bottino  al  più  'che  po- 
tè,col  figliuolo  fe  ne  fuggì  via,  E  ricordandoli  pure 
ilgiouanetto  il  fogno  di  Moufignore^e  gli  rifpofe ,  ti 
ricordi  tu, ohe  quei  mefcbinelli  portafìero  feudi,  ò  do- 
ble d'oroì  e  rifpondendo  il  figliuolo  di  nò:taci  dunque 
foggiuns'cgli  j  perche  tome  quefìi  non  fon  compre  fi 
là,tosì  nei  non  vi  habbiam  che  fare.  Cotale  fà  la  ria 
fcita  del  buon  Guardaroba  quando  fi  vidde  l'oro  nelle 
mani:onie  fauiamente  difk  qAcl  gran  Chitone  Lace 
demorào.che  Come  la  pietra  è  paragon  del  o- 
ro,cosil'oroeparaugon  deirhuomo .  H  trà 
Fiorentini  fi  fuol  dire,  [quando  fi  loda  alcuno  d  inte- 
grità,come  nà  egli  al  denaioì 

^Alla  lodatijjima  uòueìla  dello  Sucgliato,  il  Cupi 
dofoggiunfecon  que^* altra  dicendo . 


Gui'  , 


572         Del  Fuggilozio 
Guido  negai  denari  d'vn  fuo  làuoratorcir'^ 
cnefonoàgiuftiziatfouatofiil  vero, 
ei  vien  condennato. 


T  ^  ^  gnari  miglior  huomo  del  CuardarO'r^ 
hàfàvncenome/òtr  Guido  da  Terugia^A 
X  ^  ilqu^le  efkndo  p(idyone  (i*vna  gtojìa  VìL-'i^ 
lainquelpaefe  ,  &  hauendoiii  gran  tempo  tenuto 
rn  iuut»  ratore^doueua  quello  hauer  da  lui  pArecchi  i 
denari  de  JuoiJ  alari,  edefjcndo  forcHicro  dt fiderà* -f^ 
ua  dì  tornarfcne  alla  fuapatria.c  a  sì  f  è  noto  l^ani" 
tno  fuo  al  padrone ,  chiedendoli  quel^cht  hauer  doncé 
ua .  Guido t  chiamati  due.ò  tre  tt siimoni,  dinan':(i  a 
quelli  il  fatisfeceima  il  dì [eguentt.che  il  lauorato- 1 
re  fi  rolea  partire  tglif e  tante  l'ufmghe  perfuaden-- 
dolo  a  non  partirfiyatcioche  Hefje  ancora  tanto y  che 
sagan:^rjjt  ilcoplimentodicento  fiorini,  che  quel 
lo  mutato  pycpofitit  fi  contentò  di  rimanerCy  edi  mìo 
m  li  diede  qui  *  denari  in  balia  Jen7;a  cercar  teftimo 
mianja  alcuna,ma  iome  femplìce  huomOycda  bene 
lidiffcy  Mt  fiere^io  mi  fido  di  voi^nè  mi  curo.cbe  al- 
tri ci  fieno  prefenti ,  folo  che  per  ricordo  rò  darue^ 
gli  appiè  di  que fio  vliuo.  Mcfier  Guido  facendo  del 
VboneHo  diffcyrni  marauiglio  di  te,  che  miflai  a  dir 
€Otefle  parole  xnon  fai  tu  chifonioh  con  quefiol.ac- 
chetò.  Ma  poiché  il  Uuoratore  fu  fiato  feco  quello 
auanT^o  ditempo^  che  libaflò  perla  compimento  de' 
tento  feudi ,  li  chicfe  di  nuouo  licenza  e  ì  fuci  denti" 
ri  :  e  mefitr  Guido  sfaciatamenu- le  cominciò 
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anegm ,  talché  fà  cofìmto  qutl  poutr'huomo  d'an 

 ,  «f Legm  ,  il  fiale  fatto  Venir  Guido  li 

l^ile.jtYchemeghìtu  i  fuoi  danari  a  que/ìo  pouettt 
\--to  ?  Do  vdendo  egli  fi  fece  le, croci ,  e  diffe  :  Iddio  fi  a 
con  (fio  rot,  Monfignore ,  che  è  cotefl»  the  voi  midi 
tejparui  forfè,  ih  io  habbia  cera  di bm>e  doue  s'v- 

tlÌT\  'f'^''  Pffi-nilfurfantariaf^ceffc 
toi  roltatofipofaa  al  lauoratore gli d,n.  wV„  n"ì 
buomo da  nuUa(forfe  che /iamattiL  tu  non  tifeZ 
P*dmto),iueflo  è  dunque  il  guiderdone,  che  turni 
tenM  del  buon  trattamento ,  ch'io  fko  fatto  in  tan^ 
0  r'mpo.che  tu  jei  fiato  in  cafa  miaìcon  che  animo 
f'm  tu  drrecb'mi  nieghicofa  alcuna  fe  tu  fai,  che 

^bilogno  de  tuoi  denari}  T^an  vi  nie^oMe  il  lauo 

7^'«o.m  perche  mefjnG.idofnnantene,,  a  b7nir 
imo  in  fu  la  >ugatiua,conofcendo  il  Legata  la  mali  ' 
Kia  di  lm,e  U  jempliàtà  dd  lauoratore,  per  diter. 
2'""''  ^"/^^  ^"^'l"  P^'olcnte  ,  e giufio giudice  . 
fJ">docol  lauoralore  vn  fuo  miniflro  a  vedere  il 
■Ì«ogo,e  quel  piò  d  vliuo.Tartiti  che  fi  furon  quelli 
tncapo  amcihorad,g:-  il  Legato  GuHo,ti  parali 
^he  a  qmlì  otta  pedano  efjer  giunti  a  qudii'vlhfoi 
fgnorno,rilposegli(non  pc.fando  pià  oltrAperrh'e 
^gU  e  bumolpa^io  di  lungi.^Uora  il  lcgato  ',at, 
'trfa,ite,d,Se  adunque  è  pur  vero  ihe  appie  i'vm  a. 
wo  te  It  diedei Laonde  me/fer'Suido  ie^^tdafi  da  fe 

me- 
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mdeimofcoutìtOy  vimafe  tanto  sbigottito ,  che  nomi 
fapeua  in  che  mondo  ftfufie ,  e  fen^a  più  fan  mottou 
depofnò  tn  poter  dd  legato  tutta  la  moneta  da  luk  i 
dcuuta  al  pouero  lattoratore,  hauendoelpcrimenta-iy' 
to quel  dcttOt^cke  è d'vno autor  moderno,  E  tantaij 
Ja  forza  della  verità  >  che  fpcfle  volteè  conv 
feflata  dalla  becca  dei  nimico  >noiì  voien-n^ 
do,  fi  Sofocle  dìfi^yLz  verità  viene  alle  volteii 
in  luce,ariCor  che  non  è  cercata  da  nifllinoaj 

Queii'i  benedetta  confcieni^a,  difie  il  SoUeiito.ma^^^ 
par  di  vedere  ,  che  non  fia  huowo  nifiuno ,  che  nor 
prefuma  d'hauemtpiu  ,  che  non  gliene  bifognu  :  i 
credo  che  pochi  ften  qudli ,  che  nhan  tanta  ^che  lo%\ 
hafliSt  come  n'hthbt  vn  mcnacoy  intenderete . 

Realtà  d'vnmonaco  in  vender  certi  afini 

^   •     •    •  I 

*Era  fatto  monaco  rn  gentiihuomo  ajSai  y^c^M 
co,  abbandonando  tutte  le  fue  facoltà  ,  pe^ 
Xdo  ài  feruir  d  Dio  .  Ora  rn  giorno,  eh  tu 
Vi^bate  lo  mandò adrn mercato  là  ricino  arem 
derc  urti  afwì  dei  monaflero  ,  che  vecchiauOu 
non  tran  più  buoni,  egli  a  tutti  coloro  ,  che  reni^ 
uan per  comprare  gli  a fmi  »  e  dimandauano  s\rar 
buoni  ?  rifp$ndeua^  ,  che  fe  fvffero  Hati  buoni  , 
il  monaflero  non  era  in  tanto  bìfogno  da  rnandargl 
avendir^  epalefaua  loro  quanti  difetti  haueua<^ 
no ,  tantoché  non  vi  fu  nifiuno,  che  li  comprafi 

vncont 


S 


/o>  Bjmenatili  dunque  al  tnwa^ìm 


Htrfo , 
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trfo  .  ch'era  flato  in  compagnia  dd  monaco,  narrò 
V^antotrafcguitoaU'M^te,  ilqmle  fatfofive- 
W  U  monaco  lì  dimandò  riprendendolo 

ifpramentc ,  perche  haucua  fattomi  E'IbiéonmO' 
lacorifpoje,  ch'egli  non  s'era  mica  prim  di  tante 
'-fche^^e  ,  e  venuto  afarft  rtligiofo  per  incannar 
>omeuedio,e'lproJffimo,edannarft,  ma  fi  bene  ver 
Jtr  fedele. e  linaio, efahar fi  l'anima .  La  qu  al  ri^ 
fpoHa  acchetò  di  forte  l^Mate.th  W  non  fìppe,  [e 
non  che  lodare  il  monaco.  La  onde,St  tutti  1  facea 
dicrj  teiiienTino  Iddio  <  co lo  temeua  quel 
biion  monaco) ìiefuno comprando^ò  venden- 
■dorunarebbe  mai  ingannato, 

É   ^j^orailVenfofoprefea  dire  ^diqueUi.  ch^ 
mon  hcbbm  mai  uramma  di  confcieuTa  vno  nefà 
y  £oftui,che  m   vrmn'ora  in  mente. 

Vvfurariodiiacnuto  ricco  afconds  tnolf 
oroje  trouato  pai  fìgliuoIo,i]qualc  vfa 
vnartograziofo. 
1  nAfiarridmoconi'vfura^^c  ionahricat^ 
TJ-l   tmme'^i  vncert  lmomo  nato  fra  le  piàa^ 
fP^^  montagne  dtUa  Ligurii^  ,  ilqualt^ 

^^ccfjauad^fareil  fimilt^  ,  come  fu  in  età  mati^. 

»  ,^1^^^'^^nnepiàcbemai  d'accimttlar  denari 
r«A^/.i,//^ ,  etauaro ,  di  modo  cheli  parena  (ere 
¥odinon  haucre  a  morir  mai.il .^.^^  J^^i 

tpcr- 
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C  perutrio ,  che  non  temena  il  padre ,  &  egli  inganmi 
fiato  dalla  fouerchiapafjìonegli  comportaua  ognic(^  ] 
fa:  anT^i  giuHicando.  vinà  quel.ch'cra  manifeHo  vk'i 
nellfuncìulhy  diceua,  ch'egli  erafpiritofo ,  e  vzV 
UAce.crallfgrauafene,  verificando  quel  detto  ei'Or^i-ftj 
i:^ionelleSatire,che\\  difettodcl  figliuolo nM 
faftidiceil  padre.  Ma  co  me  fu  in  età  di  fedicì^^i^ 
dici  flette  anni  fi  co  minciò  a  dimoHrare  e  prodigo ,  ì-j 
diflolutOy  ilche  all'auaro  padre  era  vn  perpetno  tor^t 
mntoi  imperoche  quando  piàingrandiuany  tantùi 
pià  diuentaua  peggiore ,  onde  fra  non  lungo  tempé 
fU  sbaragliò  gran  parte  delle  facukà.  Haueuafi  fai^ 
to  il  cupido  vecchio  vn  gran  tumulo  di  feudi  d'oro ,  r 
dubit andò, che  l  figliuolo  non  fene  auuedeffe ,fece  fa 
re  in  vn  remoto  canto  della  ca  fa  vna  cappelletto^ . 
edincBavnatombacouqittfia  infcrix-Ktone  Sacrfl 
riu,in  quo  terra  fada  claufa  eft:  ma  vipoffe  ap 
cofamnre  dentro  tutto  qutU'oro,  e  daua  ad  intéderé 
al  figliuolo  y  che  in  quell'arca  erano  moltereliquiA 
facre.e principalmente  della  terra  del  fanto  fepolcri 
laqualebaueuavna  certa  proprietà  ,  che  nonpoti 
ua  efier  veduta  da  nifiunOt\stnra  pericolo  della  riti. 
t  però  fi  doueua  vmilmente  riuerire,  e  lafciarla  iìaì 
re.eper  fargliele, credere  vi  ttrttua  continouanKnti 
ma  lampa  aaefaMa  il  figliuolo  ch'era  vnvnguet 
to  da  cancheri,  fe  ben  facea  viHa  dì  (redtrlo,  vn  dt 
cheH  padre  tniò  per  vn  nego:i^io  fw  ri ,  li  venne  v( 
glia  di  vedere ,  che  forte  di  cofefufizrQ  quelle;  ^  ' 
ginocchiatofi  prima  dinuT^  a  quell'arca  vmilf»ef 
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llffe ,  perdonatemi ,  Signor  Iddio  quefio  ardire  :fc 
luì  dentro  fon  te  cofe,  che  dice  mio  padre ,  rolentie- 
ri  io  le  voglio  rìuerirey^  adorare ,  come  fi  couie^ 
neiaUrimentio  sò ,  che  voi  non  volete,  ch'io  fia  in- 
cannato, E  ciò  detto  con  un  martello  da  muratore 
mprì  la  tombaye  trouataui  la  ftipa  dell'oro,  fi  ralle- 
ntò tutto  dicendola  a^quefia  è  la  tetra  f anta?  t  tolto 
i/i  quell'oro  Jotto  allo  fcritto, che  diceua ,  In  quo  ter* 
itafanH^  tlaufaeii  yCOn  vncarbone  uifece,  Eua* 
muitjnon  e[l  hic:epoi  col  bottino  s'andò  condio,  Tor^ 
mato,chefù  il padre.edaccortoft  del cafofeguito,  n6 
ìèda  dire  quanto  ne  rimane fe  addolorato^  ed  alVoray 
icomepofio  nel  colmo  de*guai  venne  a  conftder areici 
ìàconojcer  per  vero  quel  detto  • 

Bi  quando  rhuomo  acqiiifta  malametc 
Non  può  goder  il  terzo  difcendcnte. 

Se  rife  alquanto  del  fatto  del  giouane ,  e  tosi  poi 
^  La  diligente  prefe  a  dire,  dato  che  colui ,  di  chi  ha^ 
\ parlato  il  TenfofOyfufje  tale ^quaV egli  ha  detto,non 
ì  uorreigid,chept,rvn  cofi  fatto  rimanefie  qualche^ 
i  ombra  di  taccia  nelle  menti  di  quefta  nohilijfima  bri^ 
5  gata  contra agli huomini dtl  mio paefe,  perche  ft^ 
^  ben  fono  auidi  del  guadagno ^non  cedono  però  a  qua^ 
lunque  altra  naT^ione  d'Italia  nel  trattar  con  lealtà 
j  le  lor  facende:e  che  fta  vero  la  feguente  noutUa  vene 
farà  buona  teUimonian'^. 


00 


Un- 
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Anfaldo  dc'Grimaldi  con  vn  bel  tratto 
ga  tuttala  lemma  d'vn  groffo  cambio  a 
va  Fiamingcil  qaale  dubitandcne  fi  coi> 
tcntaiia  di  peidenc  buona  parte . 

ICcnottefi  (com'è  noto  a  àofium)  fono  mll'ar 
dtUa  tnercfitiita  induMojiyt prattUhiy  cjuarit 
altra  naT^ione  che  fia^ncnpftr  in  Italia  »  ma  if: 
tutta  EÙYOpa,td4iHroue,  E  benché  mila  cittn  rii  f^r^ 
voa  ftem  ir  finite  faldiglie  nebiliffime^pcnh. 
ti,an\i  pochi  hanno  (fKiUa  (Cfnodhà  di  potne  uiue' 
re  da gentilhuominiyS da  Signori, comi  pn  efn  ^ì' 
V hanno  i gcntiUmomini ,  e  Signori  di  qutìio  ì{i^  m 
è  di  mefiitrOyihf  tincMflrino  alguadùgnocol  wie^ 
de*nego'^if  marcantili ,  diche  sì  eccellenti  riefiovo 
€he  infiniti  fene  fon  fettine  tuttauiaf e  ne  far.mr 
thiffimi .  e  Sig  ncn  di  titolo.  'De  quali  ne  fu  v  no 
tempi  pofjatì  un  ctrio  mffja  K^nfaldo  de  Grimal'-^ 
àiy  famiglia  in  Gtnotta  (lomejapete)  nohiLjJima  1 
thiaroperriabe^^^tnon  pun  in  tutta  Italia  ,  p  ^Ji 
&m  franciayCf  in  Ifpagna,^  in  Fiandra  &  altroi 
ne  y  e  per  tutti  i  dati  luogi  hautua  trnfichi  intpor- 
tantiffimi .  7  alche  una  volta  utàtvdo  di  Fiahdra  um 
gentìlhuomo  y  e  mercante  ricco  più  the  altro  dì  li 
ionana poli'^a  di  cambio ,  che  impotaua  centomila 
fcudii  iquMli  mtffer  K^nfaldo  gli  hautua  apagare 
giunto  cófliii  in  Genoua,  come  poco  pr  attico  dilla  cit 
tà ,  dimandò ^unl  fuge  la  fia'KX^  de'hanchi^c  qui- 

ui 
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ti  poi  andato!  ene  dimarrdo  diunmcfjn  K^Infaldo 
tCrìmaLài,peYch'egli  non  altYÌmenti,che  per  fama 
wnofceua .  E  perche  scanni fauad'haKer  e  aire  di- 
x-s^  ad  un  huomo pompo famete  ueftito,  s*tra  egli 
li  ricchi  drappi  addobato ,  menandofi  altresì  dietro 
liquami  feruidori ,  tjiia  poiché  il  Gri  maldini  fu  - 
xofÌY^.ei  ne  rimafe  così fiuppefatto  uedendo  un  uec 
thietto  uiftito  di  (empiici  panni  ,  r  fen'T^a  uerun  fc" 
gno  dì  apparente  riputa'^ione,che  due^e  tre  uolte  re- 
plicò la  dimandale  quello  era  quel  meffe  ^^nfaldo 
mante  per  ricche's^':^e  nomina  tea  ?  E  confermato  fi  fi 
nalmente  dift,andò  a  parlargli,no  già  in  quel  modo 
ìch'egli  haueua  in  mente  fua  diuifatOiCioè  con  quel  ri 
fpcttOyche  a  grand*huomo fi  conuìene;  ma  giutoli  di 
»«<i»^i  traendo  figli  appena  di  capo  li  dijk ,  ftete  noi 
mtfler  jinfaldo  de  Grimaldi  ?  Si  fono ,  rifpos*egli,e 
ìs'auuide  i  chtl  Fiammingo  gli  haueua  poco  credito 
"Onde  ,  come  per (ona  afiuta  ,  pensò  di  vjar li  un  atto 
ìdegno  d'efjtr  taccÓtato.Verche  mofir  atagli  il  fiam- 
mingo la  pollila  de  centomila  fin  s'egli  di  fmarrir fi 
I  ye»-  tanta  fomma^e  diffe ,  ch'egli  era  renutoin  tem 
\po  eflremo  ,  nel  qual*cgli  molti  sfornito  di  pecunia 
\fi  trouaua ,  a  ciòfaceua  per  far  viepiù  dubitare  il 
'.  FiamingOiilquale dubitaua,  e temea tato  cfje e  non 
fi penfauamai  d'bauer  aricoutrare  il  fuo  denaio,  E 
fu  anche  più  betta ,  che  menandolo  meffer  ^nfando 
a  cala  (ua  Vandaua  interrogando  per  camino  dicen'- 
dogli^chegran  bifogno  laflrigeua  a  uolere  allora^ 
tutta  quella  gra  fomma  di  denari>  ch^haurebbe  p9» 

OO      2  tHt0 
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58©  Del  l  Lìggilazio 
tuto  prenderjene  inftm  a  quindici ,  ò  tcntimiia  fck^ 
di^etornarcincapo  a  qualche  mefe  per  altrettan$ 
qHantità.U  quali  paroU o  ano  tante  punture  al  cà 
del  Fiammingo,ilqitaU  fi  la/eia  dice  alla  fine  ,  ch'ci" 
gli  fi  farebbe  contentato  d'vn  de'  due  partiti ,  ò  di  rk  ' 
feuere  allora  la  metà  dc'cento  mila,con  fegurta  di  rt 
ceuertyV  altra  metà  fra  due  me  fi,  ouero  di  perderu» 
ne  diece  mila^punhe  allora  di  contanti  gli  fufit  tu 
io  il  rimanente  pagato.  E  cesi  p  a  fio  p  affo  ragionati 
do  s*appr(fiaYono  alla  cafa  del  Grimaldi,  eh  era  >  ru{ 
fontuofiffimo pala^o-^nta  non  entrò  mej^er  ^njal  '^ 
do  per  la  porta  di  qutUo,  anxi  cambiata  firada  • 
ne  ad  entrare  per  vn  piccolo  v f duolo ^  oue{comi^tL^ 
ordinato)  trouarono  in  vna  cameretta  vna  tauoia^ 
molto  pouer  amente  apparecchiatajlche  aggiunfi^ 
più  di  marauiglia  al  Fiammingo, e  molto  maggiori 
che  dtfinando poi  non  camparne  mai  altri,  che  vn  fi 
inigUo.(S  ma  f ante, nh  altre  viuande  yifuron,ch 
Muoli  neri.e  pfjcifalati  perch'era  di  magro.  E  mef 
fer  ^nfaldo  mo§ìraua  tanta  eSìremita  :  dicendo  a 
queUo.che  hauef^e pa^ien^dytrouandofi  egli  allora;. 

poco  aff annata y  e  colto  così  allmprouifo ,  ch'elr 
fiammingo  uonfapeua  per  marauiglia  in  qual  mom 
do  fi  fuffe, poiché  qudl*huomo  cotanto  al  fuo  paefe 
per  f acuità  celebrato  mliraua  allora  dinon  hauer 
qua  finche  mangiare^  In  fomma  contentato  di  §lare  4 
qualw  qne  àt  due  partiti,  il  Grimaldi  gli  diffe ,  che 
Vvndìmanedouefft;  Ufciarfi  vedere  a  banchi,  ch'egli 
èn  tanto  farebbe  opra  con  gli  mici,che  auanti  cht^ 

fuffc 
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k Giornata Ottaua, ed vltfma.  $2t 
c hora  dì deftnare  hanr.  bbì; potuto  dargli  o  i  tìn 
 Y^**nta  mila  in  conto, o  i  nonanta  mila,  ptr  final  pa 

\ameto, fecondo  l'accordo  fatto  infra  di  loro.  Varti- 
psU  F tammingo  tutto  ioturh  ito,  e  di  maliffima  uo 
yia  //  ridujji:  allo  alloggiu        oue  le  fera  fe  nandò 
[letto  sei^a  cena,taUhe  h*bbe  vnr>  di  quelle  cattiue 
paté  ;anxi  le  peggiore  ,  <    h.itstfje  mai  in  vita 
himpiYoche  farntiicado  fi  . uictuajono  io.ò  no 
hflo^cofìuiyiÓ  ibi  o^gi  ho  dejhiito  è  egli  mtficr 
nido  tanto  celebratolo  è  fantafMaU pur  qualcuno, 
y      -  '  le  VLceUare^  E  così  coniando  tutte  l'bo^ 
hoiimiit  trauaglio  dimnte  a^tttò  la  venuta  del 
^guevte giorno,  i!quàt^unto,ed  andatofene  igli  a 
banchi  trouò  meffer  ^njkldo ,  non  come  dianzi  ve- 
'm,ma  Signor  il  mente.  Tieno  admque  di  nuoucLM 
ìarauiglìn  m  veder  tante  Varietà y  fi  gli  accoflò  con 
il  quanta  più  riuereni^a^  che*l giorno  auati  fatto  ncS 
)au(ua^e  lofaluto.U  cui  mefjer  ^nfaldo  aWincon-^ 
ro  rfando  THoltapiugrauità  dcii'rfuto ,  con  muou6 
fi  alquàio  il  capo  fe  fegnò  di  accattar  il  lalutOydipoè 
lo'nuìm  a  dcfmar  fecoper  quella  mattina,pmhe  vo 
;  ^^(^  P^Z^^^o ,  ^fccettò  il  Fiammingo  alquanto  lic" 
io,  ma  non  ancora  fuor  di  jofpnto  l'inuitOyed  andati 
ìdouipoi  verfo  cafa ,  il  Gilmaldì ,  che  fi  menaua  die* 
itro  vna  frotta  di  ftruidori  non  entrò  f  quellvfcio  vi 
I  Uycomehaueua  fatto  il  giorno  pafiato,  ma  per  la^ 
I  porta  vera  del  fuo  palagio -^egiuuti  in  faUytrouaron 
.  quiui  vna  tauola  apparecchiata  in  tal  modo^chs  ad 
^Y^i  grà  Trincipe  farebbe  ^ìata  coueneuole.  Meffifi 

09    }  dun^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


582 


Del  Fuggìlozio 


dunque  da  lor  due  (oli  a  federe ,  era  tanta 
dan^a  delle  vinaude  non  men  fcauccbe  di 
te  acconcie  j  e  de'preyoft  vini  t  che  ui  compuriuanm* 
chaurcbbono  a  molte perfonc ,  non  che  a  lor  due  /ò») 
li  ahbonieuolmente  jatisfato  ,  e  tutte  qntUe  cofi 
portate  e  da  giouani  ^  e  da  donatile  in  diuerf}  uafi^l 
piati  d'oro^a  d'arientOf  erano  nel  cuor  del  fiammimì\ 
go  fiimoli  e  di  vergogna ,  e  di  marauiglia  infteme^, 
^  cni  finito  il  definarCiChe  duro  buona pe^ayrnef} 
fer  ^nfaldo  difie  ,  venite  mtco:e  condottolo  in  ceri 
te  fegrete  camere ,  quiui  infiniti  for^i^ri  pieni  a  fli\ 
ua  di  Marie  forti  di  monete  battute  d'ore ,  e  d*argei 
to  li  mofiròie  diffeglijò  ducati,  ò  feudi ,  ò  doble ,  chi 
noi  vi  vogliate  dicelmi  »  cìm  i  vofiri  cento  mila  feu- 
di qui  annoueratim  faranno  .  Oelcbe  €permara' 
uigliayeperallegrc\^a  lagrimando  il  Fiammingt 
con  le  ginocchia  a  terra  chiefc  perdono  amefiercJ 
K^nfaldo  di  non  hauerli  hauuto  quel  credito jC  quelh 
rifpetto ,  cheefSo  meritaua  :  ilquale  dapoi ,  pagato^: 
che  l'hebbe ,  gli  diffe  quefie parole ,  frattellOi  ntUd 
noflra  città  nons'vfa  uefiir  pompofamente  t  ma  uiA 
utr  benCyC  negOT^iare  realmenteidi  che  vn'altra  uol-M 
ta  efprimentatde poi  giudicate  f  perche  I  ucftime^ 
tijnon  toglino^nè  danno  le  virtLi,e  i  meriti 
airhuomo. 

Fu  da  tutti  vniuerfalmente  lodatale  la  Diligen^ 
tee  la  fua  nouella ,  con  laquale  haueua  ella  sì  benei 
la  riputazione  della  fua  patria  éfefa.Indi  la  P4ci- 
fica  difie  qu€§i*altra^ 
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Giornata Ottaua,cd  vitima.     5!^  - 
'n'huomo  perfeguitato  da  nemici  fi  rieou 
ra  ad  vna  mattonaWaqualccoa  vn  bello 
atto  da  lor  lo  difende. 

Fando  le  parti  hdliuano  in  Italia  ,  itL^ 
molte  città  della  quale  ft  diHruffno  per^ 
ciò  infinite  f^mi^Ut^  t  juccefie  vn  bel 
»fo  (  come  già  mi  fu  contato  )  in  un  luogo  di  T^f- 
ctv<L^.  Eranfì  quiui  uccijìdegli  huomini  ffUT^a 
ìnetifuCil/  ff^^'ie  Chelfty  &vn4  famiglia  molto 
^obileti'al^  1  .  n'era  talmut^  rimn/ia  confumn- 
^he  non  /t  trouaua  più ,  cfcr  >na  matroniLa  r 
vn  paàfico  e  femplice  buomo.  Quelli  della  con- 
kraria  fa\\ione,  come  non  ben  fa\ij  di  quanto  s'erx 
^  no.ccrcauan  pur  di  Uuarft  dinanT^i  coHui,  ilqua^ 
kJoUua  peri  iò  a  Ilare  tutte  Vhore  afcofo.  iM^vn 
jrfi ,  che  s  arifcbiò  di  moflrai  fi ,  fu  veduto  da  nemici 
Squali  animno  allz  fua  volta, al  quanti  che  erano, 
ftr  vcciderlo  ,     egli  mcffoft  a  fuggire  entrò  mt0 

trem  tnte ,  c  shigmto  in  cafa  de  lU  matrittìafua pa^ 
me  Ladmna-y  he  non  haueua  tanta  ca fa  da  poter 
ilo  a(coniere,cheftcuro  ìifle  h fluendogli compaf-* 
\fione,con  rijoluto ,  epm  ience conftglio  lo  fe  metter 
\carpone.& ella  affilagli [f.pr a  U  fpalle.chepareafe 
ùiere  fopraun dffro  lo  umiua  tenere afccfo  folto  alU 
^gonna.  Giunti  i  nimici  ft  pofrro  a  cercarlo  per  cafa, 
i  c  non  ue  lo  trouando  ne  dimandarono  con  mal  volta 
^^  \alla  matrona ,  laqualc  alT^itifi  i  pani  mofirò  lorp  H 
pouero  perfeguitato ,  che  di  paura  paruea  più  morto 

Oo    ^  che 
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5S4         Del  Fuggilozio 
the  vino ,  e  diffe  a  quelli^  [c  ri  par  hnomo  colini  d 
farne  cafo,  doucte  prima  vccidtr  me,  che  lui  :  ma  ji 
la  vergogna  vi  avieri  da  vna  donnay  penfate  quant^  ì 
da  niaco  fta  coftui,  che  così  mi  fottogiacC'  Dalle  q$tf^ 
lilp^àrole^  e  da  così  fatto  [ptttacolol  cor  nati  coloro^f 
confufi(cofa  Sirana  in  vero)fen'7;a  dircene  cercar  al\ 
tro fi  partirono. 

Ciò  non  vi  paia  tanto  flrano  y  diffe  lo  Studio  fo  Si 
che  L'afpetto  delle  donne  genera  gran  vcf 
recondia  ne  gli  huominii  laquale  in  cerw 
ótcafioni  rafftena  gli  animi  feroci, e rini 
fràhca  mirabil  mente  gU  impauriti;  e  che  quà 
fio,  ch'io  dico  fta  vero ,  èccouenc  vn  molto  notabim 
(ifcmpio* 

Effempio  delle  donne  Pcrfian  e . 

Dice  Giuflino ,  iflorko  chiariffimo ,  che  in  vi 
fatto  d*arme  fucceduto  fra  Verft  e  ^Me- 
di, perche  i  Verft  vilmente  cedendo  ft  voi 
tarono  afugire  inuerfo  la  città yle  donne  di  quelli 
cedo  loro  incontro,  e  non  fapendo  nè  con  ragioni,  ni 
conpriegi  arrecarli,  s'alT^^arono  ipanniiC  moHran- 
do  loro  le  parti  vergognofe  dimandarono ,  fe  voleuA)^ 
no  ajconder ftae'corpijond' erano  vfciti?  ilqual  att9) 
potè  tanto  in  effi,  che  acceft  e  di  vergogna  ,  e  d  ira/i iV 
yoltarono  incontro  a'nemici,  ond'bebbonola  virfo- 
tia.  Terò  debbono  i  foldati  ricordar  fi  di  quel  detto 
id^^riflotile,Che  non  può  entrare  ne'perico 
li  con  fortezza^è  feruo  di  chi  i  aifalta. 

Atto 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


Gior  nata  Ottaua,cd  vitima .  585: 

Atto  magnanimo  d*vna  Signora. 

T  ma  certa  Signor  a  redou  a  d'alto  legnag- 
li, feguìH  Trudente  ,  ejjenio  ,  nonboL^ 
gran  tempo ,  ejjcdiata  in  yna  fortifjima  roc 
\ca  da  vn  Barone^?  ,  che  la  roleua  per  nìaglif^ 
mntro  al  voler  di  lei  y  lacuale  come  hnorr/^  ài  r-;f- 
muijjimo  costumi  J'odiaua  a  morte;  perchi 
mo  le  haueua  tolti  due  figliuoli  giovanetti  ,  ch^..^ 
ihaueua,e  ^  far  che  ft  arrendere  glie  k  morirò  vn  di 
pappié  della  rocca  frÀ  molti ,  che  co' ferri  i^^nudi  mi- 
macciauano  di  vcciderli, s'ella  siaua  oHinatay  notate 
hM' atto  turile yChU Ila  fece .  Stando  ad  vnxfineftta  del 
^;  ^^V^^^fi  (^l^l^^nto  i  panniyfe  voi^diffey  mi  ui: 

^  uiderete  cotejìi ,  ecco  qui  la  forma  da  farne  de  gli  aU 
Mri.Dellaquétl  cofa  fcornatOiC  (ofufo  il  nemico  lafciè 
\dipiu  traualiarla.c  le  refe  i  figliuoli  ^perche  conobbe 
j  d'affaticar  fi  in  uano  contro  alla  rifoluT^ione ,  intre-^ 
\pide':(7^a  di^  codici ,  laqual  mi  fa  ricordare  d*vn  bel 
i  detto  di'fM.  Tullio  nella  f{jetorica ,  cioè  che  Solo 
virtù  è  in  fua  poreftà  ,  tutte  Taltri  cofa 
fon  fortopofte  al  demonio  delia  fortuna  l 
Defje  allora  l'accorto ,  ei  non  è  dubito  che  fi  fott 
Xrouate.strouanfi  delle  donne  valorofiffime,  &  ali*" 
f  i  incontro  uegli  huominif  che  fon  tutto  l'oppofito  per 
^1  cheo  fia ,  che  la  natura  fi  comppiaccia  di  far  cotali 
\t  I  {cambiamenti ,0  fia per  altro,noi  vediamo  efier  cosi 
Ua  cagione  lafciala  cercar  a  gli  fpecolatiuiypenofià 
'  il 
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58<^        Del  Fuggilozìo 

il  fatto  nella  ffneralità.  Onde  perche  non  paia.cbd' 
fi  fta  giurata  di p zirlar  contro  a  gli  buominiy  uo  dìÀ 
ut  vnmo,e  rn  desto  infieme ,  dtgno  Vvnoy  e  l'altre^, 
d*ffitr  mtato,^  imitato,  fi  come  furono  tutte  Vax^'< 
\ioni  dì  colui ,  the  ciò  fece  .edijje. 

Bello  argumenro  del  Maiehefedel  Vafta 
contro  ad  aJcuni ,  lo  tacciaao 
di  poca  creanza. 

FK  una  rolta  per  maggio  Vimperadortt 
Coirlo  F .  edhaueua  Viacere  d'andar  ragw-  - 
nando  col  Signor,  Don  i^lfonfo  Danaio  i 
iJMarcheredd  FaHo  quello,  dal  quale  in  t ate  guer 
re  fu  feguito.ieferuitou  perche  il  Marchefe  gli  an-  ^ 
dauaftmpre  tol  camUo  due  puffi  auantUlcuni  Ca^  f 
uaUeri.cheyeniuandopo^C^eran  perauuentura  dt  1 
fiu  riputati ,  notaron  di  poca  crean'^^a ,  é  di  fouer^  l 
ihia  fiiurtd ,  fapendofi  da  chi  sa  di  cerimonie ,  chcl 
quando  due  camnano,  il  minore  deefempre  andarne  f_ 
Alquanto aaJicno del  maggiore.  Oraefiendoquefla  H 
riferito  al  Marchi /e,  comt  prudente  fe  ne  rije^ma  il 
ptrfarconofccreaciafcuno,  ch'egli  ne  fapeuapii^  H 
di coloro.che  tacciato  lo  haueuanoMffe.che  ben pa-^  H 
fca ,  che  quei  tali  humuon  poco  fale  io  ^ucca ,  per-  H 
ihc  s'egli  è  di  creanza  l'andare  alquanto  indietro  ■ 
al  maggiore,  non  i  però  diconuenien^ach'eishab-.  H 
èiaafloHeriahocfae'Uolloper  guardar  chi  parla-  H 
f€CQ  5  e  pao  egli  haucua  ojjeruato  d'andar  quel  pò-  H 
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co  ìnnanTii  alVlmperudore,  Onde  infegno  quei  tali^ 
the  La  prudenza  ,virtìi(7«0(/a  ^ArijioteU)  mp 
rale ,  ed  attiua,e  tanto  lupli  me  »  e  recondi- 
ta,che  da  pochiffimi  è  polfeJuta . 

allora  il  ModeH%  Ìoggiun(e ,  non  men  bello^  nè 
l  fnaco  notabile  di  cotefio  fatto  fu  quello  ^che  fi  r^nr^n 
I  ta  dello  sicffo  Marche fe  a  T  uni  fi  col  medefim  . 
ftYadoYCyOue  in  ptrfona  dell  uno dell* altro  uedretc 
rifplender più  d'una  virtù. 

Dello fteffo  Marcbefcdeì  Vafto  conTIm- 
perador  Carlo  Qu^into . 

L*^nno  1  ^  ^  s  >  che  l'impzraior  Carlo 
fece  l'impreja  di  Tu  nifi ,  effendo  tgli  per  uè- 
nire  a  giornata  con  barbaroffa ,  hdueua  da- 
ta  per  quel  dilafuprema  potefià  di  Capitan  gene- 
rale al  Marche  fe  del  ypfk,  ilqude  ordinato  Cefre- 
tito  y  etoltafila  uanguardaptrse  ,  colloco  V Ini- 
per  udore  nel  me\o  Ma  vedutofelo  poco  dupoi  iinan 
:  come  quelli ,  che  vtniua  fpinto  da  un  bellico fo 
^àifio  di  vincere  ^perche  gli  diffmndò^cbe  ui  par, Mar 
r  thefe.htìremo  noi  vittori  ai  diionychtglirifpofc,  du 
'  hito  di  nOf  Signore, poiché  non  vedo  ubbidienza  tru' 
mfin  E  replicandogli Ninperadore ,  voihauete  la 
poteBà^caHigate chi  nonni  vbbidif ce ;mi  bijo{\ner 
rebbc  foggiunfe  il  Marchete  ,  incominciar  dtUoL» 
tJKaeftd  V  .poiché  con  lapotefla  datami  hauenio- 
ui  fatto  leuar  di  quì\com€  luogo  di  gràn  periglio,  ci 
fitte  di  nuoHO  ritornato.  Moraforridedo  Cefare  fen 

^altra, 
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DeìFaggilozìo 

Io  <  ,  tutti  non  meno  la prontc^^a  del  CMar* 
ihefe  ,  accompagnata  da  vna  ftngplare  ajf'eT^Tiione 
rerfo  ilfuo  Trincipe.,  che  la  incomparabil  modeflia  ^ 
e  la  prudori  j^x  di  qud  dignìlfitm  Imperadorejlqiio^ 
le  con  Miiire  vn  fuo  minìHro  volle  infegnare  a  gli 
altri  quanto  nella  militar  difdplina  'fia  necejjaYia 
l'vbbidien'^a  :  a  propoftto  di  che  lo  Sucgliato  prefe  4 
dire  nel  fegucnte  modo. 


Vno  j\mbifdador  Turco  fomiglia  la  po-r 
tenza  de'Clinlliani ad  vn  liuto.e quel- 
la del  Tu  reo  ad  vrifuodrumento. 

MI  torri' a  mente  il  fatto  d*  vno  ambafciador  ( 
del  granturco  mandato  al  Bjs  di  Fran*  ' 
eia  ,  che  per  due  ò  tre  giorni,  ch'ei  dima* 
YÒinVarìgiJu  da  vn  Signor  principale  allogia* 
tO  y  ilqnalevndìper  darli  piacne ,  fe  venire  vn 
-giouanemìentiffimo  fonatori  liuto,  E  co  fi  voltH" 
da  co  fluì  cominriare  a  fonare ,  tardo  prima  un  pe'3^'- 
'j^o.tome  accadti^ad  acordarfe  il  liuto  e  dipoi  fonato 
t'htbhe  alquanto  gli  fi  ruppe  vna  corda  ,  indila 
poco  un'altra.OKde  bijogno  di  nuouo  durar  fatica  ad 
accordarlo  indora  il  B^irbarofe  venire  vn  Moro 
fuo  feruidore  con  vno  frumento  da  due  corde  dafo^ 
narft  con  rarcchittOyilqHal  fen^atardar  guari  da  oc 
cordarloyincomincio  a  fonare^e  fon  tto  un  gran  pe7^^ 
Zp  difie  l' ^ mbìjciadort  a  quel  Signor.Franciofo  «c- 
iete  come  il  voHro  mufico  volendo  fonare  ha  penato 

molto 
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mito  ad  accordare  il  fuo  ftromentOy  e  dopo  hauttU 
scordato  nel  più  bello  del  fonare  gli  s  è  due  fiatt^ 
-ìnao.  Ma  quello  dd  mio  feruo  pr^Ho  auordato 
'  ha  fonato  (  come  bautte  veduta)  buona  pe77a,  e 
mbhattc\a  tonare  tint^oggi'td amo  dcmanifen 
^  dtjmd  irfi  mai.  Dico  dunque  a  propofito ,  cbe 
m  a  tri  Sipiori  Chri (li ani  fitte  appunto  della  fat- 
del  uoHrofhomemo.cht  cffendo  molti  capipena^ 
ife  molto  ad  accordarm ,  per  far  vn\ffato  :  e  poitbe 
iaccordati  vtftetenon  ifiate  troppo  a  difccrdarui.e  co 
m  non  fate  pm  nullaMa  noi  altri  ci  tornigli  amo  al 
-40fiw  fuono ,  ilquak  non  ha  più  che  due grofje  cor. 
ìe.che  con  grai.  facilità  s'accordano,  come  già  vedu 
^0  hauete  :  percioche  mi  mi  nobili ,  come  i^  nobili 
if tanto  tanto  comuni  nella  fcruitù  verfo  il  no^ro  Si^ 
^gnoryhv  iPenghiamo  a  formare  vncorpoMqual* 
mglt  è  capo,  fi  che  comanda ndoci  noiftnra  contraila 
Ubbidiamo  e  così  tofiofiam  d'accordo ,  e  non  può 
pccedcrui  dtfcordta.  Talché  none  da  marau'^^liara 
^^unto  fe  noi  vniti  in  m  corpo  fol  fiamo  fpefforin^ 
mori  di  VOI  altri  diuifi  in  molti ,  perche  fecondo  il 
^tdettod  m  Sauio  Le  forze  vnite  aumentano, 
^ le  dilunite diminuiicono. 

ilui  tutti  difiero,  checcsì  non  fu  fie, com'è  r  eri ffj^ 
w  quanto  fu  detto  dallUmbafciador  Tuno  e  fu 
^  icordata  quella  fenten^a^che  (come  dicono)  loda- 
^Hail  valorofiffimo  Mano  .égrìppa.cioè  cht  Per  Ja 

SjCOGordia  Je  piccole  facoltà  crcfcono,  e  p  la 
Wifcordia  legrandiiTimerouinano .  Mapet 
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10  accreffimento  dille  fatuità^e  de  gli  Bati^dìffe  opi^ 
frego  il  cupido ,  in  f allibii  mexo  farebbe  chi  facete 
come  fece  qut^o  buon  I{e  che  ìnttnderete . 

San  Lodouico  di  Francia  e(ftndo  giouanr 
fa  vn  conuito  a  poueri,che  1  padre  hauc- 
ua  dsftiriato  a'Baroni . 

AL  tenpOyCht  Lodouico     ài  Francia  (cjuel^y 
che  poi  fu  Santo)  era  giouaneyil  fiefmx 
padre  uoUe  rn  dì  fare  un  gran  conuitii 
a  principali  baroni  del  (uo  Bs^ame:era\  \ 
gionandonc  col  figliolo  ,  perche  loconoccuaprtsdem: 
te  gli  difk^cKegli  haueua  pefato  ài  (federe  nna  quh 
tita  di  denari  in  prò  di  chi  pateua  nelle  fueocorren 
^e  e  moccreyt  giouarliydichiarandogli  a  chi ,  &  i\ 
che  modo  llgiouane  Lodouico  hauendo  aitentameiy 
te  afcoltato  ilpadrcylo  pregò,  che  per  fingolar gra  \ 
:i^iadifje  a  lui  il  pcfodifare  fpender' quel  denaio  ik 
promettendoli  di  dò  fare  in  modo ,  ch*ei  ne  timareb<i 
be'fatisfattodl  I^e confentendo alla [ua  dimandagli 
diede  gran  fomma  di  feudi  nelle  mani ,  &  egli  hauu> 
tils  fe  tacitamente  cercare  quanti  poutri  erano  pe\ 
la  città  ,  e  quelli  raunare  in  ungrnn  cortile  oue ,  pe\^ 
iffi  haueua  ordinata  ma  fontuofiffima  cena ,  facem 
do  lem  mcdtfmamente  di  Hribuire  tutti  idenar 
cheaUa  (pefadel  cunuitofoptauanxarono  .  Orcorn 

11  mangiale  fu  nei  più  billOy  chiamò  cgliB^e  pregai 
ioloychefideguafiedi  ucnirea  uedere  ciòcche  fati 
tohmHa.K^ndouHÌilB^  auuidandofid'hauen 

ueder 
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tdaVapp ambio  deUe  uiuande.  e  ueduto  il  cQmm 
nmfato  ,  e  la  gran  turba  deponeri  federe  a  ta- 
ola  ri  mafe  attonito.  Dimandò  poi  al  fir^limló ,  che 
oleua  ma  tal  epraftgnifi  care  ?  dal  quale  gli  fu  ri^ 
potto.  chefegU  hautua  dati  quedenari  affinedi- 
ptndergli  in  prò  di  chi  gli  poteua  nuocere,  e  giouà- 
1?,,  ir(i^^ati)ftdù!mtefcruito,f  ciche  gli  hatieucL* 
9eft  inferuigio  ,  &  honordi  Dio .  San  che  cori fer^ 
wò quel  dotto,  Nmn2  coCi  è  me ghor&CpcU  di 
queila,che  fifpédc  il  (bruigjodi  Dio:  duedo 
il  gran  7N(^^/^«:^c»oX'olui  che  dona  a  poueri 
-imprefla  a  Dio.  e  Salamone  Chi  dona  a  pouc 
i  ncnharà  maibifogno. 

Dopo  tanti  efcmpli  notabili  di  uirtuofe  opera^ 
ioni  a  SoUfcito parlo  in  qucHo  modo ,  Come  coloro 
quan  ifcran  benefoglionjerr.pre  hauae  una  Soma 
tranqutUtàd*ammo,(0SÌ  aU  incontro  queUi,  chi  fan 
ioppofitoftanfemprein  continuo  trauaglio  di  men- 
te ,  ed  han  fempre paura  d\{kr  mcflrati  a  dito  da^ 
'ajcuno  ,  ilche  èpern^efio  da  Dio ,  come  ptrlor  ca- 
ligo .  De  primi  furonquiUi ,  de  quali  s'è  ragionn- 
rto:ma  degli  ultimi  farà  qlìo.di  cniho  a  farlare  to. 

'lì  mercatante  rifiuta  Ja  dedicazione  d'vn 

opera. 

^  certo  fcrittor  difgra^iato  non  trouado 
Mai  a  chi  dedicar  le  fue  fatiche ,  onde  ne 
T  haufffe  qualche  premio  ,  dedkc^to  ,  una 

olta  un  libro  da  lui  fatto  da  un  mercatate  fuo  ami 

(O3 
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592         Del  Fuggilozio 
io,jpi,rah(li'  pur  aaiqui{iarne  qualche  to]a,per  epù{ 
quellsf  molto  ricco  ,  c  liberale:  /c  non  ch'egli  hauem 
tant'honur, quanta  con{cien\a  effendo  un pulico ujw 
raw ,  c  UtUa  fchieta  de  cornuti  dtdicati  alla  paT^ie 
^a.  Orahauenddilojmttorcprelentatoildettoii 
bro  non  an-  ma  fiampato  quando  egli  Itffe  UpiUol 
dedicatoria ,  -  da  quadra  vltremodo  lodato ,  comin 
m  forte  a  contm bar ft, parendoli  pure  di  non  merita 
qutUtlodi  Vm  rvltoft  Lollericc  mente  allolcntt 
n  gli  airnandò.pirche gii  dtdicauaquel  lihro^Ecc 
lui  rifpofe.pir  ttìufirùre  il  vofiro  nome,0  cotefionoi 
liv'i  giur^scgli.e  Dio  volefjcch'io  fuffi  con 

fcìt'to  mcnodi  qutl  ycb'io  miJonOycbe  mijarebb 
più  vtHe  e  manco  di f onore,  Virò  inpremiodtUa  va 
[iio  buona  uolontà  pnndtteui  qutfti  dia i fetidi , 
tvccfiaoptraad  un,  the  faccia  altra  prò feljioned 
falla  jh'to  fo,  s  non  hbabia  niogUcyCom'ho  lOydedh 
cate.M  diì^e  bene  ,  perche  Le  lodi  incoiienienr 
apportano inùmia:  onde  Seneca diccy  La  lue 
èmoklta  alla  mala  coafeicnza  . 

Fu  il  mtrcatantekdato  almeno  per  accorto,  po^ 

che  conofccndoftimmeviteuoU  di  lode .  rifiutò qucff 
bonore .  Di  che  li  Venfojo  prcf  occafun  di  dir  cosi 

Dionifio  fa  tagliar  la  lingua  ad  vno  adula;. 


lo  re 


M 


,^ritùua  quel  dtgra^idtofcrittorc quel  ,  ci: 
_  intraucnneadun  certo  pedanK  rnalanda 
DmifiO  Tiranno,  che  gratificargli  fi  fi  bauc 
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io  cognofciuto  l*umor  della  heHia,  s'attaccò  al  me- 
ìfìierb  dtlThdul  anione ,  S*erà  egli  acmto ,  ih  ti  Ti- 
tanno  haueua  ìhaitrattati  akuni  fauij  e  dot  tifimi 
\\huomm ,  per  hauedi  queUi  detto  il  vm ,  e  che  non 
uera  chi  ne  diceffe  bencyper  le  fue  fctUeragginii  onTe^ 
mi$hòd*óccttpareglique§ìo  luogo, ^Dato fi  dunque  a 
lodarlo  in  ogni  a^^^one ,  era  tn  ciò  fi  sfacciato ,  cht 
'^yeniua  alle  rolte  a  noia  al  Tiranno  §ìeffo  ^  nè  eia 
'.baftandogli  cowpofe  'Pnginfìl:^atadireYfi ,  che  lo 
:dipingcù);iriórnSemideOieprefentoglicle.  "Dionifio 
\  ptr  ricompenfa  gli  diede  certa  moneta  ;  ma  gli  f  tee 
\  tagliarla  lingua^  e  dimandato  della  cagione, rij pò- 
I  Je ,  che  poiché  gU  ^ei gli  htiueuonfiitto  gra';(ÌA  di 
\  farli  trouar  vno ,  che  diciua  ben  di  lui ,  yoltua  iht 
\  quella  lingua  ftriponefjeimhalfamata  in  vntem- 
\  pio  come  ccfafucia.  E  fu  donerei  perche  Alle  lodi 
^' rriale  appliòate  èconuenfuol  premio  l'in- 
»  gratitudine  Jin\i  comediffein  vnafuaepilioU 
^  il  dotto  Bàrbaro,  L'efler  Iodato  da  ignoranti  y 
cziandio'in  ciò  che  è  Jodeuole ,  nò  è  vedei 
7>lon  ci  hi  bde  nefjuno ,  che  non  lodajje ,  e  benedir 
cefie  Dionifio ,  per  hauer  così  ionueneuol mente.  >i- 
tnunerato  l' a Mator pedante.  Indila  Diligente ,  a 
cuitoccauat  difff;,  Vtìjer  colui  adulatore ,  e  pedante 
iiede  alla  crudeltà  del  Tiranno  ftmbian'^a  dì  pietas 
tna  colini^  diche  fon  ptr  parlar  ioj'tce  l'ai  lì  ut 
in  cUm€)ì\a  degna  di  gran  biajimo ,  jè 
come  intendrrrte. 
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Iixclemcnza  d*vn  Duca  di  Milano,  c 
£oltanza4Vnreo« 

SOuuitmmì  dì  quel  Gjouanmarta  VifconU  Dhcù 
di  MilaiKx^clH  (csm  è  fama  )  Jù  affai  crude 
buomOyed  in  qucfiofatW'almenQ[tMofìro  pef 
gior  di  Dionifto.Ettefieua  carcerato  vnnalcnte  man 
Sro  di  ricami, per  bauere  [parlatole  detto  mai  di  lu:] 
TÌfolutodi  farlo  morire€bXormfnti,comedt*aitri  / 
folca  E  perche  gli  occorf^  di  far  fare  ^Icune  addoba 
menti  fHptrbiIjimiyt  reali.ne  diede  il  pefo  a^ollptite 
nendolo  con  tutto  do  in  vna  fiamma  del.  f ho, pai  agii 
€on  vna  lunga  catena  di  ferro  incatenato»  Quel  pru 
dent^huomOfpoicbe  per  parecchi  giorni, e  me  fi  hehh^ 
attefoa  Uttorareeon  ogni  diligen'^a  poffibile  veden 
do  non  bauer  mai  potuto  impetrar  perdano  dal  Ti 
tanno  comincio éirif^lutr fidi  volere  vfcir  d*impac 
tio,€  fece  intendere  al  Ducdjche  non  voleuapiu  fer 
uirlo.  Il  Duca  fatttffì  venir  degli  altri  artefici  inte 
fe  da  loro  che  quell'opera  non  fi  f  arche  maipotut 
ridurre  a  pcrfe^^^^one^fen^a  il  maefìro.iheVhaueit 
prinapata.  E  cosati  Buca  fattoi  fi  condur  dinan7;^iglit 
dimàdo  qual  fufle  l animo  ^uo^  Colui  gli  rifpofe,cht 
doue  non  haueuafpcran'^a  d^effer  libero  nè  pergiufii 
^ia  jiè pergra\ia,era  rifoluto  \di  finirla  allora  al 
lord  A  queflo  fog^iunfe  il  Ducale  che  non  potrà  vi 
Uire  <^ÌQuanmarìa  yifconte  fenTiai  ricami  di  cofiui 
mmiaiCOmegli  altri,E  colui  rifpo{€,e  che  non  potrà 
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ì>n  cèndennato  morir  fen\a  i  carnefici  del  Tiranno  f 
mrirà  pureie  me  fio  sii  veleno  in  bocca ,  da  lui{er' 
Utaft  appofìa  nella  tafca ,  fuhito  mori. Ter  Inatto  di 
\;oflui  mi par^ch'è'da  dÌTft,'Chi  ha  impalato  mo 
ire,s'ha  dimenticato  il  feruire>e/>efr  la  Duca% 
'ppreflb  de' Principi  crudeli  nonhaluo- 
o  nè  mifericordia,nè  giuftizia. 
7V(o«  fu  meno  bìaftmata  riniqtéità  di  quel  Duca» 
^'he  lodata  ed  ammirata  l  intrepidc^T^a  del  ricama^ 
me  ,  e  così  parlò  la  Tacifica  dicendo,  a  chi  èperfa^ 
'te  vn  atto  indegno  dourebhe  pur  baciare  a  diSìor- 
mio  il  biaftmo  ,  eh' è  per  auuenir gliene:  fi  come  ali* 
in  contro  la  jpetata  gloria  dourebhe  incitare  o^nuo 
a  far  cofe  lodeuoli .  Onde  mi  viene  a  mente  vnatto 
generofo  d'uno  K^mbafciador  Veneziano  yilquah 
Iperoy  che  vi  apporterà  più  diletto jcbe  marauiglia; 
poiché  tratt  indoft  di  gentil  huomini,  e  Signori  Fé- 
ne^iiani  no  fide  e  afpettare  d'intender  altrOychefat" 
tihonoratii  magnanimi,  egenerofifComefuqucfto^ 

Atto  generofo  dVno  Ambafciador 

Veneziano. 
'^y  mandato  vna  volta  vtjo  i^mbafdadorVe- 
i  neT^iano  ad  vn  certo  Vrincipe  Barbaro ,  ouc 
penò  molti  di ,  prima  che  potcffe  fargli  l'ìm- 
i  bafciata .  Haueua  egli  trattar  d'alcune  cofe  poco  4 
I  quel  Vrincipe  grate  >  onde  auuisò  quel,  che  appunto 
gli  auuenne  ^ch e  giuntogli  alla  fiat  din an^i^e  fatte 
U  debite  rineren^^e  n(^ifivi4({t'dar4af(derey,fi  li 
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596  Del  Tuggilozìo 
lafciò  cader  delle  fpdle  rnagran  giubba  di  hmat9i^ 
theportatoLJ  ,  &  in  sàquelUslaffilc  :  dtl  qHaitJS, 
atto  non  m^fà  il  Barbaro  difpiaccrc  alcuno,  Div^^ 
poi  finito  di  ragionaìe^ ,  i'imbafciadore  fi  yi^J^^; 
in  piedi  ,  ftoUa  ìictn^A'lafàò  quim  lafuagiub^i, 
ha^  ,  ftn\alaquaU  pantndtìiì  gli  fu  da  gli  ojjii^ 
f tinti  al  cospetto  del  Tnncìpe  dimandato  ,  pevcijà 
fionfìyipìlimiaU  f^agiuhb^^  a  i  quali  tgiico 
€Ììifpófeenonèco!ìume  di  reniTiiani  di  portar^ 
lafcdiai  ò  l  defco  da  ftdtn.mMi  lafdavuth  pia  ti 
Sìo ancorché  fia  d'oro  ,  dimo^ì^ando^ ,  (he  L'auari 
zia  non  ha  petdìà  negliaiitoi  gcnerofi . 

turon  dette  molte  cofe  in  lode  della  na'^ion  Ve 
fie'^ianay  deUalorgloriofaciità  ,  come  madre  dii 
tutte  It  rirtu.  Lo  Studiofo  poi.^Ufermando  la  con 
tlufwnedella  'Paiifiia.difié  confè  vero,  che  Vauar  ^ 
z^ia  non puòWgencrofr,  co«  è  vcriffima^  ch'ella  pop 
fa  in  coloro.che  fono,  al  contrario , perche  gli  induce^ 
M  far  delle  indtgnità  con  loro  fcorno,  fi  come ,  intra-^ 
uenne  a  qucHo  gentilhuomo, ch'io  ui  dirò . 

l 

Atto  del  Conte  di  Sanualcntiuo  con  v 

difcottefe . 

IL  Contedi  SanuaUntinOcapitando  una  fer(L^> 
in  Cfipua  con  akuni  forafiitri ,  li  fu  afieg  na- 
taper  alhfgiamcnto la  cafa  d'vn  gentUhuo-^ 
tno de prinàpali dilani  econofciuto  dalContt^, 
toììui ptr  lenarfi quel pefo  dalle IpalltJ »  fi  f^^^J^ 
vare  in  IdtQ  in  ynn  wincra  v    mg U^r  cht  vi  fuf' 
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U  fingendoli  mctUtOy  non  mirando  ne  alla  qualità, 
W^iflfindifpofincne  dell'ofpite,  Andatogli  dinanzi 
il  Conie.  e  dimadategU  OHt  hauijje  a  dovmireUoiui 
vrffpofe  '^4jtttSaèla  mij^Uùr  camcra^ch  %J)abbiaJa 
pò  come  V.Syede:piiòfaYfi  fare  rn  dtYO  km  qui, 
\t  rimedi arft  al  meglimhe potrà,  JiUovu  H 1  off,co- 
ìofciuta  la  fua  mali^iofà  me/cbinità  .'gli  àiffe ,  mi 
^ii'fpiìice;  thè h abbiate màit:ma  viptomittOiSepre 
'ih'e  1m  r^errete  in  cafami*  di  UuArmiU  miglior 
th-nj'he  vi  {arà,t  dui  Inni:  ptrò  i  oem^cni  ora  voi 
iV^fùn  il  fnfdefi^'^ri  0  me,  È  bijognòt  che^cQSÌ  fuffe  ^ 
thhi  Si  e(]<)  fifa  pforza  quel,  che  fi  niega 
.  coxxtim  Maiwn  hamMt  cm  f  Atto  quel  gm 
:  tìlhtiomày scegli  hauffe  faputo  quel  detto  notabilif 
\firnb  di  I  part  Calare ,  che  vna  volta  in  vhaggio  ce- 
^rtttò  dal  tnat  tépo  entrare^  in  yna  vii  càfuccia,  oue 
fapp^à  captua  vnaperfona  fola  ydiffea  iliantici, 
\th*eranfeco,  DWabitazìDn  honorata  fi  dee 
yffire'i^ér  dar  luogo  a'grandi,  c^'uua  ftan- 
p  commoda  per  accommodarnc  gli  infer- 
ii :  f  f^xtto  quitti  àccomnodare  vn  di  quefuoi  ant" 
'  ì^rf  li  fene  flette  di  fuori  (on  gl{  altri. 

date  fi  da  tutti  ti  detto,  t  fatto  di  Cefa-> 
mmortdi  ,  il  Vmdente  y  ptr  variare  al- 
■onarnéinb  i  pYfffe  a  dire  5  7{on  è  alcun  di 
1  fippia  ,^      0  il  nemico  deU'hurffancL^ 
H  morite  s'àdopri  pi  r  far  fucceder  de  gli 
/v,4  *y}^(r.to  di rkamtaruì  vn cafo  a 
ammiraXionf. ,  f  ft^x^Ht^ià 
Tp    ^  hi<k 


\yetcv 
V 

riatuYc. 
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5  98         Del  Fuggilozio 


Vna  fanciulla  dicendo  al  padrcchc  la'ngn 
.  mdi  niha  il  caftigo  >  onde  poi  maritata  , 
negaldi  compiacere  al  marito. 

EI  fu  già  ma  btlla ,  ma  fempUce  fanciulla  à 
età  da  marito ,  cbe  mentre  con  alcune  fu$ 
compagne  andaua  a  fpafio  fu  incontrati, 
da  vna  frotta  digionani,  iquali  fermati^  a  mirar, 
la ,  ve  nt  fu  vno ,  che  difje ,  ella  è  pur  la  bella  già- 
uane\  E  vn  altro  rifpofetchc  più  bella  farebbi 
sellas'ìngrauidaffe:ma  diffein  vn  altro  modo,  £g4|M 
quali  parole  furono  dalla  fanciulla  vdite ,  e  confer 
naie  nella  memoria, tanto hafoY%a  Vambi:^ione  fi 
no  ne  gli  animi  [empiici ,  e  tornata  che  fu  a  caf<LÀ 
diff&éi  padre ,  egU  mi  è  fiato  detto ,  ch'io  fin  bella  }  ' 
ina  che  più  bella  farei ,  fequalcuno  m'ingrauiiafiet 
di  graxja^  padre  mioyingrauidatmi  voi.  Ter  lo  che 
fdegriatos'il padre,  non  conftderando^che  la  fanciuU 
la  era  tanto  femplice  »  cbe  non  fapeua  ancora  quel  $ 
che  ciò  dire  fi  volejfa ,  la  conduffe  in  vna  camera  y  di 
cendole^  vien  pure,  ch*io  fingrauiderò ,  come  tu  vai 
cercando:  e  tòlto  vn  pe'^^o  di  legno  le  diede  molt 
hafionate  i  con  che  lafciatala  quaft  per  morta  le  dif' 
fe  ,'queftoel'ingrauidare  vè ,  che  tu  cerchi,  tienlatt 
bene  ^  minte.  Di  la  poi  a  molti  me  fi  bauendoliLsi:  ^ 
maritata^j  jubito  chcl  marita  f e  Thebbe  condotta  j 
iafa  lapreje per  la  mano  volendola  condurre  in  ca^ 
mpa$f ir  prender  fero  amor  ofo  piacere^  difjiella  che\ 

volete 
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Giornata  Ottauà»ed  vftima^ 
iftten^oi  flirt  ?  Vkni^  difie  il  marito ,  che  accadde^ 
Wìo  tt  dica  y  quel  che  ti  uafare ,  ben  lo  vederci ,  Et 
\Ua  foj^^ii4nfe,w  no»  ci  vtngo^'  femn]me  lo  ditepri'^ 
\a,<AUora  il  marita  me\ù [degnato difie ,  poicbfi^ 
f  vuoiyCh*Ìo  te  lo  dica  y  "vien^che  ti  voglio  ingrauir 
hrcy  halhfaputoì  BdeUa,acoteHoyriffo[€»nonmi 
fante  voiy  perche  nnngramdò  tanto  vna  volta  mio 
adre^^^  mi  haHòper'ftmpre .  \A  così  fatt% parole 
mafe  tanto  sbigotito  tojpofo  ,cheper  quella  notte 
inon  la  tòccò:ma  ben  li parue  mill'anni,che  fufie  S  ; 
perche  appena  fpHntò  Talba ,  ch^epji  fine  andò  dal 
'fuocerOyt  conturbato  volto,  fattogli  vna  gran  queri 
emonia  ^gliriftn  le  paròle  dette  dalla  fi^^Umlaima 
fu  ci'itllo  accbetato.percbè  li  nano  iIffattffCcmtRa. 
\ua  >  marauiglia  ndoft  egli  forte  mente  di  vedtife,ct>e 
iln  tutte  le  azzioni  hur»Aoe  il  Demoaios- 
àdoph ,  per  far  Thoomo  capitar  male. 
|4ì  fgcf  ridere ,  e  marauigliminftemt  lo  tirano  CA' 
rfltraccontatodalTrudente  ,  e  futtocht  fifu  fileu-- 
\l^iéV^ccortoparlòin4:otal  modo  ,  Quanto^,  faccia 
rài  fhiSìierialL'buofno  iu  tutttì  fuoi  affati  haucr  di- 
j|  han':(Ìiig[i  otchi Iddio ,  celo infegnano  i  cafi ,  ceibe 


tu  ttoH  dt  fi  veggono  accadere  per  opera  del  fi4cr 


Il  nofìromaiuagio  auuerfario,  come  quelli  fCbe  non  è 
mé^manco  foUecitOyihe  aliuto  in  ordirci  de  gli  inganni  p 
^S^ilcheper  la  feguente  nouella  feruira  vn  cafo  Ura- 
no ,  t  notabiliffimo  (he  ho  penfato  di  morirai  un 


Tp  4 
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^oo        Bel  Fuggilozio  ; 

Vn  Caiialier  Pranciolò  a  Majta  innamoTa 
^fi^ii  vna  Greca,  n  'ha  vna  figiiuoia,la  quaÉ 
•k  con  roba.e.da  nari  kfcia  alia  nciadrC;  ^ 
4ft' Francia.Torna  dopoaiolM  i,diliici/ 

maiofi  della  figliiioia  ,  imp*      mie  1; 

tttxouQi  permezod^vna  imagiiìc . 

Ella  forùffi mr^if amof a  Ilota  dif^al- 
t<Ls  i  pviffidM  e  glorioj  difej(L, 
ditale  aHu^jkn  GÌ£Kofolim}Uni/ji  netjtm 
pi  addietro  "Pn  nobiÌ.i(finUi  CaH.alHr  FraniW^^  ì 
quale  bauuta  pr attua  conyna  donna  (jrw ,  htlL 
(^-amemuole mol$o, cheUHÌui  abitata ^  nhehbej\ 
^  poto  tepo  ima  figimla^ikbi  fu Q^gione,ch'^gli  m 
più  dd [olito  la lian^adfW amata i^minafnquen 
iafieMa  la  cofiei  difamentura  ftitìn  al  Camlierc 
p(  Y  li  fermgi  da  Ui  fatti  alla  religione jtoccQyna  rji 
ca  commenda  allora  di  fHfco  nefupipaeftvàaiatai 
là  don  emendo  coHrmo  d\andare  ^er  pigHarn^i 
pofieffo  fatto ft  con  ogni  diligenza  ,  e  pr^eX.K.a  fpc 
dir  le  bolle  a  ciò  necéfiarÌ€fi.ypattì ,  haHfindp  iafcia. 
$0  alla  Greca  quante  ^ouigliti  .mafi^ri^h  di  cafa  jj 
^  altre  robe  h mena, fuorché  i  V€iiir$mii4i  fuo  dof 
foie flretamente(bench£  con  poca  acmt^'KV^y^^^ 
*  mandatale  Upimola  bambina  con  promeffaycheal 
yfuoritornoi,  ilqii^akfra,^on molto fperaua difare^^ 
'  d'haurebbe  di  mAgkf^i^^oini  rimunerata  .  (J^a per 
the  le  fonerchie  e  non  vfate  commodità  fogliono  be< 
nefpeffo  diuertir  la  mente  ,  &  indurire  il  cuor  del^ 
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Giornata^Ottaua,ed  vltipa.  ^oi 

omo'^iaicl^e  del  [ho  primo  iffere  non^iu  ricordatif' 
poco  ò  nulla  e  iefarmtiye  de  g^amkìy  e  di  Ùià 
agli  caU:aucnne  y  che  qucJioC^aualieYe  to  fiochi 
la  buona  commenàa  comincio  ijfrUtti  a  gufiaVe'^ 
Qn  piH  deiCamcita  Crecay  uè  ddld [èco ^entrata  ft- 
iuola  gli  calte  t  perche  ad  aitii  antùri ,  ^  adoitrt 
^aceridutofi  ,  haneu^  iiutlUtntto  il pefifterocia^ 
ente  riuolca  .  Così  molti  e  molti  anni  f  affarino  , 
h'egUnon pur  di  tornare  a  ^M^lta ,  ma  nè  anco^ài' 
aperlalmm^cht  fi  fufie  della  (ha  figlÌHólaygiamai 
i  curò'.  Se  «09  che  natane  rocca  jiùne  fté  doppo  lungo 
iépo  d'andare  a  quell' Ifola  cqftrettOtdoHe  giunco  éf-^ 
)\fendo  ^  (i^pato^  buonq  alloggiamento  cercando  ^ 
irgliene  fu  pio p'  :^  '  '  '  ' ''^    ^  da  una  va^a  e  belip 
•Ìj^?Wi« g^i'wa/je  ^(«/i<t  >.  era  pia  di  aafcunaltràda  Cit-' 
'{mlierifcjH coUc^^pHau<i^io  friqu^ùtato,  ^ndatòui 
ì^jimque  ne  '     molto ,  che  deità  gkmhc  fua  ofpltt 
t^^'innamoròje uagh eggiandola  prcf^^  a  farle  di  wo/- 
tjtidom,ri(pli4to  in  ogni  m'>dodicauàrfen'c[e  voglie» 
^^{JLa  gioHane,cÌe  dma  [oticrchia  libertà  ira  tutta  fat 
I  ^i^f  il*  audace he  h^nelia,  sè  fadlmntealle  noglie 
y;ldit  cicco  amante  accomodò  :  e  cènatótheBhDno  àhu 
%  ìira  infiemc{^^^  y    .  UcoHùà  leìò  y  uò~ 

yieuaitcau^^uyf'  :e  ìalÌa  libìdìiieyéda^ibitiftatéa 
to ,  feco  pYi * ^  t-c  '  i  fi  fpogliapi^, iraflutàrfi .  Maia 
'  iìouaue gii  fécipSjta^lo  dicendo ,  cÌH^^gU 
goder  di  lei  douHìe  tutto  il  dUettó  aìì'  agio  dellcpfté 
,  me  riccrbartt,pirche  a  leìno  piaceuM  quelie  oòjtt, 
,  fhaH§HanfembÌ^n7ia  dì  f Urto,  mentre poteua  còri'p 
"  -  cttirtà'ìi 


'4  U' 
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Soz  DcIFuggiroziop 
iUYàlihtYumtnttfartìòyChteUa  voleuadt  sè ,  tJlfA 
queftafuartpugnanr^  a  al  cieco  difio  del  €aualier€\ 
€Ome  da  principia  hebhc  alquanto  di  ftrana  appari  ' 
v;yt,così  poi ,  p^r  qutl  che  ne  feguì ,  apparucrche  d' 
fuperior  cagione  fu  lo  fpirito  e  la  lingua  della  donàì 
a  ciò  dire  mofini  e fpint€ .  Tmperoche  la  fia  mma  giA 
mi  cuore  del l'armmte  accefa  ripsycoffa  dell' oftacoiA 
fattogli  a  quel pritm  impeto  dell* amata,  s'infiami,^ 
yie  piUyC  crebbe  di  fone^che  non  potendo  più  il  mife 
ro  Caualiere     tanto  ardor  fopportare ,  s'al:i^ò  d 
tauola^e  con  fretta  da'feruidori  fattoi*  in  y>n  tratte^ 
fpogliare  fe  nadò  nel  letto  deWarhatayChUra  in 
camera  afjai  remota  ,a  coricar  fi .  Or  mentre  quiui  r' 
fuafio  folo  ja  bella  e  bramata  giouane  'itendeua'g 
randogli  occhi  per  cafa ,  che  più  d'yn  fytme  la  rèn^ 
dean  cbiara^gli  venne  veduta  su  Vufcio  della  carne 
ra  attaccata  al  muro  vnatauota^  ou* era  per  aùuei^' 
tura  dipinta  rimagin  del  Muatordel  wodo,egua, 
dandola  fi  fogli  parue  in  un  certo  modo  di  conofcér> 
la  5  pur  non  ricordando  fi  come,  (ìauafra  il  fi\  e'I  ni 
quafi  confufo.  Intaxo  tra  venuta  la  giouane aiettò 
e  parendole  di  vedere  il  dian:^iccfì  ardente  amatóft 
fiu  «  che  me'3^0  raffreddato ,  artT^ch e  come  alienato 
di  mente  ed  adirato  non  faceua  quafi  mouimento  al 
mnOyprefaifa  non  picchia  marauiglia  Bette  anche 
étlla  tacita  alquanto  :  ma  poi  rompendo  il  ftlen^ià 
dimandò  al  Caualiere  la  cagiondiquefiafua  taàtut 
mtà  ì  Voi  poco  f addicendogli  ^non  hatieuate  tanto  di 
fa^ieuT^a,  che fpareccbiataftia  tàuòla cent  rimar 
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nejjìmofolì,  che  voUuate  inprefen^a  deuojìtiye  de 
fniti  fcruidori ,  con  sì  poco  decoro  d'ambedue  ^  meta 
jralìuUarui,     ora,cheinpemeignudiy  rinchiHliin 
rifna  camera^efoli  nel  letto  ci  trouimo ^non pur  non 
Vi  veggo  in  quel  così  sfrePato  deftderio ,  ma  quaft  ò 
j^a  nuouo  appetito  rimojjo ,  ò  da  qualche  accidente , 
juegliato  di  me, par  chefen^a  afiaggiarmi  ne  [tate 
J^ià  in  tutto  fa7iio,e  che  rhanefmi  qui  folade  nuda  ut 
Ragioni  e  naufea.t  faftidio.^  queflo  le  rifpofe  il  Ca 
Ualiere ,  nefiuna  dell'allegate  da  lei  ragioni  hauere 
in  lui  partorito  così  fatta  tìepide':(X^,  via  fibene  la 
yifta  diquelquadro(e  moflroglieU)ilqualeconofc€^ 
Ha  in  fallibilmente  (fiere  [lato  fuo,  onde  gli  baUeud 
alcune  cofe  accadutegli  nella  fuagiouentKe  difpia- 
teuole  rnmbranxa  ricordate xltre  ch'eine  fapeua co 
fiderare  in  che  modo  quella  tauoU  dopo  tanti  anni 
fufje  potuta  alle  mani  di  lei  peruenire.  Diffegli  alta 
ra  la  giouane ,  ch'ella  gli  haurebbe  faputo  appieno 
tutto  ilfgrefio  di ciòraccótaresmci che  lunghijpma 
enoiofa  cofa  ad  vdir  e  fiat  a  far  ebbe  Ma  pregata  del 
Cdualiere,  efattaficura^che  no  punto  a  noia  lafcot 
tare  gli  farebbe  fiato  ftfufie  pur  lungo  il  fuo  ragia- 
nanteto  quatoeJfirftTf^olefie^comituiòin  talgui^aj- 
parlare.  Signore,  haurete^faper^,  c'baurd  d'intor- 
no afett'anniycbe  morì  mia  madre  ,  appreJfo  UelU 
quale(comecbepouera,&  in  bafia  fortuna  fufi() in 
fino  all'età  di  dodici  anni  in  buoni  j  e  lodcuqU  coUu- 
mi  ioni  allettai ,  imperoch'ella  miloleuadircy  ch'{a 
tra  dinobilijfima padre  nata  j  ilquale  amegna,  che 

"  atla^ 
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604  DelFuggiIozio 
gUora  fi  ff*ff^  p^^  anni  difamoreuole  dimoflra^ 
lo,  fperaua  nondimeno ,  che  vn  dì  doueffe  di  Frdncià 
fìmnare ,  onde  mi  h aure bbc  fatto  qutl  beneyche  dà 
vn  padre  taltpoteuA  vna  bem  acco(iumata  fi-gliuo- 
la  jperareM  a  perche  qi4eJlo  ti:  mio  fu  da  noi  lungi] 
mente  afpét{atò;e  colui  ^che  glihum*»ù  difegiHJuo^ 
lefpcfto  ìnterroptreMÌ fedi  vita  mìa  m^dre^^io  fola^ 
&  M^ndofiata  fancitilU  nelte  br accie  dell' ititofiak 
te  fortuna  rimafitOnde  a-^uànnfàoì  colpito  fuffihet 
fa^lio^a  qUaci  periglimi  ft a  vedutale  da  quat)^fcik 
gùre  iofia  fiuta  afflìtta  da  quel  tempo  in  quàjò  la^ 
filo  a,  roi  §leffo  conftderare .  E  volfua  più  oltre  la 
gentil  giouane  feguireimd  è  da  lagrime,e  da  fingui 
ti ,  procedenti  da  così  dura  rimembran-^a ,  interràt' 
ta  diede ,  con  vnpoco  d'interuallo ,  occafione  al  C<i*- 
ualiere  di  no  fen  xji  qualche  lagrima^  dimadaHe  M 
che  nàTjont  la  madre  ftfuffe.ecome  ft  chiamaffe  >  t 
tosi  del  padre, ^he  tUa  dice  uà  efier  nobiltìLyf  cui  Ict 
giouane  foggiunfey  che  la  madre  fu  Grecale  difiegH 
il  nome  :  e  che  ,'per  quanto  daleift  ricordaua  effere: 
Bato  detto yfuo padre  fu  m  Caualiere  Franciofo  na-^ 
minato  (e  diffe  come)  ilqualepoco  dapoi. che  ella  fu 
nata  ft  partì  per  andare  d prendere  il  pofieffod'  " 
commenda  ,  che  gli  era  toccai  promettendo  alla  m-nr 
ère  di  lei  diprefio  ritofrtàre  a  riuerderla,  e  però  cht 
in  tanto  te  fu ffe  quella  hambirta  raccomandata  pèt 
foHegno  deUa  quale  con  molti  denari  le  lafcid  ^ 
ni  mobili  dica  fa  parte  de' quali,  morta  dipoi  làmà- 
4xe^  erano  rimoÈi  infuofoten  :  ma  che  da  r:  i 


0»' 
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Giornata  Utraua, ed  vlfima.  605 

retta  gli  haueua  di.volta  in  volta  venduti  tuttif 
MOrcht  il  quadro  ,  ih*tgli  vedeua  pn  la  dÌHO\iùnc 
auuto  mila  imagine  dipintaui.  ^llhora  il  Caua- 
ere  xenne  induhhatamtnte  a  conofctrtycofìei  cjjir 
afiglmolayode  la  paura  imprima  dUjjcrft  veduto 
rmine  dixommetter  così  enorme  peccatOygU [par 
Un  tfil  gklo  per  le  ven€,(be  per  buona  pe'j^^aetr^ 
mante  y€  tacito  lo  tenne  5  ma  poi  dando  luogo  ed  ella 
mrgo^na.eb  all'amor  filiale ,  da  qnefio  fuoco  lique^ 
^Ho/i)idghiacco  ^  fitonuerfe  quafi  in  un  torrente 
^ilainm ,  &  abbraciando ,  e  baaiando(ma  con  (& 
'a-amcr  dal  primo)  colete  che  acf  telato  dalla  li' 
nCi  t  d^ì  Lucifero  bramò  poco  irinan:{i  à'abbrac^ 
parejiaàarcyf  fruire  come  Meretrice,     ora  illumi- 
imto  dal  dittino  /pirite  comfce  per  figliuola  yprcrup 
jpe  in  qitifle  parole  :  Sappi.che'l  Caualiere.di  Cui ttt 
hagÌLtn.fcn'iOyChemnti  anmfà  trouandomigioua- 
ve  in  qufpi'ffola  dall'amor  di  tua  madre  dt  forte pre 
o.chc  l'amai  e  tenni  cara  più  é  me  Hcjjo.ed  da  cofi 

^more  ne  fufìi  poi  generata  tu  .dimodoché  fe 
iddio  per  fua  mifericordia  m  qnefio  cafo  no  cijoaor 
reua,utdi  a  che  pericoli  e.rauamo  giunti,  pen\a  qua 
ta  e  quale  farebbe  Hata  la  nofira  infamiate  fe  maift 
r  ifarebbe  potuta  ritrouar  penitcT^^a  al  nofiro  peccato 
,  hafiiuole .  Dopo  le  quali  parole^  chehaueuon  cagio 
fiato  am^iraTiione  e  terrore  nella  gicuunt ,  corr.'iaò 
a  cofortjrla  affìtttradola.cheflcfje  di  buona  uogti  t, 
lì  perche  il  male  non  era  feguito, come  meo  penb*e^ 
li(la  Dio  mercèjft  trcmnaptm  a  t^po  di  poti  r  sì 

some 
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come  compir  voleuàin  prò  di  lei  a  tutto  quello  ,  ch^ 
per  lo  inalai  haueua  mancato ,  Indi  riuolto  al  cielo} 
€  pentito  del  fuo  errore,  con  ardente  affetto  refe  a/i*- 
immortale  Iddio  inumtrabili  gra'S^ie:  e  doppo  ncn^ 
molti  giorni  manto  con  buona  dòte  la  giouanefuaf\ 
gliuola  honorerw! mente. B  però  Nò  C  manco  vti-i  > 
le  la  tardaza  nel  male,che  la  celerità  nel 
operare;pm/;c  alNna,&  all'altra  fuol  la  diuin^, 
Trouiden^a  opportunamente  [occorrere ^pofciache  ci 
m  dice  il  dimn  Viatorie  nel  Iteddone^lddìo'^  e  no^ 
ftrocuratore,e  noi  fiamo  Je  fue  pcffeffioni' 
lodatayCd  ammirata  fu  la  nouella  delV^ccor4 
to  da  tiafcunoye fe  n^htbbe  da  dire  vn  peT^XO;  alla  / 
neilxModtfìoyacuixeftauaadirla [ua^diffecosì  . 
Fri  ftmil  cafo  à  quello, del  quale  ho  da  trattare,e  p 
themibifogniràcficr  alqi4anto  lunghetto  y  poich 
Vhora  è  tarda  fenT^apiu  dif correre  incominciò  . 

Princiualle  della  Volta  prefe  moglie  a  Sci 
n'ha  vn  figliolcjil qual  poi  mada  in  Fian 
dra. Va  dopo  molt  anni  à  vederlo  e  amo{ 
rejmnorc  la  moglie  a  Scio,  lafciado  vna 
figliuola  detta  (Joftanza  Pcr  coftei  madi 
il  fratello  vna  nauclaqual  portadola  pas 
te  naufràgio, faluadofi  ella  col  balio. Do- 
po gran  tepo  il  fratello  va  in  Leuaate,e 
nò  penfandoui  la  troua  in  modo  ftrano 

Scio, e vn'Ifola nell'arcipelago  giada  Ctuoueff^ 
acquifiata^e  molti  annipol[edu(a,neUa  quale 

prima 
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Giornata  UttauaiCd  vltima.  407 
m  ma  che  L'arme  Ottomane  la  foggiogaffero ,  fu 
[etUèiiomo^e  mercatate  Genouefe  dimaiato  Vrin- 
hu  alle  dalla  f^olta,  famiglia  in  quei  tempo  nobile» 
p^  oggi  fpenta  in  Genoua.  Colìuid*una  danna  delt 
ftò<r^  meno  honefia ,  che  beila  inuaghitoft^talmS 
jfKenegnaflò,  che  laftpreftp  moglie ,  auuùugachc 
^ouera  m  z  no  punto  ignobile  f offe ^  &  battutone  vn 
'mm^iitioio.  lofio  che  fu  d'età  lo  madò  a  Gemua^equin 
»e'/?  le/i  di  Fiandra^accioche  rtsU'ufo  delia  merca^ 
^rtìur a  pirite  diueniffe,  Vafiarono  poi  molti  anni  ^  chc 
la  donna  no  in^raiùdò,  tanto  ché  al  mercatante  veu 
me  vn  ardentìjjimo  deftderio  diriutdereilfuovnica 
iligliuoloy  ilquale  nella  fua  profojfioneijaucuagià 
fatto  così  buò profitto.che  teneua  in  ^nuerf^prìn-^ 
".  .'^ipaliffima  cafa^C^  haueua  in  ogni  parte  del  monda 
^  -  jqrrifpondenTiaMadQ  adunque  il  già  vecchio  Vrin- 
Muallein  tal  penfterojn  capo  a  certi  me  fti  a  moglie 
Jt[tniìgrauida,della  qHalcofa  egli(come  che  infini 
^  to  co  tento  nefentiff^)  uo  fu  però  dal  deftderio  di  riue- 
Y  dere  il  caro  figliuolo  rimoff  'j:  an^i sì  fattamete  gli 
Hrebbe  che  fe  non  fi  meteua  to(ìo  incarninola  tra 
I;  puifo  di  douer£  fra  pochi  giorni  di  faflidio  morire, 
r  "f  atta  duqué  cotal  ri folutioneyC  volendo ft  dalla  cara 
Y^^Z}}^  ^ccomiatarejdopo  molti  abbracciarne  ti  fatti 
Ji.nofen^a  lagrime, e  fingnlti^  efofpirì  d'ambedue^ 
le  diede  vn  l{ffcontro  inoro  £vn  ftgillo  (fanello,  eh" 
^l^nportauaj  dito,  e  fiiffele.poicbe  lo fnifcerato  amo 
\e  del  noflro  figliuolo  mi  violela,  f  sfor':^a  a  fai  q'h 
"^'inghiffimo.eftriglìopjfmoyiygg^^ 

*  icai 
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écS         Del  Fuggìlozìo 
i  calc  ai  fortunalihe  acc^^der  fogliano, dì  quata  mm 
ta'^ione  in  ^fiacofe  humane  ften  cagione yhofatt A. 
far  qutflo  Kifcontro  del  mio  piufegreto,e  meno  ufi^ 
tato  figlilo  Jlquak  molto  bt-caro  e  coferuato  al  fine*  ^ 
ch'io  ti  diròyterrai.  Qafoche  Iddio  quel  tato  di  me  di-!, 
fponrffe ,  che  fuolt  ìt  tutti  i  mortali  dijporre ,  e  tédK, 
perlemare  in  vita  gli  piaceffe  tanto ,  ihe  (paYtontt 
che  tu  hauera^Q  m[chìo,ò  femina  cheft  jaràyqua^  s 
che  ionofdmentohMa ,  mo[lraY  egli  il  medtfimt. 
J{ifcontrc,  ilquaU  wedtfmamentc  coferuato  fi  tem 
ga.auiochefè  la  mr.ie(ikhe priegoil  Sig,  che  non 
^  mctta)c'  tCyt  w  prima  di  riuederci  ci  togliere  da^ 
mÒdOyqueUo  (elìimoniofiio  d  cffer  noflro  ò  figliuolo 
ò  figliuola  gli  fia.  Equad'iobenedalPcfirodefide\ 
rato  figliucloMuo  no  arriuaffiyComed'aniuaruifpt^ 
fO,tu  dtifapercy  ch^gli  ancora  rnfimilefigiUofir^ 
troua;ma giungedouii  ò  di rimamenere e  madar  luti 
ò  ìnfieme  con  lui  di  r  nomar  ti  pr  ometto  olente  pen 
ld4io.  In  fomma  con  vna  buona  nane  mtpofi  mefft 
'PìUiualle  in  camino, iome  che  molti,e  molti  dìpe^ 
nafie,  pur  atia  fine  fano,  e  faluò  ad  u4nuerfagiun[t 
me  cequata  alkgr€7::!iafuf}e  dalfigliuol  riceuutù 
non  è  da  din.  In  tante  la  moglie  haueua  partorii 
yna  figliuola  femina  ^  laquale  co  diligen^^ied  am^ . 
te  attefc  ad  aìleuare,  conteia  in  parte. poiché  in  capj 
A  certo  tepo  haueua  hauuto  nuoua  della  buonarrr 
nata  di  mcffer  Triciualle  in  ^nuf.r}a,  j4a  dopò  wrf 
ti  anni.quado  il  buon  vecchio  uoleuk  àUa  c^ra  mo 
glie  hpYomffa  atte dére^aff alito  dà  vn'ardtte  feh 

bre 
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a  Scio ,  la  moglie  dal  dolore  trafitta  cadde  inferma 
ed  anch'tUa  in  poco  più  di  èie  mtfi  vene  a  morte ,  al 
qual  ternjine  vededofi  chiamatafi  la  fanciuUa,ch*- 
er^i^gw  di  dieci  anni  in  circa ,  dopo  hauerla  bene  ab- 
bracciata e  baciata  J^e  datole  que  buoni  ricordi,che  do 
ueuaje pofe  in  mano  il  n^fiòcro  lafciatole  da  mefier 
TrinciuaUe ,  e  difiele ,  cbe  ben  conferuato  lo  teneffe , 
dimonjìràdolc  q>Aato  nelle  occaftoni  importato  le  fa* 
rebbe ,  dipoi  raccomandata  la  giouanetta'ad  vn  vec- 
chio [truidor  di  cafa  e  fuo  balio  fene  morì .  Chiama- 
uafi  la  fanciulla,  CoHan:^a,  colqual  nome  andò  così 
bene  gli  andammi  della  fua  vita  confirmando  ,  che 
(  come  fi  dirà)  fu  degna  non  meno  d^ammiraT^ione , 
che  di  lode-  Impcroche  il  fratello  intcfac'hebbc^ 
con  fuo  gran  cordoglio  la  morte  della  madre,  riman- 
dò la  naue  convn  fuo  diretto  parente  ^  ed  alquanti 
amici  i  accioche  la  non  conofciuta  fonila ,  e  quan» 
ti  mobili  u  erano  a  Genoua  ne  conduceffm ,  Ma  co- 
lui,  eh' è  difponitor  del  tutto,haueua  altre  cofe  ordi- 
nato, accioche  l  infortunio  di  coloro ,  0  lo  mirano 
fucceffo  della gìouane  Cojìan-^a  la  rendcffe  a  tuttefe 
donne  dopo  lei  ammirabile  ed  efempLre ,Tercio- 
che  giunta  la  naue,  e  fatto  quei  tali  quanto  era  èoro 
fìaVor dinato iCon  la  Cofian-ii^aye  le  robe, dato  al  ven- 
to le  vele,  in  camino  ft  poferoy  ma  non  hebbm  gua- 
ri fpa'^^io  di  mare  [oleato,  cbe  da  repentina  ^  mpro 
uija  burrajca  cfiaiiti  Hracorfero parecchi  di ,  e  hOtte 
fenica  maifapere  tra  Cielo, ed  acqua  oue  sandaffoQ 
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6  IO        Del  Fuggilozio 

Ì3  allo  fine  V adirato  mare  fraca fio  di  forteti  legm 
{pogliato gid  di  vele  j  epriuo  di  timone^  d* alberi ' 
d'antenne ,  the  tutti  quelli,  che  u'eran  fopra  ft  rìfoli 
fero  d'abbandonarlo, e  montar  sà  laharcatc  lo  fchif] 
fo ,  c  così  fecero ,  rJ  ft  vergognarono  di  lafciarui  U 
rnifera  ed  infelice  Conan':i^a ,  col fuo  vecchio  balié 
Ma  permife  il  giuria  Dio ,  icuialtiffimifegretinot 
fono  da  huma  giudicio  compre ftyChe  tutti  li  fommet 
feroce  l'abb adonato  legno  con  la  mijcra  Confi ani^a  : 
t  fuo  balio  ft  mantenne  tanto  ,  cheufiata  la  tcpeììi 
ft  faluò,  come  poi  ft  dirà.  Fra  qucflo  me\o  il  fr  atei- 
fio  dimenticato  ft  affatto  di  coliti  no  più  vi  penfau  ai  • 
che  fe  mai  forella  fiata  non  Icfoffe  :  imperoche  del 
l'infelice  fuccefio  della  naue  hauuto  ceniffimo  auui- 
fo  la  tenne,come  tutti  gli  altriyche  ueran  fopra. pe^  P'. 
fommerfa^  e  costpafiarono  degli  anni  più  di  quindi 
àinè  mai  altra  nouella  gitene  venne.  Ma  volle  ld< 
dio,ilquale  di  f occorrer  la  CofianTiahaueua  ilter^ 
mino  prefijfojchenacque  occaftone  importanti^imay 
mde  il  fratello  fu  nectfjìtatoafar  viaggio  in  Leuan  ^ 
te.Mcfia  dunqu£  ad  ordine  vna  buona  e  ben guerni'  j 
te  naue,  entrò  in  camino,  ed  in  pochi  di  giunto  in  / 
K^Uffandria  quindi  per  a  ltri  fmi  affari  fu  in  molte  \ 
Jfolc  delV^^rcipelagOye  di  là  confauoteuol  vento  a 
Cipro  peruenue.  Oue  giunto  fu  in  molti  luoghi  ddt'  j 
Jfola^Cf  in  vltima  nella  Città  di  Jsljcoftta.me  «//o^jM 
%iamtnto  cercando  gli  fu  antipolio  quello ,  che  da  ^ 
tutti  e  mercatanti  foreftieri  era  più  dinilJun  altrù  J 
fnqutntato.  K^ndatoui  dunque  gli  piacque  ih  pri^  ^ 

ma  fl 
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na  reduta  laftan:^a,efermatouifi  poi  li  piacque  ta 
to  più,  quato  che  v'hebbe  vn'ifqHijtco  trattamento  , 
ed  oltre  a  ciò  saccor fesche  n era affoluta padrona 
rna  donna  tato  di  [ingoiar  grai^ia ,  e  d'una  eftrema 
heìlex^a  dotata.quato  f  publicafama  l'haucua  per 
honefia,  e  per  caliiffima  vdita  celebrare.  Le  quali  no 
meno  mon§ìruofe(e  maffimamente  in  donna)che  lati 
dabili  qualità, come  haueuano  in  tutti  gli  altri  mer- 
catanti vn  certo  rifpetto ,  e  qua  fi  riueren'^a  verfo  di 
lei  cagionato ,  così  ora  in  quello ,  come  d'animo  più 
grande  ,epiu  nobile ,  partorì  così  fatto  amore,  che 
narfe  in  pochi  di,efene  infiammò  di  forte,  che  no  la 
few  ria ,  per  haucrla  alle  fue  voglie,da  tentare.  Ma 
trouatala  non  meno  in  effetto  ntWu fata  caliità  co- 
ftantifflma  di  quelyche  la  fama  vniucrfale  glie  Vha 
ueua  dipinta  fi  difpofe  (già  guaUo  affatto  del  fuo  a- 
more)  d'vfar  Cingano  e  la  for^^a ,  oue  altro  rimedio 
non  gli  tra  giouato.  E  cesi  vnafera,ch'era  le  tre  bo- 
re di  notte ,  dat' ordine  con  alquanti fuoi  famigli  fe 
nandò  dalla  camera  dell' amatajaquale  fola ,  eficn 
rafe  neflaua.ma  tofio  che  a  quel  modo  venir  lo  vii- 
de.queUo  che  appunto  era  sauuisò.  Giunto  il  merca 
tante  con  breui,  ed  interrotte  parole  mani fc fio  alla 
donna  il  fuo  penfiero,  e  le  dìffe,  ch'egli  sera  in  tutto 
determinato  di  rimaner  fi  quella  prts^te  notte  feco  : 
e  però,  ch'ella  firifolueffe  di  contcntarfene  ,  cheaU 
trimentì  le  haurebhe  rfato  forila ,  moflrandolela 
fpada  efua,  e  di  ciafcun  dtcopagni.  allora  lafcon^ 
Jolata  donna  reggendo  fi  fola  nelle  mani  dì  tanti  ar^ 

5j  fn(iti 
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6iz         Del  Fuggilozio 
tnati ,  gìttafì  a  lui  dauanti  inginocchioni  con  leU'^ 
grime  a  gli  occhi  li  difie ,  adunque  di  tanti  honoratt 
rnercatantiyche  fono  in  tanti  anni  alloggiati  in  que- 
Sìa  cafa,e[pedalmentr  della  roHra  naT^icne,  volete 
yoi  folo  vfarmì  queft'atto  indegno  ,  e  così  d'ingrati- 
tudine macchiato  ÌCHa  nulla  giouando  bifognò, 
ch*eUa  fe  loncafkinpa\ienxa,  perche  lo  sfnnato 
amante  fattole  metter  datornoi  famigli  ^  come  [a- 
telliti ,  in  vn  tratto  la  Ipogliarono  in  camicia ,  ilche 
a  fe  fatto  egli  ancora  ,  e  mandati  fuori  i  famigli  ^ 
chiufe  l'vfcio .  Dipoi  alla  donna  riuoltoft  cominciò 
per  volerle  far  de*  vl^V  >  acciocbe  slracca  yòdift 
fteffa  dimenticatafi  alle  [ut  difomlte  voglie  acconien 
tifje  5  ma  ella  dirottamente  piangendo  leuatofi  vn 
laccio  dal  collo ,  a  ciòcche  apprtfo  vera  pnfe  a  dire . 
O  male  auuenturato  1{ifcontro  ^  che  tanto  tempo  ti 
ho  mantenuto  apprefio  di  me^quafifido  tcfiimoniO'.e 
^mpagno  della  mia  infmota  qui  conferuata  vergini 
tà  y  ora  fi,  ch'io  veggo  in  me  de!  tutto  mora  la  (fe- 
fan\a  di  congiungerti  al  fgille  del  mio  tanto  bra- 
mato,  €  non  conofciuto  fratello .  Il  mercatante  d^to 
alquanto  a  quelle  parole  orecchio  interrogò  la  don- 
na del  ftgnificato  d'efie ,  ed  inte  felo  fece  moiìrarft  il 
J^ifcontro,  nel  quale  cQnmhbemanifeUa  ed  in  falli- 
hilmete  Vimprefwne  del  fuo  ftgillo,e  trattofel  di  di 
to  ne  fece  la  proua.  Interrogatala  poi  della  fua  ve- 
nuta  in  quel  luvgo, facendo  fi  da  capo  la  donna  mmu 
tamente  d'infortunio  patito  ^  e  l'infelice  fine  della 
naue  gli  raccontò ,  e  compila  col  fuo  vecchio  bailo 
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mi  tatto  legno  abbandonati )  mocè  di  Dio)  fi  fatua 
fono.  Tir  eh  e  trajcomndo  il  Ugno  e  con  lungo  ,  dub^ 
biofo  -piaggio  fin pYifjo  Cipri pcrueiutOy  qniuìdaW^ 
onde  del* già  placato  mare  fu  al  Vito  fpinto  oue  à(Uf 
mtipeliatùìi ,  (ht  y  gccorjtìo  furono  e  con  mara- 
uiglia  ,  c  (vn  pietà  di  tutti  a  tara  menati.  Indi  1*1- 
fola  ft  chidi  andatiftntà  più  the  poterono  incogni" 
ti      al  fine  à  viiofta  ptruanuti  ^  s*hauiuonquiui 
compra  degli[ori,e  ddU  gioie ,  (h'tlta  haueua ,  qutl 
lacafa,  nitU  quale  ihfino  allora  s  era  coni' albeT" 
i  gar  de'foyilluìo  an  nicd6.mtnti  mantenuta .  E  che 
fe  beni  il  fuo  rao  nome  tra  Co^ìan^a  ,  s\ra  femprc 
hondìmdho  altrimenti  fatta  ihiamareper  più  rijpe^ 
ti  :  e  qui  rerneccn  più  -pere ,  the  ornate  parole  rac* 
colando  le  d(fficultd  ,  itrauagli  e  pericoli  ^  chetila 
haueua  non  minori  di  quei  del  mare  patiti, per  man" 
tener  fi  -pt  rgine  e  (ajio ,  come  inuioUbUmente  infino 
allora  mantintua  ùra  Urfcìoche  la fingulathel- 
leTJKjiì  ^  il  juoncbile pi otedtre  accompagnati  da 
quella  gra'^ia  ,  /rw^a  la  quuleogni btltd  è  ctifpiace 
uolt  y  huutuiino  molte  pirfone  di  nonbafia  fortu* 
fia  airamcrdi  leitiratcma  ella  nel  fuo  ca/io  propo- 
nimetito  man'entndtfi  haueua  intatto  e  Vhonort^ 
edilfiior  Ttrginale  (ohferuatvfi ,  In  fommail  mer- 
catante venne  indubitatamente  a  f coprire ,  co/lei  e/- 
fn  quella  ju  a  non  cono fciuta  forellanata  nelllfola 
ài  Setole  per  L  quale  haucuagià  mc^ndata  la  fua  na 
ue,  the  poi  per  fortuna  s'era  ptrtutx  ond'eglihau^ 
uariputata  la  donna  y  come  tutti  glialni ,  cheuC" 
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^14   ^      DclFuggilozio  ' 
ratio  [opra  nel  mare  fommerfa .  Tutto  adunque  fpe*  ► 
uentato  penfando  al  fallo  enorme ,  a  che  Vhaueua  il  \ 
nipìicodeU'hi^mana  natura  ìndottoM^te  vn  pe7^':^o, , 
come  fuor  di  fc  Heffo  :  ma  poi  riaHuedutoft  refe  Icm  « 
doHute gratie  all'immortale  Iddio ,  e  difcacciato  in  t 
tutto  da  sè  quel  premo  difoneflo  amore  ,  diede  luogo 
al  fecondo  honefiiffimo  ,e  Santo  fColqnale  per  tenereT^) 
^a  lagrimando  abbraciò  la  dianT^i  mifera^  &  ora  fe  ì 
liciffi^a  CoHani^ayChe per  tante  nouità  era  no\meno 
ch'el  fratello  flupidarima§ìa.lE  così  fra  pochi  dì  ta  i 
citii(^  allegri  imbarcati  fi  con  felice  viaggio  a  Ceno  i 
uafen  andarono yOue giunti  la  CoUan'xa  in  vn  mo-  • 
na^ierìo  di  fante  donne^fi  rinchiufe,  e  quiui  il  rima» 
nente  difua  vita  caHa  e  fantamenteyfi  come  haueua 
incominciatOifinì.SxudinCì  dunque  le  prefone 
d'indri zzare  ogni  loroazzionea  Dio,  per- 
che nel  mare  deirhumane  miferie  non  s*ha 
nè  porto  più  ficurcnè  ftclla  più  infalibile, 
ne  fine  tu  certo  di  1  ui. 

Finitayche  fà  la  heUijJima,edefcmplar  nouellcLa 
del  Mo deflo, di  volontà  del  Vrior  B^aualchiero  s'aL 
^aron  tutti  da  federe,e  fe  ne  calorono  alla  loggia^  , 
cues'haueua  a  cenare i  sì  come  nel  princìpio  deU(Ls 
frefente  giornata  fi  dìfje ,  equini  mcfjifi  a  vagheg- 
giar le  barche  Je  quali  in  grandiffimo  numero  anda- 
mno  già  volteggiando  per  quel  mare ,  afpettauano 
di  vederne  qualcuna,  che  baueffe  lor  dato  materia  di 
cantar  qualche  cofa  di  hello,'^è  fletterò  guari,cht^ 
2?  ?f^^^^ P^Jf^^       f^onf^^ua ,  nella  prima  delie 


Giornata  Ottaua,ed  vitima     6i  y 
ifualìtra  molte  altre  Signore  erano  Donn' Antonia 
Daualo  Trincipeffa,  di  Sulmona\i  Donna  Giouanna, 
;  di  Lamia  CMahhefana  di  Capurfo,  Delia  Sanfeul 
fina  Conteffa  ui  BìiaticOfC^  vn  altra  (il  nome  per  al 
cun  degno  rifpttto  ft  tace)  non  meno  per  ftngolar  bel 
!  le-^^i^a  di  corpo\^  che  per  illnfìre  nobiltà  dil  f angue  al 
I  pari  di  loro  f amo  fisima  Jaquale ,  come  notta  a  tutti 
i  moffe  in  vn  [abito  g  ran  bisbiglio  infra  di  lorOylodan 
i  do  chi  la  bell€T^\a  del  corpo,  e  chi  quella  dell* anima 
I  ehilanQbiltd,ech*il  VAlor  di  lei: ma  tanto  f rettolo- 
[  fo,e  ridente  voltatosil  Cupido  al  Vriore ,  Signor ^  li 
i  diffe ,  ora  che  mi  fi  ricorda ,  quejìa  imprefa  tocca  al 
k  Modefìo,]ilqual€fÀ  vn  bel  Sonetto ,  è  la  cagionicbe 
moffe  chi  lo  fece  per  quella  Signora ,  EcosìnonpO' 
1  tendo  il  CModtfio  ciò  negai  e  forridendo  prefe  a  dire^ 
che  la  detta  Signora  haueua  per  marito ,  vn  depià 
belline  principali  Caualicri  di  l^  tpoli,  e  Randont^ 
perciò  gelo fiffimayvn  tratto ,  ch'I  marito  haueua  da 
partir ft^r  andare  in  parte  lontana  fe  ne  afftigeua, 
i  ramar icaua  oltre  a  modot  ma  nata  una  fubita  occtt 
ftone.che  impedì  al  Caualiere  la partem^a ,  ella  di- 
nenne  tutta  lieta  JUhe  ojjeruando  vn  galant*huO' 
mo  di  ea/a^che  deftderaua  d'andare  ne  rtmafe  [confo 
latiffimoìonde  sfogò  quefia  fua  pafftone  in  vn  Sonet 
to,vedutopoi  e  da  quella  Signora.e  dal  marito  pia- 
cque loro  grandemente,e  fe  ne  pre fon  piacere,  comtJ 
anco  credo,cbe  farete  voi  altri^  Signori  :  il  Sonetto, 
cquefto^ 


SÌ4  4  Ì2J^*^^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1Ó33/A 


596 


Del  Fuggilozìo 


^  ^LHO  I{  vtHìta  di  rugiada  fole , 
T^e  la  ^iagion^c'ha  maggior  for^a      more > 


Tocca  da  i  caldi  rat  del  nuouo  fole 
Tal  roflre  luci  al  mondo  vn  vniche ,  c  fole 

'Pare<m  Donna  nal^quel  dì,  ch'ai  core 

GiUno  f degno  uigiunfejraie  dolore, 

Vedendoui  fparìr  l'amato  Sole . 
Voltan  liraycH  cordoglio  il  primo  loco  : 

Queflo  à  gli  occhi  porgeua  riuit  torrenti  : 

£  quella  cingea  difiamme^e  foco . 
Ond^>fcir  poi  fofpiryih  e  fur  potenti 

ritener  quel  Solf  ch'enfcfla  engÌ9C0 , 

Voi  pofe^e  i  miei  defir  fece  dolenti . 

lo  cantone  preferi  coft  bene  il  Modefìo ,  che  lofi 
parere  marauigliofOidipoi  ragionatoft  alquanto  e  dt 
quefia ,  e  d* altre  cofeparue  al  Trioredi  non  tarda 
più  à  far  renir  da  cena^edendo  pafjate  le  rentidut^ 
ore.  E  perche  fra  molte  barche  Je  quali  s'eranftrm 
te  al  cantar  del  LMoiefio  re  ne  fu  vna ,  onerano  al 
quanti  Caualieri  amici ,  e  parenti  del  detto  Triore^ 
tutti  quefli  furono  da  lui  conuitati.  Smontati  dunqum 
tofiorofà  datto  l'ordine  à  gli  fcalchi  di  condnrle  vi- 
uandcyil  che  fu  in  vn  tratto  efeguito.e  dataft  l'atqu 
alle  mani  fi  pof ero  à  tauoky  oue  le  due  Madonne  ot 
tennero  honoratiffitno  ItsogOypoiche  s'eran  portate  fi 
bene  ne  i  ragionamenti  del  FuggiloT^io-  Fu  la  cena^. 
fplendiffma,perch^  e  di  pgllami,  e  d'yccellami ,  e  di 


Tarer  la  roja  il  matutiuo  albore^ 


Giornata  Ottaua,cd  vitima.  ^or 
làmi  dome Rkheitfduagine  d'ogni  forte  -pc  ne  fié 
in  tanta  copia^the  fenT^a  mai  (guarnir ft  la  tattola  /e 
e  fece  larga  parte  à  molti  gentiihuomìni,  e  gentil 
ìdonneyche  erano  nelle  barche .  //  ftmile  fi  fece  delle 
lofedi  :(uccherOye  de  Ile  frutte, eco  ft  de*  vini  predo  ft 
fimiy  de'  quali  il  Triore  foleua  flar  femprc  fornito . 
Jn  fomma  durò  queUo  mangiare  più  di  quattrhore, 
'  takh'tra  h  iona  pex^a  di  notte  y  quando  quei  Caua- 
!  lieri  Lonuitati  fé  nhebbero  a  tornare  a  Trapali ,  e  la 
i  noHra  brigata  fe  nandò  à  dormire .  Come  il  (ole  poi 
j/ì  mo(lrò  il  lunedì  mattina  ri(plendente  a  i  mortali,^ 
ft  rifolje  il  'priore  di  ritornar  fe  anch' egli  a  T^apoli , 
ft\pertì}ci{t  fmtiua  rilìaurato  à  baflanT^a  j  co- 
me anche  per  compiacere  d  molti  Signo- 
ri ^ché  gli  chiedeanopircagion  di 
diporto  ,  la  belli ffi ma,  e  fcli- 
ciffima  ftan:^a  di 


Il  fine  deirOttaua,  ed  vJtima  Giormta  del 
f  uggilozio  di  Tomaio  Cofto. 
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PE  R  auucrtimcnto  di  chi  legge  fr  dice 
che  quel  le  poche  rime ,  da  noi  mcflìjì 
ne  i  fini  delle  giornate, come  cofe  ncJ 
cffentiali  deli  opera,non  eran  da  noi  teniiiii 
te  in  molto  pregio:ma  tfTendoci  accorti,irii 
vn  volumedi  rime  di  perfoua  affai  riputataci 
vrciro,che  non  ha  molto  in,  luce,  cffere  al-^f 
cuni  concetti  d'effej  interi ,  da  ora  innanzi 
mureremo fcntenza.  F  quefto  è  auuenuto;^ 
perche  parecchi  anni  fono  queli  autor  heb 
beda  noi  la  prefcnt  opera  in  pennajprefta-fi 
tagli  la  Aia  richiefta,la  qual  fi  tenne  ieggcn] 
dola  a  fuo  piacere  molti  dire  le  fue  rime  Ibij 
no  vfcite  in  luce  vn  pezzo  dopo,  acciocheìl 
altri  non  credcffe  l'oppofito .  I  luoghi  tolti? 
fonquefti,dal  SoncuOyC^^enmenonb€n  ehm 
dea ,  &c.  eh  a  in  fine  de/la  fella  giornata  ,  e-j 
gli  ne  ha  cauato  quel  fuo,ch'e  il  XVlI,o/r. 
dea  quafi  farfalla  in  atnorofo:  e  d^ì  noftro  Ma- 
drigale in  fine  della  fettima  giornata,  che! 
incomincia  Chi  voi, veder  col  Sol,  C^c.  quell'ai, 
tro  fuo,ch*c  il  LlLQHal  dietro  al  motto  fuo  ra-' 

fida  lira,il  che  potrà  chiaramente  vedere o-  . 
gnuno  che  vorrà. 
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TAVOLA 

I TVTTE  LE 

SENTENZE 
PROVER  BI 

Che  fi  contengono  nell'opera. 

CHI  malmcnrcviuc  duriflìma  cofa 

rcilmorirc.àcartc  6t 
Achi  maJfA,malcvà.  550 
ad  animo  deliberato  no  vai  cófig'io  ó  i 
A  donna  pudica  non  folamcnte  fi  con- 
u»cnc  di  non  pcccarcma  di  non  darealtiesicagio 

nealcunaxhc'diJcis'habbiarofpcttodi  cofa  difo 
ncfta.  , 

A  gra  peccato  è  couencuolc  vn'atrocc  pcnitéza.i  1 1 

A  ifottilicafcanlc  brache.  17  j 

\A{  difgrariato  tutte  le  ducrfiti  cofron  dietto.  50^ 

,  Alla  necefiità  mancano  molte  cofc:  ma  aU'aUarizia 
^  tutte  ,8^ 

'AUl'auarizianuIlabafta.  j8t 
A  Tauaro    Tempre  dibifogno.  i  ^  g 

Alle  lodi  male  applicate  e  cóuencuol  premio  Tinera 
titudinc.  '^^ 

All'iionc  r^to  rider  fi  bifogna. 

De  gli  fcherni  d'vn*haom  fenza  vergogna.  27  5 
Airhuomo  aftuto.c  prudente  e  facile  il  fìccr fi  guar- 

dare,e  liberare  da  ogni  pericolo.  251 
Ali'intercflfatoprc  mcpiuil  da  nno>cbct  vergogna* 

Al 
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Tauola  delle 

A\  mordace  tutto  difpiacs.  17^ 
Al  parlar  fi  fcorgcvn*huomo.  S4. 
Altri  fon  pcucri,c'patono  per  ncalfiiàjC*!  ricco  aua- 
ro  per  volontà.  iS^ 
Ama  amico  tuo  ,  &  odia  il  vizio  Tuo.  4^7  f 

Amicizia  riconciliata,  c  come  piaga  non  ben  faldata.  | 

Amore  c  yn*afF.  do  dell'anima  oziofa.  i54 
Amore  non  è  altro ,  che  opin!onc,c  fla  in  arbitrio  di 
chi  s'innamora-  4^5 
Ancora  imaliziofi  ,  e  gli  aftuti  rimangono  alle  voice  j 

ingannati.  ^^S  \ 

Ancora  le  honeftc  fancinllc  per  difio  di  dominare  i 

bramano  li  mari.  *  65 

AppreflTo  del  vulgo  ha  pia  luogo  il  color  delle  accom 

modatc  bugie,  che  la  fchicttczza  della  femplicc 

verità.  13? 
ApprefTo  i  Prencipi  benigni  la  giuftizìa  cede  alla'mi- 

fcriccrdia.  183 
Apprcffo  i  Principi  crudehnonhaluogonc  mifcri- 

cordia ,  ne  giuftizia.  S9S  ^ 

Arcligiofo, 

Molto  fi  difconuv-nienrcflT  rgelofo.  245 
Affai  adomanda  chi  ben  feruc,ctacc.  445^ 

B 

BEni  di  fortuna  non  fon  propri)  di  niflTuno.     1 67 
Brutezza  di  marito  t  moglie honcfta,  non  e  di- 
ipiaceuol.  14^ 
Burlar  con  maggiori  non  èfenza  trauaglio ,  &  perì- 
colo.        ^  C  287 

CAnc  che  molto  abbaia, poco  morde.  51 3 

Cane  Iati  ante,  pcracchctarlo  bifogna  imboccar 
io. 

C4n$ 


1 
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405 

420 
loi 

48  ^ 
20^ 


SentenT^e.eTrùueybl 
icorgog]iofo,enó  podcrofo  ^uaia^Iafua pelle. ci t 
.tic  chi  prende  diletto  di  far  frode, 
l^on  fi  dee  lamentar  s*alrri  l'inganna. 
^hc*l  ben  guftato  dopo  il  tempo  rio, 
^  Cuopre  li  mal  di  dolce  oblio, 
.hc'i  frcn  della  regione  Amornon  prezza 
jChe*]  mifcrofuolc. 
Dar  facile  credenza  a  qucl.che  vuole. 
>he  nobiltà  poco  fi  prezza, 
Emen  vinù/c  non  v*c  ancor  ricchezza, 
che  non  fa  Ifcienza 

Senza  lo  ritcne  Io  hauer  intcfo 
thfvaj.  o  del  iuo  mal  chi  nel  pereglio 

Difprcgu  vn  buon,*aiuro,vn  buon  configlio 
:h'ouc  feaiine  fon  fon  litj,e  riflc. 
.  ,  chi  affai  defideià  e  pouetiflimo 
V   chi  cafca  nel  fango  ,  quanto  più  fi  dimena,  tanto  più- 
s'imbrarta.  2pi 
.  chi  cerca  il  foucrcchio  guadagno,non  fi  dee  dolore  fc 
jncorro  ne  L'è  perdita. 
àjchi  cerca  d'ingannare*,  fpefic  volte  ingannato  rima- 

[chi  compra  il  magiftrato ,  forza'c  che  vende  la  gm- 

;;hi;conrco  al  douercturba  Io  flato  de*;pacjfic;i,  gran 
marauiglia  c>$*ei  non  rimane  di  qualche  danno  ct- 
.  chi  e  più  fcelkrato  di  colui, 

ch'ai  giudiciodiuinpaflion  porta? 
chi  donaapouerinonhauurà  mai  bifo^no.  55)1 
p  chicpfr  villanegiare  alt  ri  bifogna,  ch'egli  nuo  fiane 
1,     coareziofo,nc  ribaldo.  278 
:hi .  (fendo  amico  giouò  molto ,  molto  nuocerà  di- 
ucntan do  amico. 

chi 


V 
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Tamia  delle 

Chi  fogge  può  di  nuouo  ripigliar  U  guerra  •    i  Slìf 
Chi  giucca  c  vince,  vince  l*lnftrno,e  chi  perde,  p« 
dcinParadifo,  Ji  » 

Chi  ha  de'difetci)t  non  tace* 

O  de  fpcffo  quel,che  gli  difpiacc»  ip! 
Chi  ha  che  perdere  fugga  le  btichc.  4oj 
Chi  ha  imparato  a  morite ,  s'ha  dimenticato  il  fe 
uirc.  591 
Chi  ha  più  difonorc,ne  vede  manco,  ^ 
Chimfidia  adaltruijallafin  infidiaafc  ftcfTo  31; 
Chi  inuccchia  nei  peccati  non  ficurra'dclPaiad 

fo.  i 
Chi  Taltrui  roba  ppende,la  fua  I  ibcrtà  vende,  4 
Chi  nelle  cofc  minime  non  vfa  diligenza  non  ha  4 

ra  ne  anco  delle  grandi.  4^  .. 

Chi  non  può  con  la  borfajalmeno  fatisfaccia  con 
bocca.  ^4 
Chi  non  ha  dircr€zione,non  merita  rifpcito.  i 
Chi  non  bcn'»pre  gli  occhi  a*fatti  fui. 

Stentando  và,pcr  arrichirc  ali  r  ui,  5 
Chi  non  ha  vergogna  non  può  hauerc  nifTuna  ho 
ta  in  se,  i 
Chi  non  puòjentrare  ne'pericolicon  fortezza,c 
uodichiralTalta.  5 
Chi  non  fi  cotreggc  per  altri ,  ne  anco  gli  altri  ccf 
t   reggon  per  lui. 
Chi  non  rifpettaìUon  è  rifptttato. 
Chi  per  amor  non  per  difcgno  ftcnta, 

D*vn  buon  voler  fenz'altro  fi  ccntenta> 
Chi  più  brama  più  s'affama. 
Chi  poco  appctife  pofllcdc  ogni  coft. 
Chi  prende  i  I  cieco  in  guida  mal  configia. 
Chi  preda  auito,ò  tauorc  a  chi  non  lo  meritarne  t 
ccuc  infamia*  4  i 

Chi 


SetJten'S^e  ^  Trotierifi. 
hi  r(r(la  in  calale  manda  fuor  la  moglie. 
Semina  roba,c  difonor  ricoglìc:  ^ 

hi  riGcorrca  poco  fapcrc ,  ne  riporta  cattiuo  pare- 
re car. 

hi  ruba  fa  vn  peccato  fole  ,  cchic  rubtto  ne  fa  più 
Chi  fi  dain  mandcJ  ladro  bifogna  che  fi  fidi  a  fuo  di 

I    ^f'^O-  .ne 

Chi  fi  fi  feruo  della "fiIofofia,fubito  diucnca libero. 

jChi  fi  loda  s'imbroda.  ,0  f 

^hi  tocca  l'ortica  fi  punge  la  mano.  lyx 
h!  tolgicmoghc maggior  di  se  ò  di  fangae  ò  di  do 
tesegli  none  mariio-di  quelia,ma  fi  fa  Ichiauo  dei 
i a  dote.  , 

iChifofto  fi  vuol  far  ricco,non  (ara  fenza  colpa.  455 
ÌChi  troppo  S'arroga  fpcfTe  volte  e  difprcizzato.  j 
'f-hiiroppo s'impaccia  non  e  fenza  taccia.         1  j8 
JL.hi  va  ccrcandoquelIo,che  non  debbe. 

Spedo  gli  accade  quel,che  non  vorrebbe.  21 
Qafcun  vcdegli  altrui  difetti  ,  e  non  s'accorge  de* 
propri;  ancorché  fieno  fimili o  maggiori.  j6i 
Cu  cun  gIudlca^a^ua  patria  per  miglior  di  tutte  i'- 
altrc.-mamanace  n'è.chebiafimata  non  fia.  i6S 
luio  che  tanno  le  pctfonfl  famofc  nonpuò  ftar-cclato 

Co'giudicioiT  non  giouan  Ieffo<fi.  107 
Co  difpregio  fi  fmacano  i  prefuntool?.  1 4^ 

:CoIoro  hanno  gran  parta  nella  giuftizia  ,chc  riuern 
fconoqucni,che  fon  degni  di  riucrcnza.  49^ 
Coloio  che  prendon  piacere  delle  akruidifaue,  tu- 
re,non  conofcono  i  cafi  di  fortuna  efler  comminvi 
a  tutti. 

Colpatirefiprooanotuòltccofe.cheprimavdcndo 

le  non 
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Tamia  HelU 
lenonfi  crcdcuano. 
Coloro  far  d  animo  grandi(fimo,i  quali  conofccnd 

le  coic alprc  e  le  gioconde ,  non  fi  fòttraggono  d 
mun  pencolo.  44 
Colui,chc  afconde  il  grano,  farà  maledetto  nt'  pop 

li.  45. 
Gelai  c  affai  prudente,  che  inganna  Taftuto.e  ptdcà 

ua  il  negligente.  ^4 
CcluJ,  ch*c  forefticto  in  vn  luogo  quanto  meno  conJf 

ucrfa,  tanto  più  viue  in  ripofo.  4»7i 
Colui, che  conucrù  con  Tliuomo  viziofo,diuenta  ari 

ch'egli  di  quella  cnndizione.  4^^^ 
colui  che  doi;aapoucii,iinprcfta  Dio.  59» 
colui  chefaa.nicizia  (blamente  nella  fortuna  profpq 

ra  coglie  U  maeltà  all'amicitia.  ^  211 
colui  é^nobilc.chc  natuiahnente  cbsncornatod 

virtù.  ,  575 

colui  che  per  natura  è  inclinato  alla  vinu^c  vetamcr 

te  nobile ,  fc  b^n  fuffc  nato  diimadrc  Ethicpc.  475 
colui  veramente  fi  può  chiamar  huomoj  ilqaaletut 

to  ch*ei  veda  di  riportarne  inuidia.  ò  pena,ò  motj 

le.difc^ndegagliardatiKwe  lapattia»  m 
col»;  tra  mottaii  fi  può  con  verità  chiamar  beato 

Che  fcnza  inuidia  deiraUrui  grandezze. e  con  mo 

dcfto  animo  della  (ua  fortuna  fi  contenta.  50 
comandare  jifc  medi  fimo  e  iV'magizior  impetio,ch 

fipoffaacquiftarc.  ^  47} 

com'è  beato  chi  s'emenda  de  gli  errori ,  cosi  fcmpr 

milcio  chi  viue  in  quelli.  >9 
com'è  cofa  iniqua  Tingannarc  vn  fcmplic- ,  cosà 

piaccuolea  vdirc  quando  è  burlato  vnatUito.  cai 

411 

come  i  Regni  fi  rouinano  per  voler  fi  fer  quel  dom 
nio  più  tirannico,  cosiU  Titàni  de  può  cofetuat 

ndu- 
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riduCeiìdoU  più  vcrfo il  dominio  Regio.  33^ 
I  Come  nelle  battaglie  fi  vede  chi  c  buon  foldatOi  cefi 

nelle  tribuUzioni  fi  conofceChi  è  vero  arnicor  di 

Dio.  77 
Come  rhuomo  nel  bifogno  fnol  diuenri**  tudtce>co 

fi  ncllé  diuizie  dourcbb*cffer  graziofo,  e  liberale. 

138 

Come  la  pietra  e  paragon  dciroro»cosJ  TorOjC  para- 
gondcirhuomc.  j7i 
Come  le  operazioni  inalzano  rhuomo ,  cofi  lecatti- 
ue  lo  fanno  inferiore  a  tutti  gli  altri:  J14 
Come  ogni  difeito  e  adombrato,e  coperto  dalla  vit^ 
tù  così  og  n  i  prerogatina  è  annui  latà  dal  vizio  i  445 
Con  gli  Icoftumati  bifogna  metter  la  graujrà  da  par 
tcouero  moderando  il  fenfo  aftonerfi  dalla  lot 
pratica.  17Ì 
Con  gli  affanni,e  con  le  tribuUzioni  la  diuina  grazia 
s'acqui  fta.  7^ 
Con  maggior  tormente  fi  poflfiede,  che  non  s'acqui- 

fta  la  moneta. 
Conofcendo  il  pericoIo,e  negligenza  t  non  cercar  di 
fu  girlo.  ii6 
Cofi  né  i  motti,come  nelle  facezie  la  naturale  argu* 
zia  preuale^alla  dottrina.  49^ 
Credessi  faìfoal  vcracc^e  negas'il  vero  al  mendace, 
c«rte.  2 

D 

A  bcftia,o  da  ignorante  e  riputato. 
Quel  che  rirpondc  ouc  non  è  chiamajto. 
Da  ceruelli  ìnfani  non  fi  piào  afpettar  altro  y  che  az- 
zìodì  imperfccce.  S7 

Rr  Da 


TamUdette 

|>4gtcidìce,che  preGdc>ingmfti  fentenza  ^s'stteii^e* 

Dal  àitù  le  dtfonei^,ne  fcguica  apprefTo  il  farIÌB.4:«c« 

DalU  vir^ù  nafce  la  nobiltà ,  n^ane  IVna  >  ne  l'altra  i 

può  bcncomparirc  fenM  la,commodità .      48 1 
Sallfl  accioni  proprie ,  lì  può  alle  volte  fir  giudici^' 
della  altrui  .  44^ 
Dalle  opreibuQne  rifulta  la  fama,  e  dalle  cattiuef  in  • 

5^1 


l 

famià* 

pc|lencchez25omalcimpicgatcno  licaua  altro,  che  t 

danncc  vituperio.  48$, 
Dal  mal^rempto  de  i  padri  Tuoi  nafcet  ladifubidien 
\  zz^dc  ingratitudine  dei  figliuoli .  54^ 
Ùi  piccoli  cagioni  fpglion  nafcer  cali  no  pcnrati.24 
DeUe  imprefcttioni  delle  creaturcnon  e  cagi©  chi  le 
crca,ma  chi  le  genera.    .  '  '  2  <)<» 

Difender  la  patria  c  cofa  méftò  degna  ni 
piiS^^il  cpfa  e  guardar^  dadl'irifidie  de  iladri.  4L5 
DjIE  :il  cofa  c  (pender  l'otio  retttmentCjtolcr  ar  Tin- 
gi una^fi  tacere  ifegreti  iif 
DifHcil  cofa  e  poter  oftarc  alta  neceffità,  ed  a  gli  ap- 
petiti natuiali.*  i$5i 
Di  niun  pericoloso  di^culta  fa  Phuomo  flima ,  per 
vfcurxii  faruitù.  44 
Dinanzi  a  retto  Giudi  ce  «  non  han  luogo  leingiufte 
din:iande.  ^J4 
Dinanzi  a  Giudice|feaero» 

Non  può  il  falfo  afconder  il  ucro.  2  5^ 

Di  qual  premio  ricompenfarai.i^uoi  genitori^tale  a* 
fptttalo  dai  tuoi  figliuoli  54S 
ÌDN  «lianto  acquifta  Thuomo  malamente, 
NO0 può  godei  U  croco  dilimn^emau  577 
^/  Do-  ' 


potìc  Ingente  ignorantc,quiui  han  ficilmcntc  lu^fò 
j  ,  le  operacioni  del  Demonio.  lór 
pouenon  ha  luogo  la  giuftìtia  ,la  poucrtà  viene  op- 

Do^cpocopotcrtf,  dcbb*an(;o<j(rcrc  vmij.vojcirje  ar^ 

>ouc  fi  giuoca,Ii  il  Demonio  fi  traftulla.   yn 

>*un*abiratipnc  honorata  fi  dee  vfcirc  per  ^ar  luogo 

a*grandi,ed'unaftanza  commoda  per  acommodat 
ne  gli  infermi. 


i 


ECofa  da  animo gcncrofo,c  prudente  parlar  in 
prò  della  patria. 

I  ^  "o"     conto  delle  ciance,  e  delle  co- 

le  di  poca  importanza.  274 
E  cola  da  vero  Principe  il  non  lafciar  partire  dalfao 
corpctto^pcrfona  alcuna  mal  fodisfatta.  lia 
E  cofa  impoflibilcchc  habbia  mai  denari  chi  no  mir 

re  diligenza  m  hauerne. 
E  cofa  non  pur  magnifica ,  tpz  vife  il foprauanzare  z 
fpcnderc  in  cole  fconuencuoli  ,c  fenza  decoro. 

E  difetto  comune  delle  f  emine  di  fempreappieliarfi 
al  peggio.  5  *  M 

E  difetto  di  qafcuno  il  voler  riprendere  le  atyonì  ti- 
truijcnoncurarfidicmendarleproprie.  iSc 
Egli  e  cofa  Regale  il  far  bene ,  &  eficinc  biafimaro. 
I       car.  • 
m  Egrand'erroreil  dar  moglie  a  giouani  fcmplici,  per- 
I    ^^Q^^^^^^^^^^*  P*^"  nascere  figliuoli  molto 

■  Kt  1      E  gran 
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Tamia  delle 

E  gran  prudenza  in  vn'huomo  i!  fapcr  raflFfcnare  gli 

appetiti.  474 
E  gran  fennoin  vn  huomo  cercar  fcmpre  di  amar  do 

na  di  più  alca  lcgnaggio,ch'cgli  non  c .  i 
E  naturale  di  tutti  i  niortali  di  lafciar  la  vita  con  do* 

lore  t  riCeuer  la  morte  con  paura.  4  ^  ^ 

fifapicRza  l'ingannar  coloro  che  non  credono  nul  la, 

&  impierà  l'inganntr  quelli  che  credono .  ijS 
E  tinta  la  forza  della  venta  che  TpclTe  volte  c  confef- 

fata  dala  bocca  del  nemico  non  volendo.  J74 
Etantocmifcrrhttomo  quant'ei  fi  reputa.  509 
E  veramente  pazzia  il  nontoportar  più  tofto  l'ingiu 

rii^chc  vendicarla  col  proprio  danno .         1 1  j> 


FA  conto  del  poco.  4^1- ' 

Fatto  ch*c'lma!c,ilproucdcr  non  gioua.     114  j 
Felice  e  veramente  colui,chc  infieme  con  le  ricche^J-  • 
zc  polfiede  il  giudicio.  ^       74  ' 

FcminaiChe  non  teme  minacce^non  teme  ne  anco  la 
morte  per  vincere  le  fue  ptrfidic.  3  5P 

Fiafc'i  dritto  ftimo. 

Va  modo  di  pietat*  veci  dar  tofte. 
Fo'rtun  s  ,à  cui  fol  piace. 

qhjello  aiutar  ch'b  fi  dimoftraaudacei 
Fra  gli  «gùafifempre  vi  regna  Tinuidia. 
Fra  i  contadini  non  è  ignora  Parguzia. 
Frà  gli  altri  vitii',<:hetanrhuomo  limile  allebeftie' 
par  cheil  difordinaro,c  fouwchìp  mangiare  fia  de: 
i  primi.  i  o  ' 

Fra  gli  fciopwati  non  fi  fa  cafo  dc'difordim ,  perche»  | 
vt  na  Accadsno  fpc(fo.  *' 

Fra 


J14 

44SÌ 
170 1 
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Sentente  tVYOUtfti, 

Fra  quelli ,  che  arrichifcono  i  modeftiiHmi  diuenta- 
no  ricchiffimi. 


Gloac  vmilia  le cofe  alcrc,ed  cfalta  le  vmili. 
Gli  adulatori  fon  perpetua  mi  feria  dc*grandi 
Gii  t  juti  reciprochi  non  fi  poflTono,  ne  fi  debbono  no. 

IP9 

Gli  animi  femplici  fon  lontani  da  ogii  cupidità  car. 
So 

Gli  Dei  non  danno  a  gli  huomini  neflfunadi  quello 
cofe,  che  fon  buone,  &  honefte^  fcnza  (ìudio>e  fa- 

V^*   .  79 
Gli  auari  fon  si  pazzi  che  viuonopoueri  per  morir 
ricchi  ^ 

Gli  amanti  fon  ciechi ,  e  non  veggono  lojcofc  nella 
lor  qualità,  l 

Gli  humam  beni  fon  cofa  troppo  a  (fanofa  perche  né 
vongoao  giaojai  intcri,r  èperpotuamtnte  dui;ano. 

Gli  huomini  cattiui  diuentano  pcggiori,quando  ha« 
no  maggior  licenza  di  peccare.  471 

Gli  huomini  capriccioli  fan  poche  cofe  con  ragione, 
carte.  {j^ 

Gli  huomini  militari  fi  fondano  più  cofto  ne^fatti  • 
che  nelle  parole.  114 

Gli  huomini  fortunati  no  vogliono  darorno huomi- 
ni che  apportien  loro  vtile,  ma  fi  ben  di  quelli  cho 
porgano  piacere. 

Gli  hoomini  grandi  non  fiannoa  toccaro ,  ò  cocchi 
pcgnerli. 

Gli  huomini  grofC^e  di  cardo  ingegno  gouemano  rw, 

Rr   5  glia 
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delle 

gTiòli  città;  éhe  non  fanno  gli  aftuti ,  c  di  ccrucHo' 
itìcgliato.  5<7  , 

Gli  huomini  liberali  foglionoeffere  auuenturaci.car.  i 

Gli  huomini  afacciati  non  hanno  vergogna.  1J4 

Gli  huomini  valoro(i  pofpongonoall'honorclcfa-i 
■  ciiltà,c  li  propria  vita .  44^ 

Gli  huomini  viziofi,  benché  matcnghin  la  forma  del' 
V  corpo  humano,con  la  qualità  non  dimeno  dell* 
animo  (i  trasformano  in  bedie.  i  of 

Gli  ignoranti,  e  vagabondi  fon  come  pede  a  gli  huo- 
mini ftudiofi  190 

Gli  inuidiofi  non  fono  altto  >  che  vn  tormento  di  lor 
medefimi.  3(58 

Gli  oratori  fon  ferui  del  popolo.  103 

Gli  ozioiì  trauagliano ,  qpntarbano  le  djttà  >  come  la 
flcmma>c  la  collcfail  corpo.  779 

Gfi  fcellcrati  han  Tempre  pcrfcguitato  i  buoni,    i  of 

Gli  fcrupulofi  fon  come  glifuogliati,chehauendo 
ogni  cofa  per  difètto(a,lifcian  benefpefTodi  man- 
giare. 117 

Grande  è  la  moltitudine  de*rei ,  e  piccolo  il  numero 
de'buoni.  457 

Grah  Caufa  di  libidine  e  di  lafciui  à  fa  la  fouerchia  li- 
'  bcrtà,e  la  commodità  nelle  donne  59 

Gtin  temerità  nafce  deirvltima  difpcrizione.   3  30 

Gran  vendetta  fa  chi  potehdo  vendicarti  perdona  al 
nimico.  541 

Guai  à  quel  padre,  che  ripone  la  falute  dell'anima  in 
tiian  de'figliuoli.  55Z 

Guai  a  que'popoli ,  che  fon  gouernati  da  ignoranti 
cart.  loS 

§Uàì  a  quella  città  cui  Signore  è  giouane.      5  27 

I  cit- 
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Catritai  Gfcmpri  tornano  contro  a  colorOjChiB  1!  fin 
no.  y9T 
'Iddio  arata  volonticricoloroichc  s*afl&ticano.48^ 
ddio  c  culi^odia  de  gli  innocenti  ^tz, 
ddio  c  noftrocuratore,c  noi  fiamalefucpoffcffioni» 

denari  acqui  ftati  con  fatica  non  li  dcbbonafpcnde 
rcfcnzaconfidcrazionc.  47^ 
denari. fon  l'anima  della  poucra  gente  241 
I falli, dc*quali  notabil  caftigo  fi riccu«,fcmprc in  m» 
moria  fi  con^ruano,  18^ 
"  igolofitra  le  altre  f<jlicitich«  hanno,qucfta  è  molto 
principale,  che  non  ban  tanto  vcntrc»ch«  bxftialla^ 
loringordigia*  50^ 
bene ,  che  fi  fa  viucndofi  qua  giù  in  qu«ftaChicfa 
mi  litante ,  è  il  vero  teforo ,  che  Tanim»  poi  fitroua 
rifcrbatolafu  nellatronfantc. 
Il  beneficio  dc*ladri  e  il  poter  dire  d'haucr  data  a  vi- 
ta a  chi  la  potcuon  togliere.  400 
IT  conuerfxr  con  huomini  fauij  e  di  molta  vtilitl  5 
111  debitofc  poucro  (Se  vmile,è  degno  di  compalKone^ 
147 

11  diletto  e  vn*cfca  di  tutti  i  mali.  ye» 
(II  diletto  dclfa  vendcttaè  momentanea,  quel  dell» 
j  mifcricordiaèfcmpiterno.  14^ 
1 11  dirpregio  delle  azzioni  altrui  e  tanto  difpiaccuole» 
che  conturba  infino  a  gli  animrbafii.  x^ff 
:  H  difetto  del  figliuolo  non  faftidifce  il  padrc^  f/^ 
11  parlar  del l'huoiTio  vnail«,  placa  Tira  del  fupcrbo» 

.  .ili 
Rr  4  nd;>- 
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Tauola  Belle 
11  doIore,quando  fi  diflimala,crcfce,c  tanto  più  s'in- 

carna,qiiantononclecitadifcopnrlo.  355 
li  giuoco  c  fimilc  a  i  medici  che  mctió  poco  in  corpo 

per  cauarne  affai 
11  magnanimo  non  ricn  conto  di  clTer  lodato.  427 
11  mal  ptriart  c  noiofo  t  le  orecchie  di  ciafcuno.  i  ptf 
Il  manco  che  fi  perde  a  giuoco  0  il  dcnaio  ,  perche  ci  1 

fi  perde  il  tempo,  la  paticnza  >&  infino  all'anima  >| 

carte  410 
H  marito,che  della  Iwona  moglie  non  fi  fidajclTcndo 

egli  per  fc  ftefib  gclofo,la  induce  a  far  cofc  lontane 

dal  Aio  pen fiero.  *P 
Il  molt'offcrire  e  cortefia»  c*l  tutto  accettare  e  prcfijn 

tiene 

Il  mondo  vada  trifto  in  peggior  flato 

Per  «(Ter  da  fanciulli  goucrnato  47  3 

11  moneggiar  piaccuolc  e  mcdicioA  della  malinconia 

178  » 
Il  non  cqnefccr  fe  ftefio  a  gli  altri  animali  e  naturale 

ma  al  l'huomo  e  vitlo  494 
Il  Paradilo  fton  è  ftito  per  gli  oftinati.  ^66 
Il  parlare  vn  ombra  ,  &  vn  fcgno  delle  noftpc  attieni 

^4 

11  parlar  difoncfte  dà  fofpetto  di  impudicitia  nello 
donne.  4^P 
Il  parlar  ridicolofo  fi  vuole  vfaro.fi  come  il  falle  nell« 
▼iuande,cioe  parcamente  i  ^  5 

Il  pafciuto  non  crede  a  1 1 'a  fFimato.  ^  i 

ll>a^or  negligente  fc  ftcffo  eM  femplice  gtcggc  cen- 

dc  c*in  vcrditione.  * 
li  J»t  tuimtnto  di  vn  mal  notabile,e  di  perpetua  e  du^ 
t  i  limembranza.  9^ 


I  :: 


|lp«C^lo  fpingcii  peccatore  a  penitenza, 


0 
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ientenTiifC/  VromU. 
Il  poco  accorto  marito  fuole  cai  volta  eflcr  cagiona 
dcircrrorc  della  fcmplicc  moglie,  i  $ 

XI  premio  rende  ogpi  Fatica  dilecteuole  1 6y 

11  primo  grado  di  pazzia  c  il  riputarli  fauio»  il  (tiódo 
c  il  farne  profeàìone.  8  E 

Il  Re  e  i  I  contrario  del  tiranno  1 8  ; 

1  il  Re  non  literatq  e  vn  aiìno  incoronato  $9  f 

I  il remedìo delle ingiiuie  eia  dimenticanza.  540 
11  fauio  con  industria  gode  quello  che  altri  non  fa  per 

negligenza  poffcdere.  74r 

II  fuperbo  s'annouera  fra  i  pazzi  >  perche  ci  fi  (lima 
quel  che  non  ajprefume  più  che  nò  fa^a  vole  quan- 
to non  dee.  i\$ 

Il  tempo  di(cuopre>e  verifica  gli  inganni  z 
Il  tiranno  ha  per  fine  il  con^modo  proprio  >&  il  Rer 
quello  de  i  fudditi.  $17' 
Il  vedere ,  e  non  fruire,  porge  al  cor  doppio  maitire,. 

11  tiranno c  limile  porco, iiquale  hà  fofpetto  »  c  comO' 
di  ogni  cpfa  perche  fa»  non  akrim<?nci  chel  porco  » 
clTer  debitore  deil«  ftia  vira  aciafcuno  $61 
Il  vecchio  ancora  dcbbc  imparare.  49 
il  venire  non  e  molcfto  creditore ,  perche  fi  contenta 
di  quel  che  fi  gli  dee»  c  non  di  quanto  6  gli  può  da 
re 

il  ventre  c  fimile  a  vna  cifterna  rotta ,  che  non  s'em^ 
pie  mai  4^X 
il  viuer  tirato  delle  donne,  e  vn  freno  allp  Unguc  de 
glihuomini.  149 
i  maldicenti  fan  come  gli  fcorpioni ,  che  come  haa 
morfo  altrui  fi  mordono  tra  loro  ftcfiì,         1 77 
i  maloac^i  non  hanno  fermezza,  e  mantengono  Tami* 
ciiiabrcue^tcmpo.  «ì^iH 

)rtut- 
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Tancia  BtWe 
ptTìaliatgì  fi  cmcndercbbóhQjfc  conokcffttohmma' 
.  icarr.  ijjj 
Mi  cu^c  magnammo  cede  ogni  cophiìgia  alla  riputa-  '  | 

tionc.  49^  ' 

H  CQor  di  cemcranotìon  ha  fòrza  fa  vergogna  ir 
3hitcgligenti,<quanro  (ori  fòcih  a  perdere  il  loto,ttnto 

Io  fono  ad  ifìcólparnc  altrui.  *  ^  roj^ 
Infiniti  chiamano  fa  n3ortt>niapochi1a:riceuono  vo- 

lentictìi  *  '  '  iTf 

Ih  molte  cofe  gìpua  il  giudido  fen»la  pratica.  1 66 
In  ogni  aaucrCra  di  fortuna  in feliciÀSma  qualità  di 

mifcria  è  i*4tfereftiito  felice.  454 
Itt  ogni  Juogor  tanto  e  fthuato  rhuomo,  quanto  ha, 

car. 

II?  ogni  mcftiero  cefTaria  la  pratica,  x  i  S 

tuttt  le  cofc  il  differire  e  dannofó.  xoo  * 

Iti  tutte  ?•  aiazioni  humane  il  Demonio  s'adopra  per  p 

far  l*huomo«apitar  male.  599 
in  vaa  citti  hbcr;^  debbono  cflcr  libere  anco  le  Hn-  * 
CÙC.  ^41,  ' 

^Principi  non  G  dimenticano  mai  dèli'ingiuric.  45/ 
1  Re  fon  nati  da  feraì ,c  i  ferui  da  Re.  17^ 
lfcgreti  importantì,non  fon  pafto  da  ignoranti.' 115 
XToldatfvan  ficri  efupcrbi,  e  tornano  vmìH  c  mafue- 
ti  ti^ 

£  fìiblimati  della  fortuna  foglionoifticgnar  coloro, 
che  ne  fono  oppiali?.  47^^ 
I  fubditi  fo^Uonó  imitarc  i  coftlimi  del  Principe.  15)4 
f  titoli  gonfi  ibgliono  di  graziar  Topcrc.  1 2  3 

ft  veftimenti  non  togliono^  ne  danno  le  virtù  elmeriéi 
all'hiiorno.  582? 
J  mi)  per  grandi ,  che  fieno  non  fonoconofciuti  da 
«hi  gli  ha;pcrchc  vi  fi  compiace»  i§r 
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SentenT^C&Vrouerbì. 
L 

r  A  benignità  del  padrone  alleggcrifcc  la  fttict  x 
 ^  lauocicori» 

R Saccortezza  c  la  cortcfiafono  due  parti  principali  c 
"conuenienti  ad  vn  gran  Principe  151 
t  carità  de  gli  huomini  crudeli  è  fimilc  al  beneficio 
I  del  boia,  che  confifte  in  vccidcr  altrui  con  prcftez- 
(  *  ata.cirt. 

L'accufator  mendace cvnccftiraoniovcriflìnìo  dell* 
innocenza  de!  reo.  108 
i-a  cofa  generata  è  propria  di  chi  la  genera, ma  non  è 
proprio  il  generante  di  niuna  cof^  da  lui  generata, 
carte.  1 

i     danaofa  adulazione  perpetuo  mài  de  i  Re.  $10 

,  Lt  differenza  de'linguaggi  e  fpeflocàufa  di  confafio 
ne.  22,  c 

U  difoneftà  fa  gli  huomini.mifcri.  197 
,  !-adkiinagiuftitia>fcbenfarda,nonminca.  jyo 
.  ;-a  dolce  parola  rompe  Tira,  ci  parlar  duro  multipli- 
/    ca  il  furore.  i  1 

.  L'affettaiionc  difpiace  in  ogni  azzione.  20 Cj 

.  t*  agricoltura  confitte  nell'opere,  e  non  nel  la  rpefa.' 

carte.  ^  joS 
\  Xafamc,e*lfuono. 

^1  Fan  fcmprc  le  cofe  maggiori  che  non  fono.  38^ 
rta  fama  cofta  poco>ma  Tefler  ghiotto  cofta  aflai 
JLa  forza  fcnza  la  prudenza  éfuperabile.  iiy 
^-  JLa  gloria  fogge  da  chi  la  cerca ,  c  corre  dietro  a  chi 
I  lafiigge.  481 
;.  jLa  gola  e  l'auarizia  fon  due  vizij  concrtriflìmi,ma  di 
^  pari  viltà  n^l'failQmp,  ^41 

La 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1633/A 


Tatuala  delle 

1.1  gola  ne  vccidcpm  chi'!  coltello.  47 
Ha  gola  oltra  chp  oùcnóc  il  corpo  coglis  anco  la  me*  • 

moria  »  confiima  rincelIecO)  diilrugge  il  fenno  c  fa  t 

moki  altri  mali.  2401 
L'imaginìtiua  opera  vioIcntiiHmamentey  eziandio  1 

ne' corpi  altrui.  .  s>7 
La  lingua  de  gli  huomìni  viriuofi  fon  le  buone  opera  u 

tioni.  4441 
L'alrruicatriuf  qualità  fon  dirpiaceuoli ,  e  conturba-  r 

no  gli  animi  virtuofi.  ^5^4  1' 

L'allegrezza  'iel  nuouo  guadagno,  caccia  via  il  dolo  ) 

re  deirpaffita  perdita.  196  ' 

La  lingua  de'cortigiani  vccide  l'animo  &  di  chi  gli  a  \. 

fcolra.  ' 
La  iacee  molcfta  alla  mala  confcicnza.  592. 
ìk'amicizia  dc'cartiui  (i  famaluagia,e  quella  de*buo- 

ni  diucnta  per  ferra.  342 
La  malizia  de  gli  huomìni  e  faziabile.  3 10 

L*amico  fi  confcrua  có  tre  cofe,cioc  honorandolo  in 

prefenza  lodandolo  in  a(renza  >& aiutandolo  ne' 

bifogni.  48^ 

L'amore  imbratta  il  fenno.  154 
L'amore  ci  fa  rpclTo  lodare  quelle  cofe  ,chepaion 

brutte  ad  altrui.  ijo 
amor  dc'fìgliuoli  ha  tanta  forza  neH'huomosChe  lo 

fadimenticar  di  fefteffo.  5491 
La  migliore  e  più  eccellente  ricchezza,  che  (ia  e  il  tro 

uarvna  moglie  gencfofa.  49^ 
La  moglie  e  vna  gran  catena^dellagiouentij.     283  - 
La  motte  efola  medicina  de'mali  incurabili.  220 
La  morte  non  ne  male  anzi  ci  libera  da  le  fatiche ,  e 

da  mal  grandiflìmi.  laof 
La  natura  del  dcSdczio  nop  ha  maittrminc.     43  $ 

La 
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Senttnxe.tVroutYhì, 
•t  natura  opera  fpcflbin  vnoxjucllochcl*  lunglicz 
'  ialdc  gli  anni  non/uol  firc  malti.  x  Co 

_  naciKa  non  ci  ha  dato  niegJio,chc  Ja  breoita  di  -m 
'  vita. 

nobiltà  di  villa,e  fimilc  alle  Jucciolt,  che  non  pJ 
ione  te  non  vn  poco  fra  le  tenebre.  480 

La  nobiltà  non  può  eflcr  chiara, fenza  ì\  raegio  dciU 
virtó. 

Xa  paura  ci  fa  di  mthticar  lafcieni:^.  mq 
.,,La  paffione  dciramato  molefta  più  i'tmanw  che  (a 
;     a  propria. 

ta  pia  parte  de  gii  huomini  ftimapiùrvtile,che  l'ho 

'  m 

.^t  poflTanza  dc'grandis  aumenta  in  tre  modi  oó  i'ac 
cfiiftar(ìde  gli  amici,con  rhaucrmifericordiaal 
l'altrui  mifcrie,ecol perdonare  jc'nflmiflf^  porch<!' 
vtndetra  non  può  erfcr  fenia  danno.  138 
La  pouertà  è  genitrice  defcditionc,e  dfmaUtie.  4 
iJL  arbitrio  di  femmaleuc 

•  •  Che  fempreinclita  a  qiicl>chc  non  m*n  far  dcue. 
car. 

'l'ardire^  principiodcilc  noftreaMÌoni,c  la  fortuna 
c  padrona  del  fine. 

'ardor  della  lurtTuria  quante  volte  cintrti*  nell'ofla 
dellcTecchic  arde  «violentamente  come  fuoco  ìb 
fecco  legno.  . . 

la  rimembranza  dei  tempofelicc,fa  la  mifera  infini- 
tamente maggiore.  ... 

_a robbadceac^uiftarficon  queimeziiChcfon  lon- 
tani  dalle  difoneftijconferuarfi  con  la  diligenza  , 
e  con  la  parfimonia  ,  &  aumenrarfi  altresì  con  1^ 
medcfime  c«fe. 

I  l'arroganza  a  UDvitioriprcfo  in  xuttcJecofe*.  147 
k  I.  ar- 
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Tauoladtlle 

X'arrogtnza  toglie  all*huomo  U  cdgnìtìone  di  fc  ft« 

fo.  . .  454 

La  rouina  dc'piccolì,c  il  cibo  c  la  vita  dc*grandi.45; 
ta  fcicnza  conofcc  le  cofc  occulte ,  e  fcuoprc  gli  in- .« 

ganni.  ^77  ' 

I^a  fciocchczza  della  lingua,  è  manifcfto  fcgno  della 

dapocagginc  del  corpo.  ^7 
La  fcmplicita  nélle  cofc  cattiuc  à  laudabile  e  buona 

ma  nel  le  cofc  buone  non  è  lecità»  7^' 
La  fentcnza  del  vulgo  è  vn'argomcnto  dal  contrario  i'  ^ 

carrc.  >  5^S 

La  fomma  ingiuftizia  c  parere  dVlTergiufto^cnen  ef*-!»^ 

fcr  lo.  ...  . 

La  foufrchia  a ftinczacvnavo! otaria  infermird.218  : 

La foucrchia  pecunia  fa  l'huomo  oziofo,&  ignoran-  - 

tc.ctr.  5><5i/ 

la  fterilirà  fa  le  moglie  vbbidenti,cd  humiU,  67 

la  fupcibia  no  fi  vuol  fottopotre  a  icgge  njduna.  117;, 

la  temperanza  èia  più  falutifcra  ditutte  le  vinù.48j  y- 

la  troppa  liberti  nelle  donne  le  fuoi  far  precipitare. . 

carte.  155  ' 

Ja  vana  parola  e  indizio  della  vana  confcienza.  ^ 

La  verecondia  e  fatra  più  per  le  donne,  che  perigli 

hnomini.  ijfA'*^ 
L»  vergogna  nel  vifo  d'una  donna ,  e  rocca  dilla iii»P  ' 

bellezza.  tji!  \ 

L'auarizia  fa  gli  huomini  odfofi,  c  la  cortefia  honort  1  -  ^ 

ti.  4^0 
L*auaritia  non  ha  potcftà  ne  gli  animi  gcnetofi»  59^  !" 
Uauaro  per  troppo  ftiraria  perde  più  ne*  fuoi  ncgoti)  i 

che  non  fa  il  liberale  *  *  * 

L'auaro  non  fi  cura  di  mangiare  per  rifparmiare;mai  1 

buon  bocconi  airakrui  fpcfc  gli  pia';ciono.    505  m 

L'auaro 
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^«tsiraogri'jlfra  cofa  dofpon^alU  tóbtl  n 

.Xe*22ioni  indcgn» ,  pltre.lproprioti.lìrao  ,ne1i'^ 

ì*;-coropr.ÌDconMer«e^«m«ppo«anaaItto  'cÈ^ 
^  4»jpnoepcntimento.  "«o^iKOj.Oie 

e  eómoditì  ftciliwno  tutte  »e  cfpct  azionm,  foelfo 

'WP'^^f  fon  qudIe.!Ae  fanno  g  Sii  huc^ 
>,.mm  10  tutte  le  profeflloni:        ^       ^  '  "i"^ 

.».e«.fc  vtili^neccflark  nonfi  debbonoaifpeguJ^^ 

d?mSa?^  dc'cccdfen«gli  mt.Iletrt 

T-cteofe-pià  eccellenti  fono  mancoitnitabili 
Le  cofebellefono  difficili.  J/f 

:^cKnl"°'''^^^ 

-«»Kcvnit«aunK^anQ^l^lùnit«:fmit,r.,fco.'i«i 

^.jcffetto 


1 
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i'audd  ièlle 
rcffc^to  delta  eloqucza  c  l-tpprobitione  d«g« 

Le  lodi  Inconuf  nitnti  ttH>orttno  ihftmir.  59^ 
Xc  mifenc  dcD'buomofono  infimtc,cd  a  tutte  fi  re 

fiftenzaconiafoUuinù. 
Xc  mogli  q«  tndo  fono  importunate  per  vincere  vn^ 

Dcrfidia  non  prezzano  nf  fhonor  ne  la  «ita.  6T 
!•  operazioni  di  ctifcunofon  fimili  al  ragionar.  4<J9l 
Le  parole  de'faui  j  fon  come  le  pietre  preztofe ,  che  a|  i 

t^po  &  a  luogo  per  vna  certa  occulta  virtù  opera-. 

no  tfF  tei  iTiarauigUofi.  .  S^J: 

Xc  parole  tnconfidcrate  tornano  fpeffo  in  danno  di  » 

hi  le  elice  Ili! 

l  c  nba!dcric  non  poflono  fta^rc  lungamcntccalatc, . 

car.  ^ 
i:cmoiazionc  erra  pari.  447:' 
^^;emerifn2if  madre  del  vero,  aP4 
l*honeftà  ^  ti  principale ornamento,e la fomitìa bel 

K  zzadett  .  donne.  4^»' i 

le  ricchezze  s'acquiftano  con  fudore ,  fi  confcruano 

coti  timore,e  fi  perdono  con  dolore.  ^4^tf 
L'cfTer  lodato  da  ignoranti»cziandio  in  cole  lodeuo- 

linonelodc»  .  591 

t'honor  del  mondo  ha  per  oppofitola  pazzia  della 

quale  colui  ne  ha  piu>  che  fi  crede  hauerne  man-  i 

L*honorc  e  il  premio  della  virtù.  477 
Xhuómo  che  ftima  molto  la fua  vita*  titn  poco  coto: 

dtll'honor  di  quella. 
f  huomo  induftriofo  eoe  gli  thanca  la  forza  fuppli- 

fce  con  l'ingégno. 
L'huomorauiodìfprczzaicafi  di  fortuna.  i6T 
t'huomo  veramente  buono  i«  di  fommt  pietà  yerfo 

Iddio  i 
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Se  nttnTie,  Gf  'Pfouerbi . 
Iddio ,  onde  CIÒ  che  gli  accade  fopporta  con  pazjt 
za,fapendo  il  tutto  procedete  dalla  fua  voionri.^/ 
)L*huomo  de  guadagnare  in  giouentu  ,cfpenderc  nel 
la  vecchiezza.  454 
L'ignoranza  delle  donne  è  il  condimcco  delle  1  or  ma 
lizie.  4 1$ 

Ì [ignoranza  nafce  dalla  prefuntionc.  8 1 

'ignoranza  e  madre  de  gli  errori.  1 01 

L'imtginatiua  opera  violentiifimamenteetiadio  ne 
corpi  altrui.  pi 
L'importuno  poche  grizic  impetra.  1 93 

L'ingrato  con  le  beftic  fi  conuicne , 

Che  non  sà,f«  non  tender  mal  per  bene:  555 
L'ingratitudine  écofa  iniqua>a  Dio  dirpiaciUoIe>&  a* 
difcrcti  huomini  grauiflìuia,  355 
lingua  loquace  ì  cuor  macchiato  diuien  mutola.  278 
L'muidia  e  Tempre  compagna  della  gloriai.  448 
L'inuidia  nacqucc  morirà  con  gli  huomini.  448 
L'inuidìa  fempre,com«  il  fuoco,  fi  difttndc  alle  parti 
più  alte.  448 
X'occhio  del  padrone  ingraflTa  il  capo.  308 
L*opere,chc  noQ  ha  qualche  parto  ;di  buono  dourcb 
bonodiftrugerfi:  i^^ 
L'ingannatore  rimano  appiè  dell'ingannato.      3 98 
Lo  flato  preferite  t  Tempre  odiato  da'fuditii.  457 
L'ultimo  medico  di  tutti  i  mali  è  U  morte:  110 


M 


MAi  Alcun  d'anmo  vile fton  riufcì  huomo  fegna 
lato. 

Malacofa  e  ne'Signori  vfar  partiallti  ne*feruidori , 
«nahflimt  il  fiiuorirc  i  vili  &  immcriteuoli ,  e  pefll 

3s  ma 
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TaU9la  tdU 
mantenete  i  et  tduiviziofi 
^alagcuol  cofa  è  a  rimoucr  Topinió  delle  fcminc  l 
carte. 

Malft  chiramico  offende, 

E  chi  per  in  alzar  UiCoyt  proteruo. 
Morte  al  fondo  cortcfc,c  Ical  fcruo.  4511 

Mal  riputarli  può  chi  non  ha  il  raodo.  370^ 

Mal  fi  conofcc  non  prouato  amico.  3 

Mal  fi  può  mordere  il  cane^scza  cficrnetimorfo.KJ»! 

Mal  foffcrcnza  e  nel  dolor  conforto  209  ; 

Mifcra  quella  città ,  c'ha  il  Principe ,  o  ignorante,  o: 
viziofo.  . 

Mifcr  chi  n^aroprandp  fi  confida  1 

Gh^ogni  horftgr  debba  il  maleficio  occuJto.  5x5; 

Moglie  per  fidiofa ,  c  n^arico  pertinace ,  npn  viuono 
vn  hora  in  pace.  270 1 

Molte  cofe  diuinc  fono  a  noi  afcofc',  per  la  noftra  in- 
credulità. 13  f 

Molti  con  pcnfiero  di  non  hauer  a  ftcnur  fi  fan  fra- 
ti. 7^ 
Molti  configli  deIle,donne  fono 
Meglio  improuifoch'a  penfatui  vfciti.  3 
Mordere  vn  mordace,  non  fi  può  fare  fcnza  riaucr- 
ne  maggior  morfo  i  St 

Morte,Pof  to  de  le  miferie,e  fin  del  pianto.       1 20 
Motteggiar  vn  arguto  ccomcftuz^icaril  vtfpaio  , 
per  riceuerne  delle  punture.  2 

Mutare  fpclTo  padrone  non  c  fempre  difetto  di  (er« 
uidori.  ^  44icj 

NE'bifogni  fi  conofcono  gli  amici.  109 
Ne'configli  di  guerra  U  rifoluzionc  c  fcmprc, 
non  vcilctalmeno  laudabile  aoe 
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^1' 

mini 

m 


Sentente  e  Trouerbl 
Ivegli  tmalati  U  volontà  non  ha  freno.  175 
«cgh^  huomini  di  poca  pcrfona  fuol'cflcr  moIt*aftu^ 

tic  gli  huomini  rozi  &  ignoranti,  ne  coloro,chc  han- 
no tutto  il  tempo  della  lor  vita  confumuta  ne  gli 
ftudi  delle  lettere  po/Tono  goucrnar  Ja  Rcpublica 
fofficientcmcnte.  ,  27 

negli  ippocriti  fon  mai  fcnza  timore,  ne  gli  inuidiofi 

fenza  dolore. 
nt'foldati  non  e  ne  humaniti  ne  ofleruanza  di  legge 

ne  rifperto  d'honorc ,  nccimor  di  Dio.         4  co 
nel  cuor  dell'auaro  ha  più  for.  l'amor  del  quattrino, 

che  1  rifpctto  di  quanti  amici  s'habbia  ai  mondo. 

nella  poucrtà  fi  perdono  tutti  gli  amici.  544 
nelle  burrafche  fi  conofcc  il  buon  marinaio.  1 10 
nelle  congiure  fpclTo  anuiene,che  i  pochi  non  balla- 
no egli  alTai  le  fcuoprono. 
nè  prato  fcnz'crba,  ne  cauallo  fenza  merco,nc  porco 
fenzafterco.  ^.6^ 
ne  ragionane  poco  denaro 

Amette  il  cor  d*un  giudice  auaro  i 
neflhn'huomo  per  afiai  pazzo,  ch'egli  fi  fft ,  fi  tic  d* 
cfler  lo  punto. 

nellun  dimanda  di  qua!  madre  fi  fia  nato,ma  fi  bene 
di  qual  padre.  ™ 

refluo  difetto  ha  più  bifogno  di  corrczziont ,  ch« 
quer  della  mala  lingua.&  a  nilFun'altto  feno  pro- 
cura manco. 

ne^Tuno  Imperio  e  ficuro  fenza  la  beni uolcnza  de* 
fudditi.  ^ 

ptOun  male  accade  nella  città',  cjje  non  lo  faccia,  il 

S  $  1  nifiun» 
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Tamia  Belle 
NiflTuno  fi  può  far  degno  di  Dio;fe  non  colui,  cheliti, 


difpregiace  le  ricchezze 


Niifun  terreno 

/  75 
Nitin'auarizta  è  mai  fenza  pena.  j^oi\ 

NiCunacofa  e  canto  facile,  quanto  diucntar  cattiuo  J 

ancorché  non  ci  fia  chi  ccio  infcgni .  488! 
Ninna  cofa  è  migliore  fpcfa  di  quella  che  fi  fpcnde  mi 

feruigiodi  Dio.  ^pii 
Ninna  città  fcnza  il  buon'gouerno  può  erfer  felice  J 

carte.  jpii 
Niuna  co  fa  e  più  diflfìcilie  che  fignorcggiar  bene.  49 1  : 
Niunafeminacfauia ,  eperciò  non  può  (àuiamentet 

operare.  411 
Niunoc  poucrodiqucllc  cofcjche  badano  afodisfai 

re  alla  natura.  470: 
Ninno  e  con  piò  vcriti  lodato  di  colui  «  eh*  biafimato . 

da  chi  merita  biafima.  1 571 

Niun  rifpetto  apprcfib  de* codardi  vai  più  di  quello: 

della  propria  vita.  ^of 
Niun  fi  duole  d'eficr  nato ,  o  di  viucr,ma  fi  bene  d-ini 

fermarfi|d'inuccchiare,ehauer  a  morire.  1 19 1 
Niunofopra  mai  ben  comindarc,s*cgli  non  haura  ^ri 

ma  faputo  ben  fct  uire.  48 1 . 

Niuno  fi  potè  mai  icpcrar  tanto  nelle  felicità,  ch'oi  fi  i 

potcfic  difendere  da  gli  inuidiofi,c  maligui.  187  ' 
Nobiltà  non  è  altro,chcncchezza«o  virtù  ne  gli  ami-  • 

tichi.  ^Sa 
Koi  non  fiamo  obligati  nè  alle  ingiufte  dimanda  ac- . 

confcntironc  a  gli  immoderati  ordini  obedi  te.  49 
JNon  bafta  al  vero  Prmcipc  il  giudicio ,  e  la  forza  dd 

c6mandatc>ti^>glic  anche  oecefiaria  riiumanicà, , 

carte  s^f 

flQII 
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fi 


0i 

1^ 


Senten:i^eye'ProHetbL 

Non  c*e  cofi  più  inuidiata, 

Che  vna  gran  facoltà  facilmente  acquiftari.  29^ 

Non  debb'cfler  bia  fi  maio  colui, che  prr  noncafcare 
in  pericoli  grandi  ha  con  diligenza  l'occhio  alltt 
cofcjchc  gU  fonovtili.  5|7 

Non  e  cofai  chein  animo  humanohabbia  più  forza* 
che  vn  giufto  fdcgno.  5^8 

Non  e  durabile  qucH'amicitia ,  e  quello  amore',  che 
ha  folamcnce  per  fine  o  Turile  o  il  piacere.  548 

None  femina  si  vi  le,  e  sì  sfacciata ,  che  non  odi  vn 
marito  dishonorato.  18 

No  e  huomo  fi  fiero  c  si  fcelIcraro,chc  in  balia  dell» 
giuftizia  non  diucnga  manfneto.c  moderato.  457 

Non  e  lecito  ad  oz]on,c  difutili  tentar  di  patienzt  gli 
huomini  virtuofi.  370 

Non  cmaluagio  eguale. 

Aqncljchc  fi  compiace  nel  fiir male. 

Non  c  manco  vtile  la  tardanz  t  nel  mak,  che  la  ce- 
Icrirà  nel  ben  operare.  60^ 

Non  è  marauiglia,chele  ftupi-ndillìmc  opere  di  Dio 
non  ficn  comprcfe  di  ragion  naturale,  perche  dal 
la  lor  grandezza  alh  fua  piccolezza  non  v*c  pro- 
porzione alcuna.  151 

Non  e  marauiglia,che  i  ribaldi  non  pemano  la  giufti 
zia ,  ne  la  moiic ,  poiché  non  remono  Iddio  ftcfib» 
carte.  11^ 

Non  e  minore  il  duol,perch*alrri  il  pfema.  209» 
Non  e  ne  ricco,nc  (clice,chi  ha  molco,e  dcfidcra  ptu, 

ma  chi  ha  poco,e  fi  contenta.  50^ 
Non  e  ncffuno,a! quale  fatisfaccia  la  Tua  felicità.437 
Non  e  padre  cosi  fc:uero,chc  al  mal  del  figlioolo>pei: 

reoche  fia,i)on  s'intcncrifca.  215^ 
No  e  piugagliardo  prcficiio  ne  più  ficura  difcfa,ch* 

Ss    5  icuo^ 
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.  TaHotadelte 
icuori  de* fiiddid  affezionati  al  Signore.  311 
Non  c  pm  infaziabile  la  gola  dell'indifcrctionc,  ^ 
Non  C  SI  giocondo  Tcffcr  ricco ,  quanto  c  afpro  e  da- 
roil  diucntarpoucto.ij  j^^^ 
Non  c  fi  dubiofa  ne  sì  malageuolc  imprefa,chc  di|tc 
rare  non  ardifca  chi  da  amore  c  forccmcn  te  rifcal 

580 

Nonjc  tanto  il  dono  quanto  il  bcnporgart  ,conche 

s'acquifta  Taltrui  beniuolcnza,  1 1 1 

Non  c  vantatorc.chc  parli  fcnza errore  94 
Non  e  vergogna  a  canfcflTarr?  pouero,  mail  non  fue- 

gire  quanto  e  poflìbilc  di  non  efTcrlo.  2 1  ; 

Non  fu  mai  gloria  fcnza  inuidia*  187 
Non  gioua  tanto  Ja  vita,  dVn  Piincipe  giufto,  quato 

falamorted'unTirranno.  z^s 
Non  piccola  virtù  e  il  raffrenar  la  lingua ,  &  haucrla 

Tempre  fuggerta  alla  ragione.  42 1 

Non  Capere,  cprefumere,  e  gran  memoria  da  fcher- 
nire. 

Non  ficonofccilbene/tjprimananfiproaa  il  male 
carte. 

Non  fi  debbono  tener  per  amici  quelli,  che  han  Toc 
chio  folamente  al  guadagno.  2 1 8 

Non  fi  dee  chiedere  dal  morto  il  parlare,  e  dcll'aua- 
roil  beneficio,comccofe  ambedue  difpcratc.4^0 

Non  fi  può  trouar  cofa  tanto  facile.che  non  paia  dif- 
ticilct  chi  non  la  fa  volentieri.  2J7 

Non  fono  i  Re  e  i  Principi  quelli,iquali  portadoco- 
rona  e  fccrtro  fono  (tati ò  dalla  fortuna  ,ò  dalla 
forza  ò  dall'inganno  eletti  ma  quelli  fi  bene ,  che 
fanno  regerc  dominare.  45^1 

Non  fpcri  tItro,chedanno,e  difonore. 
Chi  d'illecito  amor  s'ingombra  il  core,  531 

Nulla 


II 


1 
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□Ut  vale  il  guadagnar  dcManari  affai/c  non  ii  fa» 
nocuftodirc. 

O 

Oche  lieuc  è  ingannar  chi  s  aflrcora.  17^ 
Officio  dcirhuomo  e  Jacquiftar  Iefacultà,c 
donnail  confcruarlc. 
Oggi  piale  donne  bramano  gIihnomini,chc  glihuo 
mini  non  baraman  le  donne.  ifS 
O  giuftizit  di  Dio  quant'é  fcueia.  {  \^ 

Ogni  buono  e  bello ,  &il  belio  non  può  cflcrcfcnza 

mifura  e  moderazione, 
Ogni  difforme  troua  il  Aio  conforme  i  «  J 

Ogni  male  par  men  male,a  chi'Jjfopporta  co  pazien- 
za. 

Ogni  proua , che  fifa  contro  a  difperati  e  difficile  0 

perigliofa.  ' 
Ogni  fimitc  appctifce  il  Tuo  fimile,  \.Z 
Ogni  forte c.beata  a  chi  fi  contenta  del  Ajo  ftato.  509 
Oiieftà  congiunta  con  accortczza,c  fingular  dote  in 

Oue  a  tratta  di  cupidità  non  vi  può  efscr  zelo 

Ar  mancamentoalle  fòmine  quel ,  che  non  baf!« 

afarisfarlelorvoglie.  rg 
V 1    Ì>^1^^  conofcer  la  ^prit  ignoraza.  i  $4 

§  l'^to,e  buffoni  han  pari  libertà  nel  parlare.^  KJa 
Jij    Pazzo  e  queirhuom,né  di  Te  fterfo  hacura,^ 

Che  in  maltrattata  moglie  s  a flTcura.  ^4 
Pazzò  è  quel  mariro,chc  offende fe  ftefib  pcrfar  dt* 
/petto  alla  moglie» 

Ss  4  P«* 
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TauoU  dille 
Pecunit  acquiftara  con  ftode 
Poco  fi  pofnedc,c  manco  fi  gode  \ 
Pecunia  mal  cuftodita,«  meza  dai  ladri  pofTcduta 

408 

Per  la  concordia ,  le  picciole  facoltà  crcfcono,c  per 
la  difcocdia  Je  grandifilìme  rouinano  589 

Perche  gli  auucnimcti  delle  cofc  non  fi  acy mmodi 
no  alla  volontà  no(lra,è  necct!ario,ch«  noi  accom 
niodiamo  la  volontà  a  gli  auuenimcmi  468 

Più  aggrada  a  Dio  la  purità  del  core. 

Che  fcnza  quella  ogni  apparente  honore  25^ 

Più  brutta  cofa  è  a  quelli  che  fono  in  dignità  Tacqui 
ftare  con  inganno  coperto  >  che  con  violenza  ma- 
nifefta  }So 

Più  faciì mente  fi  può  tenere  vn  carbone  accefo  in  fa 
la  linguaxhcvna  parola  fegrcta  11 J 

Più  laudabii  cofa  e  rcficr  ingannato,che  voler  ingan 
nare  410 

Più  fi  dee  hautr  cura  co  chi,chea  che  fi  mangia.ixj 


l^'XVal  cofa  è  più  brutta  a  vcdcrc,cbc  un  aecchio, 

V«^che incomincia  viucrc?  2^8 

Quali  fono  i  fctuidori,tali  troucrai  clTer  il  lor  Signo- 
re. ,        3  ^7 

Qualunque  teme  e  riuerifce  il  padre  fcnz'alcun  dub 
bioricfcevn  buon  cittadino  537 

Quando  Thuomo  haconucrtito  il  vizio  in  coftume, 
uano  e,  per  erto  ogni  rimedio  17^ 

Quanto  dicc,&  opera  il  faccto>s'ha  per  lecito  e  con- 
fucto  17Ì 

Quanto  e  bene  quel, che  per  Dio  fi  dona>tanto  è  m\ 
liqucl^cheuanamentefifpeudc.  !^q4 

Quan- 


i 
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Qinnto  ntlle  diuerfica  de  ì  linguaggi  fnx  icmpfict 

xquiuocatione  c  gratìofa  c  piaccuole  >  a^lcretancov* 
na  Hniftra  intelligenza  >  che  yì  può,  accadere»  c  di* 
rpiaceuolc  c  perigliofa.  15^ 
QjJanto  porge  di  diletto  U  lerrionedivnbuoo  com- 
ponimento ,  'attrecanto  di/piacete  da  quella  d'un 
cajLtiuo  ite 
IQuci  configli  fon  prezzati 

Che  fon  chicftì, e  ben  pagati. 
•  Quel  clic  non  fì  conuieno  »  da  Dio  |mat  non  s'ottiene 
185 

Quel  che  con  fatica  s'acquifta.con  amor  fi  cuftodìC 
ce. 

Quel  che  fi  diletta  ftà  fcmpre  ia  memoria.  317 
Quel  danno  che  và  dietro  alla  coipa,n  on  è  mericcuo 

le  di  riftoro. 

Quella  Rcpublica  èpocodureuole,  nella  quale  i  m& 
giftrati  fi  vendono.  ;  1 5 

Quelli  c'hanno  ii  cuor  morto  fi  lafcian  volontieri  ac- 
conciare a  l  ficuro.  1 1^ 

Quelli  fcmpre  auanzano,  che  prudencéhi<nteafcol« 
tano.  lyf 

Quelli  fono  da  gli  altri  morduc  Ì5.che  al  Principe  fon 
grati .  570 

Quelli  fogliono  eficrpiu  liberali,  che  non  hanno,«c 
quj(^ata  la  robba>ma  l'han  rrouata  fatta  48(9 

Quefta  t  la  caufa,perchcci  affitichitmo  in  defiderac 
lunga  vita,  che  no  haucmo  adoperato  in  bene  vo* 
minima  pane  d'efii. 


R 


E  'Vfìan  f  e  voglie  praue,c  le  perfidie» 
pc  la  roba  mal  nau^cht  gli  (timola. 


Oddi 
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TéuotaieUt 
Onée  il  figliaolo  il  padrc,par,chinf?die. 
Rifpódcrcin  fì:ctca.  no  farà  mai  fenza  riptcitonc.iai 

S 


S Aggio  c  coTui  che  rìhauer  procura 
Senza  litigi  quel,ch'altri  li  fura. 
Se  dt  la  moglie  Aia  vuol  l'huomo 
Tatto  fuper  quant'ella  fece  e  diflfc. 
Cade  dciralltgrczza  in  pianto,c*n  guai. 
Onde  non  può  più  rileuarfi  mai. 
Se  il  Teme  non  fi  vnifcc  con  la  terra^non  può  far  frut- 
to.^ Ut 
Sempre  e  belfo,e  (Icuro  il  taccread  vn  giouane.  42 5 
Sempre  ftcnta  chi  mai  non  fi  contenta.  i pa 

Sempre  fi  fofpctta  de'difctti  più  apparenti.  '  9 1  || 
Senza  concordia  nè  la  città  farà  ben  gouernata^nc  U  ' 

cafa  bene  abitata. 
Seruidori  infoienti  non  è  meglio  comeleuarfeli  di 
cafa. 

Se  tutti  i  fàcftndicri  teracfibno  Iddio,nc/runo.c6pra- 
do  ò  vendendo  rimarebbe  mai  ingannato.     57  r 

Sia  buona  Maria^che  fempre  e  buona  la  via.  46» 

Si  come  dal  Teme  nafce  la  pianta/che  mofia  in  buona 
terra  produce  colc«mpo  i  ffutti  della  foa  fpecie^co 
d  dal  parlar  lafciuo  fi  genera  vn  defiderio  fimilc, 
che  col  rcmpo,c  con  la  commodiri  produce  poif 
opere  della  AcfTì  natura. 

Si  come  la  giuftitia  è  vna  intera,  e  fomma  virtù,  così 
rhuomo  giufto  e  (upcriorc ,  e  più  degno  de  gli  al- 
tri hucmini. 

Si  cerne  c  fauiczza  fchiuare  ipericoli,cosircfporuifì 
feordibtfogngctcmcrità,e  pazzia.  te 

Sii 
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Che  fiifero .  moi  figliuoli  verfo  di  ti.  llg 

^t^XVJ"  '■"VP°«'« l'tltte  cofcfon  fot 
topoiic  »l  dominio  della  fortun*  rgr 

Tr?^^"'^  *  l'e<r«giufto  .feDzaattendern.  v«fi 
premio.  ~ 

^TiSiiJr"'"  rpcrroH  osoprclt  mi 

Speffc  volte  aunic«e,che  V^rtcèézìl^zn^khctdl^e 
p^rao  c  poco  fcnm)  il  dilettar^  difchcrnirc  tittui, 

;  :  .Studili  rhucmo  per  piacere  a  Dio  .[d'citct  uìcÀill 
41    dcfidcta  di  parere*  csA 
ff  Sutdmfi  le  pcrfonc  d'indrizzarc  ogni  loro  azzioic  à 
Dio,pctche  nel  mate  dcirhumane  mifericfió  s'h^ 
Ffl    ne  porto  più  ficuro,ncftcIla  piuinfallibile.nc  fino 
^      pi"  certo  di  lui, 
Supctbia  fcn2*haucrc,  mala  via  ruolcfenett-  ict 

TT 
AI  ctede  vccellarealtrui,ch'cgli  fpcflo  vcccllaro 
rimane.  ^ 

ìT-ii-è  il  beneficio  appreso  a  gli  fconofccri,  ouaPè  il 

T         ^'""''^  ^'  «  g»'  ftolti.n  £ 

.        minaccia  che viuc  con  paura 

^jTama  èl'auroricà  dell  amore,chc  fifuol  dire  che  <rU 


L>ci  non  affoluono  alcun  giuramento  fai  fo 'c^Jcet- 
to  quello  de  gli  amanti*  '  ig^ 

Tanto 
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ToMotadeUe 
Tantoa  feruirchi  non  conofcc  valej 

Chi  fcru€  ben, quanto  chi  (cmt  rt\z\c.  41  f 

Tanto  €  facile  al  prudente  »  quato  fuol  'clfcr  difficile 

airiadircrcttoTottencr quel» che dinitnda.  ii5  ! 
Tanto  piooc  larComc  qua  *  ^47  | 

Tra  gli  amanti  non  v*e  alcun  paragonc,parchc  scnz*  ' 

occht,cfcnzagÌT4d*cio  Amorfi  cifccicoori.  151 
Toftc  che  i  denari  vennero  in  ripuiationc  ,  Tamore- 

uolezza  fra  gi  huoir.ini  fu  Spenta.  ^4*  ' 

Tra  l'altre;  cofc  c'hano  lé  dónc  bramano  da  tutti  ef-  1 
fer  lodarc^è  nó  vogliono  da  niflfùno  eflc  rifprcrc.  17^  U 
Tra  le  prime  cofcche  fon  dannofc  all'humana  vita , 

v't  qucfta,  chc  la  maggior  parte  de  gli  buommi  ci  (j 

fendo  pazzi, fi  pcrfuadonod*e(rorfauij.  35  fJ 
Treconditioni  fi  richieggono  in  vno  auatojoftincn- rf" 

xa>pazienza  e  mala  con  fetenza.  ^^9 
Tee  [conditioni  ha  la  profcflionc  dc'ladri  /principio 

animofo,me20  ingegnofo^c  fincvitupcrofo.  4i  5 
Tu  non  dei  temer  la  morte  per  qucUceofe  per  canta M 

delle  quali  t'ècara  la  vita.  ^^M 
Tutte  le  Gofe  buone  fon  bcl'c,c  le  cattiue  brutte^  jrn^ 
Tutte  le  cofe,di  che'l  mondo  è  adorno. 

Vfctr  buone  di  man  del  Maftro  eterno.  199\ 
Tutti  fiamo  fijor  che  nella  parte  rationale^fimili  alla] 

beftic.  ^ 
Tutti  quei  feruidori  che  amono  il  lor  padronc,lont 

mortalmente  odiati  da  gli  altri  fcruidori. 
Tutto  quello.,  che  fi  fii  contro  al  bifogfio  di  natura 

molcfto    *  ^ 
Tutto'  quello  che  fi  lafcia  ad  vn  catnuo  erede  e  pcr« 
Ja  prcuerai ficome  sa  di  falc  (dutojor 
'  Lo  pane  altrui^e  com'è  duro  calle 

lo  fccndci  c  (alir  per  Taltrui  fcalc.  44^ 

Vna 
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V Ni  cartina,  dimanda  c  il  pezzo  d'una  pcffimt 
vifpoita.  '  ^ 

Vi.-animo  veramente  cafto,  quando  fi  gli  propone  o 
1  intamiai,  o  la  morte,  dee  fclìiuar  quella,  &  elee- 
gcrqu«ftt.  ^  ° 

Vn  animo  ca^^.o  c  ficuro  per  tutto.  Al 

^"dcU'^ire  corroenpcrna 

Vn  animo  tìIc  ogni  infamia  edìfonorc  per  ifchiul? 

la  morteli  elegge, 
y  na  fctnina  impudica  vorrebbe  potere  a  tutti  le  dò- 

ne  li  fuo  difetto  comunicare,  »4i 
Vn  barbicro  fa  la  barba  all'altro.  Ìq. 
Vn,ch*c  rtjmatebuono,e  non  ^  tale. 

Può  fai(cho  non  fi  crcdeJaflTai  del  male.  9 
Vna  pecora  infettarne  ammorba  vna  fetta.  Jll 
Vn  furfante  e  atto  a  gouernarccnto  poltroni,c  ceto 

poltroni  nogoucrnercbbom)vnfolofur«at».4o4 
Vn  mal  colorc,e  fegno  dVn  pcffimo  cuore.  <cì 
Vn  picciol  furto  non  dtbb^efiermeflTo, 
_  Al  paragon  d'vn  latrocinio  immcnfo.  ìq© 
Vn  Sauio  gioua  molto  allaltro  f  auio.  uo 

Vn  vero  amico  e  vna  poficlfionc^  piu  che tutte  Parte 
cccellcntiffimt.  ^ 

Vn  vizio  non  punito^fuol  crefccriniiifinito.  40» 

fine  della  Tauola  delle  Senten^^et  t  Vmethij 
delFuggilo'^i^o^ 


ili 
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